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ASSEMBLEA DE’ SOCI PROMOTORI 


Riunita l’ assemblea dei soci promotori, conformemente 
all’ art. 16 dello Statuto, la sera de’ 17 febb. 1877 nel palazzo 
municipale, l’II1."° sig. Sindaco, Duca di San Donato, presidente 
onorario, ricordando lo scopo che la Società sì propose, sì 
è compiaciuto di vederlo lodevolmente attuato, augurandosi 
che l’intrapresa pubblicazione delle patrie memorie valga a 
porre in maggior luce la storia delle provincie napolitane, 
e riesca a lor decoro. Il presidente della Società, cav. Sci- 
pione Volpicella, dopo aver ringraziato l’ onorevole Sindaco, 
à esposto quello che il Consiglio direttivo à fatto nel tra- 
scorso anno, e quello che intende fare per compiere in tutto 
le promesse annunziate nello Statuto. Quindi l'assemblea , 
udito il resoconto dell’ amministrazione per l’anno 1876, fatto 
dal cav. Luigi Riccio, à con pieni voti approvato il bilancio 
del nuovo anno, nominando revisori dei conti, il cav. Vin- 
cenzo Tenore e il cav. Pasquale Turiello. À eletto poi a 
componente del Consiglio direttivo, in luogo del cav. Bar- 
racco, il cav. Giuseppe del Giudice. 


a 


Consuntivo 1876 


ENTRATA 


Meno 2 soci |. . MOMO EZA 24000 
2. Dal Prefetto COR Mona » 1000, 00 
8. Dal Ministero per la Pubblica Istruzione, 
legmimiestre 18760... . ie seese0500 200 
4. Dal Ministero di Agricolt. e inoae » 200,00 


5. Dal Municipio di Napoli per 12 quote. L. 240, 00 
6. Dalla Prov. di Campobasso per 4 quote. » 80, 00 
7. Interessi sulle somme depositate in conto 
corrente. i ui nali ARRSIOI 
8. Aggio sopra una quota pagata in oro » 1, 45 
9. Rimborso avuto da Giannini e Detken per 
la metà della spesa di trascrizione e registro dei. 


Gonitatti: x VYSLddat.VTL.ak 08M (IPO 31,10 
Totale entrata... Cela 
USCITA 

1. Stampa dei quaitro fasc. dell'Archivio. L. 1300, 00 

2. Compenso agli scrittori dell’ Archivio. » 1452, 50 

-3. Trascrizione di documenti. ... . . >» 87,20 

4. Esazione delle quote dei soci . . . » 166,00 
5. Segreteria. <a) cis Re) 

L. 3543, 65 

Resta.in cassa.; i 0 23000 

Totale... SA eee 


Bilancio 1877 


ENTRATA 
l.-Resta:in Cassa |... 0 O 2876, 45 
2. Da 27 soci pel 1870. 0a. RR 
3. Dalla Provincia di Terra di Lavoro per 6 
quote i. LL RO 


(a) In questa somma si comprendono le spese di spedizione de’ fascicoli , 
di stampa de’ registri, delle circolari ecc. della trascrizione de’ contratti, di 
posta ecc. 


— VII — 


4. Dalla Provincia di Chieti per 2 Dr, 1876 


Sini. L. 80,00 
5. Dal Mifsiero di Pubblica ozone per pa- | 
gamento dei tre trimestri dell’anno 1876 non an- 
GOrasg versati... +. AE i ESATTO) 
6. Da 250 soci O] 1877. tento » 5000, 00 
7. Dal Ministero di Pubblica Istr. Do] 1877 » 2000,00 
8. Dal Ministero di Agricoltura . . . . » 200,00 
pebalMunicipio di Napoli. i i i » 0 240,00 
10. Dalla Provincia di Campobasso . . . » 80, 00 
PlS*Dballa Provincia di Terra di Lavoro... »' 120,00 
12. Da Detken e Rocholl per 150 SoRI9 dell’ Ar- 
chivio come per contratto . . . » 1500,00 
13. Dalla vendita di 50 SR del Volo 
RL.» 1500;00 
Totale. . L. 15756, 45 
USCITA 
-1. Spesa della stampa dell'Archivio Storico. L. 2850, 00 
2. Compenso agli scrittori . ... . »  1500,00 
8. Spesa della stampa del volume 1a Sono 
mMenbi e. no. » 2500, 00 
4. Compenso all mint ig detto o p0100,,00 
psrrsesdilasazionen.. <. ., i...» 200,00 
6. Spese di segreteria . .. . re» 000200 
7. Premio assegnato al concorso per una me- 
Moridestorica. >... deg 1000400 
8. Trascrizione di A AI vane 200200 
9. Riattamento, mobilia, ecc. della casa IT » 5000, 00 
e a e 1306,54D 
Totale. . L. 15750, 45 
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MEMORIE ORIGINALI 


———esec 1 


LE FONTI 


DELLA 


STORIA DELLE PROVINCIE NAPOLITANE 
dal 568 al 1500 


> (Cont. e fine — V. Anno TL. p. 1, 181, 379 e 581.) 


Ve 


Ed eccoci all'ultimo periodo della nostra rassegna, al 
periodo Aragonese, che comunque assai breve, oltrepassando 
appena i 60 anni, pure ci offre non poco materiale, e, per 
le fonti storiche principalmente, tale che nessun’ altra epoca 
per lo innanzi ha potuto somministrarci. Il favore dato così 
generosamente dal re Alfonso I. d° Aragona alle lettere ed 
ai letterati, la celebrata accademia che in Napoli a quel 
tempo fu stabilita, e che prima dal Panormita, poi dal Pon- 
tano, onde prese il nome e finalmente da altri fino al 1543 
fu retta ed illustrata, e da ultimo la coltura alquanto più 
diffusa di quel che lo fosse nei secoli precedenti, fecero pro- 
durre in maggior copia opere che illustrano le vicende e le 
condizioni delle nostre provincie in quel tempo. Abbiamo 
quindi storie e biografie dettate in latino puro ed elegante, 
poemi non indegni della musa del Lazio, cronache generali 
e speciali, o che abbracciano molte epoche della nostra sto- 
ria, o che trattano propriamente di questo periodo e sono 
importanti per le particolarità che ci hanno tramandato, e 


LA AL, 


finalmente compendii e sommarii più o meno utili, che pure 
talvolta somministrano qualche notizia per quest'epoca che 
invano altrove si cercherebbe. Alle quali opere d’ argomento 
affatto storico ed alle fonti diplomatiche bisogna aggiun- 
gere quelle scritture, che comunque non si possono a rigore 
dir tali, pure somministrano tanta materia a ben compren- 
dere gli uomini e gli avvenimenti di quest’ epoca che ben 
si possono tra le fonti annoverare. Tali sono le lettere, le 
orazioni ed altre scritture simiglianti, che i risorti studii fe- 
cero allora più che mai moltiplicare. 

Or venendo ai particolari, e cominciando, come ho costu- 
me, dalle opere storiche, fa d’uopo in prima ricordare il 
Facio, il Pontano e l’ Albino, che, cominciando da Alfonso, 
narrano i fatti de’ nostri re aragonesi e possono annoverarsi 
tra i migliori scrittori di quel tempo. Il Facio o Fazio, na- 
+ tivo della Spezia, venne in Napoli verso il 1444, come in- 
viato della repubblica di Genova al re Alfonso, e si rese 
così bene accetto a costui, che fu scelto a suo segretario, 
ed ebbe da lui stesso lo incarico di scrivere le sue memo- 
rie. L'opera, che egli allora compose De redus gestis ab 
Alphonso I Neapolttanorum rege, è divisa in dieci libri, 
e..tratta di quanto Alfonso operò sì nel regno che in Ispa- 
gna, in Sardegna, nelle Marche ed altrove dal 1419, epoca 
della sua venuta in Italia, fino al 1455 (1). Essa è lodata 
sì per la gravità e veracità dei fatti che narra, e sì per la 
semplicità, chiarezza ed eleganza del dettato; nel quale, a 


(1) La prima edizione dell’ opera del Facio col titolo: De rebus gestis ab 
Alphonso I. Neaup. rege usque ad obitum Nicolai V papae a. 1455 com- 
mentariorum Libri X fu fatta da Giov. Michele Bruto in Lione nel 1560 in . 
4, e ripetuta ivi meglio nel 1562 anche in 4. Tralasciando le altre edizioni 
ricordo soltanto che dal Burmanno fu inserita nel Thesaurus antig. et hist. 
Italiae vol. IX parte 3%, e dal Gravier nella Raccolta degli scrittori di Sto- 
ria generale del Regno t.IX. Se ne ha pure una traduzione italiana fatta da 
Iacopo Mauro e stampata col titolo: Fatti di re Alfonso d'Aragona, primo 
re di Napoli di questo nome. Venezia 1580 in 4. 


de Ba 
giudizio di un uomo competentissimo, qual’ era il Panormita, 
vo lle imitare lo stile dei Commentarii di Cesare (1). 

Alla storia del Facio fa quasi seguito quella del Ponta- 
no, De bello Neapolitano, ove si tratta della guerra tra re 
Ferdinando d'Aragona e Giovanni d’ Angiò (2). Questo lavoro 
del famoso letterato e poeta, comunque per la mancanza di 
concetto storico e di una giusta economia delle sue parti, per 
la fede mostrata a molte volgari e superstiziose credenze, in- 
degna in un uomo, qual’ era il Pontano , e per lo stile non 
sempre forbito ed elegante, sia stato da taluni eruditi (3), 
come opera d'arte, censurato, pure come fonte della nostra 
storia, concordemente da tutti è lodato per veritiero ed im- 
parziale, essendo l’autore, segretario e seguace di re Ferdi- 
nando, intervenuto in quasi tutte le fazioni che narra. 

Al Facio ed al Pontano, succede l Albini. Costui scris- 
se De gestis regum neapolitanorum . ab Aragonia in sei 
libri, nel primo dei quali trattò della spedizione di Alfonso 
duca di Calabria in Toscana, nel secondo della guerra d'O- 
tranto, nel 3.° e nel 4.° della guerra con i Veneziani ed il 
Papa nell'Italia superiore e nelle Marche; nel 5.° della con- 
giura dei baroni, e nel 6.° della invasione di Carlo VIII, 
fino al ripristinamento di re Ferrante II e del dominio Ara- 
gonese nel Regno. Di quest opera i libri III e IV sono per- 
duti, gli altri furono pubblicati nel secolo XVI da un nipote 
dell’autore, che vi aggiunse l’orazione fatta per l'incoro- 


(1) Panormita, Epiîst. Campanae. Cf. Soria Op. cit. t. I, p. 246. 

(2) L’opera del Pontano, che ebbe Il titolo di: Historia sui temporis, sive 
belli, quod Ferdinandus senior Neapolitanorum rex cum Iohanne Ande- 
gavensi duce gessit, L. VI, fu stampata la prima volta per cura di Pietro 
Summonte in Napoli nel 1509 in 49 dal Mayr. Ebbe poscia altre edizioni , e 
dal Burmanno e dal Gravier fu inserita nelle Collezioni sopra indicate ; in 
quella al t. IX parte 3?,in questa al t. V. Ebbe inoltre tre traduzioni italiane, 
l’ ultima delle quali, che fu opera del mentovato Giacomo Mauro calabrese, 
si stampò in Napoli nel 1590 in 4. , 

(3) V. la bella monografia del prof. Tallarigo: Giovanni Pontano e î suoi 
tempi t. II p. 573. e 
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nazione di re Alfonso II, molte lettere regie, parecchie istru- 
zioni ed altre simili scritture, che grandemente contribui- 
scono ad illustrare l'argomento trattato (1). L° Albino narra 
le cose, o che furono da lui vedute, o che seppe da Alfon- 
so II, di cui era bibliotecario e consigliere. L’opera sua co- 
munque non contenga una larga e piena esposizione dei 


fatti, pure è una fonte storica notevole per imparzialità ed 
esattezza (2). 
Alle storie sopra mentovate congiungo le biografie o le 
scritture biografiche del Panormita, del Lignamine e di Tri- 
stano Caracciolo. Notissima è l’ opera del primo intitolata 
De dictis et factis Alphonsi regis (3), che fu compensata 
largamente dal re (4), commentata dal coetaneo Enea Silvio 
Piccolomini, poscia Papa Pio II, assai lodata dagli eruditi e 
spesso ripetuta per le stampe. Lo stesso Panormita in una 
sua lettera dichiara che nel narrare le cose dette o fatte 
da quel sapientissimo re aveva scelto ed esposto letteral- 
mente quelle soltanto, in cui egli era intervenuto, o che ave- 


(1) Zohannis Albini Lucani De gestis regum neapolitanorum ab Arago- 
nia qui extant Libri IV. Napoli 1588, in 4. Il Gravier riprodusse quest'opera 
dell’ Albini dopo il Pontano nella mentovata Collezione al t. V, e vi aggiunse 
le: Lettere, istruzioni ed altre memorie dei re Aragonesi. Napoli 1769, in 4. 

(2) V. la dedica di Ottavio Albini premessa all’ opera nelle stampe della 
medesima. 

(3) La prima edizione di quest’ opera fu fatta in Firenze nel 1485 in 4°, e 
indi col commento di Enea Silvio Piccolo mini, e coll’ aggiunta dell’ orazione 
in expeditionem contra Turcos e del Triumphus Alphonsi regis anche in 
Firenze nel 1491 in 4. Bella è l’ edizione dell’ Elzevirio in Amsterdam 1646 in 
12 col titolo Speculum boni principis , ecc. ma ridotta in titoli o rubriche 
da Giov. Santes o Santeno. Più genuina è quella di Firenze (Palermo) nel II 
tomo del Thesaurus criticus del Grutero 1739 in f. — Nella biblioteca Cas- 
sano Serra in Napoli esisteva, come afferma il Colangelo, un bellissimo co- 
dice, che conteneva la traduzione italiana di quest’ opera, e di quella De Prin- 
cipe del Pontano. Ora dovrebbe trovarsi nella biblioteca Spenceria na in In- 
ghilterra. 

(4) II Panormita n’ebbe mille scudi d’oro in compenso dal re, come ci 


attesta il Pontano nell’ opera De liberalitate pag. 122 della edizione veneta 
del 1518. 
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va con le proprie orecchie o da gravissimi testimoni ascol- 
tato (1). Ciò non pertanto il Colangelo accennando al fatto 
della presa di Marsiglia, che il Panormita narra in modo 
diverso dagli altri storici, l’ appunta di poca esattezza o di 
parzialità (2); di talchè si può supporre che lo scrittore non 
sempre sacrificasse al vero, e che talvolta, più panegirista 
che storico, avesse voluto indulgere genio et principi. Il 
Pànormita, secondo credesi, scrisse pure un’opera: De re- 
bus gestis Ferdinandi regis, ma essa forse non fu termi- 


LI 


nata; certo non è pervenuta fino a noi (8). 


x 


Sconosciuta fino al secolo scorso è stata l’opera di Fi- 
lippo Lignamine, messinese; nella quale questo non ignobile 
medico, che fu cresciuto ed allevato nella corte aragonese 
sotto re Alfonso I, e che promosse tanto l’arte tipografica 
in Roma nel secolo XV, scrisse ila vita e le lodi del re 
Ferdinando I d'Aragona, dalla di lui nascita fino al 1472 (4). 
Essendo il libro di una somma rarità, ed affermando l’ au- 
tore stesso nella dedica al Papa, di narrare più le cose 
vedute che le udite (5), la riproduzione e divulgazione di 
esso potrebbe arrecare non poco giovamento alla nostra sto- 
ria di quel tempo. 

Le opere di Tristano Caracciolo finalmente, altro insigne 


(1) Ea, dice l’autore, dumtaxrat excerpsi et litteris intexrui, quibus in- 
terfui atque his auribus hausi, quaeque e gravissimis testibus audivi. Regis 
Ferd. et aliorum epistolae p. 378. 

(2) Colangelo, Vita di Antonio Beccadelli detto il Panormita. Napoli 1820, 
pag. 269. — Alla testimonianza della cronaca siciliana pubblicata dal Mura- 
tori (R. IZ. S. XXIV, 1095) che il Colangelo allega per smentire il Panormita, 
| può aggiungersi quella del Pellegrino, di cui appresso parlerò; il quale a f. 
29 v. afferma aver i Catalani incendiata la città , ed a lungo ne descrive la 
‘ ruina ed il saccheggio, che Alfonso non potè impedire. 

(3) Soria, Op. cit. p. 80. 

(4) Inclyti Ferdinandi regis vita et laudes a Iohanne Philippo Ligna- . 
. mine messanensi ad Sixtum IV Pont. max. 1472 Roma in 4. Soria p. 355. 
Io non ho potuto vedere questo libro. 

(5) Visa magis quam audita; visa et vera loquor, dice il Lignamine. Cf. 
Soria, Op. cit, II p. 355. 
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pontaniano, (1) e più poligrafo che biografo, riguardano tre 
diverse epoche della nostra storia. Le vite di Giovanna I 
e di Sergianni Caracciolo, scritte con qualche parzialità, 
appartengono al periodo antecedente, ed hanno poco valore 
come fonti. Appartengono invece all’età, in cui l’ autore 
visse, l'opuscolo De varietate fortunae (2), l altro de Fer- 
dinando rege qui postea rex Aragonum fuit, ch'è una 
aggiunta alla Genealogia Caroli I, di cui già feci cenno, ed 
alcune scritture inedite; cioè De funere Ferdinandi I regis 
e Oratto ud Alphonsum juniorem, che varrebbero la pena 
di una pubblicazione. Finalmente la vita di Giovanni Batti- 
sta Spinelli, conte di Cariati, la Defensio neapolitanae no- 
bilitatis , e V opuscolo De inquisitione con qualche altro 
scritto inedito (3), che pure meriterebbe di vedere la luce, 
illustrano i primordii del governo viceregnale. Tutte queste 
scritture, che riguardano avvenimenti contemporanei all’au- > 
tore, non mancano di qualche importanza storica, ed. oltre a 
ciò attirano l’ attenzione degli eruditi, perchè sono sempre 
dettate con quella eleganza e pratica del latino, che era co- 
mune a tutti coloro che appartennero alla celebrata acca- 
demia del Pontano. | 


(1) Gli opuscoli del Caracciolo, che sono già noti per le stampe, furono per 
la prima volta pubblicati dal Muratori nel t. XXII dei R. Z. S. sopra una 
copia tratta dal codice completo di essi, che conservavasi e conservasi tut- 
tora nella biblioteca del Principe di Torella in Napoli. L’ edizione fu ripetuta 
dal Gravier nel t. VI della sua Raccolta , senza aggiungervi alcun opuscolo 
inedito. Solo il Sarno alla sua Vita del Pontano aggiunse quella brevissima 
scritta dal nostro autore. . 

(2) Quest’ opuscolo fu tradotto dal Tutini e stampato col titolo: Della va- 
rietà della fortuna. Napoli 1643 in 4; come pure fu compendiato ed am- 
pliato dal Costanzo o Terminio, che l’ aggiunse al libro dell’ Apologia dei tre 
seggi di Napoli. Nè mancano altri, che trattarono questo stesso argomento in 
quanto poteva riguardare l'antico reame. Imperocchè Ferrante della Marra duca 
della Guardia scrisse la Caduta delle case nobili dei suoi tempi, e Ferrante 
Bucca Le peripezie del mondo , che ambe rimangono tuttavia manoscritte. 

(3) Tra questi noto specialmente i due seguenti: De statu civitatis Neapolis 
epistola e Disceptatio quaedam cum junioribus de moribus sui temporis. 


TAI 

Alcuni particolari fatti di quest’ epoca ebbero opere spe- 
ciali, che possono utilmente studiarsi. Tal è l’ ingresso trion- 
fale del re Alfonso d’ Aragona in Napoli, che fu descrit- 
to dal Panormita nell’ opuscolo Triumphus regis Alphon- 
sî (1), e cantato in versi dal Porcellio, il quale benchè fosse 
nato ed allevato in Napoli ed appartenesse alla famiglia Pan- 
done , nondimeno voleva esser detto romano (2). Il poemetto 
del Porcellio è tuttora inedito (3), e, se non sempre l’ ele- 


(1) L’Alphonsi regis triumphus fu aggiunto all’ altra opera del Panormita, 
e con quella stampato. Nella mentovata biblioteca Cassano Serra, come leggo 
anche nel Colangelo p. 271, trovavasene un transunto fatto nel 1540 dal not. 
Luigi d’ Urso palermitano. 

(2) V. Bardello, Novelle P. I, nov. 6. 

(3) Parecchi codd. Mss. esistono di questo poemetto del Porcelli. Il Mont- 
faucon nella Bibliotheca bibl. Mss., ed il Muratori nella prefazione all’ opera 
del medesimo Commentaria comitis Iacobi Picinini nel vol. XXV dei R. I 
S. ricordano il cod. 99 della biblioteca dei frati domenicani di S. Marco in 
Firenze intitolato: Triumphus Alphonsi regis aragonei de victa Neapoli per 
Porcellium vatem romanum. Un altro cod. membranaceo in 8 del secolo 
XV esisteva nella biblioteca del Duca di Cassano Serra senza alcun titolo, e 
senza nome di autore e di esso fece menzione il Colangelo nella Vita del Pa- 
normita a pag. 102, ma erroneamente credette che ne avesse potuto. essere 
l’autore Lorenzo Valla. Il confronto degli altri codd. di questo poemetto del 
Porcelli, e gli stessi versi allegati dal Colangelo, ove si allude all’ opera di 
simile argomento fatta dal Panormita (modo liceat tua fortia dicere facta 
Vel me vel Siculae vatem telluris alumnum) distruggono una tale conget- 
tura. Io non so poi comprendere come lo stesso Colangelo possa affermare 
essere questo poemetto diviso in tre libri. Per fortuna una copia di esso fatta 
per cura del ch. Agostino Gervasio, che fu tanto benemerito dei nostri studii 
e della classica archeologia, ora trovasi nella biblioteca dei PP. dell'Oratorio 
della nostra città, alla quale da lui con tutti i suoi libri e Mss. fu donata. 
Essa ha il titolo seguente forse appostovi dallo stesso Gervasio: Poema, in 
quo describitur bellum inter Alphonsum I. et Renatum Andegavensem et 
pompa triumphalis cum Alphonsus Neapolim ingressus est. Comincia 
coll’invocazione: Rerum sancta parens..... ove veggonsi parecchie lacune, che 
dimostrano essere il codice monco e maltrattato nel principio, e prosegue senza 
interruzione e senza divisione alcuna di libri. — Un altro cod. di questo poe- 
metto del Porcelli, cartaceo in 4.° del secolo XV conservasi nella biblioteca 
Nazionale ed è segnato V. F. 26. Dopo Prisciano e Sallustio si trova: 1475. 
Domini Antonii Panhormitae poetae laureati primi De dictis et fictis regis 
Alfonsi de Aragonia. Indi Leonardi Aretini Cicero novus, e dopo alcuni 
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ganza, mostra certo la facilità che quest’ altro segretario 
del re Alfonso, ebbe nel verseggiare. Tale è pure la pre- 
sa di Otranto fatta dai Turchi nel 1480 che, oltre l’ Albi- 
ni, fu narrata da Antonio Ferrariis, detto #1 Galateo (1), 
in un'opera, che intitolò De dello Hydruntino, e che è 


epigrammi ed elegie il poemetto del Porcelli senza nome di autore e col 
seguente titolo: Parthenope capta et Sforcigena debellato et Caldoria , 
Parthenopem rediens sublimi curri triumphat Alphonsus. In esso manca 
l’ invocazione, che trovavasi nel cod. Cassano-Serra, poichè comincia : 


Fert animus partum multo sudore triumphum 
Regis Aragonei divorum e prole creati 
Post fessos bello populos proceresque ducesque 
Incipere etc. 

Finisce : 
Dent animos rex ipse potens et regia virtus 
Dent animos pietas et Cesaris arma futuri. 


e con un epigramma sul libro .che conchiude: 


Si quisquam insignes audet mordere libellos 
Deprecor aut taceat, aut meliora canat. 
Porcelius lectori. 


Segue: Acerrimum Theleboum et Thebanorum bellum per Porcellium 
vatem ad Prosperum Columnam, ed indi varii epigrammi ed altre poesie di 
argomento storico , tra le quali alcune elegie e distici in morte di Gabriele 
Correale, il giovinetto favorito di Alfonso I. — Non voglio tacere che un co- 
dice contenente Porcellii neap. poetae carmina, tra cui probabilmente anche 
il Triumphus, di cui ora parlo, conservasi nella biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi n. 8384. 

Intorno al Porcelli giova tra gli altri consultare il Bandini, Bibl. Laur. 
codd. ms. t. II, p. 170 e specialmente III, 808. Ivi sono riportati alcuni suoi 
versi, nei quali s’ indicano tutte le opere da lui composte, e tra esse questa 
che è designata colle seguenti parole : 


Scripsit Aragonei regis mea musa triumphum 
Perpetuo cujus nomine vivus ero. 
t 


(1) V. Soria, Storici Nap. p. 259. Altri opuscoli del Galateo , che tuttora 
ci rimangono, e sono stati stampati da varii, possono pure utilmente consul- 
tarsi per la cognizione degli uomini e delle cose di questi tempi. E tra essi’ 
ricordo l'Alphonsi II regis epitaphium, \’ epistola Ad Crysostomum Colum- 
nam de pugna tredecim equitum, quella De Prospero Columna et Ferra- 
mosca ad Ferdinandum Calabriae ducem figlio di re Federico II, ed altre 


LI 


ora perduta. Di essa si crede traduzione la storia che ora 


x 


ci rimane, del Marciano sullo stesso argomento (1). Tal’ è 
parimenti la guerra de Veneziani in Gallipoli nel 1484, am- 
piamente descritta da Angelo Tafuri di Nardò, che in quel 


x 


tempo viveva (2). Tal’ è da ultimo l'invasione ed il breve do- 
minio di Carlo VIII nel regno, uno dei più importanti momenti 
della storia di Napoli nel medio-evo, di cui trattarono spe- 
cialmente parecchi contemporanei francesi ed italiani. Tra i 
primi ricordo Filippo di Commines, signore d’ Argenton, che 
ne scrisse in quella parte delle sue Cronzche, che riguarda il 
nominato Carlo VIII, e che fu stampata pure separatamente, 
sì nell'originale francese che nella traduzione latina (3); Gu- 
glielmo de Villeneuve, chevalier, consetller et maitre d'o- 
stel du roy de France, che trovandosi prigioniero di guer- 
ra di Ferrante II in una torre di Castelnuovo, e volendo 
occupare i tristi ozii della cattività scrisse dei fatti della 
spedizione Francese nel Regno fino al 7 agosto 1497, in cui 


stampate dal ch. Michele Tafuri nel t. II delle Opere dei suoi antenati. Qual- 
che notizia aneddota può pure ricavarsi dalla Esposizione del Pater noster, 
che rimane tuttora manoscritta, e di cui copia, sebbene non compiuta, con- 
servasi nella biblioteca dei Girolamini di questa città tra i ms. lasciati dal 
Gervasio. 

(1) L’opera di Gio. Michele Marciano fu stampata in Copertino nel 1583 ed 
in Napoli nel 1612 in 4.° col titolo: Successi dell’armata turca nella città 
di Otranto nella. 1480; e progressi dell’ esercito ed armata condottavi 
da Alfonso duca di Calabria scritti in lingua latina da Antonio de Fer- 
rariis. 

(2) Quest’ opuscolo col titolo: La guerra dei Veneziani del 1484 contro 
le città di Gallipoli e Nardò ed altri luoghi di Terra d° Otranto descritta 
da Angelo Tafuri con note di Giov. Bernardino Tafuri fu stampato dal 
Muratori nei R. I. S. t. XXIX e riprodotto dal ch. Michele Tafuri nelle O- 
pere dei suoi antenati t. I, p. 1. 

(3) Assai nota è l’opera di Filippo de Commines, che ha avuto moltissime 
edizioni e traduzioni. Ricordo, per quel che riguarda il mio argomento, la pri- 
ma edizione originale col titolo: Chronigues du roy Charles VIII de ce nom 
que Dieu absoille, contenant la verité des faictz et gestes dignes de me- 
moire dudict seigneur quil feist en son voyage de Naples et de la conquiste 
dudit royaulme de Naples etc. Parigi 1528 in f. L’opera intera si trova 
nella Collezione Petitot, t. 12 e 13, nella Choix des chroniques di Buchon 
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ottenne la libertà (1); ed Andrea de la Vigne, che in due 
sue rarissime scritture, una col titolo Le vergier d’ hon- 
neur de l’entreprise et voyage de Naples, e l’altra intito- 
lata: Extrait de V Histoire du voyage de Naples du roia 
Charles VIII mis par ecrit en forme de journal 1494-1495 
ci ha conservato interessanti particolari di questo avveni- 
mento (2). Tra gl’'Italiani narrarono specialmente di esso (3) 
e delle cose che ne seguirono Bernardo Rucellai, detto latina- 
mente Orzcellarto, nel commentario De dello Italico Caro- 
lt .VIII, opera lodatissima ed importante (4); ed in versi, 
«ma poco utilmente per la storia, Publio Fausto Andrelini 
nel poemetto De neapolitana fornoviensique victoria, Li- 
bri 11 (5). Tralascio i Diaria de bello Carolino del Bene- 


t. 7, ed in altre Raccolte della storia di Francia. — Queste memorie tradotte 
in latino da Giov. Sleidano tedesco nel 1548 e col titolo: Phrilippi Cominaei 
equitis de Carolo VIII Galliae rege et bello Neapolitano commentari L. Vi; 
sì trovano nella Raccolta ecc. del Pelliccia t. IV p. 1. 

(1) Questa cronaca fu stampata la prima volta dal Martène nel Thesaurus 
anecd. t. IIl, p. 1506-1544 col titolo : Historia belli italici sub Carolo VIII 
rege Franciae...... a Guilletmo de Villeneuve gallice scripta. Il Villeneuve, 
che fu liberato ai 7 agosto 1497, dice di voler trattare di Carlo VIII de ge- 
stes et actes qui par lui ont estè faits estant ou dit reaume, et ce qui s'est 
ensuivy apres son deportement sino agli 8 novembre 1497. Le sue Memo- 
:. rie sono state riprodotte nelle raccolte delle croniche e memorie sulla storia 

‘ di Francia del Buchon t. VII; del Petitot t. XI1I; di Michaud et Ponjoulat t. IV. 

(2) Il De la Vigne fu stampato nel secolo XV e presso Godefrois, Histoîre 
de Charles VIZI n./3. Intorno al medesimo può consultarsi Foncemagne nelle 
Mémoires de l acad. des inscript. t. XVII, p. 579-597. 

(3) Il poema del Querno: De dissidiis et Italiae bellis a Caroli VIII Gal- 


lorum regis in Italiam adventu lib. XII è ora perduto. Della storia del - 


Ricci sullo stesso argomento dirò appresso. 

(4) L’opera fu stampata la prima volta in Londra nel 1724 in 4. 

(5) Il poemetto dell’ Andrelini fu stampato in Parigi nel 1490 in 4. Egli si 
propone di cantare le gesta di Carlo VIII dal punto in cui si determinò la 
spedizione d’Italia fino alla sua partenza da Napoli, e comincia così: 


Strenua cantabo generosi praelia Carli 
Sanguine qui latio maduit siculoque potitus 
Imperio, gallas victor remeavit ad oras 


Ma bisogna notare che le notizie storiche sono di poca o nessuna impor- 


SEO 

detti, che poco o nulla riguardano le nostre regioni (1). Non 
debbo però tacere delle storie quasi sincrone del Guazzo (2) 
che ci danno utili ed importanti notizie, che riguardano la 
nostra storia in questi tempi, da.altri non sapute o omesse. 
Nè tra gli storici generali, che trattano degli ultimi anni del 
secolo XV e del principio del XVI e si occupano abbastan- 
za largamente delle cose nostre, posso trasandare gli scritti 
del Giovio che sebbene comunemente dai contemporanei, più 
forse pel carattere dell’uomo che per l'esame dell’opera, 
sieno tenuti come poco meritevoli di fede, pure possono 
somministrare utile sussidio, ove la sua testimonianza ven- 
ga con cautela e criterio adoperata. 

Chiude finalmente la storia del periodo aragonese il Can- 
talicio, migliore storico che poeta, il quale nell’ opera De dis 
recepta Parthenope (3) volle con i suoi versi eternare le gesta 


tanza.—Dopo il poemetto segue: Publii Fausti Andrelini foroliviensis poetae 
laureati. De Neapolitana victoria. E una breve ed ingenerosa invettiva con- 
tro il vinto, e tra l’ altro dicesi a Napoli: 


Nam tu, Parthenope, diris oppressa tyrannis 
Sponte subis posito mitius ense jugum. 


Il libro assai raro trovasi nella ricca e bella collezione degl’ Incunabuli della 
nostra biblioteca Nazionale. Cf. De Litteriis Supplementum ad Catalog. Coda. 
saec. XV impressorum f. 26 e ss. 

(1) Alessandro Benedetti era medico dell’esercito veneto. Il suo libro fu stam- 
pato la prima volta nel 1496 col titolo De rebus a Carolo VIII Galliae rege 
în Italia gestis L. II e trovasi nell’Eccard, Corpus hist. med. aevi t. II, p. 1577. 

(2) Marco Guazzo, Historie, ove si contengono la venuta et partita d’Ita- 
lia di Carlo VIII re di Franza, et come acquistò et lasciò il regno di 
Nupoli ecc. Venezia 1547 in 8. 

(3) Il poema del Cantalicio : De bis recepta Parthenope Consalviae L. IV 
fu pubblicato in Napoli nel 1506: e tradotto in prosa italiana da Sertorio 
Quattromani col titolo: Le istorie di Mons. Giov. Battista Cantalicio delle 
guerre fatte in Italia da Consalvo fu stampato in Cosenza nel 1595 in 4- 
L’opera, testo e traduzione, fu riprodotta, senza parlare delle altre ristampe, 
dal Gravier nel t. III della sua Raccolta. Di se e di questo poema il Canta- 
licio tratta nella prefazione all’ opera Sacrorum hymnorum expositio che ‘ 
indirizzò al Cardinale Oliviero Carafa, e che ms. si conserva nella biblioteca 
Laurenziana. Heroicum opus, dice egli con qualche jattanza, quod Consalvia 
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di Consalvo di Cordova, detto Gran Capitano; ciò ch’ egli 
fece abbastanza diligentemente, sebbene non senza qualche 
tinta di adulazione (1). Il poemetto dell’ Andrelini De secun- 
da neapolttana victoria, (2) che pure tratta delle guerre 
di Luigi XII nel regno, è così poca cosa, che basta soltanto 
averlo accennato. | | 

Ma più che queste scritture, le quali senza alcun dubbio 
arricchirono la italiana letteratura di opere pregevolissime, 
io credo utili alla cognizione dell’ epoca e degli uomini per 
le minute particolarità, di cui abbondano e pel loro colorito 
locale, le cronache generali e speciali che a questo periodo 
appartengono. Le cronache generali o sono annotazioni per 
lo più contemporanee di varii, cominciate da un primo cro- 
nista in una data epoca, e continuate di mano in mano da 
cronisti successivi, e tale è l’ opera dei Raimi; o sono com- 
pilazioni posteriori di taluno, che volendo per dir così avere 
un corpo di storia patria, riuniva varie cronache antece- 
denti in un sol libro, interpolandole ed aggiustandole se- 
condo il proprio genio e criterio, ed aggiungendovi la con- 
tinuazione delle cose avvenute a tempi suoi. Di questa specie 
sono la Cronaca Napoletana del Villani, di cui ho prece- 


i) 
inscribitur.... Cuivis nostrae aetatis operi tomparandum, et, si fas est dice. 
re, ex ordine veterum poetarum usquequaque non explodendum. 

(1) Anche il pontaniano Pietro Gravina scrisse un poema De Consalvi Cor- 
dutae rebus gestis, di cui ora solo un frammento rimane tra le altre sue 
poesie. Mongitore, Biblioth. sicula p. 142. Il libro del Gibraleon, Historia 
parthenopaea sive de rebus gestis magni Gonsalvi. Roma 1516, f. non mi 
è capitato mai tra le mani — Nella biblioteca dell’ Escuriale di Madrid nota 


l’ Haenel una Historia casi diaria del gran Capitan, ms. del secolo XVI in 


4.0 Catal. Mss. p. 961. 

(2) Questo brevissimo poemetto è indirizzato allo stesso Luigi XII di Fran- 
cia. L’ a. protesta essere la sua musa oltremodo stanca in canenda et prima 
ejusdem ipsius Neapolis expugnatione et Lodovici Sforciae captivitate, e 
soggiunge: pro virili mea collando extrusum regno suo Fridericum, nec id 
quidem ‘injuria, utpote qui adversam fortunam non solum aequo animo 
patiatur, sed etiam victorem Ludovicum per quam constanter adierit, ob- 
servetque illi incredibilem certi et fidem et amorem. 


suc 
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dentemente parlato, la Cronaca di notar Giacomo, ed i Gior- 
nali del Passaro; nonchè in parte anche le Cronache an- 
tichissime di Tommaso di Catania. Di tutte queste opere deb- 
bo ora brevemente occuparmi. 

Gli Annali o i Diarti, che si dicono dei Raimi, furono 
opere di parecchi di questa famiglia; nella quale rimase per 
lungo tempo quasi ereditario l’ ufficio di archivario della 
R. Zecca(1). Si cominciarono, a quanto pare, da Franzone 
di Raimo o da un qualunque altro di questa famiglia che 
visse tra la seconda metà del secolo XIV e la prima del 
XV (2) e che volle principiare i suoi notamenti dal 1197, 
secondo alcune copie, o dal 1250 secondo altre. Si prosegui- 
rono da un Lancellotto, cavaliere gerosolimitano, nel 1480 (3) 


(1) V. Toppi, De origine Tribun. I, 40. Chiarito Commento storico dipl. 
pag. 28. Io trovo pure un Pietro de Raimo uditore del r. Archivario morto 
nel 1384. Engenio, Napoli sacra p. 232. 

(2) Lo arguisco dai Diarii stessi che cominciano da una tal epoca ad es- 
sere seguiti, e più continui, e da qualche annotazione che è certo contem- 
poranea. Infatti la notizia del 1446 che dice: Nacque Alfonso figliuolo del 
duca di Calabria dimostra uno che scriveva quando tuttora regnava Alfonso I. 
Oltre a ciò, io trovo Franzone de Raymo, commissario nella provincia di 
Calabria per l’esazione delle collette, e quindi forse prima del 1443. Reper- 
torio dei registri Commune Summariae f. 282 v. nell’Archivio di Stato, ove 
si nota il quinterno Comune del 1445. 

(3) I pochi Notamenti di Ludovico di Raymo seniore, che furono pubbli- 
cati dal Pelliccia nella citata Raccolta I, 189 cominciando da Costanza e 
terminando al 1501 senza allusione all’ autore di essi non ci danno alcun ar- 
gomento a congetturarne con fondamento l’ età. Ma un Luise di Raime no- 
bil uomo e regio tesoriere si trova in alcuni istrumenti del 1459-1462, 1476, 
1490 citati nei Nofamenti dell’ Afeltro f. 94, 191, 116. Era pure razionale della 
R. Camera della Summaria nel 1459 (Commune 7, f.153), nel 1466 (Comm. 
2.° f. 90, ora perduto. Repertorio f. 83 v.), e nel 1474 (Comm. XXI f. 219 or 
perduto. Repertorio f. 128 v.); archivario con Eliseo pure dei Raimi nel 1488 
(Commune 32 f. 46 v.); e presidente di Camera nel 1509 e nel 1513 ( Com- 
mune 51, f. 189, Partium "76, f. 7 v. Commune 55, f. 145 ecc.). Costui dun- 
que potette essere il prosuocero del detto Afeltro, che continuò i ricordi dei 
suoi antenati nei Diarîî, e fece quei notamenti staccati, che, se ne togli il 
principio e la fine, riguardano propriamente le incursioni dei pretendenti An- 
gioini nel regno. i 
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e da un Luigi seniore tra il 1460 ed il 1514; (1) e furono 
terminati da un Luigi iuniore vissuto nella prima metà del 
secolo XVI (2). Le annotazioni precedenti al 1400 sono assai 
rare e discontinue ; da quell’anno in poi incominciano ad 
essere meno scarse, finchè verso il 1480 diventano abba- 
stanza piene e particolarizzate. Esse finiscono col 1487; ma 
in alcuni manoscritti tengono inoltre alcune brevi notizie 
aggiunte fino al 1503 forse da quel Luigi iuniore che ho 
sopra ricordato (3). Un esemplare di questi Annal: dal- 


(1) Lancellotto o Lanzillotto di Raymo vestì l’abito di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme nel priorato di Capua nel 1480, come sull’autorità del Ruolo dei 
cavalieri gerosolimitani di Del Pozzo p. 48 nota il Comm. Padiglione, Catatl. 
cit. pag. 335. Nel cod. ms. dei Diarii conservato nella biblioteca nazionale al 
fol. 49 v. e giusta all’a. 1480 si legge: Qui vidit scripsit. Io sopradetto Fra 
Lancellotto di Raimo Hierosolimitano. Forse costui, che era anche castel- 
lano di Bellovidere nel 1488 e 1489 (Partium 29 f. 128 v. nell’ Archivio di Sta- 
to), scrisse fino al 1487, anno in cui alcuni esemplari degli Annali finiscono. 

(2) Nei Not. cit. dell’ Afeltro a f. 242 mihi trovo che Luise juniore, il quale 
pare fosse il razionale del 1499 (Commune Al, f. 73), viveva nel 1538, e che 
quando quegli scriveva (1560?), era già morto. 

(3) Molti sono i codd. mss. di questi Annali o Diarii dei Raimi, che con- 
servano la loro forma genuina. Io ne ricordo i seguenti: 

1. Cod. ms. della bibl. Nazionale, che ha il titolo di Diarti storici, ed è se- 
gnato X, C, 31, cartaceo del secolo XVI. Al f. 21 si hanno: Annali 0 Diur- 
nali di Ludovico di Raymo seniore e juniore, nec non dominorum Fran- 
zoni et Lanzellotti equitis Hierosolymitani , non equitum Hierosolymita- 
norum, come malamente interpretando le abbreviature dell’ antico originale 
si legge in altri codici, e segnatamente in quelli serviti al Muratori ed al 
Pelliccia. I diarii finiscono all’ anno 1487 colle parole che avevano saputo la 
fuga della principessa (di Bisignano). Il Cod. appartenne in prima al bene- 
merito P. D. Antonio Caracciolo ed indi alla biblioteca dei SS. Apostoli. Un 
altro cod. simile, ma forse più antico, ora trovasi nella biblioteca imperiale 
di Vienna. (Cf. Lambecio , Bibl. Caes. I, 773) — 2: Cod. ms. della bibliote- 
ca del Museo Nazionale in S. Martino, cartaceo del secolo XVI. Finisce 
pure al 1487, ma con alcune giunte sino al 1490. — 3. Cod. della biblioteca 
Brancacciana, di carattere del Tutini, al f. 38 del volume segnato 2. C. 15.— 
4. Cod. della biblioteca dell’ Archivio di Stato n. 12 che contiene 1’ Afeltro 
trascritto nel 1710, dal fol. 20-45. Precedono i notamenti dal 1496 coll’ epi- 
grafe Ex libro d. Loysii de Raimo. — 5. Cod. ms. conservato da me di ca- 
rattere di Matteo Egizio dei principii del passato secolo. Vi sono aggiunti 
alcuni notamenti fino al 1496 e poi: Eodem anno habuimus tres reginas..... 
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lAfeltro, affine dei Raimi, fu in molte parti mutilato ed in 
in altre interpolato, (1) e questo servì alla edizione del Mu- 
ratori, ed indi del Pelliccia; il quale li riprodusse più scor- 
rettamente , intromettendo nel testo e fuori luogo alcune 
postille del margine (2). Una nuova edizione quindi di questi 


obtinuit totum regnum. Tralascio gli altri. — Nei diari, secondo questa le - 
zione, mancano gli anni 1450-1451, e gli anni 1482-1484. 

(1) Fra i codd: ms. interpolati dall’Afeltro, e che si trovano nei Notamenti 
di costui (V. appresso), ricordo i seguenti : 

1. Cod. del 1680 appartenuto prima al dottor Nicola Caputo, autore della 
Discendenza della Casa d’ Aragona, indi al Marchese Arditi, ed ora presso 
di me. — 2. Cod. di Ignazio M.*.Como, di cui si servì il Muratori. Simile è 
quello servito al Pelliccia. — 3. Un cod. veduto dal Polidori aveva il seguente 
titolo: Annali di Ludovico, vecchio e giovane, dei Raimo, descripti da un 
. libro apenna dei mm. Lancellotto e Franzone dei Raimo cavalieri Hieros. 
cum additionibus Antonii de Afeltriis. Si noti che nell’ originale dell’ Afel- 
tro, come si legge in quasi tutte le copie che ne ho visto, mancavano i fo- 
gli 21 e 22, ove eranò notate le cose dal 1487 in poi, lacerati, secondo cre- 
devasi, da un nobile, perchè vi erano notizie pregiudizievoli alla sua fa- 
| miglia. 

Gli nua dei Raimi, secondo questa lezione, mancano di parecchie noti- 
zie agli an. 1330, 1333, 1368, 1389, 1502 ecc. e sono interamente soppressi gli 
anni dal 1460 al 1464, e dal 1468 al giugno 1485. L’Afeltro notò soltanto al 
1460: Hic sequebantur aliqua gesta regis Ferdinandi I. cum Johanne duce 
andegavensi, quae non descripsi; accurate enim narrat omnia Pontanus 
in suis libris De bello neap. Il Pelliccia non distinguendo la mano del- 
l’A feltro nell'opera, attribuì questi mutamenti O soppressioni a quaicano de- 
gli stessi Raimi.” 

Gli Ammali furono pubblicati dal Mrfiratdoi net. Ze. IS XXI Gio 

‘dal Pelliccia Raccolta ecc. t. I. p. 109 secondo la copia dell’ Afeltro. Non si 
sa comprendere perchè costui li abbia stampati col titolo: Diario anonimo 
dell'a. 1193 sino al 1487 diverso dagli Annali del Raymo. Il confronto 
del testo da lui pubblicato, e di quello edito dal Muratori fa chiaramente ri- . 
levare che l'uno e l'altro, meno le varietà introdotte dai copisti nella tra- 
“ scrizione, sono gli stessi, e poco o nulla differiscono tra loro. . 

(2) Il Pelliccia a p. 133 e 134 nella lacuna, che i Diarii secondo l’ Afeltro 
presentano tra il 1468 ed il 1485, vi colloca; cogli a. 1475 e 1476 due notamenti 
del Raimo che appartengono al 1495 e 1496, e nei ms. corretti si trovano in 
fine del libro. Forse il trascrittore del suo codice pose fuori luogo in mar- 
gine le due sopra accennate annotazioni, ed egli non vi badò punto, e le fece 
stampare in quel sito non conveniente. Così pure il menante ‘al. 1456, dove 
ds Raimo nota la lunghezza della cometa apparsa in quell’anno, scrisse nel 
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Annali non sarebbe inutile, e potrebbe col confronto ai pro- 
prii anni delle altre cronache contemporanee, e coll’ aggiunta 
di quelle notizie tratte dai protocolli dei notai, e trascritte 
dall’Afeltro, che furono dopo gli annali stampate disordinata 
mente dal Pelliccia, ricevere migliore e più ampla illustrazione. 

La Cronaca di Napoli, che dicesi di notar Giacomo, per- 
chè così citata dai patrii scrittori, fu opera di un notajo, 
che assai probabilmente appartenne alla famiglia de’ della 
Morte (1), e che visse probabilmente oltre il 1524; perchè 
all'anno 1470, notando la nascita d’ Isabella, poi Duchessa 
di Milano, ne registra anche la morte avvenuta in quell’ an- 
no (2). La cronaca comincia dalla fondazione di Napoli e 
finisce al 1511. L'autore di essa pei tempi più antichi, se- 
condo il costume, trascrive molti brani della prima parte 
della Cronaca di Partenope (p. 1-8 e 13), di cui innanzi 
ho parlato, adattandoli al suo lavoro ed innestandoci, secon- 
dochè i maggiori studii nella sua età permettevano, altre 
notizie degl’ Imperatori Romani, dei Goti, dei Longobardi, 
dei Vandali e dei Franchi (p. 14-33). Il cronista, come a 
me pare, in questa sua compilazione non trascrive il testo di 
alcuna fonte speciale; ma compone, e spesso malamente, il suo 
scritto sopra fonti diverse. In seguito la cronaca è conti- 
nuata con la trascrizione della Breve informazione di Bar- 
tolomeo Caracciolo (pag. 33-53), secondo il testo e con le 
interpolazioni della mentovata Cronaca di Partenope ; indi 
col III libro della medesima (p. 54-67), che è adoperato in 


margine: Bellu mesurare da terra, ed il Pelliccia lo stampa, come osserva- 
zione dello stesso cronista. 

(1) Il cod. originale di questa cronaca che conservasi nella biblioteca Bran- 
cacciana della nostra città non ha alcun altra intitolazione che quella di Cro- 
nica di Napoli; ma poichè è citata spesso”dal Tutini nell’ Origine e fon- 
dazione dei seggi di Napoli come opera di Notar Giacomo , e poichè alla 
p. 233 nel 1500 leggesi: Zo notaro Jacobo e d’ altronde trovasi un Giacomo 
della Morte tra’ notai di quel tempo. fondatamente essa fu attribuita a questo 


Notar Giacomo che con ogni probabilità dovette avere il cognome De Morte. 
(2) Cronaca, p. 121. 
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parte nel testo ed in parte nelle annotazioni. Fin qui la cro- 
naca non ha, come ognun vede, un valore proprio e posi- 
tivo; ma dal principio del secolo XV in poi acquista una 
grande importanza. Da quest’ epoca, prima più raramente, 
poscia più seguitamente, si registrano con assai esattezza e 
con molte particolarità i fatti del Regno fino al 1511. Que- 
ste annotazioni sono chiaramente originali, cominciate forse 
dal padre di notar Giacomo, pure notajo e che chiamavasi 
Antonio, (1) e poscia da lui fino alla fine continuate. In al- 
cune seconde cure l’autore aggiunse molte cose da lui poste- 
riormente conosciute, trascrivendole nel margine con po- 
stille; delle quali principalmente nei tempi più antichi il co- 
dice è pieno (2). 

I Giornali, che comunemente vanno sotto il nome di Giu- 
liano Passaro, sono un'altra compilazione di diversi cronisti; 
l’ultimo dei quali, fu colui che ne possedeva il codice nel 
principio del secolo XVI e continuavalo fino a tempi suoi. 
Cominciano dal matrimonio di Costanza imperatrice (1187) 
con alcune rare annotazioni desunte da una Cronaca più 
antica, diversa da quella detta del Villani, di cui io non ho 
potuto ancora vedere alcun manoscritto originario. Prose- 
guono con scarse, e probabilmente non contemporanee anno- 
tazioni, fino al 1442. Poscia da questo anno fino alla con- 
chiusione sembrano note immediate o di poco posteriori, che 
giornalmente si registravano. Alcuni manoscritti si arresta- 
no al 1516, altri si protraggono per dieci anni, ed essi forse 
vi furono aggiunti posteriormente (3). In questi Giornali con 


(1) Cronaca, p. 245. 

(2) Questa cronaca fu pubblicata nel 1846 con molta diligenza dall’ Abate 
D. Paolo Garzilli, allora Prefetto di quella biblioteca. 

(3) Del Passaro esistono moltissimi codici Mss. Io ne indicherò alcuni , 
che ho avuto l opportunità di studiare. 

1. Nella biblioteca Brancacciana (4. D. 15) in un cod. di carattere del Tu - 
tini al fol. 23 si leggono i Giornali col seguente titolo: Incomincia lo libro 
delle cose di Napoli scritto da me Giuliano Passaro setajolo napolitano , 
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uno stile rozzo e nel solito dialetto letterato sono narrati 
con molta buona fede ed ingenuità i fatti principalmente della 
città di Napoli, senza trascurare quelli del regno ed anche, 
specialmente verso la fine, quelli dell’ Italia superiore (1). 
L'autore o piuttosto gli autori di essi si dimostrano aperta- 
mente. popolari napoletani. L° edizione che se ne fece nel 
secolo scorso meriterebbe essere riprodotta più correttamen- 
te, e sopra antichi e migliori Mss. 


lo quale avanti di me fu incominciato a scrivere delli miei antecessori. 

Copiato dall’ originale ?. quale si conserva per Giov. Battista Bolvito. Co- 

mincia: La progenie del Duca Roberto ecc. Finisce al f. 90 così: Ali 1516 
a 23 de jennaro morio lo re Cattolico. Dopo i Diurnali del Duca di Mon- 
teleone al f.149-174 vi è l' Aggiunta alli Giornali di mess. Giuliano. Passa- 

ro.— 2. Nella biblioteca Nazionale nel cod. segnato XIV. B. 14 dopo Tristano 

Caracciolo, edi Diurnali del Duca di Monteleone dal f. 111 a 265 si leggono 

i Giornali del Passaro: Essi finiscono al 1526. — 3. Nella stessa biblioteca nel 

cod. dei Diarii-storici di cui sopra ho fatto cenno, a f. él trovasi il Passaro - 
col titolo: Incomincia questa cronica sottoscritta per me Juliano Passa- . 
ro ecc. Finisce al 1516. — Questo ms. però differisce dagli altri, perchè chi 
lo scrisse non cominciò colla cronaca anonima, ma colla Breve informazione 
del Caracciolo. — 4. Presso il libraio signor Giuseppe Dura trovasi un cod. 
del secolo XVII col titolo Libro di Annali delle cose successe in Napoli et 
nel regno fino all’ an. 1511. Cominciando da l’anno 605 descritto da un 
originale di Pietro Passaro cittadino napolitano. Contiene quindi la cronica 
di Lupo Protospata tradotta, come credesi, da Colanello Pacca, e dal f. 22 a 
250 v. il Passaro, che comincia: La progenie del duca Roberto , e finisce 
interrotto colle parole: nominato il Prefettino nepote del Papa, lo quale 
( p.175 della ediz.) Anche altri Mss. portano il nome di questo Pietro Passa- _ 
ro, e cominciano dal 605; donde il Tafuri (Scrittori del r. di Nap. II, 1, 34) 
fu indotto a distinguere due cronisti Pietro e Giuliano. 

I Giornali furono stampati dal librajo Vincenzo Altobelli nel 1785 in 4.9 
sopra un Ms. simile al n.° 2, con prefazione e dissertazione preliminare di 
Michele Vecchioni, e colla giunta di altre cose storiche inedite. 
| (1) Nei manoscritti Giuliano è qualificato come setajuolo; ma egli servì pu- . 

re nella milizia, e, come rilevasi dalle sue stesse parole (pag. 196), nel 1518 
trovavasi nell’ esercito spagnuolo a Ravenna. Di lui sappiamo pure che aves- 
‘se raccolto codici riguardanti la storia di Napoli. Difatti al f. 30 della copia 
ms. del Diario di Silvestro Guarino che trovasi nella Biblioteca Brancacciana 
si legge: La presente cronica fu copiata per Pietro Tancha di Napoli scri 
vano della R. Camera avi 18 aprile 1534 da un libro che conserva ma- 
noscritto. Giuliano Passaro di Na apoli intitolato: CRONICHE SUONI comincia- 
no dal 1055. 
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In alcune copie i Giornali del Passaro sono preceduti da 
Lupo Protopsata tradotto in volgare. Da una di coteste sif- 
fatte copie, posseduta già da Orazio de Agitono o da Scipio- 
ne de Cesare, un tal Tommaso de Catania di Napoli nel 1561, 
poco avvedutamente fece un’ arbitrario raffazzonamento più 
che una compilazione, scegliendo ed abbreviando alcune no- 
tizie secondo il proprio genio, ed intitolò questo suo lavoro 
Croniche antichissime (1). Esse non hanno alcuna impor- 
tanza pei tempi di cui discorro; ma dal 1527 in poi, essen- 
do notamenti contemporanei, comunque scritti alla rinfusa 
e senza alcun ordine, hanno un proprio valore incontestabile. 

Passando ora alle Cronache speciali, esse o narrano so- 
lamente i fatti di questo periodo, e poco oltre, o si occu- 
pano di una particolare regione e di un solo avvenimento. 
Alle prime appartengono la Cronica dell’ Afeltro 1434-1496 
o del Landulfo 1434-1501 — 2.° la Cronica di Napoli d'In- 
certo 1452-1534 — 3.° la Cronaca di Silvestro Guarino 
1492-1507 — 4.° La Cronaca dell’anonimo napoletano 1495- 
1519 — 5.° i Diurnali di Giacomo Gallo 1494-1496 — 6.° ed 
il Discorso delle cose del Gran Capitano di G. Paolo Certa. 

Appartengono alla seconda serie — 1.° i Diarii di Lucio 
Cardami 1420-1494 — 2.° e le Cronache di Antonello Co- 
niger leccese 960-1512, i quali trattano dei fatti di Terra 
d'Otranto — 3.° non che la Cronaca delle cose dell’ Aquila 
di Francesco d’ Angeluccia di Bazzano 1436-1485, che ap- 


partiene alla regione abruzzese. 
— L’Afeltro, di cui feci qualche cenno a pag. 2 del volume pri- 


mo di questo Archivio, tra i suoi Notamenti (2), più volte men- 


(1) Queste croniche furono pubblicate dal Pelliccia O. c.I p. 25. Comincia- 
no dal 866 e finiscono col 1552. Nel Ms. era notato che si principiò a scri- 
| vere da esso Tommaso di Catania ai 12 ‘aprile e si terminò ai 15 aprile del 
1561. Un cod. cartaceo del secolo XVI della, biblioteca di S.Martino comin- 
cia dal 789. V. Padiglione, Op. cit. p. 90. 

(2) I Notamenti dell’Afeltro, di cui esistono molte copie nelle private e pub- 
bliche biblioteche della nostra città, contengono, oltre ai Diarii del Raimo e 
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mentovati conservò alcuni annali trovati tra le carte dei suoi 
maggiori. Essi cominciano dal 1434 e si conoscono in due 
diversi esemplari. Il primo, che fu pubblicato dal Pelliccia, 
e nel quale le notizie sono assai scarse e rare, finisce col- 
l’anno 1496, ed ha una giunta di alcuni notamenti di Lui- 
gi Raimo prosuocero dell’ Afeltro (1). L° altro esemplare che 
è assal più ricco e circostanziato nelle notizie , finisce col 
1501 (2). Io non so se quello sia una riduzione del Ms. 
dell’ Afeltro fatta o compendiata da Colaniello Pacca, o se. 


la cronaca dello stesso Afeltro, assai notizie ricavate dai protocolli dei Notai, dai 
registri dell'Archivio, e da altri libri; notizie che sono utilissime per la nostra 
storia. Dopo l’ Afeltro i Notamenti furono continuati e proseguiti da Nicolò 
Aniello o Colaniello Pacca , professore di medicina nella nostra Università, 
che visse fino al 1587. Nella biblioteca Nazionale si conservano due Mss. in 
fol. grande, che contengono gli uni e gli altri. Il primo (X, B, 2), che ha il 
titolo Antonii Afeltro Excerpta autographa non è il codice originale di lui, 
come l’ epigrafe malamente potrebbe far supporre, ma è l’autografo di Co- 
laniello Pacca, come rilevasi dal carattere che è uniforme in tutto il codice, 
e chiaramente risulta dall’ avvertenza della carta 90 v., ove dicesi: « Huc usque 
magnif. U. I. D. Antonius Feltrius magnus indagator sacrae antiquitatis, 
cujus memoria sit în benedictione — Quae sequuntur erunt ex prompitua- 
rio Nicolai Anelli Pacca de Medicis, comitis palatini. » In questo ms. man- 
cano i fogli 2-4 ove leggevasi la cronica dell’Afeltro. L’ altro esemplare (IX, 
C. 5) è una copia del precedente, e dal frontespizio ricavasi che l’ originale 
nel 1666 conservavasi dal Marchese della Petrella, e dopo per la testimonianza 
del dottor Nicola Toppi, era pervenuto in potere dei R. Monistero di S. Gio- 
vanni a Carbonara. Così cogli altri Mss. superstiti di quel Monastero ora tro- 
vasi nella biblioteca Nazionale. ] 

(1) La Cronica dell’Afeltro, secondo questa edizione, fu pubblicata dal Pel- 
liccia nell’O. c. t. I p. 289 sull’autografo, secondochè egli dice, dell’ autore. 
V. Prefaz. p. 33. Il titolo che esso ha nel Ms. dei Notamenti del medesimo è 
il seguente: Ex quibusdam scriptis antiquis fide dignis per majores meos 
exaratis Annales. L’ Afeltro vi aggiungeva anche qualche nota sua ; come 
al 1486 14 agosto, ove parlandosi della prigionia del conte di Sarno e di An- 
tonello Petrucci, scrive: Et ego habebam processum originalem quem tra- 
didi Domino Proregi. 

(2) Di questa compilazione della Cronica, non mai stampata, esistono pa- 
recchi esemplari. Ricordo quello della Biblioteca del Museo Nazionale del 
secolo XVI in fol. di carte 20 (V. Padiglione O. c. p. 3), e quello di carattere 
dell’ Egizio, che è da me posseduto. L’Afeltro secondo questa edizione è ci- 
tato dal Chioccarelli O. c. p. 288. 
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questo sia una nuova edizione della prima Cronaca, che dal. 
l’Afeltro stesso nelle sue seconde cure fu con altri antichi 
codici manoscritti ampliata e continuata. 

Giova notare che la Cronaca dal 1434 al 1496, che il Pel- 
liccia volle pubblicare come anonima, tuttocchè riconoscesse 
che poco o nulla differiva da quella dell’ Afeltro, non è cer- 
tamente altra, se non se questa (1) nella sua primitiva lettura 
con le piccole giunte e varianti di chi la trascriveva. Così egli 
di una sola fonte storica ne faceva due, e ciò per una ragione 
assai speciosa e che io non so comprendere, di volere cioè, 
come egli dice, rendere vieppiù certa l’ autenticità della 
Cronaca da lui pubblicata. Nè diversa è l’altra cronichetta 
che il Pelliccia per averla trovata col nome di Innocenzo 
Landulfo in un codice del principio del secolo XVII, la 
tolse all’ Afeltro, al quale era da alcuni nostri scrittori at- 
tribuita e la ritenne come opera di questo Landulfo (2). L'u- 
niformità de’ notamenti in ambo le cronache, riconosciuta 
dallo stesso Pelliccia, fa naturalmente supporre che il Lan- 
dulfo nel citato codice nominato, non sia stato altro se non 
se quegli che lo scritto dell’ Afeltro compendiò e trascrisse. 

La Cronaca d' incerto autore dal 1452 al 1534 (8) non è 
di gran valore pei tempi di cui ora tratto; poichè poco o 
nulla differisce dall’ Afeltro. Acquista però molta importanza 
pei primi anni del governo di D. Pietro di Toledo, trovan- 
dosi in essa talune notizie della nostra città omesse o breve- 
mente accennate dal Rosso o da altri cronisti contemporanei. 


(1) Raccolta ecc. t. I, p. 179. Cf. la prefazione a p. 22. i 
(2) Fu pubblicata nella cit. Raccolta al t. I p, 159. Fu anche stampata col 
Passaro dall’Altobelli a p. 329, ed il titolo che aveva in quel ms. ed in altri, 
che ho veduto, è il seguente: Notamento havuto da una carta da Innocenzo 
Gandulfo (1. Landulfo) con le sottoscritte memorie. Ciò accenna più ad un 
possessore che ad un autore della Cronica. Un altro ms. col titolo Notamento 
d’ Innocenzo Landulfo eavato dai suoi scritti di carattere del Tutini, che 

lo trasse da un libro del Bolvito, trovasi nella Brancacciana (2, C,14). 
(3) Trovasi stampato nella detta Raccolta al t. I, p. 195-254. Non ne ap- 
partengono all’ epoca aragonese che solo tre pagine. 


Assai più utili per la storia degli ultimi tempi della do- 
minazione aragonese nel Regno, sono i Diardi di Silvestro 
Guarino ed i Giornali di Giacomo Gallo. Il primo, ch' era 
nativo di Aversa ed agente della regina Giovanna, moglie 
di Ferdinando I d’' Aragona, e che nel 1498 fu anche Eletto 
della sua patria, scrisse giornalmente e con grande minu- 
tezza delle cose, che accaddero nel reame e particolarmente 
nella città di Aversa dal 9 gennaio 1492 al 4 giugno 1507 (1). 
Se il tratto, che decorre dai 18 agosto 1503 per tutto il 


1505, è alquanto trascurato, il cronista stesso dichiara la AB 


causa di questa laguna, e né dà la colpa ai dolori di fianco, 
da cui fu travagliato e che gl’ impedirono di scrivere par- 
ticolarmente di quel periodo (2). Del resto la cronaca è ricca 
di particolari; che ci rivelano i costumi del tempo, e può 
assai utilmente confrontarsi, col Passaro. 

La Cronaca di Giacomo Gallo di Amalfi (3) è egualmente 
importante, perchè scritta da uomo di molto intendimento, 
e che spesso fu adoperato in cariche onorevoli nella sua 
patria. Entrato nella dimestichezza del famoso Ferdinando 
Francesco d’ Avalos marchese di Pescara, ed imparentato 
con la famiglia Brancaccio ebbe anche occasione di stare 


(1) Il Diario del Guarino, che il Toppi mette tra i ms. veritieri e famosi 
(Bibl. Nap. p.865), fu per la prima volta stampato dal Pelliccia nella citata 
Raccolta t.I. p. 221. Dal ms. di carattere del Tutini, che si trova nella Bran- - 
cacciana rilevasi (f. 16) che l’autografo o l’ originale, da cuì il Tutini tra- 
scrisse la sua copia, cominciava dai 25 gennaio 1494, ed aveva poi in ultimo 
quei pochi notamenti, che nella stampa precedono, del 1492 e 1493 con qual 
che altra notizia, che in quella non si legge. 

| (R) Diario, p. 224. 

(3) I Diurnali di Giacomo Gallo con tre sorda pubbliche dell’ anno 
1495 con prefazione e note furono stampati dal Cav. Volpicella nel 1846 da 
un ms. posseduto da lui e collazionato con altro della biblioteca Brancaccia- 
na. Le tre scritture aggiunte anche riguardano questo periodo e sono: « Te- 
stamento, ordinatione, et ultima voluntà del serenissimo signore re Alfon- 
so II re di Sicilia et di Jerusalem, le gratie e capituli per la cità et uni- 
versità de Napoli, e la Supplicatione et gratie per la università et homini 
de Mathera, quelle e queste ‘concedute da re Carlo VIII. 
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in mezzo agli uomini principali ed agli avvenimenti del suo 
tempo. Ne volle quindi tramandare la memoria ai posteri e 
scrisse 1 Diurnali delle cose successe in Napoli dal 1494 
al. 1530. Disgraziatamente la maggior parte di essi è ora 
perduta; ma il tratto dai 25 gennaio 1494 al 5 giugno 1497, 
che ci rimane, è specialmente importante per le notizie che 
ci ha conservato della dimora di Carlo VII in Napoli e del 
ripristinamento del magistrato popolare nel governo muni- 
cipale della nostra città, che in quel tempo avvenne. 
Finalmente, tralasciando la Cronaca trascritta tra i nota- 
menti del Fuscolillo, della quale i lettori dell’ Archivio han- 
no piena conoscenza, ed il Discorso di Giov. Paolo Certa, 
nel quale per sommi capi ed in forma di lettera si tratta 
delle cose del regno dal tempo del re Alfonso II sino al 
re Ferdinando il Cattolico , scrittura di poca importan- 
za (1), ricordo con spezialità la Cronaca anonima dall’ a. 
1495 alla. 1519 di un napoletano, che scriveva giornal- 
mente i fatti che avvenivano nella sua patria, o che vi sen- 
tiva raccontare (2). Uomo di buona fede egli è sempre pronto 


(1) Il Discorso del Certa fu scritto nel 1550 e fu pubblicato dal Cav. Sci- 
pione Wolpicella nel 3.° fascicolo della Collezione di opere inedite e rare di 
storia napoletana (1840). — Nella biblioteca di S. Martino esistono due esem- 
plari mss. di questo discorso. Nel più antico, che è di mano del Bolvito , è 
nominato il personaggio , cui la lettera fu indirizzata, Marco Antonio Doria 
principe di Melfi, che nei codd. usati dal Volpicella era omesso. V. Padiglio- 
iosa. 91: 

(2) Questa cronaca fu pubblicata dal Pelliccia, Raccolta ecc. I, 251-286 non 
molto correttamente. Il Ms., che se ne conserva nella biblioteca Nazionale , 
e che fu, come già dissi, del Caracciolo, ha in fine (f. 20) la seguente anno- 
tazione : « Questo raccolto, sia come si sia, è manchevole nel principio e nel 
fine, ma è antico scritto, e l’originale io l’ebbi da Daniello nostro per stam- 
pare. Si potrebbe aggiungere il Diurnale di Leonardo Santoro, che l’ha 
monsignor Santoro, e me lo fè leggere in Roma, ovvero due altri Diurnali 
brevi, che sono in potere del signor D. Bartolomeo Caracciolo, com’ esso me 
l’ha detto ». Il Daniello qui menzionato è il P. Francesco Daniele che vestì 
l’abito teatino nella casa dei SS. Apostoli in Napoli nel 1631 (Padiglione O. c. 
p.LXXIII ed altrove), e D. Bartolomeo Caracciolo deve essere quel patrizio 
napoletano vissuto in quel secolo, di cui trovo un Discorso circa le monete 
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a rettificare ed a smentire le notizie, che aveva già notate e 
che indi aveva trovate inesatte o bugiarde. Il dialetto, ch’ egli 
adopera, checchè ne dica con poca esattezza il Pelliccia (1), 
salvo qualche idiotismo più volgare e qualche rozzezza mag- 
giore nello stile, è quello di tutti coloro che senza essere lette- 
rati volevano in quell’ epoca scrivere per memoria dei posteri. 

Come già accennai sono cronache speciali per terra d’ O- 
tranto i Diarîi del Cardami e le cronache del Coniger. 

Lucio Cardami da Gallipoli, che fiorì nel secolo XV, notò 
anno per anno le cose del Regno, e principalmente della 
sua provincia, dal 1410 al 1494. Poche cose importanti 0 
non ricordate da altri sono da lui re gistrate, ciò non per- 
tanto la sua cronaca comparata con le napoletane potrebbe 
essere di qualche utilità per la nostra storia. Il Cardami 
scrive nel dialetto letterato della sua provincia, che solo 
nella inflessione delle parole, ed in qualche particolare vo- 
cabolo differisce dal dialetto napoletano (2). 

Un argomento più ampio prese a trattare Antonello Co- 
niger Leccese, vissuto tra la fine del secolo XV ed i prin- 
cipii del XVI e che ebbe feudi e nel 1507 fu anche camer- 
lengo della sua patria (3). Scrisse una cronaca che in buona 
parte, come bene avvertì il Soria, potrebbe piuttosto dirsi 


antiche trascritto dal Tutini nel cod. 2, C, 14 della Brancacciana. La Cro- 
naca trovasi pure, senza parlare di altri Mss., ivi nel cod. 2, C. 15, dal f. 1 al 
15, ove il Tutini trascrivendolo annotò che l'originale conservavasi appresso 
il R. P. D. Antonio Caracciolo amico carissimo. 

(1) Il Pelliccia p. 23 a 32 della prefazione afferma essere questa cronica 
scritta nel puro e pretto dialetto che allora volgarmente parlavasi. Ma basta 
confrontarla colla canzone di Belardiniello : Cient anne arreto ch’ era viva 
cava, con la canzone del Capodanno: Zo te canto e discanto e con altre, che 
appartengono a quel tempo e che veramente adoperano il dialetto allora par- 
lato, per convincersi della falsità e dell’ errore della opinione del Pelliccia. 

(2) Il Diario del Cardami fu pubblicato da Giov. Bernardino Tafuri in ap- 
pendice alla sua opera Degli scrittori del r. di N. nel t. II. P. II., e nel t. III 
P. I. È stato poscia riprodotto da Michele Tafuri nel t. II delle O. cit. p. 537 

(3) Antonello Coniger ha lite col r. Fisco per la possessione del feudo seu 
casale di Castrignano nel 1511. Commune 53 f. 279 nell’ Archivio di Stato. 
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un libro di ricordi. In essa con poca accuratezza e ad in- 
tervalli il Coniger registra i fatti del regno che gli sem- 
bravano più notevoli dal 938 al 1493; ed indi più seguita- 
mente quelli che avvennero dal 1494 al 1512 (1). Come o- 
gnuno può supporre questa cronaca pei tempi, che precedono 
l'età dello scrittore, non ha che poco o nessun valore ; ed 
infatti il Tafuri già avvertì i moltissimi errori cronologici e 
le non poche inesattezze che in essa si trovano. Basta, per 
darne un’ idea ai miei lettori, notare il Re Cicco, ch’ egli pone 
tra Carlo I e Carlo II d’ Angiò. Ma per i tempi suoi e per 
la sua provincia il Coniger ha una importanza relativa; poi- 
chè le sue annotazioni si manifestano contemporanee ai fatti 
narrati. Il dialetto con qualche piccola diversità è quello 
stesso usato dal Cardami, suo conterraneo. 

Alle provincie abbruzzesi appartiene Francesco d’ Ange- 
luccio da Bazzano che scrisse nel patrio dialetto una Cro- 
naca delle cose dell’ Aquila dal 1442 al 1485, ricordando 
anche brevemente le cose avvenute dal 1436 in poi (2). Il 
d’ Angeluccio continua la cronaca di Nicolò di Borbona e 
quelle degli altri cronisti mentovati pel periodo precedente. 
Come già avvertì l’ Antinori egli cominciò a scrivere i suoi 
notamenti nel 1468; di talchè, i fatti avvenuti prima non han- 
no seguito e concatenazione tra loro. Dalla lettura dei me- 
desimi si rileva che il cronista notava le cose a misura che 
accadevano o che gli venivano in mente. 


.(1) La prima ‘edizione delle Croniche di messer Antonello Coniger fu fatta 
in Brindisi (Lecce) nel 1700 in 4. Una seconda edizione fu procurata da Giov. 
Bernardino Tafuri con sue critiche annotazioni nella Raccolta di opuscoli 
del Calogerà al t. VIII. p. 103, la quale diede occasione alla Risposta ecc., 
di un tale Ampolo stampata a Lecce nel1736 in 4. Trovasi anche nella Rac- 
colta del Pelliccia, t. V. p. 5, e nel 2, vol. delle Opere dei Tafuri p. 457-536. 
Qualche ms. di queste croniche aveva il seguente titolo riprodotto dal Pellic- 
‘ cia: Raccoglimento de più scartafii fatto per me Antonello Coniger de certe 
cronache moderne et antique de più cose et sinnate (signanter) Ze cose suc- 
cesse in questa provincia de Terra d’ Otranto ecc. 

(2) Muratori, Antigu. Ital. med. aevi t. VI, c. 883. 
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Oltre alle storie ed alle cronache sopra enumerate , si 
hanno in queste periodo alcune epitomi o compendii, che 
non possono propriamente collocarsi tra le fonti; ma che 
pure valgono a somministrare qualche utile notizia pel tem- 
po in cui furono scritte. Io non parlo dell’ Ep:toma delli 
successi del Regno di Napoli del Barriola (1), nè dell’ o- 
pera De Regibus Siciliae et Apuliae, in queis et nomina- 
tim de Alphonso rege Aragonum di Felino Sandeo (2), che 
va pure sotto il titolo di Historza Compendiaria Regni Nea- 
polis e sotto il nome di Michele Ferno. Sono queste scrit- . 
ture di nessuna importanza, ricavate dalle opere del Biondo, 
del Platina, del Poggio, di S. Antonino Arcivescovo di Fi- 
renze e di altri; nè pei tempi loro ci dicono cosa che per 
altri contemporanei non si sappia e forse meglio. Parimenti 
di poca o nessuna utilità mi sembra la Chronzca delle cose 
geste nel regno Napoletano per anni 958 dall’ anno 537 
insino al 1495 per rithmos (in terza rima ) compilata da 
Giorgio Summaripa, cavaliere Veronese del XV secolo. 

Ma migliori, e senza alcun dubbio più utili sono le opere 
di Michele Riccio e di Pandolfo Collenuccio. Il primo nella 
monografia De regibus Neapolis et Siciliae L. IV ci dà qual- 
che notizia e più qualche nuovo apprezzamento su i fatti del 
regno al tempo degli Aragonesi, sotto i quali visse, e che, par- 
teggiando pei francesi, vide anche cadere (3). Egli scrisse 


(1) Questa epitome, che il Bariola dedicò a D. Pietro di Toledo, fu stam- 
pata dal Pelliccia, Raccolta I, 301-322. Tra le opere adoperate in essa è in- 
dicato il Supplimento delle Croniche, che altrove trovo nominato Suppli- 
mento Cronicato, ove, come ho veduto in qualche ms., erano raccolte le 
croniche di Lupo Protospata, ed altre. 

(2) La epitome storica del Sandeo, scritta per ordine di papa Alessandro VI 
e dedicata al medesimo, comincia dal 527 e termina al 1494. Fu stampata da 
Michele Ferno in Roma nel 1495 in 4. Dopo altre edizioni fu riprodotta dal 
Pelliccia, Raccolta t. III, p. 129-190, che non sapendo esser opra del Sandeo, 
e credendola inedita, la pubblicò col titolo: Michaelis Ferni Liste come 
pendiaria regni neapolitani nunc primum ex ms. eruta. 

(3) L’ opera del Riccio, colle altre che trattano anche sommariamente dei 
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pure e similmente in latino, una Storia dei fatti di Carlo 
VII (1) che è rimasta inedita nella biblioteca Nazionale di 
Parigi (2) ma che per l'autorità dell’ autore, e per l’ impor- 
tanza dell’ argomento meriterebbe di essere divulgata per le 
stampe. L' altro per incarico di Ercole I d’ Este, Duca di Fer- 
rara, scrisse in italiano ed in sei libri un Compendio della 
storia del regno di Napoli (3) dall’ era volgare fino ai primi 
anni del re Ferdinando I d’ Aragona. Il libro per essere stato 
il primo, che abbia con un concetto e con forme lodevoli, 
sebbene con animo alquanto ostile ai napoletani, trattato della 
storia universale del regno, fu per lungo tempo tenuto in 
grandissimo pregio presso gl’italiani e gli stranieri. Esso in- 
direttamente ha pure un altro merito, quello cioè di avere 
incitato i nostri a scrivere sullo stesso argomento ; in gui- 
sachè rispondendo alle accuse del Collenuccio fossero meglio 
investigate ed esposte le patrie memorie. Il Collennuccio pei 
tempi più antichi fece talvolta uso di alcune fonti, che sembra- 
no ora perdute, e pei tempi suoi non manca di qualche utilità 
per quanto la ristrettezza di un compendio può permetterlo. 


re di Francia, Spagna, Ungheria e Gerusalemme, fu stampata la prima volta 
in Roma nel 1505 in 4. Fu più volte tradotta in italiano , e stampata , ma 
l'edizione più ovvia è quella procurata da Carlo de Lellis in Napoli nel 1645 
in 4., che vi premise la vita dell’ autore. 

(1) Il Ricci, parlando nella fine del L. IV dell’ opera sullodata De regibus 
Neap., della venuta di Carlo VIII nel regno accenna a questa storia dicen- 
do : sed de Caroli Ferdinandique successibus alibi copiosius exposuimus. 
Ne fa motto pure nell’ altro trattato De regib. Gall. L. III i 

(2) Nel t. IV del Catalogus Mss. p. 214 è registrata al n. 6200 così: Histo- 
ria profectionis Caroli VIII Francorum Siciliae et Hierus. regis christia- 
nissimi ad recuperationem praefati sui regni Siciliae et defectionis dicti 
regni et in primis urbis Neapolitanae L. V auctore Mich. Ritio Neap. — 
Cod. del sec. XV. i 0 

(3) La prima edizione del Compendio del Collenuccio sembra che fosse quella 
di Venezia del 1539 in 8°, sebbene si conoscesse Ms. presso noi anche prima 
di una tal epoca. Colla continuazione di Mambrino Roseo da Fabriano , di 
Colanello Pacca, e di Tommaso Costo Napolitani, e colle addizioni e corre- 
zioni di quest’ultimo fu stampato varie volte, e trovasi nella Raccolta del 
Gravier ai t. 17, 18, e 19. 


ne 


Mi rimane ora a parlare delle fonti storiche tuttora ine- 
dite, che appartengono a questo periodo,.e delle quali io ho 
potuto avere notizia. Ed in prima debbo ricordare le storie 
latine di Gasparo Pellegrino e di Tommaso di Chaula, che 
comunque non tocchino o appena tocchino la dominazione 
Aragonese, pure qui e non nel periodo antecedente, ove per 
ragion di tempo ‘avrebbero dovuto collocarsi, ho voluto ras- 
segnarle in grazia di Alfonso I, del quale specialmente sì 
occupano. 

Gaspare Pellegrino capuano fu medico di Corte e pro- 
fessore dell’ Università degli studii di Napoli nel 1471 (1). 
Egli scrisse De gestis regis Alphonsi I de Aragonia (2) 
dal 1419 al 1442 in dieci libri, ove poco o nulla ci dice 
di nuovo o d’ importante che non si possa trovar meglio 
nel Facio ed in altri storici contemporanei. Nè l’opera si 
raccomanda per le sue forme esterne, poichè lo stile ne è 
abbastanza contorto e manca di perspicuità e di eleganza. 
Aggiungi a ciò che il codice manoscritto , forse unico di 
questa storia, che conservavasi un tempo nella Biblioteca 
dei PP. Teatini in SS. Apostoli (3) ed ora trovasi nella Na- 


(1) Toppi Lib. Nap. p. 104. Origlia Storia. dello studio di Nap. t. I p. 247. 

(2) Toppi, Z. c. Giustiniani, Bibl. stor. e topogr. p. 456. — Il Pelliccia t. IV, 
p. 310 accenna a quest’ opera ed al suo autore senza nominarlo, e dice pos- 
sederne il codice unico autografo ?! e che fra breve intendeva pubblicarla 
per le stampe. Egli riporta pure la lettera di Giovanna II che vi si legge 
nel'b<1. 

(3) Il cod. segnato nella biblioteca Nazionale IX, C, 22, è cartaceo in fol. 
di c. 186 e del secolo XV comincia monco così: victoriam itaque actibus 
ejusdem genitricis . . ... finisce: Nuper meis septis (leggi ceptis) auri- 
lietur Deus ut istorum gestorum codicem perpetue valeat educi feliciter, 
MCCCCXVIIII. Ciascun libro ha il suo argomento, e le lettere iniziali del testo 
dei medesimi hanno alcune figure alquanto rozzamente dipinte, nelle quali sì 
rappresenta il fatto principale che nel libro medesimo narrasi, e sopra o al- 
lato n’ è scritto l’ argomento o la rubrica. Così nel L. II che incomincia: Ga- 
sparis Peregrini istoriarum regis Alphonsi liber secundus incipit feliciter 
ubi ingressus illius apud Neapolis urbem inchoatur ac de veneranda illi 
receptione indulta, la iniziale presenta un re a cavallo; che seguito da altri. 
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zionale, è in molte parti scorretto ; poichè il menante, che 
assai probabilmente o scriveva sotto la dettatura di un fran- 
Cese, o piuttosto era francese egli stesso, muta spesso in 
s il c posto innanzi all’ e ed all’ 7; in guisachè , il valore 
ed il significato dei vocaboli con tal mutamento cambiandosi, 
non rare volte il senso della scrittura si rende oscuro e 
dubbioso (1). A me non pare che il libro meriti di essere, 
almeno interamente, pubblicato per le stampe. 

Più elegante e meglio dettata è l’ altra storia di Tommaso 
di Chaula o Chiaula, poeta laureato, e nativo di Chiaromonte 
in Sicilia (2). Essa, come rilevasi dalla fine del Cod. ms. in per- 
gamena, che ora conservasi nella biblioteca dell’ Archivio di 
Stato in Napoli, poichè il frontespizio manca, dovette essere 
intitolato così: Gestorum regis Alphonsi I, L. V (3). Comin- 


entra in una città raffigurata da una porta in mezzo a due torri e sopra leg- 
gesi: quomodo rex intrat in Neapoli. Il cod. è mendoso, ed ha in margine 
note di mano più recente che indicano il fatto narrato nel testo. 

(1) Così leggesi septis per ceptis; septri per sceptri, desimus per deci- 
mus; proseres per proceres, sertamina per certamina ecc. e viceversa cecus 
per secus, pucillanimitati per pusillanimitati. 

(2) Mongitore, Bibliot. Sicula II, 528. 

(3) Il cod. membranaceo in fol. del secolo XV è segnato nel Catalogo col 
n. 60. Dopo l’ indice dei capitoli, che compongono i cinque libri, in cui l’opera 
è divisa, il testo comincia così: Etsi prisca nobilium historicorum.... e finisce: 
sic rebus gestis Siciliae hiematum remoliuntur accessum. L’opera è indiriz- 
zata allo stesso re Alfonso. Per dare un saggio dello stile dell’ autore , tra- 
scrivo un brano del cap. 5 del L. IV, che è intitolato nella rubrica: Combu- 
stio Neapolis et ingens victoria regis, ed è il seguente: « Ergo erubescen- 
tibus Aurore quadrigis rex.... compositum agmen deducit, terraque marique 
in urbem facit impetum; maritimas ipse peltata phalange stratas impetit, 
petrariis , phalaricis ae machinis excussos theatrorum parietes infringit, su- 
periore autem de parte, qua Neapolis in aquilonem vergit, et plagas occiden- 
tales inspicit, ut ostendimus, manus ingens, que a triremibus descenderat, 
rem strenue gerit confusis belli stragibus. Oppidum vero, qui armis noctu di- 
sposuerant, intenti pro patriis laribus adjuvandis, irruentibus ultro hostibus 
(se se) opponunt, pugnam agunt ferocem; tectorum vero eminencium culmi- 
nibus adsunt qui ingentes molares, adustas sudes, et grandia saxa rotant, hos 
et illos subter rumpentes magni ponderis lapsu contundunt. Nec minus ma- 
trone extrema fata cernentes manu non territa per intercolumina domorum, 
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cia similmente dall’ ambasceria mandata da Giovanna II ad 
Alfonso per chiamarlo in suo’ aiuto, e finisce con la morte 
di Braccio di Montone nel 1424. Anche qui difficilmente si 
può ritrovare cosa nuova ed importante intorno alle vicende 
del reame in quel tempo; ma lo stile più chiaro e più ele- 
gante, comunque spesso poetico per le forme figurate e per 
gli emistichii dei versi, di cui è ingemmato, rende la let- 


tura di quest’ opera del Chaula meno ingrata e difficile di 


quella del Pellegrino. 

Delle fonti storiche seguenti trovo memoria nei patrii 
scrittori o nei cataloghi dei manoscritti delle biblioteche 
nostre e straniere. i 

1.° Alcuni Notamenti di Andrea Cotugno napoletano, che 
visse nel secolo XV, sono allegati dal Chioccarelli per gli anni 
1451, 1456 e 1459 (1). Sono pure indicati dal Summonte (2) 


che si servì dei medesima nella composizione della sua opera. 


2.° Alcuni Diarzi delle cose di Napoli scritti per questi 
tempi in lingua volgare da un anonimo napoletano sono pu- 
re citati al 1450 ed al 1467 dallo stesso Chioccarelli (3). 

3.° Una Memoria di quanto accadde nel tempo che il 
duca di Calabria dirigeva le operazioni della sacra lega 
nel 1484, conservasi tra i manoscritti della Biblioteca Na- 
zionale di Parigi. Ove si pubblicasse, per attestato del Mar- 
sand, potrebbe essere di molta utilità per la storia di questi 
tempi, e tanto più in quanto che i fatti vi sì riportano con 
esattezza e buona fede ; notandosi sempre non solo il giorno 
ma alcune volte anche l’ ora in Fi accaddero (4). 


‘quecumque fors offerebat pondera demitini Strepitus et armorum collisio 
undique ingens ». 


(1) Chioccarelli, Antist, o Catalogus, p. 278, ‘282, 386. 


(2) Summonte, Hist. del r. di di t. II p. A27 ed. Bulifon, e nell’ indice 


degli autori citati. 
(3) Chioccarelli, Op. cit. p. 178 e 187. 
(4) Il cod. segnato 9977 è cartaceo in fol. del secolo XVI e di p. 500. Ha 


in principio il titolo Effemeridi delle cose fatte per il Duca di Calabria ed 
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4.° Nel Catalogo della stessa biblioteca trovo notati un 
poema De gestis Francisci Coppulae, comitis sarnensis li- 
bris duobus con gli epitaphia Elisabettae Livore? comitissae 
sarni (1), ed un Fragmentum de quodam bello prope Care- 
tam circa‘a. 1440 (2). 

5.° Di un codice ms. in parte latino ed in parte italiano, 
ove sì tratta De dello commisso inter Siatum et Robertum 
de Artmino ex una, et regem Ferdinandum ducemque Cala- 
briae ea altera partibus, fa parola il Montfaucon tra i libri 
della biblioteca di S. Germain (3). 

6.° I Diari o Giornali del Mercatante o Mercader, nobi- 
lissimo spagnuolo venuto in Napoli col re Alfonso I d’ A- 
ragona, (4) sono allegati dal Summonte. Egli, se non è altri, 
dal Chioccarelli è chiamato Antonio, e la sua opera è pure 
indicata tra i libri manoscritti adoperati nella composizione 
del Catalogo dei vescovi ed arcivescovi di Napoli. Io non so 
se tali diarii sieno gli stessi di quelli accennati dal Grimal- 
di (5) ed attribuiti non ad Antonio, ma a Giovan Tomaso 
Mercadante ; nè finora nelle nostre pubbliche e private bi- 


una tavola dei quali in ciascun mese è registrato qualche fatto importante. 
Seguono alcuni versi latini in lode del Duca, che cosi cominciano: 


Salve Dux, Calaber tribuit cui nobile nomen 
Et genus egregium ec. 


ed indi le seguenti parole che danno una idea della natura di queste memo- 
rie così: « Jesus Maria MCCCCLXXXIV Maggio. Registro dove saranno 
collocati tutti i progressi dell’ Ill.m0 et Excell.mo S. Duca di Calabria Capitano 
generale de la sanctissima et serenissima Liga, da poi che si partiva da Cre- 
mona con tutta la sua casa per uscire in campo, ed offendere li Venetiani et 
i loro sudditi inimici expressi de la prefata Liga et però excommunicati et 
maledicti dal summo Pontefice Papa Sixto per loro demeriti. Die 22 de Mag- 
gio 1484. Marsand, I Mss. italiani della bibl. di Parigi p. 273. 

(1) Cod. cartaceo del 1484 segnato 6069 R. Catal. t. IV, p. 523. 

(2) Cod. cartaceo del secolo XV segnato 7853. Catal. cit. pag. 405. 

(3) Montfaucon, Bibl. Mss. t. II, p. 1151. 

(4) Summonte, Op. cit. IH, 117. 

(5) V. la prefaz. ai Giornali di Gregorio Rosso nella Raccolta del Gravier. 
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blioteche ho veduto copia di un tale manoscritto. Se non 
che, sospetto potessero per avventura essere quei diarii ano- 
nimi che fanno parte della collezione di cronache in due 
volumi, già posseduta dal compianto abate Cuomo, ed ora 
dal Municipio di Napoli, e di cui altrove ho fatto menzio- 
ne. Probabilmente Gio. Tommaso Mercadante, che visse fi- 
no ai tempi del Summonte fu il continuatore de’ Diarii di 
Antonio (1). In ogni modo questi diarii del Mercatante ai 
tempi del Grimaldi erano tenuti in grande stima per le no- 
tizie di molte cose particolari che somministravano. 

7. Una cronaca di Basilio di Bernardino di Collebrincio- 
ni dell’ Aquila dall'anno 1472 al 1529, i brevi ricordi dal- 
l’anno 1488 all’ anno 1506, ed i ricordi dall'anno 1461 al 
1465 di Nicola, volgarmente detto, Cola di Buccio di Cola 
de Riti, tutte scritture riguardanti l'Abruzzo, ed ora- per- 
dute, si ricordano dal Dragonetti e dal Minieri (2). 

8. Una cronaca delle cose dell’ Aquila dall'anno 1347 al 
1497, in continuazione di Buccio di Rainaldo, manoscritto 
parte in pergamena e parte in carta bambagina, si conser- 
vava nel convento di S. Bernardino dell’ Aquila fino ai prin- 
cipii di questo secolo ed è ricordata dagli stessi scrittori (3). 

9. Finalmente un Diarium de Isabellae de Claromonte 
reginae ad Johannem Antonium Orsinum principem Ta- 
rentinum ec., ove si tratta di quanto quella praticò per con- 
ciliare il padre col marito Ferdinando I d’ Aragona, scritto da 
Pietro de Mastrettis, è indicato dal solo Tafuri (4). 

Passando ora alle fonti diplomatiche giova in prima notare 
che, come le scritture angioine erano un tempo conservate nel- 
l’ archivio della Regia Zecca, così le aragonesi da Alfonso I 


(1) Summonte, Op. cit. III, 133. 

(2) Minieri Riccio, Biblioteca storica-topografiea degli Abruzzi pag. 167, 
168 e 176 n. LXXXVI, XXXXV e CLX. 

(3) Minieri Riccio, Op. cit. p. 177, n. CLXXII. 

(4) Tafuri, Scrittori del r. di Nap. t. II, P. V, p. 241, 
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in poi furono riunite: e riposte in quello della Regia Camera 
della Sommaria. Quest’ archivio, che, caduto il Regno sotto 
il dominio degli Spagnuoli ed Austriaci, fu continuato ed ac- 
cresciuto dalle carte viceregnali, e che per la più recente ori- 
gine ebbe la denominazione di nuovo, e per la gran congerie 
di scritture ivi depositate ebbe quella di grunde, dividevasi ai 

tempi aragonesi e dopo in due principali sezioni, che sì dice- 
| vano più particolarmente Archivio della R. Cancelleria ed 
Archivio della R. Camera della Sommaria. In questo nuovo 
archivio nelregno di Alfonso Ifu introdotta una nuova clas- 
sificazione di scritture, ordinata secondo le materie cui ciascun 
atto apparteneva(1), ed una nuova distribuzione e denomina- 
zione di Registri, che fu adottata anche posteriormente dalla 
Cancelleria viceregnale e che è adoperata nelle citazioni dai 
patri scrittori. Così si ebbero allora, ed in parte tuttora si 
hanno, i registri privilegiorum, exterorum, curtae, littera- 
rum curiae, partium, litterarum regiarum, capuulorum, 
commune, executoriale ed altri che tralascio. Dissi che que- 
sti registri ora soltanto in parte rimangono; perchè il tempo 
e le rivoluzioni popolari danneggiarono assai l’ archivio ara- 
gonese ed il viceregnale, e ne distrussero un grandissimo 
numero di volumi e scritture ;.in guisa che non solo si tro- 
vano frequenti lagune nelle varie serie, (2) ma anche alcune 


(1) Non si creda però che per questi tempi la divisione delle materie per 
ciascun atto siasi rigorosamente ed esattamente osservata. Esse non rade 
volte si confondono insieme ed una scrittura è registrata in rubriche e tra 
altre di natura affatto diversa. 

(2) Prendendo solo i Registri Erterorum, io trovo citati dal Duca della 
Guardia a p. 195 dei suoi Discorsi delle famiglie ecc. imparentate colla Casa 
della Marra il registro del 1447, 1’ 11 ed il 14 del 1487, il 1° del 1488, ed 
altri, che ora più non esistono. Trovo pure che nel 1553 i soli registri Exe- 
quutorialium, Curiae, Communis, e Partium ascendevano a 1200, e di essi 
fece un repertorio un tal Pietro Nasturzio, come afferma il Toppi, Bibl. Nap. 
p. 356. Lo stesso scrittore /. c. lamenta il cattivo uso di cacciar fuori dell’ ar- 
chivio i registri originali, per cui facilmente si perdevano, e ricorda special- 
mente la mancanza per un tale uso avvenuta del Commune 20 del 1480. 
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di esse sono interamente perdute (1). Se deve credersi alle 
patrie tradizioni circa 20,000 volumi si perdettero nella po- 
polare sollevazione del 1647, col saccheggio e coll’ incendio 
del palazzo del Duca di Caivano, segretario del Regno, ove 
allora conservavansi i registri della Real Cancelleria (2). — 
Altro gravissimo ed irreparabile danno ricevettero le scritture 
aragonesi, e specialmente quelle che concernevano la mate- 
ria feudale, nella sollevazione detta di Macchia nel 1701; poi- 
chè gittate a fasci dalle finestre di Castel Capuano nella piazza 
circostante furono in grandissimo numero dal popolaccio date 
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in preda alle fiamme (3). Oltre a ciò anche prima di tali 
Jatture, molte carte e registri appartenenti a questo periodo 
dovettero disperdersi; imperocchè dal Duca della Guardia e 
dal Montfaucon si trovano allegati od indicati alcuni registri 
aragonesi, che allora nel monastero di Montoliveto (4) della 
nostra città, o altrove si conservavano. 


(1) Molte sono le serie dei registri aragonesi sì di Cancelleria e si di Som- 
maria che interamente mancano, e che trovo citate dai patrii scrittori vis- 
suti prima delle jatture. Tralasciando gli altri, mi piace qui d’ indicare i re- 
gistri pecuniae e pecuniae Neapolis — curiae secretorum—matrimoniorum 
etc. che trovo citati dal lodato Duca della Guardia; ed i registri Judicum, 
Diversorum Italiae, Commune Siciliae, e specialmente il Commune Nea- 
polis, ch’ era pel solo regno di Alfonso I di volumi 30; tutti citati in un Zn- 
dice dei registri di quel re, che trovasi nella biblioteca Nazionale (XIV, A. 24). 

(2) Nel registro 10 Commune 1496-1497 della Cancelleria si legge scritto nel 
risguardo del libro: D. Stefano Pretio ha recuperato questo libro da un 
figliuolo che l’andava vendendo nell'incendio a luglio 1647. 

(3) Granito, Storia della Congiura del principe di Macchia, t. I, p. 116. 

(4) Nella Op. cit. del Duca della Guardia si citano i registri Commune 1 
del 1464, 10 del 1465-1466, e 32 del 1469-1470 in Monteoliveto. V. p. 207, 221 
e 243 — Il Montfaucon a p. 305 del Diarium Italicum ricorda in bibliothe- 
ca Olivetana un Registrum Alphonsi regis, ubi nomina propemodum in- 
numera nobilium ac civium illius aevi neapolitanorum a. 1450 — Anche 
un Libro originale dei fidomaggi, come egli lo chiama, probabilmente in 
prima dell’ Archivio di Cancelleria , possedevasi, ed è allegato dallo stesso 
Duca della Guardia, che poscia lo donò alla Casa dei Teatini di S. Paolo di 
Napoli. V. p. 254. Riguarda questo periodo principalmente. Ora non trovasi 
nei libri, che dalla Casa dei Teatini passarono nella biblioteca di S. Martino. 
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Presentemente nell'archivio di Stato esistono le seguenti 
scritture, che riguardano l’ argomento che ho per le mani, 
e che credo util cosa indicare qui agli studiosi della nostra 
storia (1). 

Nella Sala Diplomatica, oltre le pergamene dei Moniste- 
ri soppressi. (2) e quelle dî Regia Camera (3) ed oltre le 
Pergamene di Curia ecclesiastica (4) appartenenti a questo. 
periodo, si trovano gli Autografi Aragonesi o Lettere re- 
gie (5), con le quali i sovrani aragonesi disponevano degli 
affari di tesoreria o si obbligavano al pagamento di somme 
prese in prestito o donate con albarani ed atti privati, o 
con ordini diretti per lo più alla R. Camera e sottoscritti di 
proprio pugno dal re. Vi sono tra esse anche Cedole della 
Real Tesoreria. Nella medesima sala evvi pure il Liber 
rubeus, di cui ho fatto cenno nel periodo antecedente e che 
riguarda più principalmente quest’ epoca. In esso sono let- 


(1) Mi è grato qui per debito di giustizia dichiarare che a rendermi age- 
vole la cognizione del presente ordinamento delle scritture aragonesi, e della 
loro distribuzione negli uffizii dell’ archivio di Stato mi sono state utilissime 
le opere del Baffi (Repertorio degli antichi atti governativi) e del Trinchera 
(Relazione degli Archivii napoletani), e dove quelle, o non bastavano all'uopo, 
o mi lasciavano qualche dubbio, mi ha giovato non poco la pratica che ha 
delle dette carte il signor Raffaele Batti, solerte ed intelligente impiegato di 
quell’ archivio ; il quale con molta cortesia mi ha somministrato gli schiari- 
menti, che erano opportuni al mio lavoro. 

(2) Venticinque volumi di questa Scrittura dal 74 (1441-1443) al 98 (1500) 
appartengono al periodo aragonese. 

(3) Le pergamene di R. Camera; che riguardano l’ epoca aragonese, si 
trovano nei primi 8 volumi, così distinti: I, 1266-1446; II, 1447-1454; III, 1455; 
IV, 1456; V, 1457-1458; VI, 1459-1480; VII, 1481-1493; VIII, 1494-1506. 

(4) I volumi 6, 7, 8 e 9 delle Pergamene di Curia ecclesiastica apparten- 
gono a questo periodo. i 

(5) Gli Autografi aragonesi sono così distribuiti nei 12 volumi seguenti : 
I, 1436-1458; II, 1456-1458; III, 1458-1467; IV, 1468-1471; V, 1472-1479 ; VI, 
1480-1482; VII, 1483-1493; VIII, 1494-1497; IX, 1497-1734; X, 1496-1680; XI, 
1440-1495; XII, 1496-1601. Si aggiungono un volume di Ordini di pagamenti 
spediti dallo scrivano di Razione al Tesoriere generale 1413-1505, ed un. 
volume di Autografi di Sovrani e Vicerè 1413-1505. 
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tere regie dirette ai maestri razionali per tutto ciò che ri- 
guarda la finanza del Reame. Tutta questa scrittura si può 
dire poco o nulla studiata. 

Nell’ Uffizio Politica e R. Ministeri sono tra le carte del- 
l'Archivio della Regia Cancelleria: — 1.° i registri Privzle- 
giorum, nei quali si contengono privilegi sovrani conceduti 
‘a particolari persone o ad Università (municipi) e corpi 
morali. Il diploma ordinariamente è dettato in latino e di- 
retto a colui che riceve la concessione ; il cui nome è anche 
scritto in testa del medesimo (1); — 2.°ì registri Justiliae 
che contengono diplomi e lettere dirette al maestro giusti- 
ziere, reggente della Gran Corte della Vicaria, gran Came- 
rario, capitani ed altri ufficiali giudiziarii ed amministrativi, 
per materia e provvedimenti di giustizia (2); — 3.9 i registri 
Curiae, che sono ordini sovrani in forma di biglietti indi- 
rizzati a varie autorità giudiziarie ed amministrative per 
affari riguardanti la R. Corte (3); — 4.° i registri Eaterorum, 
che sono lettere scritte in nome del re dai suoi segretarii 
per pubblici negozii riguardanti le relazioni del regno con 
gli Stati esteri (4); — 5.° i registri Capitulorum che conten- 
gono capitoli e grazie concedute a varie Università delle 


(1) Di questi registri ora restano 7 volumi così distinti: I, 1452-1453 (olim 
Priv. 2.9); II, 1483-1584 (olim XV); III, 1486-1487 (olim XXI); IV, 1488-1490 
(olim 4.9); V, 1494 (olim 3.°; VI, 1494 (olim II); VII, 1494-1495 (olim 4). 
In calce del primo volume trovasi il testamento di re Alfonso I esemplato 
per ordine del Vicerè D. Pietro Antonio d’ Aragona nel 1667 — Nella bi- 
blioteca Nazionale (X, B, 58) esiste il vol. Privilegiorum Il del 1487-1488 
di Ferdinando I, un tempo appartenuto certamente all’ archivio di Cancel- 
leria. 

(2) Sono ora 6 vol. così distinti: I, 1458-1459 (olim Justitiae 4) ; II, 1470-1471 
(olim 4); III, 1474-1475 (olim 10); IV, 1480-1483 (olim 34); V, 1481-1431 (olim 
19); VI, 1484-1493 (olim 39). : 

(3) I sette volumi ora superstiti si distinguono così: I, 1482-1484 (olim 6), 
II, 1494-1495 {olim 4); III, 1496-1498 (olim 4); IV, 1497-1499 ( olim 6); V, 
1497-99 (olim 8); VI, 1499-1500 (olim XI); VII, 1500 a 1501. 

(4) Sono 3 volumi, e sono così distinti: I, 1467-1466 (olim 4); II, 1491-1493 
olim 14) e III, 1493-1594 (olim ‘16). 
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provincie napoletane (1); — 6.° i registri Parfum, che sono 
provisioni od ordini regii spediti per particolari persone, per 
Comuni, per corpi morali ed altri, e per interessi diver- 
si (2); — 7.° e finalmente i registri Commune che contengo- 
no lettere del re alla regina, al Papa e ad altre autorità 
intorno ad affari diversi, e specialmente capitoli e grazie, 
salvocondotti, convenzioni con mercanti ed altro (3). 

Si conservano pure in questo Ufficio le carte dell’ archi- 
vio della R. Camera della Sommaria, che hanno la stessa 
divisione e nomenclatura, e sono della stessa natura di quelle 
dell’ archivio della R. Cancelleria precedentemente notate. 
Esse distinguonsi in — 1. registri Privilegiorum, che an- 
ticamente avevano pure la distinzione di Privilegiorum ea- 
quatur, significatoriarum, officiorum ecc. (4) —2. registri 
Executortali,che sono le esecuzioni 2n forma regiae Camerae 
delle lettere regie e dei privilegi, che vi sono trascritti lette- 
ralmente (5)—3. registri Curiae Summariae, che contengono 
ordini ed istruzioni, che per l’ordinario riguardano gl’inte- 


(1) È un solo volume che appartiene agli anni 1490-1493. 

(2) Sono 7 volumi così distinti: I, 1459-1460 (olim P.9); II, 1487-1488 (olim 4); 
III, 1487-1488 (olim 5); IV, 1486-1488 (olim 6); V, 1489-1490 (olim 10) VI, 1492- 
1493 (olim 10); VII, 1497-1498 (olim 6). 

(3) Sono volumi 18 cioè I, 1460-1462 (olim V); II, 1468 (olim 7); III, 1864 
(olim ?); IV, 1465-1468 ( olim X); V, 1468-1470 (olim 2); VI, 1469-1470 (olim 
XXXII); VII, 1482 (olim. III); VITI, 1496-1497 (olim P.°); IX, 1496-1497 (olim 4); 
X, 1496-1497 (olim 4); XI, 1497 (olim 9); XII, 1497-1498 (olim 7); XIII, 1497-98 
(olim 10); XIV, 1493-1499 (olim 16); XV, 1496-1500 (olim 24); XVI, 1499-1500 
(olim 22); XVII, 1499-1500 (olim 21); e XVIII, 1500-1501 (olim 29). 

(4) I volumi Privilegiorum della Sommaria, che appartengono a quest’ e- 
poca sono 12 così distinti: I, Privilegiorum exequatur 1437-1439; II item 
1444-1551; III, Registro di Camera 1446; IV, Privil. 1449-1452; V, Privil. 38, 
1471-1477; VI, Registrum significatoriarum 1452-1455; VII Registro de com- 
missioni 1452; VIII, Registro di lettere commissionali 1491-1495; IX, Litte- 
rarum regiarum 1496 ; X, Privilegia nonnulla 1480-1505; XI, Officiorum 
1497; XII, Privilegiorum 42 1473-1477. 

(5) Gli executoriali dal 1442 al 1501 sono ora compresi in 16 volumi. Oltre 
le lacune più antiche manca I° Exequutoriale 3 del 1483-1484, che si trova 
però notato nel Repertorio fatto nel 1689. 
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ressi della corte o del fisco (1) — 4. registri Partium Came- 
rae Summartae, che si dissero anche litlerarum partium (2), 
partium Menae pecudum , partium salis, partium extra- 
ctionum, le quali denominazioni indicano la natura delle carte 
in questa categoria comprese — 5. registri Provistonum (8) 
. 0 appuntamenti di provvisioni date sopra materie litigiose — 
6. registri Commune Regiae Camerae (4), 0 miscellanea di atti 
riguardanti materie diverse, cioè concessioni di feudi, o di 
beni, privilegi d’immunità, patenti di ufficii, istruzioni agli 
ufficiali, camerali ecc. — 7. registri Magni Sigilli (5), ossia 
delle somme introitate dal diritto pel suggello reale apposto 
nelle spedizioni degli atti privati, spiegandosi brevemente la 
natura e l’ oggetto di ciascun atto — 8. e finalmente registri 
Notamentorum (6), ove sono notate le cause trattate e de- 
cise con i decreti che si pronunziavano ‘dalla Summaria nelle 
sue attribuzioni giurisdizionali. 

Nello stesso uffizio sì conservano i registri risguardanti 
la materia feudale, che nei tempi Viceregnali formavano an- 
che una speziale sezione la quale prendeva il nome talvolta 
dal conservatore Sergio, e più spesso dicevasi dei Quanter- 
niont. Queste scritture si distinguono con le seguenti no- 
menclature — l. Quenternionum (T), che contengono i pri- 


(1) I registri Curiae Summariae dal 1452 al 1501 sono compresi in volu- 
mi 81 o 30 bis. Mancano parecchi volumi secondo l’antica numerazione. | 
(2) Questi registri, che cominciano dal 1468, fino al 1501 sono compresi in 


50 volumi. Mancavano fin dal tempo della formazione del Repertorio gli anni | 


antecedenti, ed il 1471, 1476, 1481, e 1495. 

(3) E un solo volume che comprende gli anni 1482-1483. i 

(4) I registri Commune dal 1448 al 1501 formano volumi 38. Un tempo co- 
minciava la scrittura con un volume del 1421. Mancano ora registri 32, dal 
detto anno 1421 fino al 1502, i quali però si trovano indicati nel Repertorio 
fatto nel 1682. 

(5) I registri magni sigilli, o sigillorum dal 1456 al 1499 formano volumi 
47, Il Repertorio fu fatto nel 1710 e quindi non vi si notano le mancanze. 

(6) Questi registri cominciano dal 1476 e fino al 1501 sono volumi 7. 

(7) Dei Quinternioni pei tempi aragonesi dal 1442 al 1502 esistono volumi 
22. Vi sono 6 volumi di repertorii antichi fatti da quel Sergio, che n° era il 
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vilegi delle investiture dei feudi chiamati quafernati, perchè 
registrati nei volumi detti Quaterni o Quinterni, od anche 
concessioni di titoli di nobiltà, regi assensi alle vendite dei 
feudi, refute o permutazioni degli stessi. — 2. Cedolarii (1) 
che contengono l' intestazioni dei feudi ed i loro passaggi — 
3. Irelevii (2) che contengono i registri della tassa che era 
dovuta dal Barone, allorchè succedeva nel feudo, e che era 
così denominata — 4. Taxis Adhoae o ordini della Camera 
al Razionale del Cedulario per la intestazione dei feudi con la 
tassa delle: Adoe (3); e—5. Significatoriarum, che compren- 
dono gli ordini spediti dalla Camera per la esazione dei ri- 
levii dovuti dai baroni, e le petizioni di costoro pel paga- 
mento dei medesimi (4). , 

Nel 3.° Uffizio, Amministrazione Interna, esistono : 

1. Le numerazioni dei fuochi, cioè notamenti delle fa- 
miglie di ciascun paese del regno, eccetto Napoli e suoi 
casali (5), pel pagamento dei carlini dieci dovuti da ciascu- 
na famiglia. Le numerazioni fatte al tempo degli aragonesi 
furono tre e si eseguirono nel 1447, 1472 e 1489 — 2. ed 
i Catasti o i registri degli apprezzi dei beni stabili o indu- 
strie di ciascuno secondo il loro valore capitale (6). 


conservatore nel secolo XVII. Di essi si hanno molte copie nelle nostre bi- 
blioteche sì pubbliche che private. 

(1) I Cedolarii antichi dal 1444 al 1516 sono compresi in 5 volumi, che non 
hanno indici. Essi abbracciano alcune delle diverse provincie del regno. 

(2) I registri dei Relevii dal 1448 e delle Informazioni dal 1445 si compren- 
dono in 14 volumi divisi per provincia. Vi è qualche libro singolare d’ infor- 
mazioni dell’ entrate feudali di talune baronie importanti. 

(3) Di questa scrittura un solo volume riguarda il tempo aragonese e l’ an- 
no 1465. 

(4) Le Significatorie e petizioni di relevii formano dal 1456 al 1495 volumi 
20. Il repertorio fu fatto dopo il 1701 e quindi non se ne conoscono mancanze. 

(5) Pochissime numerazioni di questa epoca ora rimangono, e queste non 
di tutte le provincie del regno , nè di molti comuni di esse provincie. Sono 
distintamente enumerate a p. 58 del t. II del Repertorio del Baffi. 

(6) Solo due catasti dei tempi aragonesi ora esistono ; uno di Carinola in 
Terra di Lavoro del 1470, e l’ altro di Conversano nel Barese del 1433. 
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Nel 4.° Uffizio, Ftnanze, si trovano le Cedole della Real 
Tesoreria (1), che cominciano dal 1437 e sono i conti d’ in- 
troito e di esito delle rendite dello Stato. 

Finalmente nel 5.° Uffizio Att. giudiziarii, si conservano 
le sentenze ed i decreti del Sacro Regio Consiglio , tribu- 
nale supremo istituito da re Alfonso I. (2). Presso questo 
stesso Uffizio possono pure rinvenirsi i processi attitati in 
esso tribunale e nella R. Camera Sommaria che apparten- 
gono a quest’ epoca, Specialmente i secondi possono molto 
giovare alla nostra storia del periodo Aragonese (3). 

Tutte queste scritture che possono dare un'idea dello 
stato del Regno e del suo organismo al tempo degli Ara- 
gonesi, dichiarar le ragioni di molti fatti narrati od accen- 
nati solamente dalla storia, e spiegare principalmente la lotta 
con tanta costanza combattuta in quel tempo tra la sovra- 
nità ed i baroni, non sono state finora, almeno sotto que- 
sto punto di vista, esaminate e studiate. I noti lavori del 
Chioccarelli (4) e del Toppi che presedettero nel secolo XVII 
all Archivio della Sommaria, riguardano la regia giurisdi- 
zione ed i tribunali, e non appartengono che in parte a 
questo periodo. Altri lavori sono stati fatti sulle medesime 
per illustrazioni genealogiche, e questi non sono che indiret- 
tamente utili alla storia. Ma ultimamente il commend. Trin- 
chera, Direttore dell’ Archivio di Stato, cominciò la pubbli- 


(1) Le Cedole, che ora rimangono, dal 1431 al 1503 formano volumi 167. 

(2) Le sentenze riguardavano i giudizii ordinarii , i decreti quelli somma- 
rii. Per questi tempi esiste un solo volume delle prime pel 1486-1489, colla 
intitolazione: Quaternus secundus eorumdem votorum et decretorum conti- 
nuatum in eodem anno sub magn. Domino Andrea Mariconda U. I. D. 
Viceprothon. et R. Consiliario, donde rilevasi notarsi forse tra esse anche 
qualche decreto. Questi dal 1488 al 1500 sono compresi in 8 volumi. 

(3) I processi del tribunale della R. Camera si trovano ed in maggior nu- 
mero nell’ Uffizio Interni. i 

(4) Rerum jurisdictionalium volumina XVIII. Ms. Il sommario di que- 
st’ opera importante fu stampato nel 1721 in 4 col titolo: Archivio della regia 
Giurisdizione nel r. di Napoli. 
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cazione del Codice Aragonese; nel quale furono stampati i 
tre registri superstiti eaterorum e l’unico Capitulorum (1). 
I primi ci danno importanti, sebbene scarse ed incompiute, 
notizie sulla politica di quel tempo e sulle relazioni esterne 
del reame con la S. Sede, e con gli altri Stati di Europa; 
il secondo ci dichiara le condizioni interne e la vita poco 
finora tra noi studiata delle nostre università o municipii. 
Questo materiale invero è poca cosa ancora, ma, in quanto 
alle relazioni estere del reame, i vuoti, che la pubblicazione 
fatta presenta, possono in buona parte colmarsi con i sus- 
sidii degli altri archivii della penisola ed anche di Francia. 
Ed a ciò lo stesso Direttore Trinchera non mancò di prov- 
vedere, facendo in quelli premurose ricerche a fine di com- 
pletare, per quant’era possibile, il Codice Aragonese con le 
corrispondenze diplomatiche, che ivi per avventura si ritro- 
vano; ricerche, che come si dichiara nella prefazione del 
libro, ebbero pieni e felici risultamenti. 

Di altre scritture, che potrebbero servire ad illustrare 
la storia di questo periodo , e che altrove esistono, io ho 
pure notizia, e credo util cosa accennarne alcune a van- 
taggio degli studiosi. Nella biblioteca della Trinità di Cava 
trovasi un conto pel 1466 presentato da quell’ Antonello 
Petrucci, che fu segretario di re Ferrante I e che ebbe 
tanta parte nella congiura dei baroni e quietanzato dal re (2). 
Ora ognuno può immaginare di quanta importanza sia que- 
sto documento per conoscere lo stato del reame in quel tem- 
po. Una copia moderna di esso conservasi pure nella biblio- 
teca Nazionale (X. B. 62). 

In questa biblioteca trovasi inoltre un registro di altri 
documenti della Cancelleria aragonese , quello delle istru- 


(1) Codice Aragonese vol. 3. 1866-1374 in 8. 

(2) Quietantia et absolutio rationum dati et accepti Antonelli de Petru- 
tiis consiliarti , et secretarii Ferdinandi regis 13 martii 1467 facta per 
eumdem d. regem. Arca 65, n. 14. 
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zioni del re Ferdinando I (Regis Ferdinandi I instructio- 
nem liber) del 1486, che due volte fu cominciato a pub- 
blicare e due volte è rimasto interrotto (1). Il ristamparlo 
interamente sarebbe al certo opera utilissima. 

Anche nella stessa biblioteca tra le pergamene ed altre 
carte pervenute dal Monastero di S. Maria in Portico della 
nostra Città ve ne sono molte che riguardano gli Orsini , 
cui appartenne la fondatrice di quel monastero e che sono 
dell’ epoca aragonese. Altri diplomi, estratti dall’ archivio 
del Duca di Bracciano nel secolo XVII, si trovano nella 
biblioteca nazionale di Parigi (2). La parte principale ch’ ebbe 
quella nobile e potente famiglia nelle vicende del regno al 
tempo di Ferrante I d’ Aragona, rendono i documenti che la 
riguardano assai importanti. 

Tralasciando in ultimo, per non andar troppo per le lun- 
ghe, di accennare altre indicazioni, non voglio tacere della 
importanza dell’ archivio Caetani di Sermoneta, di cui ho 
fatto cenno altrove, anche per la nostra storia di questi 
tempi. Gli articoli scritti da Paolo Mazio nel Saggiatore, 
Giornale romano, nel 1845 e nel 1846, sul card. Rainaldo 
Brancaccio, e sulla guerra del re Ferdinando d’ Aragona e 
di Renato d'Angiò lo dimostrano assai apertamente. 

Assai utili senz'alcun dubbio per la nostra storia in que- 
sti tempi sono pure i due processi della nota congiura dei 
baroni del 1485, dei quali uno è contro Antonello Petrucci, 
i suoi figliuoli ed il conte di Sarno, l’altro è contro gli altri 


(1) Questo libro si cominciò la prima volta a stampare nel 1846, e di nuovo 
nel 1858-1860 nel Museo di scienza e letteratura. Circa un terzo ne resta 
inedito. Esistono pure le Istruzioni del re Federico al Gran Capitano Ms. 
presso varii. E 

(2) Cod. cartaceo, già del Baluzio, n.° 5917. Catal. IV, 176. Noto pure ivi 
un cod. membr. del 1478, segnato 5915, in cui sono raccolti gl’ instrumenti 
originali delle reintegrazioni dei beni feudali e burgensatici di Carlo Sanse- 
verino conte di Mileto, che pure possono utilmente studiarsi per la storia di 
questi tempi. i : 
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| feudatarii ribelli. Essi per ordine del re Ferdinando I nel 1487 
e 1488 furono stampati dal Tuppo, e, perchè rarissimi, fu- 
rono con saggio consiglio riprodotti dal ch. comm. d’ Aloe 
‘ dopo l’opera del Porzio su tale argomento (1). 

Per quanto riguarda la parte giuridica, io non so se le 
leggi promulgate dai nostri Sovrani nel tempo in cui tratto, 
le quali presero allora il nome di prammatiche (2), possano 
ricevere molta utilità ed accrescimento dal riscontro colle 
scritture inedite che si conservano nel nostro archivio di sta- 
to. La perdita dei registri, che da queste leggi ivi trascritte 
dicevansi pragmaticarum, mi fa supporre che poco o nulla 
possa ottenersi su tal riguardo. Invece molta e certa raccolta 
a mio credere, potrà farsi tra quelle carte di capitoli e pri- 
vilegii, e di statuti e consuetudini municipali, che in questo 
secolo si trovano più numerosi, non che delle capitolazioni 
di arti e mestieri, che, se ne eccettui una sola appartenente 
al secolo antecedente, in questo cominciano a comparire, 
moltiplicandosi oltremodo nei secoli seguenti. E già lavvo- 
cato Signor Francesco Migliaccio con costanza non comune 
ne ha raccolto parecchie centinaja, le quali, ove si pubbli- 
cassero, dimostrerebbero ampiamente la vita e le condizioni, 
che le arti ed i mestieri ebbero un tempo presso noi. Ap- 
partengono a questo periodo le Capitolazioni dei manzscalchi, 
1450, dell’ arte della Seta 1465, dell’arte della lana 1474, 
dei Calzolai 1478, degli Azzimmatori 1480, dei peltrari 
1484, dei calafuti 1484, dei fabbricatori di Capua 1488, 
dei dDarbieri e parrucchieri 1498, e degli Aromatarit 1498. 

Mutata col regno Aragonese, nel parlamento tenuto in 
Napoli al 1443, la forma della principale imposta diretta (3), 


(1) La Congiura dei Baroni ec. di Camillo Porzio Nap. 1859 in 8. 

(2) Notissime sono le varie edizioni delle Prammatiche. Comune è quella 
del Vario col supplimento del Leggio fatta pei tipi del Cervone in 6 vol. in 
fol. 1772-1790: ultima e più compiuta è quella del Giustiniani 1805 in 15 vo- 
lumi in 4., dei quali l’ultimo è rarissimo. 

(3) Nella biblioteca Comunale di Palermo, e nel Ms. Raccolta di croniche, 
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ed introdotti i donativi alla Corona, che quando riguarda- 
vano il Regno intero si votavano nei parlamenti generali , 
ebbe principio presso noi una nuova specie di atti sovrani 
legislativi, che si dissero privilegi e grazie, perchè esenzio- 
ni dal dritto comune, e concessioni date dal re quasi in com- 
penso, dei donativi fatti e Capitoli, perchè le grazie. erano 
supplicate per capitoli (1). Questi privilegi non molti nel- 
l'epoca, di cui discorro, diventano assai numerosi nei secoli 
sussecutivi. Stampati più volte , e, specialmente nell'ultima 
edizione, non correttamente (2), sarebbe utile una nuova 
pubblicazione dei medesimi. fatta con intendimento *affatto 
storico, collazionandosi il testo con gli originali o copie anti- 
che ed esatte, che si trovano nell’ archivio municipale della 
nostra Città od altrove. 

Non mi resta ora che a parlare degli epistolarii e delle ope- 
re appartenenti a quest’ epoca, le quali comunque non siano 
propriamente fonti storiche , pure sono utili a dichiarare 
molte cose che nelle fonti storiche o sono taciute od ap- 
pena indicate. Tra queste sono in -prima le lettere del Pa- 
normita ch'egli intitolò Egistolae Campanae e che furono 
scritte da lui, mentre era al servizio del Re Alfonso I (8). 
Formano il quinto libro delle sue lettere familiari. Ad esse 
bisogna aggiungere quelle scritte da lui in nome del Re Fer- 


E, 165 trovasi al f. 75-77 una narrazione del Parlamento fatto in Benevento 
dal re Alfonso, e poi sua partenza per Napoli, ove arrivò ai 23 febbraio 
1442 (stile fior.) e si descrive il magnifico corteggio con che era accom- 
pagnato. Fu scritta in lingua siciliana a Palermo ai 20 maggio di quell’anno. 

(1) V. Catalogo ragionato ecc. dell’ Archivio municipale di Napoli (1.% 
Parte), da me non ha guari pubblicato a p. 14. 

(2) La prima edizione, che io conosco , è del 1524 (V. Catalogo cit.); 1’ ul- 
tima e la più completa è quella del 1719-1720 in due tomi e colla falsa data di 
Milano. Alcuni dei privilegii posteriori furono anche stampati in supplemento 

della mentovata edizione. 

(3) Di queste Lettere noto la prima edizione fatta in Napoli nel secolo XV, 
e quella procurata in Palermo nel secolo scorso dal P. Palese teatino , ove 
vi furono aggiunte alcune tratte dalla Riccardiana di Firenze per opera del 
Mehus. 
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dinando I, od in nome suo, e che divise in 5 libri sono di- 
rette al Papa, al duca di Milano, al doge di Venezia e ad 
altri principi d’ Italia e a diversi personaggi illustri di quel 
tempo (1). Alcune nuove ne furono stampate nel secolo scorso 
dal Bandini (2), ed altre unite a quelle del Facio, del Ponta- 
no ecc. sono tuttora inedite, e si trovano nella biblioteca 
Laurenziana di Firenze (3) e nell’ Ambrosiana di Milano (4). 

Tra queste opere è pure da notare l' orazione che Andrea 
da S. Croce U. I. D. regius et sacri apostolici concistorti 
advocatus disse sulla successione del regno nella Dieta di 
Mantova del 1459 in favore di re Ferdinando I. del quale 
egli era ambasciadore (5); l’altra orazione, che sembra tut- 
tora inedita, di Giannozzo Manetti fiorentino a re Alfonso I 
in nuptiali unici filio Calabriae Ducis congratulatione ha- 


(1) Furono stampate queste lettere nel 1586 in Vico Equense col titolo: 
Regis Ferdinandi et aliorum epistolae ac orationes utriusque militiae in 
89; libro rarissimo , e che perciò nel secolo scorso fu riprodotto e contraf- 
fatto per cura del Marchese de Sarno. 

(2) Bandini, Catalogus Codd. Mss. bibliot. Laurentianae t. III, p. 606. Le 
lettere sono intitolate nel Ms. al cardinal Oliviero Carafa. 

(3) Bandini, Op. cit. p. 713. Ivi sono pure alcuni trattati , e leghe tra Al- 
fonso I, e Ferdinando I e varii stati d’ Italia del 1450, 1455, e 1466. V. t. II» 
794 e 795. Altre lettere di Alfonso e di Ferdinando I, che si trovano con- 
servate nella medesima biblioteca, sono notate nel t. II p. 664. e III, p. 294, 
519, 520, 597 e 600. 

(4) Colangelo, Op. cit. p. 279. — Nella biblioteca dei Girolemini della nostra 
città tra i Mss. del lodato Gervasio si trovano pure le copie dell’ epistole di 
Andrea Contrario a re Ferdinando ed Alfonso duca di Calabria del 1476, e 
di Ermolao Barbaro allo stesso duca di Calabria, le quali mi sembrano ine- 
dite, e non inutili per la nostra storia. 

(5) L’ Oratio Andreae de Sancta Cruce fu pubblicata dal Pelliccia, Op. cit. 
t. IV p. 299. In un discorso preliminare , questi tratta dell’ autore e dell’ar- 
gomento dell’ opera, e ne espone le cose più notevoli. Il cod. membranaceo, 
donde essa fu tratta, era probabilmente l’ originale offerto al re Ferdinando, 
la cui arma vedevasi miniata nella prima lettera iniziale. Il Santa-Croce, come 
afferma alla dedica al re, aveva anche composta la storia delle cose pubbli- 
che dei tempi suoi, ove si leggevano le gesta di Alfonso, ed i successi dello 
stesso Ferdinando nella conquista del regno, ma essa o è ora perduta, o giace 
negletta ed ignorata negli scaffali di qualche archivio o biblioteca. 
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bita Neapoli in publico et generali auditorio (6); il libro 
Msopi Vita et Fabulae tradotte nella lingua materna con 
allegorie e commenti, e stampate da Francesco Tuppo, ove 
parecchi fatti riguardanti la storia ed i costumi di quel tempo 
sono illustrati e finalmente il trattato De Majestate di Giu- 
niano Majo, altro noto Pontaniano, ch'è tuttora manoscritto, 
e nel quale pure alle considerazioni morali, sono innestate 
notizie storiche di questi tempi (1). 

Così pongo fine a questa mia esposizione delle fonti della 
storia napoletana dal 568 al 1500, nella quale io ho cercato 
di riassumere quanto in 40 anni di ricerche mi è avvenuto 
di raccogliere e notare sul proposito. Ma per la natura stessa 
dell’ argomento , per la mancanza di espresse e precedenti 
esplorazioni nelle biblioteche fuori di Napoli, che io non ho 
potuto direttamente consultare, ed anche per la fretta, con 
cui ho dovuto mettere insieme i risultati delle ricerche da me 
fatte, certamente molte indicazioni di fonti inedite saranno 
in essa desiderate, e molte notizie potranno pure essere ap- 
puntate di errori, o di poca esattezza. Ciò nulla di meno 
lo mi lusingo di aver fatto opera non del tutto inutile. Im- 
perocchè questa mia rassegna, qualunque ella siasi, avrà 
almeno presentato non poco materiale alla operosità della 
Società storica napoletana, o di chi volesse volgersi ad il- 
lustrare le patrie memorie. Che se nuove indagini nelle bi- 
blioteche e negli archivii pubblici e privati aggiungeranno 
altre nuove indicazioni di fonti storiche qui non accennate, 
se migliori studii rettificheranno quelle poco esattamente 
date, certamente delle giunte e delle correzioni faranno te- 
soro e la Società storica napoletana, e l’autore di questo scritto. 

Bartolommeo Capasso 


(6) Cod. cartaceo del secolo XV, già Baluziano , n.° 7850 nella biblioteca 
Nazionale di Parigi. Catal. IV 1405. 

(1) Il codice membranaceo, scritto nel 1492 e ricco di belle miniature già 
conservato nella biblioteca dei PP. Teatini di S. Paolo (Colangelo Vita del 
Sannazzaro p. 13), ora si possiede dal Marchese Taccone di Sitizzano. 
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CUBE RA DI NAPOLI 


Successa nella terza rivoluzione a 5 Ottobre 1647 
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BATTAGLIA IN CAMPAGNA 


TRA LI BARONI ED IL POPOLO DI NAPOLI 


Questa Relazione, senza nome di autore, narra 
quanto avvenne nella città di Napoli dal 29 di set- 
tembre dell’anno 1647 fino al 22 di giugno dell’ anno 
seguente 1648, giorno in cui Gennaro Annese, che 
era stato generalissimo del Popolo Napoletano, ebbe 
mozzato il capo nel largo del Castello; e quanto si 
operò da’ baroni combattendo contro il Popolo nel no- 
vembre dell’anno 1647. Lo scrittore fu testimone di 
veduta non solo, ma personaggio principale in quei 
fatti. 

Giuseppe Campanile a p. 350-351 delle sue Let- 
tere capricciose, stampate in Napoli nel 1666 in un 
forte volume in 12, scrive la seguente lettera al Ge- 
nerale Luigi Poderico : « Il carissimo inchiostro di 
« V.E. è a me prezioso distillato d’Elicona. I moti 
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« della sua penna nella Relazione, che mi comparte 
« di Popolari tumulti m° hanno alle poetiche furie 
« portato, e le sue grazie stimo per Muse mie. Già 
«haveva io tralasciato gli studij poetici, che non 
« era convenevole, che fra gli strepiti de’ guerrieri 
« Napoletani risuonasser le trombe armoniose, e tran- 
« quille di soldati di Febo. Il filo della sua spada 
« trionfatrice ha saputo aguzar la mia penna pacifica. 
« Aggrada V. E. le storiche dimostrazioni del mio 
« cuore, nella riverenza armonica del mio talento, 
« nell’ accluso Panegirico , il quale non ha havuto 
« altra luce , che quella della sua fama alla quale 
« raccomando il mio nome. » 

Da questa testimonianza è chiaro che la presente 
Relazione sia del Poderico, e per tale io la ritengo. 

Luigi Poderico nacque a Napoli il 16 luglio del 
1608 da Gio. Battista marchese di Montefalcione e 
da. Vittoria Severino. Datosi al mestiere delle armi 
sì distinse per valore sotto Genova, all’ assedio di 
Casale, nelle Fiandre, sul Reno, a Claves ed a Ma- 
strich. Passò nella Piccardia e prese la città di Cor-. 
bie, in Fiandra soccorse Arras non ostante la dili- 
genza del nemico per vietarglielo. Alta fama ottenne 
all’ assedio di Lerida ed a quello di Belaguer. In 
premio -di .tanti servigi il re di Spagna lo creò Con- 
sigliere del Collaterale. Valorosamente pugnò in To- 
scana, e nel Milanese e di ritorno in patria nel 1647 
difese Capua contro il duca di Guisa. Nell’ anno se- 
guente ruppe ì francesi che occupato aveano Antro- 
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doco e Città Ducale e quelli cacciò dal regno. Il mo- 
narca lo rimunerò quindi nominandolo successiva- 
mente generale della cavalleria Napoletana a Milano, 
maestro di campo generale dell’ esercito di Gallizia, 
comandante delle frontiere di Aragona con autorità 
sopra i governatori di Lerida, Fraga, Flix, Belaguer, 
e Miravet, maestro di campo generale del Principato 
e maestro di campo generale d’Italia. Nel gennaio 
del 1661 poi fu creato membro del Consiglio di Guer- 
Ta e pol maestro di campo generale di Estremadura. 
Nel 5 di giugno dello stesso anno il re di Spagna 
gli assegnò un’ annua pensione di ducati 2 mila fino 
a tanto gli fosse conferita una commenda dell’ ordi- 
ne di Calatrava di simile rendita. Passato al con- 
quisto del Portogallo con D. Giovanni d’ Austria, il 
sargente maggiore D. Cristofaro Lopez con alta bra- 
vura sostenne Verasco contro gli spagnuoli, finchè 
ridotto ad estrema necessità fu costretto alla resa; 
allora D. Giovanni d’ Austria chiese al Poderico di 
qual gastigo dovea punire il Lopez, al che Poderico ri- 
spose animosamente, non doversi che premiare tanta 
virtù del Lopez, ma a costui non giovò la generosa 
risposta del Poderico, perchè fu condannato all’ e- 
stremo supplizio. Prese poi il Poderico Borba, Aro- 
ches, Grumenna, il castello di Alcontres e fortificò 
Badaioz. Appena abbandonò egli la Catalogna per 
passare a Madrid, gli spagnuoli furono sconfitti nella 
battaglia combattuta ad Estremox ed il re di Spagna 
tosto nel 1663 lo inviò in quelle regioni col grado 
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di governatore e capitan generale di Galizia. Difatti 
i portoghesi atterriti dal suo nome abbandonarono 
le offese. Alla morte ‘del re Filippo chiese congedo 
e volle rivedere la patria, la quale lo accolse con 
dimostrazioni del più alto onore. Il rimanente di sua 
vita menò da privato, giovando tutti quelli sì rac- 
comandavano a lui. La città intera pianse amara- 
mente la perdita di tanto illustre capitano e di sì 
benemerito cittadino, avvenuta il 30 gennaio 1673. 
Il suo corpo fu sepolto nella sua cappella gentilizia 
intitolata dal Crocefisso in S. Agnello Maggiore. 


Camillo Minieri Riccio 
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GUERRA DI NAPOLI 


Successa nella terza rivoluzione a 5 Ottobre 1647. 
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Non ha stimolo più violento l’ umanità con la faccia osti- 
nata nell’ errore che il dubbio di non incontrar perdono da 
chi oltraggiò, nè giovano le piacevolezze d’ una pietà rego- 
lata a far sì che deposta la pertinacia, conosca il debito 
della fedeltà chi è senza fede nè cercare li proprii avanzi 
con gli oltraggi di quella Maestà degna piuttosto di osse- 
quj che di repulse. Il popolo di Napoli reso inconfidente dalle 
proprie colpe palesa abbastanza questa verità, mentre seb- 
bene con paterno affetto vien chiamato dal Monarca di Spa- 
gna a riscaldare le proprie gelidezze al fuoco di un amore 
compassionevole, come perchè misura con l' interna ostina- 
zione l’ altrui ‘promesse non crede nè dà fede. Dando con 
ciò manifestamente a vedere, che le parole di fedeltà, into- 
nate per l’addietro nelle pubbliche piazze erano piuttosto 
simulazioni di un cuore doppio, che effetto di un animo sin- 
cero, praticandosi che l’ opre sono totalmente contrarie al- 
le. voci. 

Primieramente si risolse dal fedelissimo popolo (per mo- 
strare alcuna benevolenza) d’ imponere il donativo di car- 
lini 15 a fuoco per il Regno, ove essendosi mandati gli or- 
dini necessarj ricusorno l’ Università quello pagare sotto 
pretesto che non erano stati intesi nel parlamento di simile 
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nova imposizione, rappresentando che dovevano godere co- 
me regnicoli in virtù della prima capitolazione, perlocchè 
riuscì vano il pensiero d’ esigerlo. 

Si suol dire, che Ie penne e le parole il vento le porta, 
così si vidde di momento in momento rivoltarsi quei del po- 
polo per le differenze che avevano ‘alle promesse .-ed offerte 
dall’ Ecc:* del Sig. Vicerè per lo che furono costretti per 
le dissunioni che in essi regnavano di negar affatto obbe- 
dienza al Vicerè, dando di piglio con frequenza terribile a 
dar obbedienza al Principe di Massa D. Francesco Toraldo, 
ma non per altro fine se non per ridurre ad effetto la li- 
bera loro volontà. 

Hautasi notizia che il Re Nostro Signore già aveva de- 
terminato partisse l’armata per Napoli per la quiete del Re- 
gno, procurò il Popolo per guardarsi, e prevenire a qualche 
futuro incidente, cominciò a monire un Torrione detto del 
Carmine ponendo in esso alcuni cannoni, lo che apportò alli 
Ministri di S. Maestà novità che ciò si facesse per distur- 
bare, o che l’armata reale non pigliasse il porto , o che 
fosse per difesa de’ quartieri convicini dove assisterno quan- 
tità di persone ben armate. | 

Il popolo fè deliberazione di ridurre l’ esercito al numero 
di non più di 70 compagnie di 200 uomini l’ una, e facen- 
dosi il parlamento in S. Agostino luogo solito, dove perchè 
concorsero da circa 600 officiali tra mastri di Campo, Te- 
nenti, Generali, Sergenti maggiori, Capitani, Aggiutanti, ed 
‘altri officiali di milizia per la molta confusione, e perchè 
‘ogniuno tracciava per se non solo non si risolse cosa nes- 
suna, ma per la dissunione svanì il negozio, alla fine perchè 
molto andò attorno un Capitano di Chiaja si concluse che 
ogniuno si riformasse da per se stesso, acciò bisognando 
a loro volontà potessero ingerirsi nelle fazioni. 

Nel 29 di 7bre 1647 giunse nel porto di Napoli un va- 
scello carico di tutte sorti di vettovaglie con le quali si 
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diede monizione a tutti i castelli più di quello che prima vi 
erano, il tutto per dar calore e buon animo alla soldatesca 
che in quelli erano di presidio. 

Nell’ istesso giorno il Vicerè fè fare ordine generale a tutti 
li castelli che sotto formidabili pene nessun soldato uscisse 
di quelli rappresentandoli l’ evidenti incidenti che potevano 
‘sopraggiungere. 

A 1° di 8bre da Castel di S. Elmo si scoprì l’armata Reale 
per lo che quel castellano diede i soliti avvisi militari, ed 
al far di mezzo giorno a vista di tutti si contava il numero 
di 48 vascelli li quali con prospero tempo giunsero al porto 
di Napoli. 
| Parve al Duca d’ Arcos Vicerè del Regno che mentre 
l’armata era vicina dovesse mandare persone di qualità ad 
incontrarla, non potendo lui lasciare il Castello nuovo, che 
perciò fè imbarcare il Marchese di Gumbaja e di Zara suo 
figlio e genero nella galera Capitana con due altre galere 
con cavalieri di qualità per ricevere S. A. D. Giovanni d’ Au- 
stria, e nell’ istesso punto li castelli diedero la prima salva, 
ed albororne gli stendardi Reali, e si vidde in tutte le parti 
di marina, e luoghi eminenti concorrere gente innumerabile, 
e tutti con animi allegri e sinceri, credendosi la venuta di 
quella esser per convito di pace, e gionte le galere fecero 
la prima salva Reale alla Capitana de’ Vascelli di Spagna, 
ed abbattendo lo stendardo dimostrò dar obbedienza a S. A. 
e dopo di mano in mano facendo la seconda salva, sì vid- 
dero abbattere gli altri stendardi, e così risposero li castelli 
sin alla terza salva. S. Altezza non fè far altro che ricevere 
detti Signori con musica di trombetti, amainando solo una 
delle vele, e seguendo il cammino giunsero vicino al castello 
dell’ Ovo avendo salutato prima la Madonna di Piedigrotta 
con tre colpi di artiglieria, e senza disbarcarsi ricevè le 
visite. i 

Andorno molti cavalieri a visitare S. A. offerendoli per 
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servizio di S..M. la vita e le robbe, ed il simile fece Fran- 
cesco Antonio Arpaja Eletto del Popolo accompagnato d’ al- 
cuni offiziali militari del popolo, e S. A. ricevè tutti col suo 
naturale volto piacevole. 

Essendo giunta la notte il Vicerè non lasciò di andare a 
visitare detta Altezza, e ritornato subito in castello fè ra- 
dunare nella Real Cappella del castello alcuni capi del po- 
polo. Intervenendo D. Francesco Toraldo, e trattorno la 
moderazione de’ capitoli giurati per ridurli al numero di 
quattro o cinque, cioè il perdono generale, immunità della 
grassa, parità de’ voti, e disterro degli incendiati, si lasciò 
di concludere il trattato della deposizione dell’ armi, atteso 
si trattava restituire le armi solo della Corte, e l’ altre che 
ogniuno se le guardasse nella casa, e per le proibite la pena 
ordinaria, allegando che il non voler deponere le armi era 
per inimicizia che tenevano con la nobiltà. 

Parse al popolo di portare un rinfresco a S. A. quali man- 
dorno per due capi loro confederati, e fu ricevuto da S. A. 
con molto applauso, con molta splendidezza buttando ai ma- 
rinari gran quantità di doppie. 

Mandò S. E. a chiamare l’ Eletto del Popolo, Andrea Po- 
lito mastro di campo generale, dui suoi figlioli, uno sargente 
maggiore, e l altro Monaco di S. Domenico, li Consultori . 
del popolo Salvatore Barone sargente maggiore, e due suoi 
fratelli, Onofrio e Giovanni Cafieri persone di molto maneg- 
gio, e benchè furono chiamati molti altri non vi andorno, 
dubitando di qualche futuro male, ed a quelli che andorno . 
S. E. l’ andava mantenendo con dolci parole, e che attendes- 
sero al servizio di S. M., e postoli sotto chiave con molta 
secretezza fè sbarcare la gente dell’ armata reale, delli quali 
sì formorno squadroni dentro il regio palazzo e parco, uniti 
con altri Spagnuoli ed Alemanni e Soldati Italiani, con la 
compagnia de’ reformati al numero di 3000 in tutto, ed ad 
ore 16 delli 5 di 8bre sabato facendo prima una invenzione 
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stravagante cavandosi mano alle spade D. Peppo de Sangro, 
ed il Mastro di campo Gaspar de Sulta per vedere in che 
devozione erano li quartieri convicini, e per la sospezione 
sì posero in fuga tutte le carroze, ed al pontone di strada 
Toledo subito principiò le trincere il popolo, lo che visto dalli 
Spagnuoli uscirono con far segno con cappelli e ‘fazzoletti 
che non era niente, e nell’ istesso istante uscirono a cavallo 
quattro tenenti generali del popolo devoti alla fazione di 
Spagna, ed abbattendo tutta la strada Toledo sino alla Ca- 
rità, tutti cessorno il moto di attrincerarsi e stando quieto 
il popolo, et sub bona fide si vidde di repente venire la com- 
pagnia di Riformati ad occupare il posto di S. Giuseppe, li 
Spagnuoli il posto dello Spirito Santo, Santa Chiara, Porta 
Medina, la Salata, li soldati Italiani, ed Alemanni, il posto 
di Chiaja, degli Angioli, Pizzofalcone, e Santa Lucia senza 
disturbo alcuno, ma solo li Riformati concitorno la plebe, e 
di mano in mano avanzorno li posti di S. Bartolomeo, Largo 
del castello, e Dogana della farina. 

Nell’ istesso tempo cominciorno a tirar cannonate li ca- 
stelli e vascelli dell’ armata reale con molta frequenza di 
notte e di giorno continuamente dal sabato per tutto Lu- 
nedì contro la città ed il popolo, dannificando molte case 
con mortalità di molte persone. 

Nell’ istesso giorno S. E. scrisse a tutti i Baroni del regno, 
alli quali rappresentando l' incominciata impresa li pregava 
che accudissero come fedeli vassalli di S. M. con quella forza 
di gente ed armi che potessero in aggiuto di S. M., e di- 
fesa di loro stati. 

Il popolo cominciò anche a ponere artiglierie per li luoghi 
di marina donde poteva offendere l’ armata e galere, ed in 
particolare dal detto Torrione del Carmine, e si portorno 
tali, che ridussero a far ritirare l’ armata a S. Lucia a mare, 
arborando stendardo del Papa, avisando ancora con lettere 
e manifesti a S, Santità, ed a tutti i Potentati ed Amba- 
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sciatori di Francia domandando agiuto , sibbene ad altri 
parve farsi Repubblica, allo che hanno atteso, senza farsi 
altro. 

S. E. per mantenere la soldatesca a’ quartieri fedeli, inviò 
una galera a Castellamare per condurre vettovaglie, e ve- 
dendosi i forzati vicino terra si sollevarono con quella, e 
saccheggiandola del tutto la condussero al popolo, il quale 
sì pigliò l'artiglieria di quella, e dopo l’ abbrugiò, e carce- 
rarono il capitano. 

Vedendosi il popolo ben forzato d’ armi, ed in numero 
molto copioso giuntandosi andorno a ricuperare le fosse del 
grano, dove vi erano riposte 70 mila tomole di grano, sib- 
bene vi seguì una mortalità ambigua. i 

Essendo stato creato generale dell’ artiglieria del popolo 
Ottavio Marchese fù alli nove del detto mese mandato dal 
Toraldo a S. E. per trattare alcuni affari del popolo circa 
la pace, il quale per essere poco conosciuto passò pericolo 
d’ essere ammazzato nelli Posti, e giunto al Castello rappre- 
sentò a S. E. ch’ era venuto, e che appresso di lui veniva il 
Toraldo, e perchè il Vicerè si trovava ingannato da quelli 
che l’ avevano detto, che di breve saria venuto il popolo 
all’ obbedienza, mosso dal zelo lo fé carcerare, atteso che a 
S. A. andavano ambasciatori con bandiere di pace, e non 
seguiva nè l’ obbedienza nè la pace, nè ‘anco la deposizione — 
delle armi, tenendo per fermo che l’ ingannavano per desi-. 
stere li castelli e vascelli dalle cannonate. 

Da alcune case che erano al largo del castello si tira- 
vano frequenti moschettate dalle saettere de’ pettorali degli 
astraci e dalle finestre, per lo che si diede ordine, che si 
ci attaccasse fuoco, come in un subito seguì: 

Per molte parti del Regno scrisse il Popolo che sotto pena 
di ribellione dovessero venire genti ed armi, in loro agiuto 
e difesa, lo che saputo, cominciò a renderli obbedienza, Sa- 
lerno capo di provincia di Principato Citra, Nocera de’ Pa- 
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gani, la Cava, S. Severino, ed altre città e terre convicine 
offerendoseli stare alla divozione di detto popolo. 

D. Carlo de Tarsis Barone di Lusciano casal di Aversa 
tenendo seco alcune genti di mala vita in quel passo a tempo 
che alcuni vaticali portavono alcune farine al popolo sopra 
animali, non solo quelli maltrattò e ferì, ma togliendoli le 
farine, fè tagliar le gambe agli animali, lo che venuto a 
. notizia del popolo vi mandò genti bastanti, e lo carcerorno 
e portorno a Napoli per lo suo inumano trattare e benchè 
le fosse a preghiere del Toraldo perdonata la vita dal po- 
polo nulladimeno i suoi proprii vassalli li tagliarono la testa 
non ostante che l'avesse offerto di pagargli cinque mila 
ducati. 

Il Principe di Massa D. Francesco Toraldo procurava con 
una mena far volare il monastero di S. Chiara, e dello Spi- 
rito Santo, lo che faceva per trattenere non si venisse alla 
total distruzione della città, e visto poi dal popolo l’ effetto 
contrario con morte delle loro genti, Marco Antonio Bran- 
caccio suo rivale per calunniarlo procurò di farlo processare 
con titolo di traditore, ed accusarlo che per suo manca- 
mento non seguì la mina del castello S. Elmo in tempo che 
vi mancava bastimento di vivere, ed il disturbo avuto nel- 
l’ assalto generale, in fine senza aspettare la condanna, nella 
Pietra del Pesce il popolo dandoli molte pugnalate li ta- 
gliorno la testa, e quella posta sopra una picca, strascinorno 
appresso il suo cadavere, e portato al Mercato lo spogliorno 
‘ nudo, ed appeso per un piede, e cavatolo il cuore, in un 
bacino d’ argento fù mandato a sua moglie. 

Restò di questo fatto il popolo molto allegro, per la morte 
data al Principe voleva per Governatore il detto Marco An- 
tonio Brancaccio, il quale avendo vista la morte del Toraldo 
schivò prendere quel carico, per lo che elessero Gennaro 
Annese maestro fucilaro di scoppette, al quale diedero ti- 
tolo di Generalissimo del Popolo, e fù tutto questo con ma- 
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nifesti stampati fatto noto al Regno, dando per giustificata | 
la morte del Toraldo, e sotto gravi pene ordinava si dasse 
obbedienza a’ suoi ordini. 

Seguì dopo la rottura delle carceri della Vicaria fatta 
dal popolo di dove uscì Giovanni Luise del Ferro uomo se- 
dizioso, il quale per aver pratticato in. Roma, e molto ben 
conosciuto dall’ ambasciatore di Francia per accaparrare la 
di lui benevolenza, li parve per bene subito scrivere al detto 
ambasciatore, e seducere il popolo all’ acclamazione del Re 
di Francia, il quale subito cominciò ad alta voce a dire, 
viva il Re di Francia. 

Perchè S. E. non s’ immaginava che la guerra del popolo 
venisse a questo fine che oggi si trova, li parve espediente: 
(per la poca gente che aveva) di scrivere a tutti li T'ito- 
lati, e Baroni del regno, che per conservazione della corona 
di S. M. C. e de’ loro stati soccorressero con tutto quello 
sforzo di gente armata che potessero in conformità delle’ 
loro qualità, quali ordini furono in un momento spediti dal 
corriero maggiore con un postiglione apposta. 

Onde il Duca di Maddaloni per la morte data a D. Peppo 
Carafa suo fratello dal popolo fù uno de’ primi titolati che 
con una forza di gente di mala vita giunse alli confini della 
città di Napoli, riducendo con la gente del Principe di Mon- 
tesarchio alla devozione di Spagna le città di Aversa, e Nola, 
ed alcune ne castigorno, perchè mancorno in fedeltà. 

Crescendo sempre il tumulto della città il mastro di campo 
D. Pietro si vidde soccorrere di viveri il Real Castello di 
S. Elmo per continuare il servizio di S. M. conforme aveva 
fatto nell'occasione, di Castellamare, quando i popoli di Na- 
poli, Nocera e Cava ed altre parti andavano per assediarlo, 
intanto che giunsero a fine di discacciarli fin che si riti- 
rorno alla Torre del Greco togliendole alcune quantità di 
farina alla somma di 6000 tomola in circa. 

Il Baronaggio del regno che venne alla detta chiamata 
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fè istanza se li dasse un Governatore generale delle armi, 
e che fosse buon soldato, e perchè vi ci si trovava D. Vin- 
cenzo Tuttavilla tenente generale fatto per S. M. fè elezione 
di quello, il quale marciando con alcune genti si giuntò con 
l’esercito de’ Baroni, e dandoli quelli obbedienza drizzorno 
il cammino verso Marano con intenzione di passare al posto 
del Vomero per aprire il passo di Piedigrotta, ma perchè 
poco prattiche della strada andorno per la via molto stretta, 
dove erano imboscate genti della stessa terra e del popolo 
di Napoli, quali diedero sopra la vanguardia, e dibaratta- 
rono l’esercito de’ Baroni ammazzando D. Ferrante Molina 
commissario generale della cavalleria con guadagno di al- 
cuni bagagli e perdita di un cannone. 

Il popolo di Castellamare per non si far togliere l’ acque 
de’ molini diede una rotta al popolo di Napoli che per tal 
effetto andava, intanto che se ne andorno a Scafati, e dopo 
guarnirono tutte le parti dove erano li molini con soldati 
Spagnuoli e patriotti, se bene nella rotta fù data morte a 
gente d’una parte, e l’ altra. 

Fu tardi a venire per la lontananza il Conte di Conver- 
sano con tre suoi figliuoli con 1200 cavalli, e poi per il 
trattenimento che ebbe nella città di Ariano rivoltata, e che 
è luogo aspro a ponere assedio, riducendola alla divozione 
di Spagna, perciò non arrivò a giontarsi con l’ esercito di 
 Tuttavilla, che però le parve espediente di rimediare ad al- 
| cune terre, e confirmarle alla divozione del Re Cattolico, 
ed in che giunse alla terra di Fratta maggiore dove, (a- 
vendo poi S. E. provisto per non fare succedere inconve- 
niente col Tuttavilla, e li diede carico eguale) combattendo 
l’ammazzorno il suo secondogenito D. Giulio Acquaviva d' A- 
ragona cavalier di molto valore dandoli sepoltura nella chiesa 
de’ Cappuccini, con esequie convenienti ad un tal personaggio. 

In S. Anastasia andò D. Ferrante Caracciolo Duca di Ca- 
stello di Sangri per castigarla, ed intendeva anco brugiarla, 
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fu quella soccorsa dal popolo di Napoli accompagnato da . 
Francesco Filingieri cavaliere Napolitano generale dell’ ar- 
tiglieria di detto popolo, ed interessato in una masseria che 
ivi possedeva, e teneva anco 500 botti di vino riposte in 
essa, ed assediandola il detto Duca cominciarono la batta- 
glia, e nell’istesso punto giunsero D. Pietro Caraffa, e D. 
Michele d' Almeida tenente generale Spagnuolo , con altri 
Italiani, e con impeto grande li posero in fuga non senza 
gran mortalità d’ ambedue le parti, e soggiungendo il detto 
Tuttavilla per soccorso, che ritrovò D. Ferrante Caracciolo, 
e la detta terra liberati. 

Il palazzo della Vicaria che serviva per tribunale, veden- 
dosi dal popolo di Napoli esser luogo forte, se ne servivano 
a ritirare il grano che avevano cavato dalle fosse, e vi po- 
sero anche le donne con li figli degli uffiziali militari del 
popolo monendolo di soldati di guardia. 

S’ intese che il Sommo Pontefice avesse ordinato al suo 
Nunzio in Napoli che si adoprasse in far ridurre il popolo 
all’ obbedienza del suo Re naturale rappresentandoli che se 
li dava il perdono generale, e se li toglievano tutte le gab- 
belle toccantino alla grassa, lo che fu eseguito con la pun- 
tualità che si ricercava sebbene il Gennaro Annese lo ri- 
cevè con buon zelo, ma sempre tirava che si conveniva più 
a farsi repubblica. i > 

In una riviera dello Stato Ecclesiastico chiamato Palo vi 
mandò il popolo a primo di Novembre una feluca, dove si 
imbarcò Monsù de Ghisa con altri suoi camerati Francesi 
con certa quantità di polvere e salnitro, e giunti in Napoli 
a 15 detto fu ricevuto con applauso mirabile e suono di 
campane, il quale gionto con detto Gennaro Annese (a chi 
diede la mano destra) andorno all’ Arcivescovado ove tro- 
vorno S. Eminenza pontificalmente vestito per darli il giu- 
ramento dell’ osservanza de’ Capitoli, come segui offerendosi 
di proteggerlo e difenderlo. 
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Perchè erano passati 46 giorni e continuava la guerra 
più che prima, sì mossero alcune persone del popolo, per- 
chè stavano un poco raffrenati dagli Spagnuoli tentorno di 
rompere il posto di S. Carlo, dove non vi erano di quelli, 
ma guardato da persone fedeli del Re, alli 21 di detto mese 
giovedì all’ alba il Capitano Francesco Pugliese che era delli 
Civili fideli andò al Principe di Ascoli per raccontarili il tra- 
dimento che tramava in detto posto di S. Carlo , il quale 
subito vi mandò un alfiere Spagnuolo nomine Cristofalo de 
Reyos con molti Spagnuoli, e giunti al luogo destinato do- 
mandò ad alcuni che ivi vicino erano armati che genti fos- 
sero, e rispondendo dissero di Spagna il tutto per essere 
abboccati con quelli di dentro il posto, che già l'aveva preso, 
ed ingannato il detto Alfiere in questa maniera fè quelli en- 
trare, e come entrati furono, come tanti leoni diedero ad- 
dosso a detti Spagnuoli ferendone alcuni, e tra gli altri il 
detto Alfiere in tanto che salirono nel palazzo di Ciccio Se- 
bastiano capitano similmente de’ Civili, persona molto odiata 
dal popolo per detto carico, al quale avevano imposto un 
bel taglione, ma lui consapevole di detta buglia con dodeci 
persone armate uscì di casa sì per offendere, come per di- 
fendersi, uscendo tirato a braccia d'un guscio d’una porta 
per dubio che li fece il posto delli Spagnuoli a non farlo 
entrare credendo fossero persone del detto popolo, sebbene 
restorno morti il suo camerata di casa Britto, ed il suo coc- 
chiero, e giunti guerreggiando sopra strada Toledo, ove se 
l’oppose all’ incontro il Capitan D. Carlo del Gante con una 
compagnia di fanteria spagnuola d’ una parte, e la compa- 
gnia d’ Italiani reformati dall’ altra parte, ed il Barone Bat- 
tevilla generale dell’ artiglieria di mare e di terra, e resi- 
stendo valorosamente con altri cavalieri ridussero a far ri- 
tirare il detto popolo; e perchè alcuni di essi si ritirorno 
nelle chiese. e case convicine , fu uno di essi astretto per 
non essere ammazzato buttar l’ armi dalla finestra, e disgra- 
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ziatamente ferì il piede a Biase de Fusco tenente generale . 
e governatore di detta compagnia di reformati, dalla quale 
ferita sì morse, ne carcerorno del popolo alcuni in Castello, 
de’ quali ne giustiziorno nove capi, ed altri condannorno in 
galera. 

Save avuto chiara notizia che Cimitile Casale di Nola si 
fosse rivoltato contro un’ altro casale convicino per l’accla- 
mazione l’ uno del suo Re naturale, e l’ altro del popolo, ed 
ivi ritrovandosi D. Ferrante Caracciolo Barone del regno con 
una forza di gente in Cimitino, il quale (szc) del quale casale 
se l’ oppose contro di maniera, che con una moschettata fu 
ferito e morto D. Ferrante con altri 14 circa di sua gente. 

Di Napoli si vidde uscire una moltitudine di gente del 
popolo conducendo per loro capo Iacopo Russo gran bannito 
per rimediare al mancamento che vi era de’ grani, e gionti 
alla terra di Caivano ritrovorno resistenza, e per non fare 
che il popolo avesse l'intento se l’ oppose contra il primo- 
genito del Conte di Conversano D. Cosimo Acquaviva con 
cavalleria , e ridusse il popolo che si ritirasse a Cardito , 
facendosi forte, lo che saputo da Tuttavilla lo fè diloggiare, 
sebbene restò ferito D. Carlo Acquaviva, il Marchese della 
Grottola, e morti da circa dieci lancie della compagnia di 
arme di S. E. 

A 16 di Decembre perchè li Spagnuoli venivano danneg- 
giati dalla parte del popolo di dentro una casa bianca, pian- 
torno all’ incontro un cannone di batteria, e tirando verso 
la porta si ritrovava terrapianata, e per il spesso tirare il 
‘popolo abbandonò il posto, e li Spagnuoli avanzorno e spia- 
narono detta casa, però come erano accompagnati d'alcuni 
‘cavalieri Napolitani dopo che il popolo fè la prima carica 
si ritirò in parte tale che si fortificò tanto bene, che non 
potevano più essere offesi dalli Spagnuoli, li quali anche dopo 
la detta fazzione si ritirorono al loro proprio posto. 

Un bandito nominato Polito Pastena guidando da circa 


E AG7OSE 


2000 del popolo giunse alla città della Cava, saccheggiò la 
casa del Vescovo, il convento della Trinità de’ Benedettini, 
e molte case di persone civili, che avevano ridotto il detto 
popolo alla divozione di Spagna, e restorno quelli della terra 
quieti, ed a divozione del popolo, seguì poi il viaggio di Sa- 
lerno ove arrivando li furono serrate le porte, e mandorno 
fuori per soccorso, lo che era difficile a darli, perchè il detto 
Pastena l'aveva tagliato il ponte, in somma li ridusse alla 
devozione del popolo facendo alcuna stragge alle case dei 
Civili. 

Giovedì 19 del medesimo mese di Decembre ci fece la 
guerra il temporale, che fece tale tempesta nel mare che si 
temè perdersi tutta l’ armata reale, perchè furono tanto l’on- 
de fortunali che diedero alli vascelli, con che siccome durò , 
15 ore la fortuna se perseverava 24 si perdevano tutti li va- 
scelli, e buttando alcune carrafelle della manna di S. Nicola 
da Bari si bonacciò il mare, e si potte di nuovo afferrare 
li capi alli altri vascelli, nella quale tempesta si annegò solo 
un vascello di fuoco dell’ armata reale, una galera vecchia 
che serviva per infermeria di alcuni forzati, ed otto tartane 
senza perdita di nessuna persona. 

Avendosi inteso che li Francesi con un armata navale 
erano in cammino verso questa città di Napoli furono però 
mandati 24 dell’armata reale di Spagna ad incontrarli, e 
contrastarle il passo, ma essendosi avuto avviso certo Lu- 
nedì 25 dicembre come per burasca di mare detti Francesi 
avevano persi sette de’ loro vascelli, non sì stimò più’ ne 
cessario uscire con detti 24 vascelli dell’ armata di Spagna, 
e si stette con grande allegrezza, aspettando che il popolo 
si arrendesse, e già si diceva che avevano carcerato il Duca 
di Guisa per volergli far la testa, ed a molti posti dove 
prima gridavano Viva Francia, dissero Viva Spagna. 

Mercoldì 28 di decembre improvvisamente si scopersero 
27 vascelli da lontano, ed era voce comune, che era armata 
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di Spagna, e si alzarono li stendardi reali a tutti li castelli, 
ed alla Reale, sicchè questa voce continuò insino, che detti 
vascelli erano vicinissimi, arrivando sotto il castello dell’ uo- 
vo, quale con alcuni pezzi di cannone li salutò, come ancora 
li vascelli dell’ armata di Spagna, ma non risposero mai, 
perciò si ebbe sospetto che fossero Francesi, tanto più che 
si posero tutti a fila in forma di combattere, e poi arrivò 
una galera di Napoli da Pozzuoli, che portava avviso esser 
Francesi, sicchè nel castello nuovo si tirorno più pezzi di arti- 
glieria sopra li bastioni verso la marina, e s’imbarcorno li capi- 
tani, ed altri offiziali e marinari ogniuno sopra il suo vascello. 

Il giorno seguente s'imbarcorno molti cavalieri, e fu fatto 
banno, che tutte le compagnie di questi popolari fedeli, quali 
prima avevano tirato razione si dovessero imbarcare come 
seguì la sera, e fù toccata la copia chi si voleva imbarcare 
per questa prima occasione si sarebbero dati due docati 
per ognuno, conforme all’ altri, e s' imbarcorno molti per 
venturieri, e perchè quelle genti che si erano imbarcate non 
erano bastanti per defenzione de’ vascelli furono pigliate le 
genti per forza legati molti insieme , e portate sopra detti 
vascelli. 

Si aspettò poi Venerdì con gran anzietà un poco di vento 
in favore per poter uscire a combattere con i Francesi, 
quali Giovedì a sera mesero a fondo al capo di Posilipo, e 
sì dice che avevano sbarcato gran quantità di farina, de- 
nari, ed altre vettovaglie, e munizioni da guerra, e poi ve- 
nerdì veleggiavano verso Castellamare giacchè l’ era mancato 
il porto a Baja, quale con il castello per tradimento crede- 
vano avere, ma fù scoperto. 

Li vascelli di Spagna finalmente sabato mattina a buonis- 
sima ora sarporono verso Baja per congiungervi con gli al- 
tri che ivi stavano risolutissimi di combattere , tanto più 
per essere assai più di numero, non avendo i Francesi altro 
che 27 vascelli senza galere, e quelli di Spagna da 48 va- 
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scelli e 22 galere, li vascelli Francesi si trattennero tutto 
Venerdì in quella spiaggia di Castellamare, ed avendosi du- 
bitato che si fossero accostati alli cinque vascelli, che ivi 
sì trovavano, tre di guerra, e due del Signor Vincenzo de 
Medici con grano che ivi si macinava, ed il Signor Vicerè 
aveva ordinato che dovessero scendere li pezzi dell’ artiglie- 
ria ed il grano in terra, e quando li Francesi volevano ac- 
costare abbrugiare detti vascelli, ma non avendo mai cre- 
duto che si fossero arrischiati li Francesi ad entrare in quel 
porto, non scesero grano nè artiglierie. 

Sabato mattina 21 di detto mese a buon ora detti Fran- 
cesì s'accostorno in quel porto, il che vedendo li governa- 
tori e nobiltà di quella piazza diedero bonissimo ordine alle 
soldatesche, e cominciorno a sparare contro l’ inimico con 
sel pezzi di cannone, che ivi si trovavano, quali però non 
risposero mai, sino alli 17 colpi, quando essi Francesi man- 
dorno uno schifo in terra con un trombetta, e due Francesi 
significando a quella piazza, come l’armata di Spagna era 
partita, e che dovessero cedere quel porto e città assicu- 
randoli di fargli ogni equità, ed in caso di renitenza spianar 
affatto quella città, e li fù risposto che sebbene non vi era 
armata di Spagna, pure loro erano risoluti difendersi, e mo- 
rire in servizio di S. M. C., come averiano fatto vedere con 
gli effetti del cannone, e prima che ritornasse la risposta 
alli Francesi cominciorno a cannonare non solo la città, ma 
anco li vascelli di guerra, che ivi si trovavano con grande 
ardire, il che inteso da’ Francesi cominciorno ancora loro a 
battere con gran impeto tutta la città continuamente con 
più di duemila cannonate, facendo gran danno alle fabbri- 
che e tentorno di mettere in terra da 600.Francesi che sta- 
vano sopra certi schiffi per dar l'assalto, ma furono impe- 
diti dalla cavalleria, e vedendo i Francesi il grande animo 
de’ difensori di quella piazza tornorno a mandare un’ altro 
schiffo con due del popolo e sette. Francesi domandando 
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quella piazza e porto a nome della Serenissima Repubblica. 
Napolitana, e Popolo, quale non era per molestarli, ma usar- 
gli ogni equità e tenerli sotto la sua protezione, il che in- 
teso da uno de’ governatori di quella piazza, ed era Spa- 
gnuolo, rispose con grande sdegno, che quella città non era 
difesa dal popolo, ma solo da cavalieri Napolitani e di quella 
città, e li Spagnuoli dispettosamente dicevano, menasi le 
mani a questa canaglia, al che in un subito furono tirate 
più di 30 archibugiate insieme, ed ammazzarono sopra il 
schifo li due del popolo, il trombetta, cinque Francesi, ed 
altri due furono feriti mortalmente, quali poi un’ altro schifo 
di Francesi se li pigliò , il che vedendo li Francesi segui- 
torno con grande ira e sdegno a battere quella città sino 
alle 24 ore e mezza, e li detti vascelli che ivi si trovorno 
si abbrugiorno da loro stessi cioè tre, e due si salvorno e 
che per l’oscurità si allargorno. 

Avendo scoperto l’armata di Spagna domenica mattina 
salporno per non esser trovati in quel porto non tanto per 
l'offesa delli Spagnuoli, quanto per il mal tempo, e sempre 
unitamente veleggiavano verso l’ alto mare, ed avendosi in- 
contrati con l’inimici s’ attaccò una battaglia crudelissima, 
e sebbene li vascelli Francesi erano pochi ad ogni modo 
mostrorno non aver paura, e si difesero ritirandosi però 
sempre verso il mare alto, ed i vascelli di Spagna non erano 
uniti, ma lontani l’ uno dall’ altro, di maniera che sette va- 
scelli soli di Spagna combatterono contro li Francesi, e li 
vascelli Francesi veleggiavano meglio assai delli Spagnuoli, 
e si voltavano con grandissima faciltà, e per il cattivo tem- 
po non potevano essere aggiutati dalle galere. Questa bat- 
taglia durò tutta domenica sino a notte, e li vascelli Fran- 
cesì sì ritirorono, e quelli di Spagna tornarono in quel porto, 
ma essendo di notte un vascello chiamato S. Giovanni il 
grande diede sopra uno scoglio al castello dell’ uovo, e s’an- 
negò, ed un'altro si perse a Chiaja. 
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Sabato 28 di detto mese di Xbre al far del giorno usci 
l’armata di Spagna in busca di quella di Francia che stava 
alla punta di Posilipo, e per la gran nebbia li Francesi non 
se ne avvertirono sin che la capitana reale li giunse vicino, 
aizorno l’ ancore, e si posero alla vela fuggendo dentro il . 
mare, e la Spagnuola fù sempre in prosecuzione di quella 
restando tutto il giorno in alto mare alla vista di Napoli. 

Domenica 29 di Xbre faciendosi giorno le due armate si 
viddero alla punta di Posilipo, e fuggendo la Francese dalla 
Spagnuola andava bordiando senza volere combattere, e la 
Spagnuola sempre dandoli caccia, però come che la Fran- 
cese andava con la mira al disbarco della gente, monizioni 
e bastimesti (sc) per il popolo, quella di Spagna non si ap- 
partava mai dalla detta parte, e fù dietro di quella la Spa- 
gnuola portandola di dentro del mare tanto che appena si 
potevano vedere di quà. 

Nel primo di Gennaro del 1648 mercordì mattina appar- 
vero le due armate avanti questo golfo di Napoli, nella sera 
entrò quella di Spagna dando fondo vicino S. Lucia, e la 
Francese come che restava molto indietro arrivò di notte 
alla punta di Posilipo, bordiando di là, e per tutto il tempo 
che stettero fuora non combatterono, poichè la Francese 
sempre fuggiva dalla Spagnola. 

Giovedì due di Gennaro 1648 ad ore due di notte an- 
dando l’ Eccellenza del Duca di Tursi generale delle galere 
di Spagna con il Principe d’ Avella suo nipote accompagnati 
ambodue con D. Prospero Suardo cavaliere Napolitano di 
linea Spagnuola nella chiesa chiamata de’ Lucchesi, luogo 
posto in Chiaja, dove aveva appuntato il trattato di pace 
con il nipote del generale Gennaro Annese, ed aspettando 
ivi la risoluzione, sotto bona fede di repente fù assalito 
dalla plebe del popolo al numero di 500 persone che fù 
preso con li suddetti con applauso grande con seggie e ca- 
valli di rispetto a mano, e portati dentro del Carmine, dove 
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l’ aspettavano l’ Eminentissimo Sig.” Cardinale Filomarino, e 
Monsù di Ghisa, con li quali il detto Sig." Duca di Tursi 
discorse alla lunga, non sapendosi di che, nè sopra di chi 
trattato, atteso si presuppone esser discordia tra le persone 
civili con la plebe, sebbene il signor Duca di Tursi, e suo 
nipote pernottorno in un palazzo vicino la Selleria ben 
guardati. 

Venerdì 3 di gennajo ad ore sette di notte si sentì ter- 
ribili burrasche di vento, grandini, ed acqua, per lo che. 
l’armata di Francia fuggì in alto mare. 

Lunedì 6 detto è giunta qui licenza in iscriptis del Duca 
di Ghisa acciò D. Pietro della Motta maggiordomo dell’ Al- 
tezza del Sig." D. Giovanni d’ Austria entrasse in Napoli a 
visitare il Sig.” Duca di Tursi. 

Martedì 7 a tre ore di notte giunse qui un trombetta di 
dentro Napoli per accompagnare a D. Pietro della Motta , 
il quale se ne andò ivi con sette creati di librea di panno 
pavonaccio fasciato con fascie verde chiaro. 

Ad ore due di notte cominciò un rumore generale in tutte 
le trinciere, come fù a S. Chiara, dove giunse il popolo 
con tamborelli, castagnetti, brogni, ed altri stromenti da so- 
nare, gridando e cantando « Spagnuoli Marrani » però non 
vi furono moschettate, alla Porta dello Spirito Santo arrivò 
un gran numero di gente con bandiere bianche gridando 
pace, pace, però li Spagnuoli li tirorno due o tre cannonate 
con palle di moschetti, per lo che se ne fuggirono alle trin- 
ciere di S. Carlo: ed alla Saluta ancora giunsero, però se 
ne ritornorno di mala voglia, perchè gli Spagnuoli e Fia- 
minghi difesero detti posti; alla Dogana giunse maggior nu- 
mero gridando avanza, avanza, li Spagnuoli stettero quieti, 
finchè s’ impegnorno bene, e subito per le finestre, e per le 
trinciere li diedero la carica facendoli ritirare indietro. 

Il castel nuovo, ed il Molo con la musica de’ loro flauti, 
e S. Elmo con l’istessa cortesia non lasciando la festa in 
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sonare li suoi organi di maniera che vi furono terribili can- 
nonate e moschettate per lo spazio di un ora che durò la 
plebea, e si crede che questa fazzione del popolo fù il dare 
esecuzione alla parola data al Duca di Ghisa, in volere un 
giorno. dare l’ assalto generale. 

Mercoledì 8 detto a mezzodì ritornò a Palazzo da dentro: 
Napoli D. Pietro della Motta con suoi creati, che fu là ben 
ricevuto ed onorato, lo che negoziasse non si sà. 

Il Duca di Tursi, ed il Principe d’ Avella suo nipote sta-- 
vano ben trattati, però D. Prospero Suardo fù detenuto in 
Vicaria per la morte che lui diede per l’anno passato a 
Fra Giov: Battista de Donato cavaliere di Malta. 

Giovedì 9 detto si ebbe nuova, che il Duca di Maddaloni 
e D. Vincenzo Tuttavilla abbandonorno la città d’ Aversa 
per esser luogo aperto, e tener poca gente; ma fu con or- 
dine del Vicerè, e del Consiglio di guerra, sibbene ne ca- 
vorno tutto quello che potessero, ritirandosi a Capua città 
forte, ed il mercordì passato il popolo di Napoli occupò detto. 
posto d’ Aversa. 

Questa resa. fu attribuita da tutti alla perversa fortuna, 
che perseguitava li Spagnuoli, ed il Generale Tuttavilla, o 
a qualche tradimento, mentre che con tanta prestezza senza 
nè anco avere visto comparire il nemico li cessero | quella 
piazza, quali per mesì e giorni sì poteva difendere per es- 
sere ben munita attorno, e provista di munizioni di viveri, 
e di guerra. 

Detto generale Tuttavilla si ritirò a Capua con la sopra- 
detta soldatesca contro il parere e volontà del Sig.” Conte 
di Conversano, ed altri ‘cavalieri che si ritrovorno in quella 
piazza quali erano risolutissîmi a ‘combattere, per il che il 
Vicerè col parere del Consiglio di Stato ha levato il comando 
a detto Tuttavilla, e conferitolo al Sig.” D. Luigi Poderico. 

Tale impensata ed imprudente resa della città d’ Aversa 
non solo sospese ma impedì affatto il trattato d' aggiustamen- 
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to, che con tanta ansietà si sperava per mezzo del Sig." Duca 
di Tursi per aver il popolo da quella resa pigliato grande 
ardire a segno tale che tengono sotto guardia detto Duca 
di Tursi con il Principe di Avella suo nipote, avendo dippiù 
minacciato di far la testa a D. Prospero Suardo, quale ten- 
gono carcerato, come si è detto, in Vicaria. 

Per la speranza che prese subito esso popolo d’ impadro- 
nirsi similmente della città di Pozzuoli per complire i di loro 
disegni, ed assediar affatto li Spagnuoli con levarci i viveri 
che da quella città vengono somministrati tanto per li ca- 
stelli, quanto per l’armata e quartieri, come in effetto si 
vide giovedì seguente, nel qual giorno con più di 4000 del 
popolo sotto il comando di capi Francesi fù assediata la 
Torre della Nunziata con ferma loro speranza di presto oc- 
cuparla, ed approssimarsi di assediare la città di Castella- 
mare da essi tanto desiderata di prenderla per esser piazza 
di gran considerazione, e sebbene per tutto Venerdì seguente 
a forza di armi si rese la prima Torre del Greco al nemico, 
nondimeno non puote far altro progresso per impadronirsi 
dell’ altra Torre, per la gran repugnanza de’ difensori, e 
per li continui soccorsi che li Spagnuoli di detta città di 
Castellamare l'inviavano alla quale non mancò il Sig Vi- 
cerè di soccorrere con munizioni, e soldatesche Spagnuole 
ed Italiane reformate sotto il comando di D. Gaspare de 
Sulbes, nuovo governatore di quella piazza per sicurtà d’ es- 
sa, e mantenimento di detta Torre. 

Sabato questo popolo di Napoli scese dal Von in gran- 
dissimo numero, e dopo aver combattuto molte ore con la 
torricella di Chiaja vicino la grotta, ch'era guardata da 
Spagnuoli, ed Italiani, s"impadronì di quella, e poi s’ avanzò. 
a S. Leonardo posto forte in mare a Chiaja, ed attaccò sca- 
ramuccia con quei difensori, quali si difesero bravamente, 
ma essendo restati morti li capi principali di gran qualità 
sì resero ancor loro a discrezione tanto più per esser stati 
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la maggior parte popolari, de’ quali sempre si ha sospetto 
per corrispondenza che tengono con quei del Mercato. 

Essendo entrato detto popolo in quel posto pigliò prigioni 
due capitani, ed alcuni uffiziali reformati, e fece le teste ad 
alcuni altri quali già erano morti, e le portorno con i su- 
detti prigioni al Mercato. 

Tutto quel giorno detto popolo dal bastione del Carmine 

tirò cannonate alli vascelli dell’ armata di Spagna , quali 
sebbene sono nelle riviere di S. Lucia lontani da esso ba- 
stione, ad ogni modo molte volte furono colpiti, ed ebbero 
danno. 
Domenica 12 seguente poi la mattina vedendosi esso po- 
polo vincitore de’ primi posti della detta torricella di Chiaja 
con gran fracassi e con timore de’ Spagnuoli con avere rotti 
i posti di detta porta , e fosse evirato a forza d'arme alli 
quartieri fù perciò subito dato buonissimo ordine a tutti quei 
posti con fortificarli maggiormente di trinciere e di solda- 
tesche. 

Il prossimo seguente lunedì si levò il pezzo d’ artiglieria 
che stava a S. Maria la Nuova, e si condusse a Pizzofal- 
cone dentro il monastero della Madonna degli Angeli con il 
quale; e con il tirare che fecero li castelli Sant’ Elmo e del- 
l' Uovo furono costrette le genti del popolo ritirarsi alquanto 
e li Spagnuoli subito fecero rastelli e trinciere alle strade 
fuori detta porta. 

Tutta quella settimana non si è fatto altro che combat- 
tere a Chiaja avendo il popolo dato diversi assalti alle trin- 
ciere, ma sempre è stato respinto indietro. 

Sabato 18 corrente si ribellò la galera di S. Francesco 
Borgia che veniva da Baja avendo li forzati (quali la mag- 
gior parte delli forzati erano popolari) ammazzato il Comito 
e sotto Comito, e ferito malamente il capitano passò detta 
galera per dentro l’ armata reale, quale pensava che era per 
andare a Castellamare a caricare cavina, ma essendosi al- 
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largata invertì in terra verso la Torre del Greco, e fuggir- 
no tutti li forzati, conducendo prigione detto capitano Spa- 
gnuolo innanzi il Duca di Ghisa. 

Avendo il popolo guastati i molini vicino la Tanto del- 
1 Annunziata, ‘quali macinavano giornalmente da 300 sacchi 
di grano, non essendo bastanti li molini di Castellamare per 
sostento di tutti li castelli, l’armata, e quartieri, per il che 
Vi è mancamento allo spesso di pane, avendosi. fatto bando 
che tutti quelli che tengono macine e centimoli in casa li 
rivelino, e non trovandosi modo di dare pane bastante per 
tutte le genti ove avuto ordine il Barone Batteville di far 
passaporti a tutti che vogliono passare al popolo tanto uo- 
mini, quanto donne, ma senza poter tornare, e che abbiano 
da lasciare ogni cosa quà, come da domenica in qua si è 
fatto per allegerirsi delle genti. 

Si fanno al largo del Castello diversi Rastelli a tutte le 
strade per inserrar quel largo, attribuendolo molti sia per 
ritirata, ed altri dicono (come si tien per certo ) sia per 
mancamento de’ grani, che dubitano li Spagnuoli di sopra- 
giungerli, e che però vogliono volontariamente aprir le trin- 
ciere per levarsi il peso di dar da mangiare a questo quar- 
tiere, e dargli al nemico per fargli distruggere più presto 
i grani, e vettovaglie che ha preso detto inimico dalla città 
di Aversa contentandosi detti Spagnuoli di restar solamente 
con i quartieri di Pizzofalcone, San Carlo delle Mortelle, 
e Santa Lucia del Monte, con il Palazzo e castelli ad essi 
bastanti per ora con mediocre frutto per mantenimento di 
questo regno, sin tanto che venghino li molti e notabili. 
soccorsi, che si stanno aspettando da più parti, e ‘partico- - 
larmente da Spagna da 20 vascelli grandi con soldatesca 
e danari, del che si è avuto avviso, e si aspettano di giorno 
in giorno oltre gli altri soccorsi d’ altre parti. 

Il Sig.r D. Giovanni d’ Austria ha dato ordine che di nuovo 
eschino in campagna tutti i Baroni del Regno, li quali si 
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erano ritirati per non poter più sopportar le spese notabili 
che li correvano a loro carico, e per questo si procura di 
‘mandargli alcune migliara di docati per aggiuto di costa a 
diversi Baroni, ed uscirono fra breve in campagna. 

La maggior speranza che tengono non solo i Spagnuoli, 
ma tutti gli altri fedeli di S. M. Cattolica, è che il Signor 
D. Giovanni d’ Austria unitamente con tutto il consiglio di 
“Stato e di guerra ha di modo costretto il Sig. Vicerè a depo- 
ner il governo di questo regno che si è già disposto contro 
sua voglia a deponerlo fra pochi giorni, avendo già inviata 
sua moglie, figli e robbe in Gaeta, dove stanno aspettando 
esso Sig." Vicerè per complire il suo viaggio, dalla quale 
partenza se ne spera gran bene per più rispetti, e partico- 
larmente per esser detto Sig." Vicerè tanto odiato dal popolo 
di Napoli, che quando lo vedranno partito per loro. soddi- 
sfazione, sicuramente si spera è’ indurranno a qualche trat- 
tato di aggiustamento, quale ancorchè per la detta partenza 
. non avesse effetto si speran dal nuovo governo che piglierà 
detto D. Giovanni d’ Austria con il consiglio molti felici 
progressi, tanto più che S. A. prima del entrar nel governo 
ha fatto sequestare tutti i beni e monete di gran conside- 
razione ch’ erano imbarcate dal Visitatore per partire con 
detto Vicerè, il che è stato di gran gusto a tutta questa. 
città, ed anco al popolo. 

Il suddetto popolo di Napoli unito con gli altri convicini 
si è già impossessato di tutte quelle città di Terra di Lavoro, 
fuorchè la città di Capua, essendo quella principale fortezza, 
la città di Castellamare, Pozzuolo, e Sorrento, benchè stiano 
assediate d’ infinito numero di popolo, e sotto comando de’ 
Capi Francesi con cannoni ed eserciti formati astringendole 
continuamente; ad ogni modo si defendono con gran fedeltà, 
e valore, tanto più che il general Poderico stà aspettando 
il soccorso de’ Baroni per ricuperare quanto più potrà delle 
terre perse. 


Domenica 26 di Gennaro partì finalmente il Vicerè con. 
gran consolazione ed allegrezza di tutti universalmente fa- 
cendosi salve d’artiglierie, non solo da queste parti, ma anco 
da quel del popolo, quale sparò dal bastione del Carmine 
con palle verso la galera reale di Spagna, dove si era im- 
barcato, sopra della quale lui consegnò al Duca di Caivano 
Segretario del Regno un biglietto, dicendole che per mag- 
gior servizio di S. M. era necessairo che tanto l armi di 
mare quanto quelle di terre in queste continue turbolenze 
fossero maneggiate d’un solo comando, e che mentre il 
Sig." D. Giovanni d’ Austria comandava quelle di mare esso 
li renunziava il governo di tutto questo regno, ordinando 
al Collaterale li dasse il possesso in virtù di quel biglietto ; 
se li diede subito il possesso dal Collaterale, con un gene- 
rale ed estremo contento di tutti i Ministri, Titolati, e Ba- 
roni del Regno facendosi salve reali non solo dalli castelli, 
ma ancora dalle soldatesche Spagnuole che stavano a tutte 
le trinciere, e pure dal popolo contrario. i | 

Dove si tiene sicura speranza d’ aggiustamento tanto più 
. che il Sig.” D. Giovanni d’ Austria dimostra averne gran 
volontà di dar ogni soddisfazione al popolo per li molti se- 
gni, che fin ora ha dimostrato e dimostra, avendo non solo 
fatto ordine sotto pena della vita, che nessuno spari in tutti 
i posti, ancorchè siano provocati da quelli del popolo, ma 
anco ha fatto indulto e perdono generale, quale si stà stam- 
pando molto favorevole in benefizio del popolo, dippiù ha 
fatto pubblicar banno sotto pena della vita, che nessuno 
parli di queste guerre, tanto pro, quanto contra, per faci- 
litar maggiormente l’ aggiustamento, il quale si spera quanto 
prima, trattandosi per mezzo del Sig." Duca di Tursi, ed il 
Sig.” Cardinale Arcivescovo di Napoli, quale si stà aspet- 
tando che debba venire per ultimarlo con S. A. del che si 
vedrà fra pochi giorni l’ esito di una generale. quiete come 
da tutti è desiderato. 
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Mercordì 29 del corrente si pubblicò l indulto sopraddetto, 
nel quale S. A. concede al popolo il perdono generale et de 
crimine lesae Majestatis in primo capite, e le franchezze di 
tutta la grassa, levando tutte le gabbelle riducendoli di più 
in memora di dovere considerare al gran danno patito, ed 
avere a patire se non s' arriva all’ aggiustamento, e molte 
altre particolarità, e grazie di quanto domanderanno, adver- 
tendoli che in caso di repugnanza S. M. impiegherà tutta 
la sua forza in defendere questo regno, quale indulto es- 
sendosi mandato al popolo con secura speranza d’ aggiu- 
stamento ha resposto, che penserà, sibbene sin adesso non 
s'ha saputo altro. 

Venerdì 31 fecero vela li vascelli dell’armata reale per 
Sardegna, per andarsene a Porto Maone per spalmare, e 
caricare nuove genti, per tornare alla fine di Marzo, ed al 
più lungo al fine d’ Aprile a queste parti, ed acciò questi 
mari siano guardati contro l’ impeto de’ Francesi, s’ aspet- 
tano 18 vascelli di Spagna con molti combattenti e quantità 
di monete, come si è verificato per un corriere arrivato qui 
domenica, che detti vascelli erano arrivati in Sardegna, quali 
di giorno in giorno si stanno aspettando, portò dippiù detto 
corriero dispacci, che il Sig." Conte d' Ognatte Imbasciatore 
in Roma per S. M. era dichiarato Vicerè in questo regno, 
quale in breve sarà con molti uomini, e con grossa somma 
di danari somministratoli dalli Cardinali, e Principi della fa- 
zione Spagnuola. 

Arrivò un’ altro corriero spedito dal Governatore di Mi- 
lano con avviso, che già erano in cammino per aggiuto di 
questo regno due reggimenti d’ Alemanni tutti soldati ve- 
terani uno a piedi, e l’altro a cavallo, ed un’ altro reggi- 
mento Italiano. Sicura cosa sarà che arrivando questo ag- 
giuto il popolo resterà inferiore. 

. Domenica mattina 2 di Febrajo si ebbe avviso come la 
galera capitana di Napoli si era ribellata a Pozzuoli in tempo 
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che il Generale e Capitano erano andati a sentire: messa. 
Perseguitata dalle altre galere, ed in particolare da quella 
dell’ Annunziata; sparandoli contro molte cannonate e mo- 
schetteria insino alla punta di Posilipo, aggiutata dal popolo 
contrario, subito fuggirno quelli forzati, e schiavi, lasciando 
detta galera con li cannoni, e tutti gli altri ordigni, e sopra 
si ritrovarno molti forzati morti e feriti, colpiti dalle dette 
cannonate, e moschettate. 

L'istessa domenica verso 22 ore uscì da Palazzo il Signor 
D. Giovanni d’ Austria in cavalcata per Toledo per andare 
al monastero di Monte Oliveto per complir la funzione della 
Candelora a cavallo sopra un bellissimo cavallo di pelo bajo 
presentatoli dal Sig." Duca di Monteleone seguitato da molti 
maestri di campo, generali, tenenti generali, sergenti mag- 
giori, e molti cavalieri Napolitani con gran contento ed al- 
legrezza di tutti, e fatta detta funzione ritornò per $. Gio- 
vanni de’ Fiorentini, e per il largo del castello, dove li fù - 
fatta una gran salva di moschetteria dalle compagnie che 
ordinariamente guardano quelle trinciere. | 5° 

Giovedì 6 di Febrajo li Sig.” Priore’ Caracciolo, D. Diomede — 
Carafa d’ Ansi, D. Giuseppe di Sangro, e D. Marco Antonio 
de Gennaro deputati del baronaggio e nobiltà per questa 
città di Napoli, e regno, mediante supplica rappresentorno 
a S. Altezza D. Giovanni d’ Austria che stante era mosso 
per pietà per le calamità del regno prendere il governo, 
l’esposero che per evitar l’ oppressioni, e calamità che suc- 
cedevano per li presenti tumulti, si degnasse fare manife- 
stare e pubblicare, ch’ essi non avevano nelli presenti tu- 
multi prese l armi per altro affare, se non prima per mo- 
strare la loro fedeltà al loro Re naturale, e dopo per de- 
fendere le cose giuste, ed in particolare le ragioni de’ loro: 
stati e beni, che per I’ avvenire si offerivano non tener più . 
armi di fuoco nella città, ma che desideravano vivere con 
quella unione e fratellanza che Dio comanda con il popolo 


di questa città, e condescendendo S. A. a fare stampare e 
pubblicare detto manifesto, fù quello portato dentro il popolo, 
ed affisso in certi luoghi più sospetti, e benchè fosse stato 
dall’ istesso popolo letto e considerato, sin ora vivono nel- 
l’ istessa sedizione che prima, e a quello non hanno dato 
risoluzione nè risposta alcuna. 

Sabato 8 del corrente avutosi notizia da S. A. che il po- 
polo di Napoli per togliere che venisse il vitto alli quartieri 
fedeli, si era attrincerato al piano di Sorrento, e piantato 
cinque cannoni per ridurli alla divozione loro, cominciorno 
a batterlo gagliardemente, lo che fu subito provisto d’armi 
di genti e di munizioni da S. A. mandandoci due galere, le 
quali giunte cominciorno a cannoniare quel piano, e l’ eser- 
cito di terra aggiutato d’ alcuni di Castellamare, e ferono 
tal sforzo che ridussero detto popolo non solo ad abbando- 
nare le trinciere fatte con fosse e mezze lune molto forti, 
ma ancora nel abbandonare li cannoni carichi, e molti della 
soldatesca per darsi in fuga lasciorno anco li moschetti, che 
- non ostante fussero al numero di 2000 si posero alla fuga 
per la paura di 300 soldati della fazione del Re nostro si- 
gnore con mortalità comune. 

A 11 detto fù concluso dal popolo di Napoli di dar l' as- 
salto generale per tutti li posti di quartieri fedeli di Spa- 
gna mediante la offerta fatta da Polito Pastena, ed altri 
capi di banditi, li quali per dare il sacco offertoli da quel 
popolo esposero le vite loro al pericolo, che poi seguì, e fù 
che di notte toccando per tutte parti le campane all’ armi 
diedero detto generale assalto per tutti li posti con applauso 
e suono di cornette, lo che durò tutta la notte, e nel posto 
chiamato del Vomero durò quasi sino a mezzogiorno del dì 
seguente; la mortalità di quei del popolo si concettura che 
ne sieno morti assai, perchè venivano a petto scoverto, e 
di Spagnuoli più meno di quelli, sebene fù ferito e preso 
Marco Gargano tenente generale del detto Polito Pastena, 
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per la qual ferita si moriva, nell’ istessa notte diedero quei 
del popolo fuoco alla casa della comedia di S. Bartolomeo 
per non farci in quella stanziare più Spagnuoli, che li dan- 
neggiavano, e perchè in detto posto del Vomero le canno- 
nate di S. Elmo facevano gran danno, il popolo ha portato 
per difesa in quel posto un cannone per riparo a quello 
di S. Elmo, e per far danno alle case di Pizzofalcone, do- 
ve sono i cannoni de’ Spagnuoli vicino la Madonna degli 
Angeli. | 

A 13 detto considerato il caso della moltitudine de’ ban- 
niti che intervennero al detto assalto, e non avendo rotto 
nessun de’ posti per dare il sacco offertoli da Monsù di Ghisa 
e dal popolo, ferno istanza se li dasse soddisfazione della 
loro venuta per esser scarsezza di danaro, giontorno una 
somma di docati 5000, li quali divisa fra essi toccò un pezzo 
di otto per ciascheduno, e sentendosi mal soddisfatti avendo 
esposte le loro vite, e poi ricevere una miseria, sì risolsero 
nella loro partenza saccheggiare alcune case bone del borgo 
di S. Antonio che se il popolo non l’ affrettava a ponerli in 
fuga saccheggiavano il restante di detto borgo. 

A 18 detto si ebbe notizia della mortalità di molti popo- 
lari e feriti, e le donne a schiere chi piangeva il marito, 
chi il figlio, chi il fratello, e chi l’uno, e chi l’ altro, se ne 
andorno alla Vergine del Carmine a pregare per l'anime tutte 
di quei morti, e per la salute de’ feriti, dicendo ad alta voce 
vogliamo pace, e non più. guerra, e l’ istessa voce seguiva 
degli uomini, lo che venuto a notizia del Duca di Ghisa si 
conferì in detta chiesa, e sentendo i tanti singulti domandò 
che quello fosse, e così li riferirono il caso successo, a lo 
che soggiunse che saria bene se finisse, e che o acclamas- 
sero il Re di Francia per loro padrone, che li soggioveria, 
o acclamassero il loro Re di Spagna che li faria la pace, e 
lui se n’ anderia con Dio, a questo non li rispose, ma tra 
loro cennandosi dissero volerne parlare in pubblico di que- 
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sto, stante che con l’ultimo loro sforzo non avevano fatto 
cosa nessuna nell’ assalto generale. 

In detto dì dettosi pubblicamente che il popolo abbia fatto 
decollare due banniti famosi, quali furono capi a consultare, 
si dasse il sud.° sacco al borgo, e ciò saputo da quelli ban- 
diti il giorno avanti erano usciti dalla città si presuppone 
che per la morte di quei due loro capi fariano gran cose, 
e sì susurra che si uniranno con li Baroni del Regno che 
sono per li contorni, e dar dentro al popolo per ritrovarsi 
corrivati e scandalizati e per l'altro assalto dato non sod- 
disfatti, e l’altro per la morte de’ sudetti. 

A 14 il popolo stava in grandissima rivoluzione, e tra di 
essi vi era disunione e discrepanze, chi di essi intendeva 
continuare in dare più assalti, e chi di dar parlamenti per 
qualche aggiustamento di pace, in maniera che per non es- 
ser uniti non si proseguì quel giorno nel dare assalti nè a 
concluder parlamenti, e così passò il giorno con disturbo 
grande, e molti di essi diedero di piglio a far lutti, ed in 
particolare le persone civili per la morte di alcuni officiali 
militari. 

A 15 detto seguì la morte del sud.° tenente generale del 
Pastena Marco Gargano, dalla di cui bocca s’ intese prima che 
morisse che nell’ assalto generale dato li giorni addietro era 
stato per più rispetti, parte per occupare li posti di consi. 
derazione, e parte per dare il sacco a tutti di quei quartieri 
fedeli, figurando che quelli fossero andati di guardia ed a 
difensione de’ posti uniti con la soldatesca Spagnuola ed Ale- 
manna, lo che realmente non fù, ma ciò conjetturato che 
l'assalto non seguì conforme loro credevano. 

A 17 detto alcuni del popolo volendosi provare nel posto 
del Vomero e di Chiaja se la soldatesca Spagnuola (benchè 
piovesse) si ritrovava in disposizione di difesa, diedero un' al- 
tro assalto, e s'avvicinò tanto che immaginandosi che in 
effetto li posti fossero stati abbandonati non sentendo in essi 
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nessuno perchè li soldati erano nel coperto per la pioggia, 
tacendo viddero l’ inimico che già saltava le trinciere, die- 
dero la carica dalli lati dall’ una e dall’ altra parte delle case, 
che ridussero il popolo a che si ritirasse, sebbene ne mor- 
sero molti, e feriti ancora dall’ una parte, e dall’ altra. 

A 18 detto perchè li giorni prima nell’ assalto s° erano 
fuggiti due soldati Alemanni nella parte del popolo, in detto 
dì si viddero quelli uniti con la soldatesca del popolo per 
tener armi al posto , quali vedendo il capitano, che i sol- 
dati fuggiti di sua compagnia li volevano far guerra uniti 
coll’ inimico, si lanciò per quelli carcerare ed uscito fuori 
della trinciera fù con una moschettata ferito nella gola, e 
morto, lo che visto dagli altri soldati di sua compagnia, 
uscirono e dando la prima carica arrivorno a carcerare li 
due soldati fuggiti, quali conforme agli ordini militari, fu- 
rono il dì seguente da’ soldati dell’ istessa compagnia archi- 
bugiati nell’ istesso posto per esempio degli altri. 

A 19 detto si. ebbe chiara notizia che il popolo ad sonum 
capanelli si congregò dentro ‘S. Agostino per fare il parla- 
mento, e dopo lunghi contrasti, discrepanze, e dissunioni, 
perchè molti dicevano viva il Re di Spagna, ed altri viva 
il Re di Francia (acciò non succedesse tra di essi occasione 
o disfide, come è solito) parse al Consiglio Collaterale di 
spada e cappa di fare che s’ unissero le voci di quei che 
acclamavano di viva il Re di Spagna, e perchè era più co- 
piosa la parte di viva Re di Spagna, che di quella viva Re 
di Francia, si conchiuse con effetto viva sempre il Re di 
Spagna, e ciò eseguito con gusto ed applauso universale 
de’ Nobili e Civili. 

Detto dì uscì dalla parte del popolo D. Carlo Lopes giu- 
dice di Vicaria come fosse suo genio di dire che l’ istesso 
popolo consentisse alla venuta di S. A. ragguagliandolo di 
ciocchè era succeduto nel parlamento ,-acciò il popolo non 
intendesse che lui si sottomettesse a mandare ambasciatore 
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per l’ aggiustamento, ma che quello venisse come zelante del 
popolo, a fare ea officio la detta ambasciata, dal che si 
spera, che di breve si capitolerà aggiustamento di pace, e 
che ciò deriva dalla mancanza che vi sia di pane ancora 
dalla parte del popolo. 

A 21 detto autosi notizia da S. A. che nel manifesto fatto 
da esso delli 25 del passato vi fossero due capitoli ambigui, 
o non bene esplicati, mosso dal zelo cristiano per esplica- 
zione di quelli, e per manifestare al popolo l’ ultima protesta, 
ha fatto stampare e pubblicare un nuovo manifesto amplis- 
simo per il quale il. nome di S. M. l’offre la quiete colla 
nobiltà, ed il perdono generale colla grassa, ed immunità di 
tutte le imposizioni imposte dall’ Imperatore Carlo V a que- 
sta parte, e di nuovo li rappresenta, che il Re N. S. desi 
dera l’ aggiustamento e quiete della città e del regno, con 
le parole del contenuto nella Real lettera acclamandoli sempre 
col titolo di popolo fedelissimo, e che con la quiete si evi- 
terà il tirar de’ cannoni e moschetteria, ed altro, ancorchè 
dalli Spagnuoli si guardano li posti per difesa e non per of- 
fesa de’ fedeli sudditi di S. M., e che da per loro tentano 
spesso l'invasione de’ posti, e della mortalità si affligge molto 
scusandosi, e protestandosi di posser far di meno dar orec- 
chie alle persone sediziose, anzi con larga mano promette di 
fare restare a tutti li officiali e capi militari del popolo le 
prerogative che di mano in mano il lor carico ricevea, o che 
vogliono servire, o non, etiam a quelli che nelli tumulti hanno 
armato e consultato, perdonando etiam alli capi li quali.s’in- 
tendono generali ancor che non sono in nome di S. M. in 
caso di diffidenza d’ osservanza de’ capitoli, ma etiam se bi- 
sognasse espresso assenso, o parola di Sua Santità Sommo 
Pontefice per mezzo de’ suoi Cardinali legati a tal effetto 
concludendo che il Re l’ aspetta tutti a braccia aperte. 

A 26 detto venendo da Castellamare un vascello per li 
quartieri fedeli carico di munizioni di viveri accompagnato 
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da molte feluche e tartane, ed essendo già vicino al porto 
per spiccar una prima dell’ altre all’ entrata: una di dette 
tartane tagliando il capo chè li dava detto vascello s’ allon- 
tanò per pigliar vento di maniera che restò indietro per un 
pezzo, e ciò visto da alcune felluche del popolo che per tale 
effetto si trovavano alla spiaggia sotto del torrione del Car- 
mine; si lasciorno a dirittura di quella tartana, la quale come 
sprovista d'armi e di gente fù facilmente presa dalle dette 
feluche portandosela, ma perchè era negozio vicino subito 
parti una galera dal porto di S. Lucia per liberarla conforme 
l istesso vascello pigliò ancora il bordo per detto effetto, ed 
‘essendosi avvicinato detta galera al vascello: tirorno più 
cannonate a quei del popolo di maniera che furono forzati 
di lasciar detta tartana, e per rabbia di non averli riuscita 
la presa strapporno per i piedi il padrone di quella che gui- | 
dava il timone, e se lo portorno seco, al quale trovorno 
addosso docati 160; e ne pretendono un buon ricatto. 

A 27 detto li Spagnuoli per aver nelle mani dette felluche . 
del popolo che soleano uscire allo spesso usorno una stra- 
tagemma, facendo spiccare dal porto fuggendo quattro fellu- 
che figurando come fossero del popolo, e quelle seguitavano 
col brigantino ed una galera acciò quei del popolo giudi- 
cando che fossero del molo piccolo della loro fazione: si par- 
tissero per aggiutarle, fù bella la vista, ma vano il disegno 
atteso che non seguì quello che gli Spagnuoli immaginavansi. 

A 28 detto giunse una tartana all’ isola di Procida la 
quale portava alcuni salumi al popolo, e perchè quelli del- 
l'isola erano neutrali, uno divoto della fazzione di Spagna 
avvisò S. A. la partenza che intendeva fare detta tartana 
per passare al popolo di notte, subito fù spedito una galera 
alla volta di quell’ isola, la quale ritrovò la tartana essersi 
partita, e per il camino a vista della galera diedero vicino 
terra di maniera che li marinari di detta tartana si salva- 
rono, ed abbandonarono la detta tartana con detta mercan- 
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zia, ove ritrovorno al numero di 62 botti di sarache, e 
molte cantaia di baccalà, quali furono divise tra la Corte e 
soldatesche. 

A primo di Marzo giunse con una galera il Sig." Conte 
d’Ognatte nuovo Vicerè di Napoli al porto di detta città, e 
facendosi una salva reale al suo arrivo, ed in smontare il 
buon torrione del Carmine volea lui ancora salutare con una 
cannonata, la quale colpì in detta galera a tempo chè detto 
Conte si spiccava dalla seggia per smontar in terra, e si 
vidde cascar morti poco lontani dalla poppa certi forzati, ed 
altri feriti, detto Sig." Conte fè segno volgendo gli occhi al 
cielo maravigliandosi molto, e da quella sbarcarono 40 sol- 
dati Borgognoni. 

A 4 detto si ebbe notizia della elezione fatta dal popolo 
degli otto senatori quattro cavalieri, e quattro popolari per 
amministrazione del buon governo della repubblica, e sono 
li quattro nobili il Principe della Rocca, Vincenzo Piscicello, 
Attorre Agnese, e Cesare Bologna, e li quattro popolari sono 
il dottor Agostino Mollo, il dottor Vincenzo d’ Andrea... 
e si dice ancora che nell’ istesso tempo furono nominati quat- 
tro Vicarii generali dell’armi per tutte le provincie del regno, 
sibbene non seguì detta creazione di Senatori ed officiali. 

Detto di si partirno da Napoli e da Pozzuoli il Sig.” Duca 
di Monteleone, ed il Sig." Marchese di Fuscaldi Vicarii ge- 
nerali delle due provincie di Calabria per esserne ambidue 
gran Signori ben visti da’ vassalli, e possedono i loro stati 
nell’ istesse provincie, essendo questa elezione fatta per ser- 
vizio di S. M. ed a buon fine per i popoli di quelle. 

A 6 detto cominciando il Sig." Conte d’ Ognatte dopo presa 
dentro il Regio Castello nuovo la possessione di Vicerè ad 
ingerirsi nell’ amministrazione della giustizia fù fatto inten- 
dere aver S. Santità accomodato da S. M. docati 800 mila 
per l urgenti bisogni di guerra, de’ quali contanti sì ha por- 
tati docati 300mila ed essi n’ ha parte provisti i presidii di 
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Toscana, e l’altri l’ anderà spendendo per la soldatesca, e 
l’altri docati 50mila li verranno di mano in mano a docati 
100mila il mese. 

A 8 detto il Sig." Conte d’ Ognatte nuovo Vicerè uscì di 
castello accompagnato da alcuni officiali militari solamente, 
senza nessuno applauso, ed andò alla volta del Gesù nuovo 
passando per il largo del Castello riconoscendo quel posto, 
ed immediatamente gli altri che erano a frontiera dell’ ini- 
mico di mano in mano, ed al tardo tornò per Toledo a Pa- 
lazzo. | 

A 10 detto s’ ebbe notizia che detto Sig." Conte quando 
uscì di Roma nelli suoi colli, fatti a modo di casse involtate 
di cannavazzi, si abbia portato 400 cantara di polvere, facen- 
dole passare sotto figura che fossero adobbamenti di casa, . 
quali sbarcò nel porto dell’ arsenale, e li fè entrare nel re- 
gio castello nuovo, dove era mancanza di detta munizione. 

A 12 detto si verificò la morte sì atrocemente data dal 
popolo ad Antonio Mazzella Eletto del popolo, quale fu ar- 
chibugiato, e toltali la testa fù quella portata sopra una picca 
da un suo nepote, e strascinandosi nudo il corpo incontrorno 
per il camino un suo genero al quale per forza fecero tirare 
la fune del cadavere portandolo nel luogo pubblico del Mer- 
cato, e si presuppone che Mazzella come Eletto tenea la ca- 
rica di far condurre i grani per grassa di detto popolo, e 
che condotto sin dentro la città li costava carlini 25 il to- 
molo, e che lui lo faceva panizzare a ragione di docati cinque 
il tomolo dal che nacque detto successo. 

A 15 detto venendo la galera reale di Spagna da Ischia 
remorchiando cinque feluche cariche di vettovaglie per uso 
e grasse de’ quartieri fedeli, si viddero uscire dal capo di 
Posilipo quattro feluche del popolo, le quali diedero addosso 
a dette cinque feluche, e tagliandoli il capo che teneva detta 
galera se li rimorchiarono, e dando la volta detta galera se 
li tirò una cannonata, che danneggiò detta reale con la morte 
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.di alcuni forzati, e questo fu causa che la galera diede in- 
dietro senza proseguire dette feluche, ed acciò non si rice- 
vesse più danno notabile se ne entrò nel porto. 

A 16 detto si disse chiaramente che Monsù di Ghisa in- 
formato da alcuni suoi aderenti familiari che si tramava 
certo tradimento machinato da Spagnuoli per impadronirsi 
‘ del torrione del Carmine, e cavar di dentro la città il Duca 
di Tursi col suo nipote prigionieri, fè radunare quantità grande 
del popolo, al quale ad alta voce disse, che lo guardassero 
dal tradimento che si ordiva, che però se loro intendevano 

‘pacificarsi con il loro Re, lui se n’ andarria, e se. volevano 
mantenere fida repubblica, che necessitava ogni sera mutare 
la guardia a detto torrione, come in effetto tutti gridorno 
‘viva vostra Altezza come nostro Duce, e che non abbiamo 
pensiero diversivo, e di là andorno continuando il mutar della 
© guardia con suo viglietto particolare, acciò non seguisse col 
‘starci sempre una compagnia alcun tradimento. 

Ritrovandosi il Duca di Salsa Presidente e governatore 
delle armi nella provincia di Principato Ultra con un grosso 
di gente accompagnato dall’ Auditore Carlo Russo ed altri 
soldati della fazione di Spagna per ridurre all’ obbedienza di 
S. M. alcune terre rivoltate nell’ istessa provincia, andando 
alla volta della città di Ariano, la ritrovò apprettata da Pa- 
. lito Pastena, il quale pretendeva ridurla alla divozione del 
popolo, ed ivi si attaccò una crudele battaglia, di maniera 
che riducendosi il detto Duca dentro la città dove credeva 
| uscire con vittoria, fù preso da quelli dell’ istessa città con 
. quelli del popolo, insieme con detto Auditore e due altri ca- 
valieri, e catturati altri 21 di essi oltre la mortalità d’ambe 
le parti, e datasi immediatamente la città a devozione del 
ponoP furono li 21 carcerati portati in Napoli. 

‘ S'ebbe anco notizia ch’ essendo in campagna il Conte Va- 
‘glio con Carlo Cristiani bandito famosissimo con un esercito 
| popolare di 7000 persone nella parte di Basilicata, reddu- 
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cendo le terre a divozione del popolo , e perchè nelle parti 
di Puglia, dove pretendeva andare con detto grosso vi era 
il Conte di Conversano con tre mila combattenti di fanti ed 
a cavallo, il quale avendo avuto luogo d’ abboccarsi col detto 
Vaglio , e rappresentandogli che alla sua nascita non con- 
veniva usar cosa disdicevole di essi, che il detto Conversano 
si fidava far morire il detto Cristiani saria servizio segna- 
lato di S. M., e la plebe la condurrebbe alla devozione che 
il Vaglio vorrebbe, ed essendosi data dal Conversano morte 
al detto Carlo con stratagemma stravagante, e nel principio 
di zuffa ponendosi alla testa dell'esercito detto Vaglio fè al- 
zare. stendardo di Spagna, e così con applauso universale 
degli eserciti gridando viva il Re di Spagna, insomma si dice 
che Conversano sia capo di 10 mila combattenti, e con essi 
abbia fatto radunare dentro Barletta ducento tomola di grano 
per servizio de’ quartieri fedeli. 

‘ A 22 detto per via di una donna si scoverse che il po- 
polo per la parte della cisterna dell’ oglio faceva mina per 
rompere il posto dello Spirito Santo, dove andando all’ in- 
fretta il maestro di campo D. Emmanuele Caraffa a carico 
di chi stà quel posto li fù tirata un’ archibuggiata, la quale 
l’abbruggiò il calzone senza offesa di sua persona e con 
questo rimediò il detto posto di certa mina. 

A 28 detto il popolo con gran bizzarria tentò con assalto 
rompere il posto della Salata arrivando a segno tale che pas- 
sorno alla parte de’ Spagnuoli per le trinciere, ma come che 
ve n’ erano infinite non fù possibile, ma perchè soggiunse 
più gente in detto posto, che furono causa, anche fare ar- 
rivare, che si guadagnasse sebbene fù defeso gagliardemente 
dal castello di S. Elmo, dicendosi che fra gli altri restò 
morto il mastro di campo del popolo. 

A 28 detto essendosi vista la città di Fundi oppressa per 
li confini da Spagnuoli , parve al popolo di quella per non 
esser danneggiati render l’ obbedienza al suo Re, e perchè 
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dentro vi erano alcuni banditi e Francesi, si ritirorno nella‘ 
terra di Sperlonga, dove dopo l’ obedienza resa da Fondi, 
le genti di Spagna lasciando guarnita la detta città imme- 
diatamente tirorno alla volta di Sperlonga, dove posero l’as- 
sedio, e l’apprettorno di modo che il popolo voleva rendersi 
a patto, e cavare di quella l’ artiglieria e l’ armi lo che non 
li fù concesso dalli Spagnuoli, ma li ridussero renderla con 
perdonare a cittadini, carcerare li Francesi, e decollare al- 
cuni pochi banditi che vi erano dentro, per la cui resa fù 
libero il posto di Roma da Gaeta. 

Avendo li Spagnuoli intendimento di tutte le cappe nere, 
e genti civili della parte del popolo ed appuntata l’ora con 
un segno di cannone di S. Elmo, e tre folgori, a cinque di 
Aprile domenica la sera di notte, dalli Spagnuoli, Cavalieri 
Napolitani, e compagnie di reformati e civili, si fè prepara- 
mento d’ armi di fuoco, d’ artiglierie, palle, polvere, e miccio 
per cominciare l'impresa dell’ entrata dentro la città di Na- 
poli già trattata con segreta capitulazione da S. A. S. E. 
consiglio collaterale di guerra, ed officiali militari dalla parte 
di Spagna, e dalla parte della civiltà del popolo Carlo Bran- 
caccio, il Presidente Confalone, il Consigliero Titta Iovino, 
Gennaro Annese, D. Vincenzo d’ Andrea, Giuseppe Palumbo, 
ed altri, sebbene prima di questo vi era stato trattato tra 
S. Santità, ed il Cardinal Filomarino Arcivescovo di Napoli: 
. formati prima squadroni si diede la vanguardia al Marchese 
Torrecuso Capitano della Compagnia de’ riformati, appresso 
della quale seguita la compagnia de’ Cavalieri guidata dal 
Sig. Duca d’Andria, e poi la compagnia de’ cavalli Borgo- 
gnoni del Cavalier Visconte appresso di cui seguivano tutti 
l’officiali militari di prima piana come sono il Governatore 
delle armi Spagnuole della città, il Barone Battevilla gene- 
rale dell’ artiglieria, i Consiglieri di, guerra, d’ indi poi se- 
guiva S. A. D. Giovanni d’ Austria. S. E. appresso la com- 
pagnia di cavalli Borgognoni guidata dal sargente maggiore 


O REI 


Fiorentino , la compagnia de’ Cavalieri condotta dal Signor 
Principe della Torella, ed in fine una compagnia de’ civili 
fedeli de’ quartieri , ed immediatamente le compagnie d'’ in- 
fanteria Spagnuola ed Alemanni. 
Ad ore 9 della stessa notte ruppero con destrezza e se- 
cretezza tale il posto di muro di Cisterna dell’ oglio alla parte 
dello Spirito Santo, ed il primo rastrello passata la strada 
coverta del giardino di S. Sebastiano diedero sopra un su- 
bitaneo assalto alla trinciera della porta d’ Alba di maniera 
che il capitano del posto fù ferito e morto, ed anco un ca- 


pitano Spagnuolo , e li soldati di quello si posero in fuga, 


ed entrati dentro la città il detto Torrecuso andò per S. 
Pietro Maghella con spadino alla mano con voce allegra di- 
cea pace, grassa, e perdono generale, e l’ ésercito seguendo 
per la porta di Costantinopoli, e fuora delli Vergini, dove 
unitosi colle cappe negre, e gente- civili, senza spararsi un 
archibugiata tutti a viva voce acclamarono viva il Re di 
Spagna , e con questo entrorno per tutto Napoli sino al 
Mercato, Conciaria, e Lavinaro, da’ quali luoghi furono tutti 
acclamati con fazzoletti nelle mani, e per le finestre ed altri 
luoghi, chi con le tovaglie bianche; poi tutto in un tratto 
si viddero esposti li ritratti del Re di Spagna , ed Impera- 


tore Carlo V, e subbito con allegrezza comune si riunì la. . 


città, venendo quelli dalla parte di Spagna, e questi dalla 


parte del popolo ricevendosi amici e parenti con abbraccia- . 


menti estraordinarii, e con lagrime d’ allegrezza fù tutto il 
lunedì una Pasqua avantagiata, e S. A. D. Giovanni d’Au- 
stria, ed il Vicerè dando buone parole a tutti furono ricevuti | 
con grande dimostrazione di giubilo, portando due boie con 
24 forche, portate per terror de’ Spagnuoli, alli quali fù es- 
pressamente ordinato non toccassero ne anco una pagliuca, 
ed avendo un povero Spagnuolo contravenuto verso a S. 
Giov. a Carbonara, fù subito di ordine di S. A., avendolo 
saputo, sequestrato. 
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Dopo tirorno per liberare il Sig. Duca di Tursi, e suo ni- 
pote Principe di Avella, quali-conforme l’ appuntato l’istessa 
città aveva scarcerato, e si incontrorno con l’ esercito nel- 
l’istesso punto detto Duca di Tursi e suo nipote se n’ an- 
dorno al Palazzo, e dopo giunse il. Cardinale a ricevere la 
nobiltà e S. A. e S. E. con la cavalcata dandoli prima la 
palma in segno di pace , di retto tramite liberando li car- 
cerati della Vicaria tirorno la volta del Torrione del Car- 
mine, dove smontò da cavallo il Cardinale, entrò dentro detto 
torrione ed abboccatosi con l° Annese fè uscir quello fuora 
con-le chiavi in mano, offerendole a S. A. con sommissione 
di fedel vassallo , buttando il Paliglio di Generale a terra 
inginocchione chiese il perdono non si levando mai di terra 
se non fù caramente abbracciato da S. A. e giurandoli S. 
A. per vida del mio S” non. dubiti di niente, che già sta 
| perdonato, e per più assicurarlo del dubbio che teneva della 
‘ vita lo fè cavalcare in sua compagnia, e guarnito quel po- 
sto de’ Spagnuoli ed Italiani furono consegnate le chiavi al 
Generale Carlo della Gatta, e dentro postovi fra gli altri 
‘due .capitanî Spagnuoli, e dopo S. A. con S. Eccellenza an- 
dorno al Duomo maggiore seguendo poi per la Sellaria dove 
si fè allegrezza universale per tutta la città gridandosi pace, 
pace. e viva il Re di Spagna, facendo passaggio prima d’en- 


“. trare in Palazzo nel borgo di Chiaia per quietare il popolo. 


Il giorno seguente, che fu il martedì 7 detto, un’ altro Spa- 
gnuolo avendosi preso con violenza un paro di calzette alla 
Sellaria da un mercante fu dal popolo preso e ritenuto , e 
| datane parte a S. A. fù subito condannato ad essere appic- 

‘cato, ed unita l’ istesso’ giorno la giustizia si portò fino alla 
forca sotto la quale essendo, fu dal popolo liberato con gri- 
‘dar grazia grazia, e. dimandatola con molta instanza dal po- 
. polo a S. A., il quale per un pezzo stette renitente, final. 
mente alle reiterate preghiere del popolo fu lasciato libero. 
In quella buglia solo fù saccheggiata la casa di Monsù 
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di Ghisa non essendovi lui per aver andato lui il giorno 
avanti in certo posto chiamato Coroglio incontro l' isola di 
Nisita con il suo segretario Fabriuni, e con molti altri di 
sua corte con cannone e fanteria per discacciare li Spagnuoli 
di quell’ isola, quale come che si trova ben ripieno di gran 
ricchezze di questa città, oltre quelle mandate a Roma, vo- 
leva ancor lui da per se ritirarsi non potendo più durare 
per le finte promesse dell’ armata Francese dubitando di avere 
a restituire tutto quanto s’ aveva pigliato dalla detta città 
al numero forse di quattro conti d’ oro, appropriandosi a. se 
tutti li mobili come oro, argento, gioje, ed anco li banchi, 
ed ultimamente dalla galera capitana dove sì trovò gran te- . 
soro di danari, ed argento. 

Ed essendo quell’isola battendo , li sopraggiunse nuova 
che la gente di Spagna era entrata dentro la città di Na- 
poli, e teneva tutti li posti occupati, ed in particolare il 
torrione del Carmine fu intesa dal detto Monsù molto ma- 
ledicendo: essere stato tradimento delli capi che dentro di 
quella erano, quali avevano procurato far uscir lui con la 
scusa dell’isola per fare entrare li Spagnuoli, e perchè du- 
bitava per la pace seguita ‘della sua vita, se pose a cavallo 
con alcuni Francesi suoi confidenti per salvarsi in Roma , 
ma perchè la voce di pace con viva Spagna si sparse così 
presto per li luoghi circonvicini, che sebbene passò per mezzo 
la città d’ Aversa, dove figurando voler fare certe tagliate in 
campagna, rappresentando a quel popolo che andavano 3000. 
combattenti a quella volta, lo che per scusa d’uscire dalla cit- 
tà, come in effetto uscì, e giunto a Morrone li sopraggiunse 
una truppa di 40 cavalli de’ quali era capo D. Prospero Tut- 
tavilla mandato dal generale delle armi D. Luise Poderico, dal 
quale fù carcerato, e portato in Capua, ove al presente si 
trova, sebbene và per tutta la città portando un capitano Spa- 
gnuolo con la guardia a vista, e si presuppone che lo man- 
deranno alregio castello di Gaeta, dandoli carcere perpetua. 


- 


=" 

Tutto il popolo stà adiratissimo pretendendo che a spese 
del detto Duca di Ghisa si debba rifare e risarcire tutti li 
danni patiti in questa città con li danari che si ha presi, 
essendo detta città tutta destrutta, come strada Catalana, 
del Cerriglio, Visita poveri e Porto , tutti spianati, e posti 
in terra tutti gli edifizii passato sino al Majo, come anco 
alla porta di sù verso S. Chiara spiantata tutta la chiesa 
di S. Marta con la strada che và a S. Sebastiano, la chiesa 
delle monache di S. Francesco, quasi tutta la strada che và 
a S. Domenico, cosa certo di gran compassione, e timore, 
non vedendosi altro che pietre sopra pietre, ed il tutto di- 
sfatto e desolato. 

Impossessatisi li Spagnuoli subito si fortificarono in certi 
luoghi sospetti come nel torrione del Carmine ,, Vicaria, e 
S. Anello, dove vi posero alcuni cannoni, l’ altri soverchi 
l'hanno portati in castello, perchè dal popolo fù fatta istan- 
za a’ superiori di volere li pezzi della città, li furono con- 
cessì, e portati a S. Lorenzo. 

Tutte le terre convicine si resero subito, ed Aversa an- 
cora fuorchè Salerno, dove vi era Polito Pastena con mob 
titudine di sua gente, avendo ben fortificato il castello, ma 
essendo da’ regii mandato bona cavalleria e gente, dando 
ordine che se non rendesse la piazza a buono si combattesse 
senza indulto, donde fù subito procurato indulto e tra tanto 
che veniva il Polito sospetto di male, Domenica giorno di 
Pasqua, 12 detto, se ne fuggì per terra, e la città di Salerno 
subito al 20 alzò il stendardo reale. 

L’istessa domenica essendo venuto a Napoli Iacopo Russo, 
ed arrivato al Borgo di Loreto fù scoppettiato da’ medesimi 
suoi soldati colleghi. 

Il Vicerè ha fortificato e presidiato il torrione del Car- 
mine, dove n’ ha posto da 100 Spagnuoli, fortificando anco 
li posti, ed in particolare il Mercato, e luoghi d’ abasso, per 
il che il detto popolo stà con gran timore di qualche gran 
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macello, ma non mancando gente facinorosa inimica della 
pace e quiete che và seminando zizania, dicendo che li Spa- 
gnuoli si vorranno vendicare tagliando a gio tutti quelli 
d’abasso. 

Giornalmente viene minacciato dall’ istesso popolo Gennaro 
Annese per non aver chiamato nell’ accordo l'istesso popolo, 
non toccando ad esso solo far l’ accordo universale per il 
che stà in gran dubbio della vita con timore e terrore 
grande. 

A 26 Lunedì due lazzari essendo andati verso la Sellanai 
e Iudeca facendo molte insolenze, e provocando il popolo a 
tumulto, furono assaltati e presi da una quantità di gente 
civile accorta del disordine che poteva succedere, e li porta- 
rono innanzi a S. A., quali subito furono condannati ad es- ‘ 
sere appiccati. ; o 

Martedì 27 uscì dal mercato la prima giustizia di quattro 
condennati tre alla forca, ed il quarto a decapitarsi per esser 
Capitano della parte del popolo , questi quattro suscitorno. 
il rumore e rissa già detta, ‘sabato antecedente, ed ebbero 
ad esser causa di gran revoluzione perchè non volevano la 
pace, avezzi ad assassinare, gridando serra, serra, ed altre. 
cose dette, che furono dall’ istesso popolo civile (desiderosi 
di pace) presi e condotti carcerati, e finalmente da’ministri - 
della giustizia condannati, e furono condotti sopra due carri 
per la città, e fatti morire nel pubblico fuori Porta Ca- 
puana, ad uno de’ quali come si è detto (ch’ era capitano a 
tempo della. buglia del popolo per onor dell’ offizio) li ta- 
gliorno il capo posto ad una punta della forca il capo, pa- 
rimente fù appeso per le spalle e braccia all’istessa forca 
in mezzo l’altri appiccati. = a 

Mentre Roe la giustizia per la città uno del popolo 
con poco cervello . tr RGREA , 
il suo re, mercordì a 4 Giugno verso la sera comparse 3 
l’armata francese in questi mari di galere 19, e vascelli 14, 
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quale in un tratto pose in iscompiglio quasi tutta la città, 
ed in un subito non si vidde più pane per Napoli prove- 
dendosi il popolo più di quello che era necessario. 

Subito vistasi detta armata fù da S. E. provvista ad ogni 
altra cosa, ed il popolo tutto prontissimo si ebbe a dichia- 
rarsi volere ponere mille volte la vita in servizio del suo 
Rè di Spagna, e che perciò subito consegnò il suo pezzo 
grosso , ch'era dentro S. Lorenzo , e si condussero diver- 
si pezzi a S. Lucia, Molo, Crocelle , Posilipo e per ogni 
parte. 

L’istessa sera S. E. cavalcò per tutta la città, quale tutta 
prontissima se li mostrò in suo comando, e particolarmente 
li Vergini, ed andò al Mercato, da quei popoli si fece l’istes- 
so, come anco da Gennaro Annese, Peppe Palumbo, e molti 
altri capi con gaudio indicibile di S. E., vedendo una tanta 
prontezza, ed amore del popolo verso la corona di Spagna. 

Giovedì mattina cinque detto avendo viste le galere Fran- 
cesi un vascello sotto Castellamare l’andorno ad investire, 
quale ancorchè s’ aggiutasse con li cannoni, e fosse stato 
difeso dal castello di quella piazza non fù possibile salvarlo, 
ma salvata la. gente, ed anco tutta la mercanzia che vi era 
dentro, la portorno nella città suddetta, e fù da’ Francesi 
preso solo il vascello voto, ma con li pezzi che non si po- 
tettero salvare. 

A 12 detto Giugno fù preso carcerato per ordine di S. E. 
Gennaro Annese essendo stato accusato aver corrispondenza 
co’ Francesi per via di messi e lettere, essendoli stata tro- 
vata sopra una lettera di D. Luigi del Ferro, ed una inclusa 
falsa del Vicerè, con la quale dava ad intendere, voler am- 
mazzare e castigare il detto Gennaro Annese perciò veniva 
esortato dal detto Ferro che debba intendersela con l’ ar- 
mata Francese, quale malamente carcerato si escusa esser 
vero che li sia stata mandata ‘detta lettera, ma che non ha 
macchinato nè consentito. L’ istesso giorno furono presi più 
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di 20 altri sospetti, . trai quali un monaco della raro preti 
‘e. secolarig a? 
Il popolo si dimostra dbvotisafaio i in fatti edi in TATOO alla 
forma di Spagna, avendo risposto un bellissimo manifesto alle 
dette lettere mandate. da’ Francesi. 


Essendo stato convinto a forza di tormenti: ari Ages 


nese, e trovandosi addosso le lettere risponsive con Fran- 
cesi, volendo di nuovo dare la città ‘alli detti Francesi, con 
il termine fù sentenziato ad essere strascinato per la/cittano 
tenagliato, ed arrotato, che poi a persuasione del popolo fù | 


© mitigata la sentenza, e li fu fatta la grazia ad esser deca- ©. 


pitato per. esser stato ‘generalissimo, che perciò Lunedì mat- 
‘tina 22 del corrente. fù levato dal castello, e condotto a S. 
Giacomo, dove aspettando vennero. quattro ‘condennati dalla 
Vicaria, cioè. il padre. di D. Luigi del Ferro convinto per 


l’istesso tradimento, il marinaro. | padrone di felluca che con- 


dusse da Roma Monsù. di Ghisa , un'altro consobrino , ed 
— un'altro, ‘quasi tutti convinti. per l’istessa causa, condotti 
sopra di un carro, arrivati a S. Giacomo fù calato il detto 
Gennaro, e posto sopra il terzo carro precedendo i i due. pri- 
mi, se ne calorno.per l’ istessa strada al largo del Castello, 


dove vi era il talamo per Gennaro Annese in mezzo due 0 © 


forche, fù il detto prima decollato, e l’ altri quattro appic- 
cati, essendo però tutti li capi di strade piene di soldatesche — 
Spaguuole con far squadrone, come anco fatta la strada di 


Visitapoveri piena. di cavalleria, ed il Castello con li pezzi si ù 


in ordine per sospetto di qualche sollevazione popolare, ese.» 
‘sendo concorso in questa funzione quasi mezzo Napoli. 

. Morto il detto Gennaro Anrese fù subito dal boja spo- 
gliato, e lasciato in camisa sopra il talamo e la testa posta 
‘sopra. un palo fù portata. al molo, e conficcata con la faccia. 
| volta verso il torrione dove lui resideva, fù poi la mattina 
seguente trovato all’ ignudo ‘anco senza camisa, e la. sera, fù 

portato a spal con l’ appiccati dalli soliti: confrati, 
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LI BARONI ED IL POPOLO DI NAPOLI 
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Sabato 7 Novembre 1648 il Sig.” Generale dell’ esercito 
de’ Sig." Baroni D. Vincenzo Tuttavilla partì d’ Aversa a 
24 ore per la volta della torre di Scafati, ove nasce l’ acqua 
de’ molini, che stava assediata da 3000 del popolo, portando 
seco 600 cavalli del Re, il Sig. Duca d’ Andria con altri 
600 cavalli, il Duca di Martina con 60 cavalli, il Marchese «* 
di Torrecuso con 600 cavalli. e 150 fanti, ed altri 300 fanti 
del medesimo mastro di campo D. Prospero: Tuttavilla, il 
! Principe della Torella con 300 cavalli e 60. fanti, il Prin- 
| (Cipe di Sopino con 50 cavalli, il Principe di Castellaneta 

con 100 cavalli, il Duca di Casamassima con 50 cavalli, il 
“Conte di. S. Maria Angrisone con 30 cavalli, Luise Minutolo 
con 50 cavalli, il Marchese di Grottola con 60 cavalli, Ton- 
no Dentice, Ottavio Parise di Panecocolo. 

Avendo lasciato in governo quella piazza di. IRR a' 


5 Sip.® Duca di Maddaloni che la. tenea con 200 banditi, Signor DE SI 


Duca di Sora con 150 cavalli, Sig.” Marchese del Vasto con 


È «250 cavalli, Sig." Principe d' Isernia con 150 cavalli, e Mae: 


. stro di campo Mario Landolfo d' Aversa. | 
Detta sera di sabato fè alto in campagna un n miglio du 
d’ Aversa, essendo marciato la domenica mattina ad ore 11, 
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mangiò nella Cerra, ove ritrovò il Sig." Principe di Monte- 
sarchio, e Principe di Raja, che governava quella piazza 
con 300 cavalli, e 200 fanti, e con esso stavano D. Fran- 
cesco Caracciolo figlio del Duca di Celenza D. Fabrizio Spi- 
nello, D. Giuseppe Mastrillo, D. Carlo Gaetano, D. Antonio 
Tuttavilla capitano di cavalli, D. Francesco Vargas, Fra 
Tonno di Somma, ed il Marchese di Piesco. 

Arrivati la sera in Nola a 24 ore, ove stava governando 
quella piazza D. Ferrante Caracciolo Duca di Castello di 
Sangri, il Priore Caracciolo suo fratello, Sig. Principe d' Ot- 
tajano, D. Giovanni Sances mangiò innanti la Torre dell’ An- 
nunciata, ove in comparire l’ esercito ritrovaronsi ben trin- 
cierati con aver alborate le bandiere bianche, e venner a 
dar l'obbedienza, ed entrati li Spagnuoli del Sig." Generale 
se li diede il perdono generale, e mentre si marciava alla 
volta della Torre del Greco, da Castellamare vi sopprag- 
giunse per ricever gli ordini necessarii il Duca di Madda- 
loni con il Sig." Duca di Girifalco, Marchese di S. Giorgio, 
e Marchese di Cinquefrondi con 800 fanti, ed il Sig." Prin- 
cipe di Valle Trivico, e giunti vicino la porta di detta Torre 
del Greco, ove stava il resto della gente nemica fuggita da 
Scafati, non parse al Sig." Generale ivi attaccare non essendo 
piazza bisognante e voltato per far alto nella Torre dell’ An- 
nunziata nell'istesso punto, l’ inimico se ne fuggì, ed abban- 
donorno quella piazza. 

Mercordì mattina 6 detto in detta Torre dell’ Annunziata 
venne il popolo della Torre del Greco a dare ubbidienza, 
e per guarnigione di quella piazza vi si mandò il Sig." Mae- 
stro di campo Tuttavilla con 150 fanti del suo terzo, e 200 
cavalli di Monteleone, con il Sig." Duca di Martina, e Signor 
Luise Minutolo con le lor truppe de’ cavalli, ed il Sig." D. 
Cesare Carafa, quali essendosi fortificati in Castello con al- 
cune truppe, il mercoldì la sera dalla parte di Portici, e 
Resina vennero 2000 del popolo, e per lor capo Giacomo. 
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Russo, ove avendo guadagnata la prima trinciera con morte 
di 15 Calabresi, e 10 Spagnuoli bruciorno il monastero di 
S.* Maria della Nova de’ PP. di S. Agostino, e dell’ ospe- 
dale dell’ Incurabili tagliando la testa a 15 ammalati, e so- 
praggiunte le genti contrarie li fugorno con morte di alcuni 
del popolo, ed altri prigionieri, avendoli il cavalier Medici 
maestro di campo di cavalli guadagnata una bandiera di 
cavalli, ed ucciso l’ alfiero che la portava. 

Si lasciò quella piazza della Torre del Greco guarnita da 
200 persone nel castello per non potersi guarnire tutta la 
piazza, non avendo molti venuti, se bene si lasciò la Torre 
dell’ Annunziata guarnita di 600 persone tra fanti e cavalli, 
e la persona del Marchese di Trivico, e Principe di Valle, 
Principe di Castellaneta, e Conte di S. Maria Angrisone per 
capo di essi soldati l’ aggiutante di Maestro di campo ge- 
nerale D. Michele d’ Almeide, ed avendo detto Sig." Gene» 
rale fatto alto tre giorni nella Torre dell’ Annunziata, la sera 
9 sabato partì per la volta di Scafati, ove restò quella notte, 
ed ivi si ricevè l obbedienza da Salerno, Cava, Pagani, ed 
Angri. 

Domenica 10 la mattina si marciò per la volta di Nola, 
ove ricevè l’ obbedienza da Somma, Ottajano, Marigliano, 
e si sequestrorno tutte le robbe di Ciccio Firlingieri gene- 

rale della cavalleria del popolo, e 500 botti di vino, lascian- 
| dosi a governare quella piazza il Sig." Priore Caracciolo con 
200 persone, ed in Ottajano il Principe di essa. 

Mercordì 13 detto si marciò per la volta di Aversa, ove 
si fe alto quella sera in Marigliano, ed ivi si lasciò a_ go- 
vernare quella piazza il sergente maggiore Titta Nega del 
terzo di Tuttavilla con 4 compagnie di cavalli. 

Giovedì 14 la mattina si marciò per Aversa, e si passò 
per rivedere la piazza della Cerra, ove si ritrovò che detto 
Principe di Montesarchio stava in Caivano, e da quella terra 
ricercata l’ubbidienza, ed arrivati in Soccivo casale di A- 


PELLA E 
versa, distante un miglio, s’ intesero molte archibugiate 
verso Fratta maggiore , ed il Sig.” Generale , quale mar- 
ciava senza il grosso. dell’ esercito, ma solo con due,com- 
pagnie di archibugieri ; ‘essendo col Sig. Fabrizio Acqua- 
viva a riconoscere, ed ivi trovò che il Sig." Conte di Con- 
servano aveva ‘attaccato quella piazza con 800 cavalli portati 
da lui, che fù necessitata ritirarsi avendo ricevuto quella 


piazza gran soccorso dalla Fraola, Fratta piccola; Grumo, - 5 


ed. Ariano, essendovi morto D. Giulio Àcquaviva suo figlio 


terzogenito, che di persona volse attaccare una trinciera, ed 


essendo arrivati in Aversa detta sera andò il Sig. Duca di 


Maddaloni, ed il Vescovo di Aversa un miglio distante da ‘ug 
detto luogo. a dare il pesami al detto Sig. Conte, che al-. . 


l’istessa ora si partì per :S.* Maria di Capua, e dopo ritornò 


a 16, Sabato, per giuntarsi in Aversa con il Sig. Generale. sr 
L'istessa sera 16 Sabato ad ora una di notte stando in LI 


‘tavola il Sig." Generale venne un corriere da Somma inviato 
dal Sig." D. Ferrante Caracciolo; che ‘assediato da 3000 del 


‘popolo con Ciccio Firlingieri di ‘persona generale della caval 1 SE 
leria del popolo, e la mattina della domenica 17 si partì per. Fi 


soccorrerlo, ed arrivato in Marigliano la sera, la mattina si 
partì per Somma, e ritrovò che quei Signori di Castellamare 


. l'avevano SOCCOrso con mortalità del popolo; ed avendo sor- sE 


preso, ivi morsero alcuni di ambe le parti, avendo bruciato 
di quel paese la maggior parte. ©. Ù 

Stando in molta penuria di grano il popolo tentò di averne 
dalli casali di Cardito., ed entrovi con 500 ‘persone , ve- 
nuto ciò a notizia del Sig.” Tuttavilla v' inviò 200 persone | 
a cavallo con la guida del Sig." Marchese di Grottola, quale 


per troncarli i passi li diede alla coda ed ammazzò del po- . 
polo alcune persone, dove anco restò LOnuO, esso Marchese, di; fs 


e D. Fabrizio Acquaviva. 
Dopo alcuni giorni di pace, e ii Agla; città di 
Salerno verso il suo Re, volendo Polito della Pastena ven- 
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dicarsi d’ alcuni suoi nimici conipatriotti, salunati da 1500 
. soldati, la maggior parte banditi, entrò in detta città, quale 
non potendo resistere, chiamò in soccorso la città della Cava, 
| che patio molto incendio di case, di modo che fu spedito dal 
Sig. generale Tuttavilla, D. Pietro Carafa con 500 cavalli 
bh: per soccorrere, standosi aspettando il maestro di campo Boc- 

| capianola con 800. soldati, di modo che resta la detta città 

| assediata, sebbene s'intende che il detto. Pastena tratta, 
| precedente l’indulto di S. E., venire a servire il suo Rè con 
infinità di gente. 

Molti Signori Baroni sebbene non sono qui notati stanno 


ripartiti con le loro genti nei posti, altri si aspettano di mo- 


‘mento in momento, e secondo la qualità e COIAZGLO rice- 
veranno carico. 


DOCUMENTI ILLUSTRATI 


NEGOZIATI 


TRA 


IL RE D'UNGHERIA E IL RE DI FRANCIA 


PER LA SUCCESSIONE DI GIOVANNA I. D'ANGIÒ 


(1374-1376). 


(N.B.) I documenti che qui pubblichiamo furono inseriti nel Tòorténelmi Tar 
Vol. XXIII (Atti dell’ Accademia Ungherese di Scienze) dal Cav. Leopoldo 
Ovary, il quale gentilmente ci permise di riprodurli nel nostro Archivio , e 
sì compiacque anche di tradurre in Italiano le notizie dichiarative che vi aveva 
premesse. La Direzione. 


Nella storia d’ Ungheria s’ accenna brevemente 
alla promessa di matrimonio di una delle figliuole 
del re Ludovico il Grande con Luigi di Orleans fi- 
glio secondogenito di Carlo V re di Francia, e al 
patto che dopo la morte della regina Giovanna I la 
giovine coppia dovesse ereditare il Regno di Napoli 
colle annessevi contee di Provenza, Forcalquier e 
Piemonte (1). Nel codice diplomatico ungherese di 
Fejér troviamo la lettera procuratoria con la quale 
re Ludovico, per stabilire i patti di siffatto matrimo- 
nio, mandò a Parigi Pietro Czudar bano di Schia- 
vonia, Stefano vescovo di Zagrabia e Simone de Po- 


(1) Horvdth M. Magyarorsa Tòrt. II. K. 320. 1. 
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dio di Perugia, che trovavasi ad essere nel contempo 
agente diplomatico tra la S. Sede e la Corte d’Un- 
eheria (1). Nel vol. III £. 77-85 del Diplomatiai Em- 
lekek az Anjoukorbòl (Memorie diplomatiche del tem- 
po angioino) di Gustavo Wenzel si legge per esteso 
un trattato di matrimonio in data del 10 agosto 
1374, secondo il quale re Ludovico promette in isposa 
una delle sue figlinole a propria scelta e con la dote 
del Regno di Napoli al suddetto principe francese. 

Fin qui i fatti conosciuti. 

I seguenti documenti tratti dall’ Archivio di Stato 
di Francia, ignoti fino ad ora, ci permettono dare uno 
sguardo più addentro al proseguimento ulteriore di 
questi negoziati. 

Il surriferito trattato venne seguito da un trattato 
addizionale datato da Buda il 19 dicembre 1374, e 
confermato il 24 dello stesso mese da re Ludovico 
(V. i documenti num. I e II) dal quale veniamo a 
sapere quanto segue. 

Essendo stato interpellato re Ludovico da re Carlo 
V, quale delle sue figliuole egli intendeva dare in 
isposa a Luigi d’ Orleans, re Ludovico dichiarò agli 
ambasciatori francesi che la sposa sarebbe la sua 
primogenita Caterina. Nel trattato addizionale a tal 
uopo firmato fu poi stabilito, che se Caterina venisse 
a morire prima del suo futuro sposo senza lasciare 
di se eredi, il regno di Napoli e tutto il resto della sua 


(1) Fejér Cod. IX, 4. 558. 1. 
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dote ritornerebbero in proprietà del re Ludovico; e che 
se all’ incontro il principe Luigi morisse prima e senza 
successori, sarebbe a seguirsi il costume francese ri- 
guardo alle donazioni gratuite o consuetudinarie che 
fossero state fatte a Caterina in occasione di questo 
matrimonio. Intervennero alla conferma di questo 
trattato, oltre il re e le due regine d’ Ungheria, i 
seguenti magnati o dignitari, cioè: l’ arcivescovo di 
Kalocsa, 1 vescovi di Zagrabia, Transilvania, Vacz, 
Nyitra e Pécs; il palatino Emerico, il supremo giu- 
dice Giacomo , Pietro Czudar bano di Schiavonia , 
Nicolao Zechy bano di Croatia, Giovanni Conte di 
Posonia, Giovanni Chuzi bano di Dalmazia, Stefano 
vajvoda transilvano, Giorgio Magister tavernicorum 
della Regina, Nicolao maestro di corte della regina 
più vecchia, Ladislao conte dei Szekli e tutti i ba- 
roni del regno. La conferma da parte del re di Fran- 
cia però non seguì che un anno dopo , cioè il 13 
dicembre 1375 (V. documenti numeri III, IV e V) 
Il quale tempo , come ce lo svelano gli altri docu- 
menti, venne impiegato nei negoziati corsi fra le due - 
corti intorno al punto principale di quel trattato, 
cioè l’ alleanza franco-ungherese con li scopo di ricu- 
perare il regno delle Sicilie. 

Infatti, come vediamo dal documento n. IV, tra re 
Carlo V e gli ambasciatori ungheresi presenti a Pa- 
rigi vennero tracciati nel dicembre 1375 i punti prin- 
cipali della progettata alleanza. Per maggiormente 
assicurare l’ indissolubilità del vincolo tra le due reali 


— 110 — 


famiglie , si stabiliva, che anche quando uno degli 
sposi venisse a decedere prima dell’ effettuazione del 
matrimonio, altro matrimonio dovesse effettuirsi tra 
gli altri figli o in mancanza tra 1 nipoti dei due re. 
Siccome poi al duca di Angiò, fratello del re di Fran- 
cia, incaricato da quest’ ultimo di intercedere presso 
la Santa Sede in favore di questo affare , il papa 
avea dichiarato che egli non poteva rimettere re 
Ludovico d’ Ungheria sul trono di Napoli, per la ra- 
gione che questo vi avea rinunziato spontaneamente 
in cambio della promessa di 300,000 fiorini d’oro, il re 
di Francia chiedeva sapere il vero stato delle cose. E 
al peggior caso poi, dovendo i diritti della regina 
Giovanna passare tutti a Margherita, moglie di Carlo 
di Durazzo, il re di Francia credeva opportuno che 
s’inducesse quest’ ultima a cedere le sue ragioni al re 
Ludovico che l’aveva nutrita e beneficata, e che an- 
cora poteva in qualsiasi modo compensarla; compenso 
che sarebbe stato, diceva, molto gradito anche al santo 
padre. — Re Ludovico cedeva a Luigi di Francia ed 
ai suoi eredi le contee della Provenza, Forcalquier 
e Piemonte a condizione che tanto egli come suo pa- 
dre, anche in nome dei loro successori, s’ obbligassero 
in perpetuo a stare in alleanza col re d’ Ungheria, allo 
scopo di ricuperare e conservare il Regno di Napoli. 
Si conveniva in fine che i due re avrebbero mandato 
i loro ambasciatori provveduti di ampie facoltà ad 
Avignone ed a Napoli per ivi procedere di pieno ac- 
cordo, e fu fissato il mese di maggio dell’anno venturo 
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in cui detti ambasciatori dovevano incontrarsi a Be- 
nevento. 

Il documento num. VII contiene le osservazioni di 
re Ludovico fatte ai punti summenzionati, accettati 
per la maggior parte. Quanto alla sua pretesa ri- 
nunzia al trono di Napoli, dichiarava che tanto egli 
quanto i principali suol consiglieri ancora viventi, che 
al tempo dell’ invasione di quel regno trovavansi al 
suo seguito, sì ricordavano perfettamente, non essersi 
mai trattato di rinunzia; nè avrebbe potuto egli ri- 
nunziare ad una sì importante eredità paterna senza 
il consenso di suo fratello Stefano vivente ancora, e 
che aveva figliuoli, e senza il consiglio dei grandi di- 
gnitari della nazione. Che i 300,000 fiorini gli furono 
promessi non per la rinunzia, ma a titolo di riscatto 
dei principi napoletani che trovavansi in suo potere; 
e ad istanza del papa egli condonò anche siffatta som- 
ma. Che in segno dei suoi diritti mantenuti, egli aveva 
conservato, tanto nel suo grande suggello come nei 
privilegi, il titolo di principe di Salerno; e dopo la 
morte di suo padre non aveva cessato mai di far 
pratiche presso i papi succedutisi per ottenere il ri- 
conoscimento dei suoi diritti. Che non appena il re 
di Francia fosse riuscito ad ottenere dal papa la ri- 
cognizione pubblica di tali diritti, egli avrebbe fatto 
cessione delle contee appartenenti alla corona di Na- 
poli a lui ed al suo figliuolo, in tal modo che mentre 
in caso di morte di Caterina senza successori, il regno 
tornerebbe al re di Ungheria, dette contee rimarreb- 
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bero in possesso del principe Luigi e dei suoi succes- 
sori; ma laddove non rimanessero successori nè del 
principe Luigi, nè del re di Francia, anche le sud- 
dette contee passerebbero di nuovo al re di Ungheria. 

A questa risposta di re Ludovico trovasi annessa 
‘una lunga memoria scritta da Luigi di Piacenza dot- 
tore in leggi intorno ai diritti di re Ludovico sulla 
corona di Napoli e Sicilia (V. il docum. num. VIII). 

Il dottore parla di un regesto che egli avea visto 
presso Tommaso Arcivescovo di Napoli e ambascia- 
tore napoletano presso la S. Sede, nel quale erano 
contenuti tutti 1 documenti riguardanti i rapporti ge- 
nealogici ed ereditari della casa d’ Angiò di Napoli; 
ma fra questi asserisce che non si trovava punto l’atto 
di rinuncia di re Ludovico; nè poteva esservi non aven- 
do questo mai rinunciato, ma mantenuto sempre il 
titolo di principe di Salerno competente ai primoge- 
niti della Casa regnante di Napoli. Nè , egli dice , 
avrebbe avuto alcuna ragione di rinunziare, poichè 
‘oltre la regina Giovanna e suo marito che eransi 
rifugiati all’ estero, tutta la famiglia reale di Napoli 
trovavasi in suo potere. Per compiacere il papa, re 
Ludovico lasciò la regina. Giovanna sul trono senza 
però mai rinunziare ai suoi diritti. E come il pw ve- 
ritiero sovrano del mondo re Ludovico non sarebbe 
stato capace di negarlo se mai avesse rinunziato. Il 
dottore fa quindi la storia dell’ origine e della discen- 
denza della casa d’ Angiò, espone quanto fu stabilito 
dalle investiture papali riguardo alla successione , e 
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con l'appoggio delle lesgi mette in chiaro i diritti 
indiscutibili di re Ludovico come unico successore 
del ramo primogenito napoletano sul regno di Na- 
poli e le contee annesse. 

Nel documento francese num. IX, che tratta della 
genealogia della casa d’ Angiò, v'è detto fra l’altro 
che Giovanna, prima di consentire al matrimonio 
della sua nipote Margherita con’ Carlo di Durazzo, era 
venuta ad un accordo con re Ludovico acciocchè nel 
caso che il diritto di successione al trono di Napoli 
venisse ad attribuirsi a Margarita, essa Giovanna 
fosse stata garentita sul trono vita durante sua, per 
timore che Carlo sostenendo i diritti della propria 
moglie, avesse potuto con l’ aiuto di re Ludovico 
privarla della corona. E re Ludovico per assicurare 
a Carlo, che egli molto .amava, il trono di Napoli, 
avrebbe accordata la chiesta garenzia. 

Il documento num. X contiene le istruzioni che 
Carlo V impartiva ai suol ‘ambasciatori, fra i quali 
trovavasi l’ Arcivescovo di Tours. Essi, secondo era 
stato stabilito nel documento num. VI, dovevano re- 
carsi ad Avignone e a Napoli; e fra l'altre impor- 
tanti istruzioni avevano l’incarico di esprimere 1 rin- 
graziamenti di re Carlo al papa per la buona vo- 
lontà che questi avea dimostrata per l’alleanza franco- 
ungherese, e pregar il santo padre che avendo egli 
promesso di mandare anche ambasciatori a Napoli, 
li spedisse separatamente da quelli franco-ungheresi. 
Arrivati a Benevento ed incontratisi con gli amba- 


Anno II: 15 
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sciatori ungheresi, i messi di re Carlo dovevano do- 
mandare ai primi che in forza delle loro piene fa- 
coltà . facessero in nome del loro re una lettera di 
donazione mercè la quale la Provenza. Forcalquier e 
Piemonte si concedevano a titolo perpetuo al re di 
Francia ed al suo figliuolo, e stabilissero inoltre che 
qualora, dopo fattasi l’incoronazione del principe d’Or- 
leans a re di Napoli, Caterina morisse senza succes- 
sori, il detto principe dovesse rimanere sul trono 
vita durante sua; e nel caso che neanche re Ludovico 
avesse successori maschi, il regno di Napoli rimanes- 
se diffinitivamente al principe Luigi ed ai suoi eredi. 
Erasi ordinato agli ambasciatori suddetti che, se 
anche gli inviati ungheresi sì rifiutassero di aderire 
alle citate concessioni, essi proseguissero tuttavia la 
loro missione in Napoli, ove duvevano, prima colle 
belle ed all’ uopo con le minaccie, indurre la regina 
Giovanna a consentire, acciocchè il papa potesse subito 
dichiarare pubblicamente il diritto ereditario di re Lu- 
dovico e rispettivamente del principe Luigi d’Orleans 
e della sua sposa Caterina. | 
Sembra però che le surriferite nuove domande, 
per le quali si sarebbero essenzialmente ‘modificati i 


trattati anteriori, come anche la sopravvenuta morte 


di Caterina, abbiano interamente sconcertata la pro- 
gettata alleanza franco-ungarica; e re Ludovico d’al- 
lora innanzi non ebbe altro scopo che quello di assicu- 
rare, come in fatti gli riuscì, il trono di Napoli al 
suo favorito e congiunto Carlo di Durazzo, 
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Dopo dieci anni circa sì rinnovarono , come sap- 
piamo, le trattative tra Carlo VI re di Francia e la 
regina vedova di Ungheria per un matrimonio dello 
stesso principe Luigi d’ Orleans con Maria d’ Un- 
gheria, ma anche senza risultato, perchè Maria di- 
venne sposa a Sigismondo di Brandemburgo poscia re. 
d’ Ungheria ed imperatore di Germania. 


I. 
419 dicembre 1374. 


Patto addizionale conchiuso a Buda tra Ludovico il Grande re - 
d' Ungheria e Carlo V re di Francia, in virtù del quale Ca- 
terina figlia primogenita di re Ludovico viene promessa in 
isposa a Luigi secondogenito di Carlo V, con la dote del Re- 
gno di Napoli e le annesse contee della Provenza, Forcalquier 
e Piemonte. 


— In nomine domini Amen. Quoniam in contractu sponsaliorum et 
matrimoni} auspice deo feliciter comsummandorum inter Illustris- 
simum principem dominum Ludouicum secundogenitum excellentis- 
 simi principis et domini domini Karoli dei gracia francorum Regis 
in sponsum et futurum virum ex una parte et Clarissimam puel- 
lam dominam Katherinam primogenitam serenissimj principis et 
domini domini Ludouic) eadem gratia Regis hungarie, Polonie, Dal-. 
macie etc. in sponsam et futuram legitimam coniugem domini Lu- 
douicj de francia secundogenitj supradicti nuper celebrato, apertis 
pactis notissimo iuramentorum hincinde et omni necessaria solem- 
pnitate firmato, per eundem excellentissimum dominum Regem: 
francorum genitorem ipsius sponsi et venerabiles et potentes reue- 
rendum in Christo patrem dominum Stephanum episcopum Zagra- 
biensem, magnificum virum dominum Petrum Zudar banum Sclauo-. 
nie et strenuum militem dominum Simonem de podio , solempnes 
ambassiatores et legitimos procuratores pretacti serenissimi Regis 


— 116 — 


hungarie genitoris sponse predicte , ad hoc specialiter destinatos 
prout hec omnia constant autentico et publico instrumento supe- 
rinde confecto cuius continentia hic verbotenus subinsertur. In no- 
mine domini. Amen. (Segue 1 testo del contratto anteriore (1). 
La firma dei notaj viene preceduta dalle seguenti parole): 

Tenores vero subscripcionum notariorum in dicto instrumento no- 
minatorum sequuntur sub hijs verbis: Et ego etc. 

Et non obstante quod in ipso tractatu signanter actum fuerit de 
ipsa domina Katherina, expresso demum pacto dimissum et reser- 
uatum fuit in voluntate arbitrio potestate et libera optione domini 
regis hungarie supradicti, quam unam de tribus suis clarissimis 
filiabus nominatis in predicto instrumento ipsius contractus, ipse 
dominus Rex hungarie eligeret nominaret et verbo-suo declararet 
in sponsam et futuram felicem et legitimam coniugem domini Lu- 
douicj secundogenitj de francia supradictj. Notum sit vniuersis pre- 
sens publicum instrumentum inspecturis, quod anno dominj mille- 
simo CCC. septuagesimo quarto die XIX-a mensis decembris indi- 
ctione decima tertia pontificatus sanctissimi in Christo patris ac 
domini nostri dominj Gregori} pape vndecimi anno qnarto, In no- 
strum notariorum publicorum et tertium infrascriptorum presentia 
propter hoc personaliter constituti serenissimus princeps et dominus 
dominus Lodouicus Rex hungarie suprascriptus ex una parte , Ét 
venerabiles nobiles et potentes virj, dominj Milo comes Joigniaci 
Radulphus de Ranaualle panneterius francie, Petrus de Boursanello 
milites , et Alelmus boistelli, magister requestarum hospicij dictj 
dominj francorum regis, ambassiatores nunci) et procuratores illu- 
strissimi principis dominj francie Regis suprascripti ex altera, pre- 
dictus dominus Rex hungarie de facienda declaratione predicti, fra- 
terne requisitus ab ipso domino rege francorum per venerabiles am- 
bassiatores predictos eiusdem dominj francorum regis auctoritatem 
habentes et mandatum sufficiens ad omnia hic inserta prout patet 
auttentico et publico documento sigillo dictj dominj francie regis 
in cera crocea sigillato, cuius tenor sequitur sub hiis verbis. Ka- 
rolus dei gratia francorum Rex, dilectis et fidelibus nostris consi- 


(1) V. Wenzel Diplom, Emlékek az Anjonkorbol (Memorie diplom. del 
tempo Angioino) ILI vol. 77-85. i 
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liariis Miloni comiti Joigniaci, Radulpho de Ranaualle panneterio 
francie, Galieto de Layes Cambellano, Petro de Bournasello mili- 
tibus, et magistro Alelmo boistelli magistro requestarum hospicij 
nostri salutem et dilectionem. Cum tractatus sit initus firmatus et 
luratus inter nos pro carissimo secundogenito nostro Ludovico de 
francia, et ambassiatores procuratores et nuncios serenissimi prin- 
cipis regis hungarie fratris nostri carissimi, super sponsalibus et 
matrimonio contrahendis inter prefatum secundogenitum, et alte- 
ram de filiabus dicti carissimi fratris nostri sub certis pactis con- 
uentionibus , obligationibus et confederationibus expressis in ipso 
tractatu de vestris fidelitate et circumspecta discretione confidentes 
ad plenum, vos facimus et constituimus tenore presentium ambas- 
slatores procuratores nostros generales et nuncios speciales. Dantes 
vobis quatuor tribus et duobus vestrum in solidum plenam et li- 
beram potestatem ac speciale mandatum requirendi et acceptandi 
pure et sempliciter amota condicione que in prefato tractatu con- 
tinetur filiam primogenitam prefati fratris nostri in sponsam et 
uxorem futuram predicto secundogenito nostro Ludouico , tracta- 
tumque predictum iuratum per nos carissimam consortem nostram 
et quam plures alios nostros consiliarios comites barones et alios 
milites per prefatum fratrem nostrum et sorores nostras-carissimas 
ipsius matrem et consortem, et alios de quibus dicto fratri nostro 
videbitur iurari videndi et iuramentum pro nobis et dicto filio no- 
stro requirendi recipiendi sub modis pactis conuentionibus et obli- 
gationibus in dieto tractatu expressis et aliis quibuscumque prout 
vobis quatuor tribus aut duobus vestrum videbitur expedire , fa- 
ciendi et contrahendi amicitias confederationes et colligantias pro 
nobis regno et subditis nostris cum predicto fratre nostro suis re- 
gnis et subditis generales vel speciales imperpetuum vel ad tem- 
pus, paccionesque conuenciones et obligaciones quascunque videritur 
expedire super predictis sponsalibus et matrimonio complemento 
perfectione et execucione contentorum in dicto tractatu tractando- 
rumque et concordandorum vobiscum , ligisque amiciciis et confe- 
derationibus tractatis ac tractandis et omnibus predicta et quod- 
libet predictorum tangentibus uel que tangere poterunt in futurum 
circaque ea uel ad eorum expeditionem necessariis utilibus depen- 
dentibus uel connexis et per que ad ipsa et quodlibet ipsorum valeat 
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perueniri, Nec non omnia que per vos'quatuor tres uel duos ue- 
strum in premissis et circa premissa tractatum concordatum pro- 


missum uel actum fuerit pro nobis et nostro nomine promissionibus. 
stipulacionibus et omnium nostrorum bonorum presencium et futu-. 
rorum obligacionibus et ypothecis et aliis melioribus modis quibus . 
vobis videbitur firmandi et vallandi prestandique in animam nostram | 
super premissis et circa premissa si opus fuerit iuramentum seu 


etiam iuramenta, et cetera vniuersa et singula in premissis et circa 
premissa facièndi tractandi concordandj et firmandi que nos facere 
possemus si presentes personaliter interessemus etiam si mandatum 


exigunt speciale. Promittentes et iurantes ad hec sacrosancta dei. 
euangelia per nos tacta , et sub obligacione omnium bonorum no-. 
strorum presentium et futurorum nos et dictum filium nostrum ra- 


tum gratum et firmnm habituros, et ex nunc pront ex tune ratum 
gratum et firmum habemus, quicquid per vos quatuor tres uel duos 
vestrum actum gestum fuerit seu procuratum nullounquam tem- 


pore reuocaturi potestatum vobis per presens procuratorium attri- 
butam, nec non fideliter procurare dispensacionem a sede aposto-. 


lica si fuerit necessaria vel opportuna in aliquo premissorum. In 
quorum testimonium presentes licteras fecimus sigilli nostri appen- 


sione muniri, Datum parisiis die XII-a septembris anno dominj. 


millesimo CCG-o septuagesimo quarto, et regni nostri vndecimo. 
Curn exuberantia fraterni amoris cupiens supplere desiderium ipsius 


domini regis francorum carissimj et honorabilis fratris sui preno- 


minatam clarissimam dominam katherinam primogenitam suam li- 
bera voluntate elegit verbo suo expressit signanter nominauit et 
declarauit in sponsam et vxorem futuram felicem, ac legitimam 
coniugem dominj Ludouicj secundogeniti de francia prenominati, 
eandemque dominam Katherinam eidem domino Ludouico dat et 


concedit, in personas dictorum dominorum ambassiatorum regis. 


francie stipulantium ‘et acceptantium. nomine dictorum regis fran- 
cie, et Lodouicj. filij sui tenore presentis publici instrumentj in 


sponsam et uxorem futuram , cum regnis terris principatibus ho- -. 
b) Ò 


noribus et iuribus supradictis et omni iure in eisdem sibi compe- 
tenti et competituro quouismodo in futurum, in dotem et sub no- 
mine dotis, ceteris pactis vinculis et conuencionibus, tam super 
acquisitione recuperatione et defensione dicti regni Sicilie et alia- 


CETO 


rum terrarum honorum et iurium predictorum quam super alijs in 
predicto instrumento prefati contractus contentis in robore suo fir- 
miter et inretractabiliter duraturis. Sed hec insuper prenominatus 
dominus Rex hungarie vna ‘cum ipsis ambassiatoribus et legitimis 
procuratoribus domini Regis. francie supradicti deliberate excepe- 
runt concorditer addiderunt. et specifice declararunt, quod si ipsa 
domina Katherina decederet. prius quam predictus sponsus et vir 
suus, non superstitibus ex se legitimis heredibus quod deus auertat, 
hoc casu ipso facto regna et dominia et quecunque dotis nomine 
per eundem Regem hungarie.ipsi.primogenite sue et eius sponso 
seu viro predicto fuerunt tradita et concessa redeant et reddi de- 
beant cum pleno iure vsu actione reali et personali vtili et directa, 
ad manus potestatem et dominium ipsius domini regis hungarie et 
heredum ac successorum suorum. absque omni contradictione im- 
pedimento uel molestia, quibus directe uel per oblicum huius adiec- 
cionis exceptionis et declarationis effectus posset interrumpi, tur- 
bari uel aliquatenus retardari, contra quas exceptionem adieccio- 
nem et declaracionem et ipsarum effectum dicti ambassiatores et 
procuratores domini regis francorum sepedicti nomine ipsius eorun- 
dem domini in persona sua solempniter promiserunt eidem domino 
regi hungarie pro se et suis heredibus et successoribus stipulanti 
hoc est ipsum regem francorum per.se et suos heredes et succes- 
sores nullam occasionem uel causam per se uel alios querere uel 
prestare quouismodo qui uel èxcogitari posset, quathenus huic de- 
«claracioni adiectioni excepcioni et eius seu ipsorum effectui posset 
aliqualiter obuiari uel ipsarum effectus aliqualiter impediri. Si uero 
prolem haberet dicta domina. Katherina a dicto domino Ludouico, 
tune dicta regna principatus comitatus et alia predicta pro dicta 
‘ dote concessa penes liberos et heredes eorundem libere et absque 
contradictione aliquali remaneant. Hoc etiam signanter expresso 
quod si contingat ipsum dominum Ludouicum secundogenitum de 
‘francia sponsum post matrimonium consummatum decedere prius- 
ipsam dominam Katherinam sponsam hoc casu remanente super- 

stite ipsa domina Katherina de donacione propter nuptias uel alia 
donacione gratuita uel consuetudinaria, ipsi domine Katherine sine 
in ipsam fienda disponatur et, fiat secundum morem et modum de- 
centem honorabilem et honestum, quem reges francie erga suas 
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nurus superstites premortuis viris earum alias obseruare consueue- 
runt. Et omnia in iustrumento predicti -contractus contenta cum 
expressione predicta et denominacione sue primogenite amotis omni 
condicione et modo sub forma in se contenta et prout per suos 
predictos ambassiatores acta et concordata fuerunt dictus dominus 
Rex Hungarie laudauit, ratifficauit et approhauit et ea voluit re- 


manere rata et firma ac si per ipsum in persona propria acta et 


concordare fuissent, et ea ad sancta dei euuangelia libro tacto 
proprio iuramento firmauit, et firmari voluit per illustrissimas do- 
minas Reginas matrem et consortem suas, ac etiam per prelatos 
comites barones et proceres Regnorum suorum, quequidem illu- 
strissime domine Regine, necnon venerabiles in Christo patres do- 
mini Stephanus Colocensis archiepiscopus, Stephanus Zagrabiensis, 
Demetrius Transsiluanus, Johannes Vassiensis, et Dominicus Ni- 
triensis Episcopi, ac Valentinus Electus confirmatus ecclesie quin- 
quecclesiensis, necnon magnifici nobiles et potentes viri domini 
Emericus regni Hungarie comes palatinus , Jacobus comes judex 
Curie regis hungarie, Simon banus sclauonie, Petrus Zudar banus 
sclauonie. Nicolaus de Zeech banus croatie et dalmacie, Johannes 
comes posoniensis, magister curie regis hungarie supradicti, Johan- 
nes Chuz banus dalmacie, Nicolaus de Gara banus de macho, Ste- 
phanus vaiuoda transsiluanus, Georgius magister tauernicorum do- 
mine Regine, Nicolaus filius Nicolay magister curie Regine senio- 
ris, et Ladislaus comes siculorum, barones et nobiles de maioribus 
totius regni hungarie predicti vt publice ab omnibus tenebatur, 
sub predictis nominacione declaracione et expressione, Et de eadem 
domina Katherina simpliciter et absolute sub vinculis obligacioni- 
bus et confederacionibus contentis in dicto instrumento in eorum 
presencia lecto singulariter ac sigillatim et specifice exposito , in 
nostrum notariorum ac testium infrascriptorum - presencia sub anno 
die mense indictione et pontificatu predictis, laudauerunt ‘quatenus 
in eis fuit ratifficauerunt et approbauerunt tactisque sacrosanctis 
euuangeliis propriis iuramentis firmauerunt, Et contra premissa uel 
aliquod premissorum non venire seu venire facere quomodolibet in 
futurum per se uel alios publice vel occulte promiserunt, et per 
idem iuramentum sponte iurauerunt. Renunciantes dicti domini rex 
hungarie regine prelati comites et barones , necnon ambassiatores 
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nuncij et procuratores dicti domini francorum regis per iuramenta 
propria omni excepcioni omnium et singulorum premissorum non 
sic gestorum promissorum non concordatorum uel alio modo quam 
superius exprimitur factorum, necnon doli mali vis lesionis circu- 
muencionis quam metus causa fraudis decepcionis, omni iuri scripto . 
et non scripto, tam in fauorem virorum quam mulierum introducto, 
vsui consuetudini et statuto regnorum et terrarum predictorum , 
omni gracie concessioni uel dispensacioni sedis apostolice aut alte--. 
rius cuiuscunque impetrato uel impetrande super premissis uel ali- 
quo eorundem, Et generaliter omnibus et singulis cauillationibus 
et allegacionibus, tam iuris quam facti, que contra premissa uel 
aliquod premissorum dici possent quomodolibet uel opponi, iurique 
dicenti generalem renunciacionem non ualere, quam renunciacionem 
voluerunt et concesserunt prefati dominus Rex, et regine hungarie, 
prelati, barones et nobiles, necnon ambassiatores sepedicti domini 
francorum regis in omnibus casibus singularibus valere et obtinere 
plenam roboris firmitates, ac si dicti casus essent in presenti pu- 
blico instrumento expressi specifice et sigillatim. De et super quibus 
omnibus et singulis voluerunt et petierunt' dicte partes et quelibet 
earum per nos notarios subscriptos .sibi fieri et tradi publicum in- 
strumentum uel publica instrumenta, vnum duo uel plura, et tot 
quot habere voluerint, eiusdem tamen substancie et tenoris. Acta 
fuerunt hec Bude, Vesprimiensis diocesis in palacio regali dicti 
domini regis hungarie, sub anno die mense indietione et pontificatu 
predictis presentibus ad hoc nobilibus et potentibus viris, dominis 
Nicolao filio Gregori} comite Bihoriensi et de Sabouch. Johanne 
tientel comite de Posega et de Veruche Georgio filio comitis Gre- 
gorij filij curiati, Drocone de Royna Galthero diacono et Guillelmo 
Delailly militibus, ac hugone de Giuncampo clerico cum pluribus 
alijs nobilibus, testibus, ad premissa vocatis specialiter et rogatis. 

« Et ego Johannes plantagenest de Aquila, Ebroicensis diocesis 
clericus apostolica et imperiali auctoritate notarius iuratus. Quia 
premissis omnibus et singulis dum ‘per prenominatos dominos re- 
gem et reginas hungarie, et ambassiatores regis francie ac etiam 
prelatos, barones:et nobiles hungarie prout suprascripta sunt in 
tribus pecijs pergamenj dicerentur fierent et iurarentur, vna cum 
notario infrascripto et testibus suprascriptis, presens fui, eaque per 


Anno IL 16 
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alium scribi feci, et in hanc formam publicam redegi, et de lit- 
teris originalibus supra insertis ad presens in strumentum cum eo- 
dem notario infrascripto collacionem veram feci, et ipsa ad inui- 
cem concordare inueni. Signum meum consuetum, vna cum signo 
et subscriptione eiusdem notarij super injuncturis antedicti perga- 
meni, et hic apposui, de voluntate vtriusque partis, et ad ipsorum 
requestam, me hic propria manu subscribendo in testimonium om- 
nium et singulorum premissorum, sub anno domini M-o CCC-o 
LXXIIII-to die XIX. mensis decembris indictione XIII-a et pon- 
tificatu quibus supra. 

« Et ego Mychael Stephani Canonicus Budensis natus de hamo 
publicus auctoritate apostolicam et imperiali notarius, composicioni 
ordinacioni iuramentorum dominorum regis reginarum omnium sin- 
gulorumque baronum deposicionibus omnibus vniuersis et singulis 
superius dictis factis et ordinatis anno indictione pontificatu ete. 
quibus supra vna cum prenominatis testibus presens interfui, eaque 
“audiui, vidi sicque ad publicam formam redacta per alium scripta 
cyrographo meo me subscribendo signo meo proprio signaui ad hoc 
specialiter rogatus, uocatus et requisitus. » 


EI 
24 dicembre 1374. 
Ludovico il grande conferma il surriferito contratto. 


Nos Lodouicus dei gratia Rex hungarie, polonie, dalmacie ete. 
Notum facimus vniuersis presentes litteras inspecturis quod inter 
serenissimum principem dominum Karolum dei gratia francorum 
regem carissimum fratrem nostrum et ambassiatores solempnes ad 
eius excellentiam regiam destinatos ad franciam ex altera, certus 
tractatus matrimonii seu sponsaliorum contrahendorum inter’ illu- 
strissimum principem Ludouicum de francia secundogenitum dicti 
carissimi fratris nostri francorum regis, Et carissimam filiam no- 
stram primogenitam katherinam, factus fuit habitus et initus, in 
modum contentum in quodam publico istrumento , cuius tenor se- 
quitur in hec uerba, In nomine domine Amen. Quoniam in con- 
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tractu sponsaliorum et matrimoni} auspice deo feliciter consum- 
mandorum inter illustrissimum principem dominum Ludouicum 
secundogenitum excellentissimi principis et domini domini Karoli 
dei gracia francorum regis in sponsum et futurum virum ex vna 
parte, et clarissimam puellam dominam Katherinam primogenitam 
serenissimi principis et domini domini Lodouici eadem gratia regis 
hungarie, polonie, dalmacie etc. in sponsam et futuram legitimam 
coniugem domini Ludouici de francia sucundogeniti supradicti nuper 
celebrato apertis pactis notissimo iuramentorum hincinde et omni 
necessaria solempnitate firmato, per eundem excellentissimum do- 
minum regem Francorum, genitorem ipsius sponsi, Et venerabiles 
et potentes reuerendum in Christo patrem dominum Stephanum 
episcopum Zagrabiensem, magnificum virum dominum Petrum Zu- 
dar banum Sclauonie et strenuum militem dominum Simonem de 
podio, solempnes ambassiatores et legitimos procuratores pretacti 
serenissimi regis hungarie genitoris sponse predicte ad hoc specia- 
liter destinatos , prout hec omnia constant autentiquo et publico 
instrumento superinde confecto, cuius continentia hic verbotenus 
subinsertur. 

Segue il documento N.° Ie prima della firma dei notai quan- 
to segue : 

Tenores vero subscriptionum notariorum in dicto instrumento 
nominatorum sequuntur sub hiis verbis. Et ego Johannes planta- 
genest de Aquila etc. 

La firma dell’altro notaio viene preceduta dalle seguenti parole: 

Que omnia et singula suprascripta laudauimus, iterum approba- 
mus ratificamus, et nostri sigilli munimine in horum testimonium 
has presentes licteras mandauimus roborari. Datum Bude die 
XXIII-a mensis decembris anno domini millesimo trecentesimo 
septuagesimo quarto 

AI di fuori si legge: ì 

Confirmatio tranetatus matrimonii inter dominum Ludouicum se- 
cundogenitum regis francie comitem Valesij et dominam Katheri- 
nam filiam regis hungarie, MCCCLXXTIIII, non consummatum quia 
dicta domina Katherinam decessit. 


Documento in pergamena in tre pezzi con suggello pendente di ceva gialla 
di cui manca una terza parte. 
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III. 
13 dicembre 1375. 


Carlo V. re di francia pubblica, munito del suo proprio suggello, 
il contratto firmato tra lui e Ludovico il grande. 


Carolus dei gracia francorum Rex notum facimus vniuersis pre- 
sentibus et futuris.- Nos litteras serenissimi principis domini Lu- 
douici eadem gracia regis hungarie, polonie et dalmacie, carissimi 
fratris nostri in thesauro cartarum et litterarum nostrarum repo- 
sitas vidisse, quarum tenor sequitur et est talis. Nos Lodouicus ete. 
Seguono i documenti precedenti per esteso ed infine v’ è aggiunto 
quanto appresso: 

In cujus rei testimoninm sigillum nostrum regium in nostri ma- 
gni absentia ordinatum literis presentibus est appensum. Datum 
parisiis decima tercia die decembris anno domini millesimo tre- 
centesimo septuagesimo quinto, atque duodecimo regni nostri. 

i pi ‘Visa 

De precepto regis per cedulam signa- 
tam manu sua propria michi facto, pro rege 
Et est collatio facta. G. de montagu. 


(Il suggello manca.) 
IV. 
17 dicembre 1375. 
De la Riviére e Boistel ministri francesi scrivono al loro re che 
gl inviati ungheresi non vogliono contentarsi della pubblica- 
zione del contratto fatta a modo di intimazione ma la vo- 


gliono simile a quella fatta da Re Ludovico. 


Nostre tresredoubte et souuerain seigneur plaise vous sauoir que 
combien que vous eussies commande a maistre G. de montagu vo- 
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stre secretaire par vne sedule signee de vostre main que il co- 
piast les lettres du Roy de hongrie sur le traitiet du mariage etc., 
sì le fist mais ce a este par maniere de vidimus”en disant que 
vous aues veu celz lettres etc. et pour ce nostre tressouuerain 
seigneur que les messages du Roy de hongrie respondit ne les 
prendroient jamais teles, mais veulent auoir original parlant en 
Vostre nom, come font cellez que auez de li, et le dit de montagu 
ou aultre de voz secretaires ne les signeroient pas si vous ne leur 
commandies expressement, il vous plaise commander audit montagu 
ou tabary quo il signe les dites lettres, et vous plaise a deliurer 
le thenanceur car les dis hongrois sen vont tous jours, nostre tres 
Redoubte et souuerain seigneur, nostre seigneur par sa saincte 
grace vous doinst bonne vie et longe, escript le XVII. Jour du 
mois de decembre. MCCCLXXV. 


1: vostres humbles creatures 
buirian de la Riuiere et Aleaume boistel. 


Al di fuori: Au Roy nostre tres. Redoubte et souuerain sei- 
gneur etc. 


(Sul documento si vede il piccolo suggello di de la Rivière rappresentante 
un uomo con la barba lunga.) 


Ni 
47 dicembre 41375. 


Il re di francia ordina a Girardo de Montagu e Giovanni Ta- 
bary suoî segretari di far la pubblicazione del suo contratto 
col re d’' Ungheria secondo il desiderio di de la Riviére et 
Boitel espresso nella annessa sua lettera. 


De par le Roy. o 
Maistre Girart de Montagu et vous maistre Jehan Tabary, nous 
voulons que vous deux, ou lun de vous, faitez les lettres, touchans 
le traittie du mariage de hopgrye, En la formme et maniere, que 
‘ Burian de la Riuiere nostre premier Chambelan et maistre Aleaume 
boitel, nous ont escript, es lettres cy encloses. que il est besoing 
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de lez auoir. Et ycellez seigneez de vostre saing et faitez comme 

ledit. burian, et alleaume vous diront, car ainssi nous plest que 

vous le faciez, Et pour ce que il vous appare que che procede de 

nostre conscience, auons en ces presentes, escript nostre nom de 

nostre main. Donne a Senliz ce XVII-e jour de decembre. Charles. 
MCCCLXXV. 


Di fuori: A noz bien amez secrettairez maistre Girart de Mon- 
tagu, et maistre Jehan Tabarj, et achascun deux. 


(Sul documento si vede la traccia del piccolo suggello anulare.) 
VI. 
44 dicembre 1375. 


Proposta di accordo stabilito tra il Re di Francia e gli amba- 
sciatori ungheresi riguardo all alleanza per la ricuperazione 


"de Regno di Sicilia. 


Pro recuperacione regnorum et terrarum Sicilie etc. honestius 
vtilius et expedientius assequenda , per illustrissimum principem 
dominum Carolum ete. Et honorabiles domine ambassiatores etc. 
proloquutum et aduisatum extitit in hunc modum. 

I. Primo laudabile propositum domini regis Vngarie quod si 
contingeret dominam Katherinam primogenitam suam ante consum- 
matum matrimonium cum prefato dominos Ludouico concordatum 
et iuratum decedere ab humanis quod deus auertat; cum eisdem 
dote promissionibus et conuencionibus contraheret prefatus domi- 
nus Ludouicus sponsalia et matrimonium cum altera filiarum regis 
Vngarie tunc superstite, aut cum aliqua de neptibus suis propin- 
quioribus quo ad successionem prout melius et honestius poterit 
fieri usque ad vltimam superstitem. Similique modo si defficeret 
«quod deus auertat dominus Ludouicus contraheret matrimonium 
prefata domina Catherina uel ipsa defficiente illa que superesset 
de filiabus uel neptibus. domini regis Vngarie, cnm altero filiorum 
prefati domini regis francie si deo placuerit nascituro uel huius- 
modi filiis defficientibus quod deus auertat cum altero de nepo- 
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tibus uel propinquioribus prefati domini regis Francie, manifestum 
est procedere ex desiderio amicicie colligacionis et confederacionis 
indissolubili vinculo firmandarum. Idcirco prefatus dominus rex 
francie leto animo amplectitur cum multiplici graciarum actione 
paratus firmare omnibus modis et obligacionibus quibus ab utraque 
parte fieri poterit et videbitur faciendum, Quanto enim maioribus 
fuerint amicicie et foderis vinculis colligati, tanto per dei graciam 
facilius optatus exitus insequeretur. 
II. Item cum etiam iuxta prouidam deliberacionem prefati do- 
mini regis Vngarie et sui uenerabilis consilij pro recuperatione 
prefata honestius et utilius assequenda ad summum. pontificem 
primo fuerit recurrendum qui in inicio prefati tractatus se exhi- 
buit et obtulit in huius recupperacione salua iusticia liberalem et 
prefatus dominus Rex francie hac de causa miserit ad prefatum 
summum pontificem dominum ducem andegauensem fratrem suum 
Germanum cum multis suis consilarijs in eius comitiua, qui cum 
prefato summo pontifice sepe iteratis vicibus tractauerunt et de 
circonstancijs negocij diligenter inquisiuerunt , fueritque prefato 
domino duci relatum per personas notabiles quod regina Sicilie 
pretendit prefatum dominum regem Vngarie renunciasse omni iuri 
quod sibi competebat, uel competere poterat quouismodo in pre- 
fatis regnis et terris Sicilie et appulie etc. fueritque ostensa pre- 
fato domino duci copia cuiusdam bulle vbi dicebatur super huius- 
modi renunciacione facta iuxta illius copie continenciam per pro- 
curatores prefati domini regis in Auinione, mediantibus trecentum 
milibus florenorum quos hac de causa habere debebat, Et expedit 
super hoc scire dilingentissime veritatem. 
IM. Quia licet papa velit huic negocio salua consciencia et iu- 
sticia dare fauores, tamen si prefata renunciacio esset eo modo 
quo asseritur, et regina vellet eidem insistere, nisi haberetur ef- 
ficax responsio esset per unum modum, et si haberetur efficax per 
alium procedendum, Et poterit cum illis qui tunc assistebant regi 
et procuratoribus qui tune fuerunt missi ad curiam sì adhuc vi- 
uant, et alias iuxta prouidam circonspeccionem prefati domini regis 
et sui’ consilij veritas indagari. 

IV. Item cum totum ius predicte regine Sicilie si quod habet 
in dictis regnis et terris speretur finaliter deuenire ad dominam 
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Margaritam de duracio cum videlicet primogenita soror sua non 
habeat liberos, nec sit ut creditur habitura, alia etiam domina de 
verona non habeat , et renunciasse dicatur successioni prefatorum 
regnorum. et terrarum videretur expediens et utyle ymmo pro sta- 
biliori execucione quasi necessarium, quod prefata domina Mar- 
garita transferret cum consensu et auctoritate mariti sul,; et ipse 
etiam maritus modis melioribus. quibus fieri posset per consilium 
sapientum, totum ius si quod habet et est in futurum ‘in premis- 
sis regnis et terris ex quacunque causa uel titulo habitura in per- 
sonam prefati domini regis Vngarie qui eos nuttriuit et magnis 
terris et honoribus exaltauit splendide recompensault , nel potest 
si eiusdem Maiestati placeat, de. facili recompensare. 

V. Primo facta huiusmodi translacione et renunciacione per do- 
minam Margaritam et maritum suum, etiam si fuerit facta renun- 
ciatio per dominum regem Vngarie que pretenditur, cum .alia 
impedimenta duarum sororum predictarum non essent nisi tempo- 
ranea videlicet in vita carum duntaxat de facili speraretur habere, 
super declaracione et recuperatione terrarum “per tractatum uel 
alias bonus finis. 

VI. Item recompensatio multum esset E di pontifici et 
ipsam omnimode consulit fieri sine intermissione ad tollendum 
maius impedimentum, quod sibi in hac materia videatur, Et si sibi 
constaret. de recompensacione et renunciacione dicte domine Mar- 
garite ad celeriorem expedicionem forcius animaretur. Cumque sit_ 
in bono proposito firmatus bonum videtur suis acquiescere  consi- 
lijs vt omnis occasio superuenientis impedimenti tollatur. | 

VII. Item cum prefato domino regi Hungarie de sue Maiestatis 
liberalitate placeat dare prefato domino Ludouico pro se et suis 
heredibus et successoribus comitatus prouincie forcalquerij et pe- 
demontis, Ita tamen quod prefatus dominus Rex francie et dominus 
Ludouicus et eorum heredes et successores sint pro recuperacione 
et conseruacione predictorum regnorum Sicilie appulie etc. perpe- 
tuo obligati confederati et alligati cum prefato domine rege Vn- 
garie et suis heredibus et successoribus, et procuratoria prefatorum 
dominorum ambassiatorum in forma verborum aliquantulum discor- 
det ab intencione prefati domini regis et implicet contradictionem 
seu repugnacionem, concordatum est quod prefatus dominus Rex 
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Vngarie super hoc si placet mittat procuratoriam iuxta formam 
magis claram quoad istum articulum ordinatam, licet prefati do- 
mini ambassiatores domini regis Vngarie quo ad successores et caù- 
sam habentes aliquam adhibuerint difficultatem. 

VIII. Item quia indecens videretur si duce Christo recuperato 
regno Sicilie et prefato domino Ludouico existente rege post con- 
summatum matrimonium inter ipsum, et prefatam dominam Katha- 
rinam uel aliam de predictis inclitis dominabus modo premisso illam 
contingeret sine liberis decedere prefatus dominus Ludouicus dimit- 
teret regnum in vita sua et remaneret simplex dux uel comes se- 
cundum quod deus sibi prouidebit nec credit prefatus dominus rex 
francie quod carissimus predictus frater suus vellet pati tantam in- 
decenciam ‘in:persona fill} sui euenire , placeat sibi in illo euentu 
si quod deus auertat contigeret honori prefati filij sui providere. 

IX. Item prefatus dominus rex francie percepit ex aliquibus in- 
dicijs, quod papa et collegium in declaracione successionis huiusmodi 
unam uiderint precipuam difficultatem videlicet quod per hanc de- 
claracionem et recuperacionem regnum Sicilie ad manus alemanorum 
forsitan deveniret, quod semper ecclesia dubitat nec libenter pate- 
retur formidans verisimiliter quod per eos redigeretur in rebellionem 
et tiranniam pristinam in qua erat temporibus Ranici) (*) et Manfredi 
quando primo fuit regnum per regem Carolum primum Sicilie de 
domo francie comitem andegauensem fratrem sancti Ludouici acqui- 
situm., nam si contingeret quod non placeat altissimo , dominam . 
Katherinam non habere liberos a domino Ludouico et alias dominas 
prefatas contrahere matrimonium cum principibus almanie, iam per 
hanc declaracionem exiret, prefatum regnum domu et arma francie 
et per consequens vt videtur ecclesie, ipsius obediencia que nullis 
alijs temporibus habuit ita plenam secundum quod a tempore prefati 
Caroli regis, Ideo totis desiderijs aspirat ecclesia prefatum regnum 
sub dominio descendencium a domo francie remanere. 

X. Item secundum quod secrete relatum est cogitat ecclesia quod 
negocio stante vt est adhuc in successione domine Margarite con- 
tinuaretut prefatum dominam cum dominus Carolus de Duracio ma- 
ritus suus sit de.domo et armis francie, Si igitur deus prefato domino 
regi Vngarie de herede masculo providerit quod utinam concedat 
et breuiter, cessaret hec obiectio, nam si de domino Ludouico non 
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remanerent heredes iuxta tractatus continenciam regnum reddiret 
ad ipsum heredem masculum , Sed in deffectu huiusmodi masculi 
remanebit difficultas , quia creditur quod ecclesia cum per ipsam 
queratur et speretur per dei graciam bonus exitus sibi ipsi voluerit 
prouidere. 

XI. Cum igitur prefatus dominus Rex Vngaries plures dei gracia 
habeat terras et regna pro prefatis dominabus cum totius mundi 
maioribus maritandis , videat si placet sua Maiestas si super hoc 
adhibeatur difficultas per ecclesiam quantum pro meliori providen- 
dum existat. 

XII. Item expedit quod prefatus dominus Rex Vngarie scribat 
regine Sicilie amicabiliter et aliqualiter pongitiue per litteras cre- 
dencie, vt ambassiatores possint pongere vbi erit pongendum. 

XIII, Item quod tradat eis potestatem requirendi et summandi 
reginam et omnes quorum intererit super omnibus que concernunt 
et concernere possunt ipsius successionem et prouisionem faciendi 
et adhibendi talem quod post eius mortem prefatus dominus Rex 
Vngarie uel habentes causam ab eo possint ius suum assequi sine 
impedimento, et quod sit potestates bene generalis, vt eius virtute 
eligatur via et modus secundnm quod vtilius videbitur pro necogij 
execucione et forsan expediret quod etiam fieretur mentio de po- 
testate et commissione requirendj dominum papam super declara- 
cione, et in curia romana negocium prosequendi. 

XIV. Item videretur etiam expediens quod haberent aliam po- 
testatem secrete in qua haberetur mentio specialis tractandj, con- 
cordandj et pacificandj cum prefata regina et omnibus qui in prefatis 
regnis et terris sibi nunc uel in futurum nittuntur ius in aliquo 
vendicare. 

XV. Item quod etiam si placet prefati ambassiatores sint super 
alijs premissis plene instructi, et iuxta prefati domini regis bene- 
placitum sufficientem habeant potestatem. | VS 

XVI. Concorditer actum est quod domini amdassiatores domini 
regis Vngarie nunc procedent eundo recto itinere ad eundem regem, 
et consulent ipsum super premissis, et est locus assignatus in ci- 
uitate beneuentana ad comparendum ibi in mayo proximo venturo 
pro ambassatoribus utriusque domini regis Francie et Hungarie, et 
qui primo venerit per cundem mensem integrum alios expectare 
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risijs XI-a decembris MCCCLXXV. 


Al di fuori si legge: 11. X-bris 1375, super successione Sicilie 
MCCCLXXV. Ista sunt super facto Sicilie. 


(due pergamene congiunte ) 


VII. 
Senza data, ma probabilmente del 1373 
Risposta di re Ludovico alle proposte precedenti. 


Ad primum articulum respondetur, quod sicut dominus rex hun- 
garie sincerum fraterni amoris zelum, quem ad illustrissimum regém 
dominum regem Francorum fratrem suum et per consequens ad in- 
clitam domum francie ex qua ortum duxit natalium habuit semper 
et nunc habet, cupiens antique consanguinitatis uinculum noue sem- 
per affinitatis nexibus sollidare perinde per suos ambaxiatores, hu- 
lusmodi sue uoluntatis desiderium insinuauit sic et nunc leto animo 
amplectitur et approbat, illud idem, omnia in ipso primo articulo 
contenda acceptando viasque et modos opportunos studiose aquirens, 
per quos auctore deo huiusmodi suum propositum ad finem semper 
gratum perueniat, Vult tamen, vt de illis suis filiabus, neptibus et 
proneptibus intelligatur, que alii desponsate pro tunc non sint, sed 
que legittime honeste decenter et absque iuris impedimento possint 
contrhaere cum eisdem Item vult quod presentis articuli effectus 
restringatur dumtaxat ad proprios liberos neptes et proneptes, et 
deinceps per rectam lineam ab ipsis descendentes, exclussis colla- 
teralibus ad successionem regni propinquioribus. E conuerso intel- 
ligatur illud idem de filijs regis francorum ad successionem corone 
regni francie propinquioribus eius videlicet nepotibus et pronepo- 
tibus et deinceps. 

Item ad secundum articulum respondetur quod dominus rex hun- 
garie post reuersionem suorum ambaxiatorum, postquam ei constit 
| per relacionem ipsorum, de renunciacione que pretenditur, illico fecit 
conuocari omnes procuratores regni sui proceres, prelatos, barones 
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et milites, signanter illos, qui ipso domino rege in partibus Sicilie 
agente, semper eius lateri astiterunt, et quorum consilijs tune vte- 
batur, ex quibus adhuc per dei graciam multi viuunt , qui omnes 
diligenti inuestigacione inter se habita consona voce asserunt, nun- 
quam aliquem audiuisse uel uidisse resignacionem, Ipse autem do- 
minus rex fatetur se nullo modo renunciasse, nec per aliqua signa 
posse ad ipsius uenire memoriam, ipsum fecisse aliquam renun- 
ciacionem. do 
Item quia non est verisimile quod ipse rex hungarie ,.tam so= 0 
lempni regno sicilie salerni et comitatui prouincie que. vtique uera 
est ipsius paterna hereditas, simpliciter et absque consilio suorum 
procerum renunciasset, cum pro tunc nec vrgens necessitas i'nec 
euidens vtilitas id suadebat, Item quia illo tempore bone memorie 
dominus Stephanus dux frater suus vitali potiebatur aura, et filios 
habuit et filias, sine cuius consensu renunciare non potuisset, etiam 
si woluisset, trecenta uero milia fiorenorum non racione renuncia- 
cionis regni Sicilie sed per quosdam regales quos tune ipse rex . 
- tenebat in uinculis sibi fuerant promissa, que quidem trecenta mi- 
lia. florenorum demum ad istanciam fellicis memorie domini Cle- 
mentis pape pure et liberaliter relaxauit, arbitrabatur. enim: fore 
indignum et penitus invrbanum et a pietatis lege alienum, si ipsos 
regales, sanguinis indempnitate sibi coniunetos pena pecuniaria Pu È: 
nisset et multasset. 
. Item quia in signum reseruati domini) , hodierna die, ipse. rex 


in suo sigillo magno et autentico, et in omnibus literi priuilegia-; pu 


libus vtitur titulo principatus salernitani et honoris montis'sancti 
Angeli, ltem post mortem patris sui ipse rex temporibus omnium 
summorum potificum, qui successiue prefuerunt ecclesie dei, sem-. 
per suos ambaxiatores mittere curavit, de restitucione regni Sici- 
lie supplicando. | 01 
Item ad nonum et decimum capitulum, vbi dicitur de intencio- 
ne domini pape procedere, quod nullus succedat in regno Sicilie 
nisi sit de domo francie, respondetur, quod cum certum sit ‘pro- 
genitores ipsius regis ac ipsum fuisse et esse de domo francie re- 
gnumque Sicilje nulli tantum debeatur, sicut debetur, cum et bone 
memorie olim dominus Carolus Rex genitor suus, tanquam maior 
natu ipsius regni Sicilie gubernaculum omni iure debebat adipisci 
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sed tune dolo et fraude fuit cireumuentus, et sic ius suum fuit de 
facto turbatum, predicto rege Carolo, et demum ipso domino Lo- 
douico semper reclamantibus successionem regni, in ipsos et eorum 
heredes declarari, per sanctam Romanam ecclesiam, postulantibus, 
Voluntatis igitur ipsius est, vt procuretur mediante efficaci pro- 
curacione domini regis francorum fratris sui a domino apostolico 
declaracio successionis regni Sicilie simpliciter et absolute, in per- 
sonas ipsius et heredum suorum vtriusque sexus. 

Item facta declaracione successionis, comitatus prouincie, pedi- 
montis et forcalquerij dabuntur domino regi francorum, et domi- 
no Lodouico filio eius, modo infrascripto, nam consumato matri- 
monio, si ipsam dominam Katarinam decedere contingat , absque 
prole, quod dominus auertat, tune regnum Sicilie reddeat libere ad 
regem hungarie et eius heredes, ipse autem dominus Lodouicus 
tam pro suo honore quam pro lucrifactione dotis habeat comitatus 
prouincie, pedemontis et forcalquerij pro se et heredibus suis le- 
gitimis, etiam si quos susceperit ex aliis dominabus , Ipsis autem 
domino rege Francorum et Lodouico eius filio defficientibus absque 
liberis quod deus auertat, tam regnum Sicilie quam comitatus de- 
uoluantur ad regem hungarie et eius heredes. 

Item de facto domini Caroli dicimus, quod dominus rex hunga- 
rie studiose institit circa ipsum et adhuc dabit  opem et operam 
prout melius et comodosius poterit, prout etiam constat domino 
allermo. 

Item de facto domini Ludouici, per ea, que continentur in pri- 
mo et vitimo capitulis, uidelicet in superioribus responsionibus cre- 
dimus sufficientem fore responsum et ideo non expedit aliquid am- 
. plius super hoc declarare. 

Item potestas nobis data est bene ampla atque lata, et licet prout 
alias vobis diximus per instructionem nobis datam, sit condicionata 
et limitata, tamen si declaracio successionis fieret ad uoluntatem 
domini nostri regis, possemus uigore potestatis nobis tradite omnia 
et singula expedire. 

Di fuori: Responsiones ad articulos tradite per Vngaros. 
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VIII. 


Senza data, ma probabilmente del 1376 


Memoria di Luigi di Piacenza dottore in leggi sui diritti 
di Ludovico il Grande sul trono di Napoli. 


In nomine Domini. 

Cum reuerendus pater et dominus Thomas archiepiscopus regni 
natus quondam domini Jacobi de Porta utriusque iuris doctoris 
consiliarij et secretarij beate memorie domini regis Roberti et do- 
mine regine Johanne et ambaxiatoris continui ad curiam pro ipsis, 
de mense augusti anni proxime preteriti MCOCCLXXV-i haberet 
vnum regestrum de cartis membranaceis non in publica forma sed 
manu priuata in pluribus quaternis scriptum de questione regalium 
regni Sicilie, et de inuestitura dicti regni, et de omnibus gestis 
ipsorum regalium, et de successionibus illius regni, Ego Ludoui- 
cus de placentia legum doctor aduocatus domini mei domini Lu- 
douici regis Vngarie, ac aduocatus dicti domini archiepiscopi pro- 
curaui videre dictum regestrum, ut fecerem eum copiari et possem 
dictum dominum meum regem Vngarie certiorare de contentis in 
dicto regestro, et dum facerem eum copiari de dicto mense augu- 
sti audiui in palacio domini mei ducis andegauensis, quod esset 
ostensum quoddam instrumentum sibi et consiliarijs suis, per quod 
dicebatur apparere dictum dominum regem Vngarie quando ultimo 
recessit de apulia renunciasse iuri quod haberet in dicto regno, 
tune reuolui totum dictum regestrum querendo si ibi esset aliquid 
confictum de illa tali pretensa renunciacione. Et non inueni nisi 
copiam unius pretense littere in qua continebatur quod dictus do- 
minus rex intendebat consentire sancte memorie domino pape Cle- 
menti V-° dimittere quatuor regales de apulia quos habebat in Vn- 
garia et predictum regnum Sicilie in gubernatione ipsorum cum 
pactis modis et conditionibus contentis in responsionibus quas fa- 
ciebat capitulis pacis sibi transmissis ex parte dicti domini pape, 
quas responsiones super dictis capitulis distinctae asserebat se mit- 
tere ad dictum dominum papam per certos suos ambaxiatores quos 
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ad eum destinaret in breui. tamen in toto dicto registro non erant 
diete responsiones nec dicta capitula seu articuli pacis, Et istam 
talem copiam ostendidi tunc dictis consiliarijs dicti domini ducis 
ad demonstrandum eis quod non erat. verum quod dictus dominus 
rex renunciasset. Et quod et hoc apparebat ex dicto regestro scrip- 
turarum diete domine regine Johanne, et ita pluries expresse dixi 
dieto domino duci. Vnde dictus Archiepiscopus redargutus vt dici- 
tur ab aliquibus quod michi ostenderat dictum registrum , voluit 
subito, quod ipsum sibi redderem sicut et feci. Tamen aliquas 
scripturas prius copiaueram. Videlicet inuestituram dicti regni, et 
quandam pretensam litteram declaracionis domini pape Bonifacij et 
aliquas alias scripturas quarum copiam habeo, nescio tamen si sint, 
vere uel conficte quia alias vidi unam aliam copiam dicte inuesti- 
ture dicti regni, que meo videre non concordabat cum ista. Item 
petii copiam dicte pretense renunciacionis quia sciebam non esse 
verum, quod renunciasset, quam renunciacionem etiam uidere non 
potui, et allegabam coram dicto domino duce et eius consiliarijs, 
quod non debebat cadere in animo alicuius quod dictus dominus 
rex Vngarie renunciauit iuri suo, cum semper retinuerit usque ad 
hodiernam diem titulum principatus salernitani et domini) honoris 
montis saneti angeli qui sunt tituli primogeniture illius regalis Ma- 
iestatis Sicilie, sicut ducatus Normandie et Delphinatus sunt tituli 
primogeniture regalis Maiestatis francie, quos titulos non retinuis- 
set si iuri suo renunciasset. Item etiam que fuisset causa quare 
debuisset renunciare iuri suo cum haberet libere totum dictum re- 
gnum et omnes regales in manibus suis in Vngaria, exceptis dicta 
domina regina Johanna et domino Ludowco viro suo qui exulabant 
per mundum , satis enim fuit gratiosum et summo gratum dicto 
domino pape Clementi et dictis regalibus quod eos relaxaret et re- 
gnum eorum gubernationi committeretur. Item quia si renuncias- 
set hoc fuisset manifestum et omnibus notorium, cum tamen nun- 
quam fuit assertum nec allegatum , quod dictus dominus rex re- 
nunciaverit nisi tunc, et forte causa est, quia non viuunt aliqui de 
dictis ambaxiatoribus dicti domini regis, qui tune venerunt ad cu- 
riam. Sed laudetur quod ista talis confictio non potest habere ef- 
fectum, cum adhuc memoriam possit habere dominus noster papa 
qui predictis interfuit , quamuis nullus alius cardinalis viuat, qui 


— 136 — 


fuerit tempore dicto secretarius mei domini pape Clementis. Ego 
vero audiui a bone memorie domino Johanne electo vesprimiense 
secretario dicti domini regis, qui fuerat unus de dictis ambaxiato- 
ribus, dum esset in placentia quando redibat de auwinione quod do- 
‘minus rex dimittebat dictum regnum in gubernacione dicti domini 
pape et regalium ex certis causis rationabilibus et iustis, quas mi- 
chi tune specificavit , que non sonabant ullo. modo , quod haberet 
intentionem renunciandi iuri suo, sed reuertendi ad partes Vngarie 
et protune dimittendi dictum regnum in gubernacione predictorum. 

Item quia dictus dominus rex Vngarie cum sit inter quoscunque 
alios principes mundi magis ueridicus non negaret se renunciasset. 
Et maxime quia de facili veritas appareret per solempnes scrip- 
turas et per publica instrumenta, que non apparent nec exibentur, 
wnde concludo et aliter non credo quia non est verissimile nec cre- 
dibile ctc. 


Verum per ca que potui comprehendere ex dicto priuato re- 
gestro factum ita se habet. 

Felicis memorie dominus papa Clemens IV. quarta Calendas au- 
gusti pontificatus sui anno primo anno domini MCCLXV. concessit 
perpetuo regnum Sicilie recolende memorie domino Carolo comiti 
comitatus Andegauensis, qui nunc est ducatus, et comitatus pro- 
wincie, filio felicis memorie domini Ludouici VIII. regis francie 
fratri sancti Ludouici IX. regis francie et heredibus ipsus domini 
Caroli ex eo descendentibus et inuestiuit eum pro se et dictis here- 
dibus auctoritate apostolica de dicto regno cum certis pactis modis 
et condicionibus. Et inter alia quod semper primogenitus ipsius 
. domini Caroli uel descendentium ex eo ad quos deueniat dictum 
regnum succedat in dicto regno, et quod descendentes ex ipso do- 
mino Carolo et eius heredibus Sicilie regibus mares et femine in 
eodem regno succedant, sic tamen de liberis duobus maribus in 
eadem gradu' per eandem lineam concurrentibus primogenitus, et 
de duabus feminis primogenita. Et de mare et femina in eodem 
gradu similiter concurrentibus masculus omnibus alijs preferatur. 

Item quod si contingat aliquem de successoribus dicti domini 
Caroli regem uel reginam Sicilie sine legitima prole sui corporis 
decedere infuturum succedent eidem seruatis gradibus si superstites 
fuerint hec persone. videlicet Regis vel regine sine prole legitima 
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sui corporis decedentis frater uel soror ac collaterales superiores 
mares et femine utputa patrui auunculi . .... et sursum usque 
ad quartum gradum duntaxat illis collateralibus quos habebat ad 
presens et haberet dum uiueret, et qui post suum obitum ex eisdem 
forsitan orirentur, exceptis, collaterales et inferiores succedant simi- 
liter mares et femine utpote nepos uel neptis ex fratre uel sorore 
et inferius usque ad eundem tummodo quartum gradum. Et sic in- 
ter has personas gradus seruari voluit, ut scilicet prior gradus po- 
steriori et marem femine in huiusmodi successionibus voluit ante- 
ferri. Item quod personarum huiusmodi nulla superstite regnum 
ipsum sicut predictitur ad Romanam curiam + elus disposicionem 
libere reuertatur. 

Sed aduertendum est quod de supradictis concessione et inuesti- 
tura varie et contrarie scripture reperiuntur vnde esset necessi 

videre regestrum originale, tamen per ea que potui comprehendere, 
sunt ut supra recitatum est. 

Dictus autem sanctus Ludouicus qui fuit coronatus anno do- 
mini MCCXXVI-o et regnauit triumphaliter et iuste annis XLIV. 
et decessit ultra mare ad passagium pro redimendo terram sanctam. 
Et dominus Carolus comes prouincie et andegauensis qui modo vo- 
catur ducus (sic) andegauensis et dominus Alfonsus comes picta- 
uensis fuerunt fratres germani fili) clare memorie dicti domini regis 
Ludouici francie nati ex cadem matre domina Blanca regina francie 
filia regis Castellie et etiam erant cognati quia habuerunt duas 
filias domini Raymundi Berengarij comitis prouincie a quo prouenit 
dictus comitatus prouincie quem dictus sanetus Ludouicus habere 
debebat quia domina Margarita uxor sua erat primogenita, dimisit 
dictum comitatum dicto domino Carolo quia tenebat ab imperio et 
nolebat aliquid ab imperio tenere et etiam quia dictu domino Ca- 
rolo expediebat ‘habere dictum comitatum pro conquirendo dictum 
regnum Sicilie. Et hoc scribo ex causa. 

Dictus autem dominus Carolus primus rex Sicilie habuit duos 
filios videlicet dominum Carolum II. suum primogenit.1m et domi- 
num Ludouicum qui decessit puer et innocens in teneris annis. 

Et post mortem dicti felicis memorie domini Caroli primi regis 
Sicilie fuit coronatus dominus Carolus II. filius suus in regem Sicilie 
per dominum Nicolaum papam. IIII anno domini MOCLXXXVIII. 


Anno IL. i 18 


— 138 — 


et habuit ex domina Maria Vxore sua regina hungarie beate me- 
morie dominum Carolum . Martelium filium suum primogenitum, 
secundum Ludouicum, (immo) beatus Ludouicus fuit primogenitus 
secundum historiam hungarie, de ordine minorum, et dominum 
regem Robertum natos ex eadem matre regina hungarie, et alios 
quatuor natos ex alia vxore, videlicet. Dominum Philippum prin- 
cipem Tarentinum patrem domine Marie Vxoris domini ducis An- 
drie et dominum Johannem ducem duracij auum domini Caroli de 
Duratio et domine Margarite vxoris sue et aliarum duarum sororum 
suarum ex quondam domina Maria sorore domine regine Johanne, 
et dominum Petrum et Berengarium qui decesserunt sine prole. 
Dictus vero sanctus Ludouicus dedicauit se deo tempore Celestini: 
. pape cuius memoria erit et exaltabitur in eternum. 
‘—. Dictus autem Carolus nominatus Martellus primogenitus dicti 
domini Caroli II. regis Sicilie erat princeps salernitanus et habebat 
titulum qui. erat titulus primogeniture dicte regalis Maiestatis qui 
est loco. honoris et preeminentiarum que dabantur in ueteri testa- 
mento primogenitis viuente patre, et erant insignia iuris primoge- 
niture Et etiam appellabatur rex Vngarie propter dictam dominam 
Mariam matrem suam ad quam deuenerat successio dicti regni. Et 
existens etiam vicarius dicti regni Sicilie patre suo absente Nea- 
‘poli vita functus est, relicto Clare memorie domino Carolo III-0 
rege Vngarie patre domini mei regis Vngarie de mense augusti 
pontificatus domini Bonifacij} pape anno primo, vt de omnibus ct 
singulis apparet per literas apostolicas quas vidi. i 
Et quia dubitabatur ad quem deberet post mortem dicti domini 
Caroli regis Sicilie de iure peruenire dictum regnum videlicet vtrum 
ad:dictum clare memorie dominum Carolum regem Vngarie, ‘an 
uero ad dictum dominum regem Robertum patruum suum, dicitur 
quod dictus dominus papa Bonifacius rescribendo dicto domino Ca- 
rolo regi Sicilie fecit ad inductionem ut creditur dicti domini regis 
Roberti vnam talem qualem declaracionem, in qua continetur quod 
is de predictis liberis primogenitus intelligatur, et in eodem regno 
sibi sit successor et heres quem tempore mortis sue priorem gradu 
et maiorem natu reperire contingat, nulla in contrarium interpre- 
tatione uel fictione iuris admissa. i 
Vniuerse si bene attendamus a dicto domino Ludouico VIII-0. 
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rege francie et Sicilie sunt geniti quatuor vocati hoc nomine Ka- 
rolus, et alij quatuor vocati hoc nomine Ludouicus, qui omnes 
fuerunt aut primogeniti aut secundogeniti, nam dictus dominus 
bone memorie Carolus primus rex Sicilie fuit secundogenitus dicti 
domini Ludouici regis francie et frater dicti saneti Ludouici IX. 
regis francie, et aquisiuit cum manuforti dictum regnum Sicilie cum 
sua strenua prudentia, et dominus Carolus II. rex Sicilie fuit eius 
filius primogenitus qui habuit numerabilem prolem. Et dictus do- 
minus Carolus III. vocatus Martellus rex Vngarie fuit primogenitus 
dicti domini Caroli II regis Sicilie in quo requiescebat tota spes 
Italicorum, fuit uero Carolus IV. rex Vngarie unigenitus dicti do- 
mini Caroli Martelli pater domini mei Ludouici regis Vngarie qui 
redemit dictum regnum Vngarie im manu forti de manibus et su- 
biectione tirannorum. Sic et ab ipso domino Ludouico VIII. rege 
francie descenderunt et quatuor alij vocati hoc nomine Ludouicus. 
Videlicet dictus sanetus Ludouicus IX. primogenitus rex francie, 
et Ludouicus II filius dieti domini Caroli primi qui decessit puer 
et innocens et sic beatus iuxta dictum euangelii fuit, et. Ludo- 
uicus III. qui fuit sanctus de ordine minorum filius dicti domini 
Caroli regis II. et frater secundogenitus dicti domini Caroli Martelli. 
Est et Ludouicus III filius dicti domini Caroli III. regis Vngarie 
qui est dominus meus rex Vngarie, cui debetur de iure dictum 
regnum Sicilie. Sed mutata sunt nomina regalium regnorum francie 
et Sicilie, nam sanctus Ludouicus fuit rex francie, et dictus domi- 
nus Carolus frater suus fuit primus rex Sicliae, nunc vero rex Fran- 
cie vocatur Carolus, et dictus dominus meus rex Vngarie ad quem 
de iure deuenit et deueniet dictum regnum Sicilie vocatur Ludouicus. 

Postea uero dictus dominus rex Robertus defuncto domino Ca- 
rolo patre suo fuit coronatus in regem Sicilie per dominum Cle- 
mentem V. papam de mense Julii anno domini MCCCVIII-o di- 
‘ctus autem rex Robertus decessit relictis duabus ex eius filio vi- 
delicet domina regina Johanna, et quondam domina Maria sorore 
sua, quas ambas conscientia ductus, ut dicitur, quod dictum regnum 
spectaret ad dictum dominum Carolum regem Vngarie ordinauit 
tradi duobus filiis dicti domini Caroli regis Vngarie uidelicet di- 
ctam dominam reginam Johannam beate memorie domino regi An- 
dree secundogenito domini Caroli regis Vngarie, et dictam domi- 
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nam Mariam dicto domino Ludouico primogenito dicti domini Ca- 
roli regis Vngarie, vt sic in omnem euentum dictum regnum Si- 
cilie. perueniret ad filios dicti domini Caroli regis Vngarie, quamvis 
sic non fuerit obseruatum. Et propterea dictus dominus rex Ro- 
bertus dubitans fieri de eo quod aduenit, et conscientia ductus quod 
regnum predictum debebatur de iure dicto domo Carolo regi Vn- 
garie, voluit tunc renunciare sibi et filiis suis dictum regnum sie 
fuisset factum sed dictus dominus Carolus rex Vngarie non acce- 
ptauit propter scandalum quod fuisset de dicto domino rege Ro- . 
- berto quod diceretur non fuisse rex et occupasse dictum regnum. 
Dictus autem dominus rex Andreas frater dicti domini regis Vn- 
garie per dictum dominum papam Clementem VI. fuit pronuncia- 
tus et declaratus rex Sicilie coronandus, quamuis antequam fuerit 
coronatus fuerint abbreuiati dies sui ne coronaretur. 

| Dictus ero dominus Philippus princeps tarentinns  dimisit do- 
minam Margaritam vxorem domini ducis Andrie que adhuc uiuit 
sed renunciauit omni iuri sibi competenti et competituro etc. et 
cum iuramento. 

Dictus autem dominus Johannes dux duracij auus domini Caroli 
de Duratio dimisit dictum dominum Carolum nepotem suum, et tres 
neptes suas ex altero filio videlicet dominam. Johannam vxorem 
domini Ludovici de Nauarra consanguinei sui cum quo contraxit 
matrimonium absque dispensacione, et dominam agnetem que nu- 
psit domino comiti de la scala, et tune cum iuramento renuncia- 
uit omni iuri sibi competenti uel competituro etc. et dominam Mar- 
garitam uxorem dicti domini Karoli. de Duratio natas ex dicta 
quondam domina Maria sorore dicte domine regine Johanne. Et 
licet. dieta domina regina Johanna teneat. dictum jregnum Sici- 
lie et dictum comitatum prouincie, tamen queritur de duobus. Bt 
primo si ad eam de iure spectat dictum regnum et dictus comi- 
tatus, an uero ad dietum dominum meum dominum Ludovicum 
regem Vngarie. 

Secundo dato sed non concesso quod ad dictam dominam regi- 
nam Joahnnam spectaret de iure dictum regnum, queritur quis de- 
beat succedere de iure dicte domine regine Johanne et habere 
dictum regnum in casu quo ipsa decederet sine liberis. Et circa 
primum quia non sum certus quomodo et qualiter stent illa uerba 
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concessionis inuestiture dicti regni loquentia de primogenito deben- 
te succedere in regno, et etiam quia ista questio est antiqua non 
‘intendo in hoc multum insistere, nam vulgaris et communis operis 
est quod filius filii primogeniti intelligatur primogenitus in succes- 
sione et preferatur patruo ut est in casu nostro, nam primogeni- 
tus nominatur non ex eo quod ipsum patrem sequatur, sed ex eo 
quod primo natus fuerit vt exemplum de verbo. signi. ca. Josep 
in fi. nisi forte si ille primogenitus decederet sine liberis et sic sine 
nomine , quia tunc quasi nunquam fuerit dicatur decessisse. Et sic 
fuit pronunciatum per bone memorie dominum Philuppum regem 
Francie in parlamento francie pro filia filij primogeniti premortui 
comitis artisij, contra dominum Robertum de Artisio filium dicti 
domini Philippi regis francie iu vxorem. Et eodem modo fuit pro- 
nunciatum de consilio omnium doctorum mediolani in causa mar- 
chionatus saluciarum in qua causa aduocatus eram. Et sic tenetur 
in questionibus disputatis per dominum fratrem Ac. et per Jacobum 
de Perusio, et per alios solempnissimos doctores quamuis Thoma- 
sius Malumbra ex causa intendens complacere dicto domino regi Ro- 
berto voluit tenere secundum quod recitat ey totum contrarium per 
l, m. c. de bona matre que nihil penitus facit ad propositum. In 
hoc enim puncto ego habeo consilia et allegationes pro iure pri- 
mogeniture contra quas non est dare responsum. 

__ Nec obstat si dicatur quod aliud obseruatur in regibus eo quod 
non dicantur reges nisi sint coronati sicut et filius senatoris non di- 
citur filius senatoris si fuerit natus antequam pater suus fuisset 
senator ut lex senatoria cap. de dignitatibus 1. XII. quia ut no per 
Ja. Petri et per Joannem Andree in nouella allegando super que- 
stione pro filio naturali nato antequam pater eius esset rex legiti- 
mato post coronationem patris , et quod preferatur aliis fratribus 
suis legitimis natis post coronacionem patris licet antequam esset 
legitimatus, in questionibus regalium francie aliud est in dignitati- 
bus senatoris etc. quia non trasmittuntur per successionem, et aliud 
est in regnis que trasferuntur per successionem. Et ita etiam se 
habet generalis consuetudo non solum in alijs inferioribus dignita- 
tibus sed et in regibus, sicut fuit de domino Petro rege Aragonie, 
licet esset natus antequam pater suus esset rex seu coronatus in 
regno. Sic etiam fuit in regno Castelle sepius quamuis in patre 
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‘domini regis cipri, et in dicto domino rege Roberto fuerit destere 
contrarium obseruatum ex eo quod dictus dominus Carolus rex Vn- 
garie et.....princeps.....qui debebant succedere in dictis re- 
gnis erant paruuli et propterea male successio dictis regibus foret 
illa sola de causa. 

Quid plura, successio primogeniture regalium apulie non prouenit 
ex iure regalis dignitatis sed ex dicta ordinatione facta in dieta 
inuestitura regni. Et propterea sicut in alijs inferioribus dignitati- 
bus non habemus attendere dignitatem seu coronam, sed quod fue- 
rit primogenitus cui acquisitum est ius in vim dicte ofdinationis 
dicte inuestiture. 

Item et eadem ratione sed ex alijs causis tamen debetur dictum 
regnum .dicto domino regi Vngarie, quia bone memorie dietus do- 
minus rex Andreas frater suus fuit pronunciatus et declaratus rex 
Sicilie per dietum dominum papam Clementem VI. licet non fuerit 
coronatus, quia coronatio nichil facit quantum ad transmittendam 
successionem, ut superius dixi. Et ego vidi dictam pronunciationem 
in regestris. Et possunt etiam et multe alie rationes allegari ad 
idem, et inter alias que fieri possunt iuxta materiam iurium cap. 
de hijs quibus ut indignis etc., quas quia tractare non convenit , 
etiam gratia breuitatis omitto. ì x 

Nec obstat si dicatur de dicta pretensa declaracione facta in con- 
trarium per’ dictum dominum papam Bonifacium , quia illa talis 
qualis declaratio non potuit preiudicare illis quibus erat ius acqui- 
situm Nec valet si dicatur apparere quod fuerit de consensu dicti 
domini regis patris dicti domini Caroli Martelli, quia talis consen- 
sus nichil habet operari ratione predicta. | 

Item dato sed non concesso quod dicta declaratio et COmALIAR 
dicti domini Caroli regis valeret et proinde staret in regno Sicilie 
ac etiam ordinatio de personis et modo succedendi in dicto regno 
facerent contra dictum dominum Ludouicum regem. Vngarie, tamen 
nihil faciunt quoad dictum comitatum DPC que non tenetur 
ab apostolica (sede). 

Item non obstat si diceretur quod dictus dominus meus rex Vn- 
garie renunciauerit omni iuri quod competeret sibi in dictis regno 
et comitatu prouincie. Ad quod respondetur vt supra. Videlicet 
hocce realiter non credo, ymmo etiam si apparerent alique seripture 
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uel instrumenta de aliqua pretensa renunciacione, crederem quod 
essent conficta, quia non verissimile nec aliquo modo credendum 
racionibus superius per me alias allegatis et propositis. 

Modo venio ad secundam questionem qua queritur, quod dato sed: 
non concesso quod ad dictam dominam reginam Johannam specta- 
ret de iure dictum regnum, quis debeat ipsa decedente sine liberis 
succedere in dieto regno. Et hic est bene aduertendum; quia in 
hac fuerint plura dubia de quibus omnibus infra dicam. 

Et in casu predicto quo dictum regnum debeatur dicte domine 
regine Johanne, tune videtur quod eius successio deferri debuit al- 
teri ex sororibus. predictis filiabus dicte quondam domine Marie so- 
roris dicte regine Johanne , quod apparet ratione iuris communis 
cum sint sibi proximiores, et etiam filij fratrum et sororum pariter 
 admittantur ad successionem cum fratribus et sororibus defuncti , 
ut in... post fratres fratrumque filios, et pro hoc facit ratio pro- 
ueniens ex ordinatione et pactis factis in dicta concessione et in- 
‘vestitura ubi dicitur quod etiam succedant collaterales inferiores 
similiter mares et femine. 

Item alia ratione videtur quod secundum gradus iuris ciuilis qui 
in successionibus potissime debent attendi ut XXXV. q. v. Ad se- 
dem. non sint aliqui in quarto gradu cum dicta domina regina Jo- 
hanna nisi solum et duntaxat dicte tres sorores filie dicte quondam 
domine Marie que sunt in tercio gradu, ut dicitur e. ad sedem. 

In contrarium vero facit, videlicet quod dictus dominus meus do- 
minus Ludouicus rex Vngarie veniet de iure ad successionem dicti 
regni et comitatus in casu predicto quo dieta domina regina Jo- 
hanna decedat sine liberis, et hec est ipsa veritas, nam secundum 
dictam concessionem et inuestituram dicti regni dictus dominus meus 
rex Vngarie erit eius successor et heres in dicto regno, pro cuius 
declaracione premittitur et breuiter quod dicti felicis memorie do- 
minus Clemens papa IV. et dominus Carolus primus rex Sicilie qui 
in dieta concessione et inuestitura disposuerunt de personis deben- 
tibus succedere ir dicto regno loquendo de quarto gradu videlicet 
- quod proximi collaterales regis uel regine decedentis usque ad quar- 
tum gradum possent succedere in ‘dicto regno intellexerunt de gra- 
dibus, iuris canonici usque ad quem gradum proximi ad successio- 
nem et secundum gradus iuris ciuilis vocantur, non enim refertur 
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quibus verbis fuerint nominati gradus cum tantundem importet, nec 
ullo in sensu existit diversitas quamuis mentio graduum varietatis 
videatur, ut dicto cap. Ad sedem, ibi dum dicitur, utramque com- 
putationem, si attente ac subtilitor perspecta fuerint, idem sensisse 
et eandem sententiam esse, ut dicto cap. ad sedem, et utramque 
tamen etc. cum similibus. Et intelligentia uberior ex causis est as- 
sumenda dicendi, ut cap. Intelligentia, qua mens et cause colligun- 
tur ex rationabilibus et verisimilibus coniecturis et ex more lo- 
quendi quem habebant contrahentes prolatione talium verborum. 
non enim scitur secundum communem modum loquendi cum de gra- 
dibus proximioribus sit mentio quis sit gradus quintus vel sextus 
ymmo nec debent nominari, ut cap. non debet de consang. et affin. 
et dicto cap. Ad sedem. in fi. nam etiam in talibus debet mens 
attendi secundum opinionem vulgi illius regionis, et in qua opinione 
essent qui in eadem regione versantur quia tune illud tale signum 
sumitur ‘et presumitur contrahentes intellexisse, secundum quod vul- 
gus communiter intelliget ut l. sciend c. illud. ff. de edicto, et in 
luribus superius allegatis. 

Et quia etiam aliter intelligere esset nimis durum absonum et 
captiosum quod contrahentes voluissent excludere quod filius fratris 
non admitteretur ad successionem nepotis. Et in verbis dubiis uel 
in oracione dubia non debet fieri interpretatio captiosa, que enim 
absurditas esset asserere quod dictus dominus Karolus primus rex 
Sicilie intellexisset quod si dicta domina regina Johanna non relin- 
queret post se aliquos collaterales usque ad quartum gradum iuris 
ciuilis, quod dictum regnum reuerteretur ad ecclesiam , et dictus 
dominus’ Ludouicus qui decessit puer filius suus si hodie viueret 
excluderetur a successione regni eo quod secundum gradus iuris 
civilis non esset in quarto gradu cum dicta domina regina Johanna. 

Item quia de intentione dictorum contrahentium celare constat 
ex verbis ipsius ordinationis quod intellexerint de gradibus iuris. 
canonici si bene aduertantur verba dicte concessionis et inuestiture 
ibi dum dicitur videlicet utputa patruus auunca et sursum usque 
ad quartum gradum, nam secundum gradus iuris ciuilis patruus est 
in tercio gradu, wnde cum dicitur, et sursum usque ad quartum 
gradum , quod verbum sursum si bene ponderetur denotat ultra 
quam unan personam, cum tamen quartus gradus tune terminare- 
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tur in una alia sola persona secundum gradus iuris ciuilis, unde se- 
quitur quod per illud verbum sursum usque ad quartum gradum 
clare demonstretur quod intelligatur de pluribus personis ultra pa- 
truum et sic intelligebant gradum quartum secundum gradus iuris 
ciuilis. 

Possunt etiam et alie quam plures raciones allegari ad idem 
videlicet quod in terris ecclesie fuit factus contractus et de rebus 
ecclesie, et per dominum papam qui in tota compilatione iuris ca- 
nonici noluit nominare nisi quatuor gradus consanguinitatis, ut dicto 
cap. at sedem in fi. Sunt et alie multe rationes ad idem quod sic 
debeat intelligi quas gratia breuitatis omitto. 

. Non obstat si dicatur quod aliud est querere de gradibus im- 
pedientibus matrimonium et aliud est querere de gradibus in iure 
succedendi ut dicto cap. ad sedem. Ad quod respondetur ut supra 
quod totum recidit in idem, ut dicto cap. ad sedem, ut supra 
dictum est. Item quia in casu nostro non agitur principaliter de 
lure suecedendi, sed agitur de quo gradu est verisimile quod con- 
trahentes intellexerint, quod proximi collaterales usque ad quartum 
gradum succederent ut supradictum est. 

Nec etiam obstat si dicatur quod cum verba debeant aliquid ope- 
rari cum effectu et nihil operarentur quod regnum deuolueretur ad 
ecclesiam non existentibus aliquibus debentibus succedere nisi in- 
. telligatur quod voluerint restringere debentes succedere usque solum 
et dumtaxat ad quartum gradum secundum gradus iuris ciuilis. 
Ad quod respondetur quod illa verba bene ‘operantur quod rex et 
«regina et non existentibus aliquibus proximi non possent de dicto 
regno disponere, nec aliquos in dicto regno heredes instituere, Sed 
regnum ipsum tune ad ecclesiam libere reuertatur. Item respondetur 
etiam et alio modo, videlicet quod nisi fuisset limitatum quod usque 
ad quartum tantummodo gradum venirent collaterales ad succes- 
sionem potuissent succedere secundum consuetudines feudales omnes 
"qui fuissent nati ex dicto domino Carolo rege usque in infinitum, 
ut in usi. feu. qui feudum dare possunt cap. 1. $. Illud sciend. 

Vnde cum. dictus dominus Ludouicus rex Vrgarie sit in tercio 
gradu ad dictam dominam reginam Johannam, et sic de collatera- 
libus superioribus, etiam per respectum ad dictum dominum Ka- 
rolum regem Sicilie a quo omnes alij descenderunt cui si viueret 
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dictus dominus rex Vngarie esset proximior quam filie sororis dicte 
domine regine Johanne, ipse habet eas excludere et debet eis pre- 
ferri, nam primo ad successionem dicte domine Regine sì decedat 
sine liberis veniunt seruatis gradibus frater et soror si supersunt 
ac collaterales superiores mares et femine, et sì isti non superessent 
veniunt etiam collaterales inferiores similiter mares et femine, et 
hoc apparet ex ordine in dicta inuestitura dato de debentibus suc- 
cedere, nam ordo scripture dicte ordinationis debet attendi ut 
XLII. di. si. in fi. et ex. de ele. c. Si quis. insto li. VI. et 
bene facit. aut. amplius. C. de fidei commissis cum similibus, et l. 
qui soluendo. IT. de hered. Si duo pluresque scripti sunt heredes ita 
quisque primus scriptus sit, heres sit, et ibi casus, et maxime cum 
sit verisimile sic contrahentes intellexisse, quod probatur pluribus 
rationibus. | 

Et primo quia in oratione ambigua uel obscura ad coniecturandam 
mentem loquentis consideratur karitas et magnitudo sanguinis ipsius 
loquentis, ut l. si seruus plurium. $. fi. et etiam ex precedentibus 
et subsequentibus, ut dicto $S. fi. ibi, dignitas et caritas et magni- 
tudo sanguinis et que precedunt et que secuntur, cum similibus, 
infinitis. Nam dictus Karolus primus rex Sicilie maiorem caritatem 
debuit habere, quod dictus dominus Ludouicus qui decessit puer 
filius suus si hodie veniret succederet dicte domine regine Johanne 
in dicto regno quam filia dicte domina Margarite de Duracio que 
est in quarto gradu cum dicta domina regina Johanna, et sic proxi- 
mior in gradu dicte domine Regine Johanne quam esset dictus do- 
minus Ludouicus si viueret, Et quia absurditas esset intelligere quod 
dictus dominus Karolus primus rex Sicilie voluisset quod dicta filia 
‘domine Margarite que est septima descendens ex eo. preferretur 
dicto domino Ludouico filio suo si viueret. Et ista potuit esse ratio, 
quare voluit ut non existentibus fratribus vel sororibus regis de- 
cedentis preferrentur collaterales superiores collateralibus inferio- 
ribus. Et pro hoc facit illud quod continetur in dicta ordinatione, 
dum ibi dicitur, dumtaxat illis collateralibus etc., que verba si bene 
ponderentur clare demonstrant, quod necessitudo sanguinis suorum 
ipsum dominum Karolum primum regem Sicilie induxit ad ordi- 
nandum potius de successione sui sanguinis quam illorum qui essent 
de sanguine ipsius domine regine et sibi proximi, ut satis supra- 
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dictum est. Item alia ratione, si non intellexissent contrahentes quod 
primo vocarentur collaterales superiores, quare dixisset primo fra- 
ter et soror si. superessent, ac collaterales superiores, nisi ad de- 
monstrandum et denotandum quod secundum ordinem dicte scriptu- 
re notarentur collaterales, alias enim fuisset facilius dicere, succe- 
dant proximiores seruatis gradibus etc. 

Nec obstat illud verbum seruatis gradibus, et quod prior gradus 
posteriori gradui preferatur, quia debet intelligi inter collaterales 
superiores, et etiam eis non existentibus vocentur collaterales in- 
feriores, et quod etiam in collateralibus inferioribus prior gradus 
pesteriori gradui preferatur. 

Nec etiam obstat illud verbum collaterales etiam inferiores suc- 
cedant similiter mares et femine, ymo per hoc apparet quod con- 
trahentes intellexerunt quod existentibus collateralibus superioribus 
non vocarentur ad successionem collaterales inferiores. Et per hoc 
patet responsio ad omnes rationes factas in contrariura pro parte 
dictarum dominarum Johanne et sororis si bene aduertatur. Et sic 
in hoc non uideo aliquid dubium. 

Ex quibus concluditur quod dictus dominus meus rex Vngarie, 
et dictus dominus Carolus de Duracio, et quilibet ipserom cum sint 
de collateralibus superioribus excludunt dictas dominas Johannam 
et sorores a successione dicte domine regine in dicto regno. Item 
dictus dominus rex Vngarie cum sit in tercio gradu dicte domine 
regine Johanne secundum gradus iuris canonici et dicta domina 
Margarita vxor dicti domini ducis Andrie sit etiam in tercio gra- 
do, quod dictus dominus rex prefertur sibi et eam excludit, quia 
masculus concurrens in eodem gradu omnibus feminis prefertur, Et 
sic supradicta ratione dictus dominus rex Vngarie et dictus domi- 
nus Karolus et quilibet eorum prefertur dicte domine Margarite 
vxori dicti domini ducis Andrie et eam excludit a successione dicti 
regni, 

Item etiam alia ratione excluditur dicta domina Margarita pro- 
pter renunciationem quam fecit cum iuramento quando nupsit dicto 
domino duci Andrie de omni iure sibi competenti seu competituro 
in successione dicti regni ut exemplum de pactis ca. quamuis li. VI. 
. Item dictus dominus meus rex Vngarie primo ratione iuris pri- 
mogeniture, et etiam aliis rationibus predictis et per quamlibet 
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earum debet habere dictum regnum et sibi de iure debetur. Et 
dato sed non concesso quod ad dictam dominam reginam Johan- 
nam de iure spectaret dictum regnum, tamen secundum ordina- 
tionem factam in dicta concessione et inuestitura dicti regni post 
mortem dicte domine regine Johanne si decedat sine liberis, tune 
dictus dominus rex cum sit in tercio gradu sibi et de collaterali- 
bus superioribus, qui preferuntur collateralibus inferioribus, et sic 
in eodem gradu cum dicto domino Karolo et dicta domina Marga- 
rita que etiam renunciavit, et masculus in eodem gradu prefera-. 
tur femine, et maior natu posteriori, dictus dominus rex succe- 
det dicte domine regine Johanne in dicto regno.» Et predicta uera 
sunt et locum habent si agatur de regno uel de comitatu prouin- 
cie, sed si queratur de alijs iuribus dicte domine regine, seu de 
hereditate, iuribus, et successione dicti quondam. domini Johannis 
ducis duracij avi dicti domini Caroli, seu de iuribus et successione 
dicti quondam domini Philippi principis tarentini patris diete do- 
mine Margarite vxoris domini ducis Andrie, clarum est quod dicta 
domina Margarita uxor dicti domini ducis Andrie et dicta domina 
Agnes que nupsit illi de la schala sunt exeluse propter renuncia- 
tionem quam cum iuramento fecerunt de omni iure eis competenti 
uel competituro etc. quum fuerunt tradite nuptiae ete. ut ex. de pactis 
ca.quamuis li. VI., et ca.cum contingat de iuramento. Et dieta domina 
Johanna uxor dicti domini Ludouici de Nauarra est exclusa ex to- 
to, quia scienter contraxit matrimonium incestuosum et prohibitum 
et sciens dietam prohibitionem aliquo tempore perseuerauit cum 
dicto viro suo propter quod etc. ut in aut. Incestas. C. de incestis 
nuptijs et in corpore vnde sumitur. et. ca. cum secundum leges. 
extra de hereticis lib. VI. et in Clementinis cap. 1,in fi. de con- 
sangu. et affin. et plenius XXXV. q. III cap. conuictiones. 

Nec forte etiam si dispensarentur et absolverentur a iuramento 
‘seu restituerentur ad pristina iura proficeret eis in aliquo, quia hec 
in alterius preiudicium fiere non posset cum sint excluse a dictis 
iuribus et successione ipso facto et ipso iure, ut in dictis iuribus 
habetur. Et sic fuit alterius acquisitum ut scripsi in una collatione 
quam feci de hoc ad plenum. Et que desunt predictis, tam in facto 
quam in iure suppleat prudentia cuiuslibet alterius consulentis, gra- 
tia enim brevitatis ego etiam multa .omisi allegare, quamuis in 
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expositione satìs prolixus fuerim, ut ea que sunt in facto sint alij 
consulentibus clara, et ius semper sit certum cte. 

Di fuori: Aout 1375. Ludouicus de Placentia legum doctor et 
aduocatus Ludouici regis Hungarie. 


IX. 
Senza data 
Genealogia della Casa d’ Angiò. 


Cest la genelousie du Roy dongrie, qui est apresent appelle louys 
et commant il est descenduz de lostel et lignee de france. 

Primo il est assauoir que de l’ auctorite de leglise, et pour cer- 
taines causes vn fie du Roy de France qui fu appelle Charles et 
fu comes daniou et du maine conquist le Royaume de cezille, qui 
comprant puille, calabre, terre de labour napples et le pais et la 
conte de prouence qui “fu aussi sienne et est apresent de ses hoirs. 

Item ycelluy Roy Charles ot vn filz appelle Charles qui le suc- 
ceda audit Royaume. 

Item ycelluy Charles ot cinq filz, saint loys de Marseille, vn autre 
appelle Charles Martel, le tiers le Roy Robert, lautre le prince de 
tarente, et lautre le duc de duras. %, 

Item est assauoir que Charles Martel fu laigno de ses cinq fre- . 
res, fu maries au viuant de son pere, et ot un filz appelle Charles 
qui fu pere du Roy qui est apresent dongrie, 

Item ycelluy Charles Martel mouru auant son pere, et laissa son 
filz moult Jeune , Et apres la mort du pere dudit Charles Martel 
le Roy Robert qui estoit grans aagiez et puissans prist la posses- 
sion du Royaume et se fist couronner en Roy. 

Item est assauoir que la mere des dessuzdiz cinq filz fu fille du 
Roy de Ongrie, et en deffault de hoir male li eschut le Royaume, 
lequel donna a son dit filz Charles Martel, qui en sa vie ne le tint 
onques. 

. Item et pour ce que le Roy Robert voloit bien estre deliure de 
son nepueu car il se doubtoit que il ne li meist empeschement ou 
Rayoume de cezille comme cely qui estoit filz de son ainsne frere, 
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lenuoya conquerir le dit Royaume de Ongrie qui li appartenoit ala 
cause dessudite, et le conquist entierement, Et a ce tiltre le tient 
le dit Roy loys apresent Roy de Ongrie, 

Item le Roy Robert ot un filz appele le duc de PA qui fu 
mariez au viuant de son pere, ala suer du Roy Philippe de France 
et issirent dicelluj mariage deux filies, cest assauoir la Royne Je- 
hanne de napples qui est apresent la quelle na nulz enffans et laul- 
tre dame Marie qui fut mariee au duc de Duras filz du duc des- 
suzdit, 

Item le dit Roy Robert suruesquj le duc de .calabre son filz et 
par la mort du Roy Robert vint le Royaume ala dicte Royne 
Jehanne, 

Item de la dicte dame Marie sont yssues III filles qui sont ma- 
riees. lainee a monsieur Loys de Nauarre, la seconde a comes de 
lescalle et la tierce a Charles de duras. 

Item est assauoir que par la coustume du Royaume de Cezille 
gardee tant du Royaume comme en toux fiez nobles laisne enporte 
tout ne nest tenuz aux moins nez que dappenage, et est appellee 
en pais la constume francoise. ( In margine : Super istis duobus 
articulis videatur infeudatio regni Cicilie cum declaracione Boni- 
facij quinti. ) (sic) 

Item en tout le dit Royaume et par especial en fiez nobles a 
lieu representation, 

Item et par ses causes appartenoit le Royaume de cezille audit 
Roy Charles dongrie pere de ce present Roy, ne il nestoit tenuz 
a ses oncles que dappenage seulement, 

Item et pour ce que le Roy Robert sauoit bien que il nauoit 
nul droit ou Royaume de cezille Il fit en sa vie mariage du se- 
cond ney filz du dit Roy Charles dongrie, appelle andrieu et de la 
dite Royne Jehanne de napples affin que le Royaume reuenist aux 
hoirs dudit Roy Charles de Ongrie. | 

Item et pour ce que se la dite Royne Jehanne neust eu hoirs 
le Royaume peust estre reuenu a sa dite suer Et affin que il ne 
fust fraudez de son entencion ordonna ycelluy Roy Robert en son 
testament et darreniere volonte que la dite dame Marie sa seconde 
fille du due de Calabre son filz fust mariee au present Roy Loys. 
Bt li laissa certain somme dor, Vost.(voula) et ordonna; que cu 
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cas que elle se marieroit a autre et par especial a aucun de ses 
nepeux, filz du duc de Duras on du prince de Tarrente ses freres, 
que elle fut priuee de toute sa succession, et du mariage que il li 
donnoit en son testament. 

Et touteffoiz elle fit le contraire comme dessus est dit car elle 
prist le filz du Duc de Duras. Et aussi sambleroit par le testament 
du roy Robert que lesdites trois filles ne pourroient venir a la 
succession du royaume. 

Item par le don et octroy que leglise fit audit conte danjou et 
du maine du Royaume de cezille, les filles qui doiuent venir ala 
. dudit Royaume ne se peuuent marier sy nest par la volonte et 
consentement du saint pere, Et si elles le font autrement, elles 
perdent le droit de la succession (In margine: Videlicet ipso jure 
uel per sententiam, et super hoc videatur infeudatio.) 

Or est certain que le mariage fut fait audit monsieur Loys contre 
la volonte et consentement de leglise. Et combien que apres le pape 
dispensast au mariage quant au lignage il fist reseruation par expres 
que se ycelle ferme monsieur Loys par le dit mariage ou autre- 
ment, auoit perdu le droit que elle pouuoit auoir au royaume de 
cezille, que par ycelle dispensacion ne autrement il ne sen entendoit 
a departir, ne labiliter a venir ala succession dudit Royaume. 

Item na la dite femme de monsiéur Loys hoirs ne nest taillee 
a auoir. 

Item lautre suer femme dudit comte na nulz enffans, Et aussi 
| a renuncie audroit dela succession du Royaume au proffit du droit 
hoir a qui il appartiendra. 

Item la tierce fille femme de Charles de Duras et son mary sont 
 deuers le Roy dongrie qui les contenteroit tout amesure quil 
vouroit. | 

Item pour les causes dessus dites. Et pour ce que le prince de 
tarrante qui est grans sires ou pais ne souffriroit pas volentieres 
que messieurs Loys ne monsieur Charles de Duras fusset ses sei- 
gneurs, et par les grandes tribulacions qui sont taillées a venir ou 
Royaume de cezille apres la mort de la Royne Johanne, chascun 
deulx saccorderoit de legier, a cely qui auoit le droit du Roy de 
Ongrie par especial considerer la pouissance de lu) et la paine que 
il le mectroit, et que le prince de tarrante qui est le plus puissant 
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du Royaume de cezille a esponsee la niepce du Roy de Ongrie, et 
feroit asses ce que il voudroit. 

Et si leglise y voloit mectre sa part la chose seroit lemponoment 
mise en clarte. 

Item il est vray que auant que la Royne Johanne de napples se 
voulsist consentir au mariage dudit Charles de Duras et de sa niepce 
il conuint que le Roy de Ongrie li permist que en cas que il ar- 
riueroit. que ala dite femme Carles Duras appartenoit la succession 
du Royaume de cezille comme plus prochaine ou autrement, question 
ne debat ne seroient faictz a ycelle Royne Johanne sa. vie durant 
Car la Royne Jehanne se doubtoit que si ledit Charles veoit sa 
femme la plus prochaine a la succession dudit Royaume auecques 
le droit et puissance du Roy de Ongrie il ne voulsist ycelle Royne 
Jehanne debannir en sa vie, et pour ce ne voloit consentire au ma-. 
riage, ne le Roy de Ongrie ne le pouuoit faire Car la dite Royne 
Jehanne auoit la fille par deuers. lui, et il desiroit moult le fere 
per auoir le Royaume de cezille por ledit Charles qui est de son 
lignage et de ses aimes, car il nauoit lors nulz enfant. 

Due fogli di carta cuciti insieme e di fuori si legge: Rotulus super genea- 
ogia etc. Regis Sicilie ad ostendendum quod descendit a domo Francie.) 

Instructions baillies par le Roy nostre seigneur a larceuesque de 
| Tours le sire de Reneual maistre Aleaume boitel , messieurs Guy 
de Morges ses conseillers, et maistre Pierre de Corbie son secré- 
taire enuoiez par lui deuers nostre saint pere et la Royne de Secily 
sur ce quilz ont a faire a cause de leur dite messagerie. 

IL Premierement out a exposer a nostre dit saint pere comment 
par le moyen de sa sainctite a este commence le mariage de mon- 
sieur de Valois et de madame Katerine ainsnee fille du Roy hon- 
 grie, Et conduit et demene principaument tout ce que en a este 
fait iusques a ores, Et sub lacomplissement, et perfection diceluj en 
a le Roy en lui singuliere et parfaite fiance et par son conseil et 
bon ordenance sen veut et entent ordener et gouuerner du tout. 

II. Item le mercier tresacertes des grans et honnorables offres 
quil a pleu a sa dite sainctite faire aus gens et messages du Roy . 
par pluseurs foiz pour le bien et auancement du dit traictie, espe- 
ciaument quant ala succession du Royaume de Secile de la Conte. 
— de prouuence et des autres terres que tient apresent la dite Royne 
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de Secile et aussi des grans et bons auìs, que il lui a pleu donner: 
et dire en ceste materie pour icelle plus honnorablement con- 
duire a bonne conclusion alentencion du Roy, Et luy supplier 
tres humblement que le fait il veuille tousiours auoir pour re- 
commande ainsi que le Roy en a en luy tresparfaite et singuliere 
fiance. . 

III Item pour ce que nostre dit saint pere qui depuis le temps 
de pape Climent de bon memoire et la mort du Roy Andrieu a 
sceu tout le demene du fait des diz Royaume et terres, entre le 
dit Roy de hongrie et la dite Royne de secile et touz traittiez qui | 
en ont este faiz ou parlez en court de Rome, ont alui supplier, 
quil plaise a sa sainctite instruire ses messages propres et aussi 
ceulx du Roy, ou faire instruire auiser et enfourmer de tout les 
choses es diz traittiez et aultres qui valoir pourront en aucune 
maniere pour venir alentencion du Roy et de son frere le Roy de 
hongrie, Et aussi celles qui pourroient estre contraires, pour estre 
plus plainement auisez a y respondre, Et sil plaisoit a sa sainctite 
auiser les diz messages daucuns responses se il les y scait coment 
il sache plus en ceste matere que homme viuant, que il face baillier 
aus diz messages les copies des lettres se aucunes en ont este faites 
‘ou passees sur les diz traictiez se elles sont enregistrees on en au- 
cune maniere pardeuers la court aueques linfeudation ou infeudations 
qui furent autrefoix faites des diz Royaume et terres, afin quil 
plus plainement estre instruiz pour monstrer le bon droit que le 
Roy de hongrie a en icelles, Car ce leur pourra en ce grande- 
ment valoir et prouffiter. | 

IV. Item aient memoiré lesdiz messagers dauiser les dites in- 
feudacions en tant quil fera audit fait par especial sur III. poins 
que len dit estre contenus es dites infeudacions, premier que fame 
puisse succeder en diz Royaume et terres en cas que elle sera 
mariee du consentement de leglise et autrement non, Secondement 
que qui cesse de paier par. X. ans la pension due a leglise con- 
tenue en dites infeudacions que il est en la puissance de leglise de 
les prendre en sa main ou infeuder les de nouuel a quelque sei- 
gneur que il lui plaist, Tiercement que elles ne.durent que jusque 
au III degre en descendant lequel degre faudra a ceste Royne 
quant elle mourra. 


Anno II. 20 
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V. Item les diz messages ont a mercier le saint pere de par le 
Roy quant il a pleu a sa sainctite lui offrir a enuoier deuers ladite 
Royne de par lui telz messages comme il plaira au Roy hors car- 
dinal, Et dire a nostre dit saint pere que le Roy remet a l’orde- 
_nance de sadite sainctite, car il scet bien et satent aluj que il les 
y enuoiera tielz si bien instruiz et que la Royne deura tellemont 
croire que ce pourra valoir a laccomplissement dudit fait duquel 
le Roy sattent du tout a sudite sainctite. 

VI. Item out aussi a le mercier de ce quil luy a offert enuoier 
ses diz messages auecques les messages du Roy et du Roy de hon- 
grie ou deuant eulx ou apres ainsi que miex plaira au Roy, et 
que le Roy comme dessus le remet a sadite sainctite laquelle scet 
mielx quil ‘en est afaire pour le meilleur, Et ou cas quil presseroit 
lez diz messages pour sauoir la volente du Roy. sur ce, deissent 
lors hardiement que il semble au Roy et son conseil que il seroit 
le mielx pour le bien de la besongne que le diz messages de nostre 
saint pere alassent apart apres les messages du Roy et les raisons 
sceuent assez lezdiz messages. i 

VII. Item aront a dire a nostre dit saint pere toute lentencion 
du Roy par quelle maniere il veult proceder en cestu) fait laquelle 
est selon linstruction que monsieur daniou et les gens du Roy lui 
ont rapportee dauignon qui ci dessoubz sera plus plainement des- 
clairee. Et neantmoins ce deuront dire les messages que le Roy 
leur a ordene et commande que il est aduis anostre dit saint pere . 
que par autres voies ou moyens ilz aient a proceder oudit fait que 
ilz si reglent et ordenent tout en la maniere quil plaira asadite 
sainctite en ordener, car tout ce quil sen fera et quil en ara il scet 
bien et tient que ce sera par sadite sainctite. 

VII. Item quant lecdiz messages du Roy seront assemblez auec 
ceulx du Roy®de hongrie de par le Roy que ilz facent au Roy et 

a monsieur de Valois les donacions pour les quelles maistre aleaume 
dernierement est ale en Hongrie, desquelles faire les diz messages 
de Hongrie deuront auoir pouoir si comme il appert par les lettres 
que ledit maistre aleaume a escript pardeca, Et premier doiuent - 
demander que le.Roy de Hongrie doingne et transporte a heri- 
tage perpetuellement au Roy ou a monsieur de Valois les contez 
de Prouence foulcalzier et Piemont pour cause des fraiz interest - 
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et despens que le Roy pourra auoir en la poursuite du recouure- 
ment des diz Royaume de Secile et autres terres que tient la dite 
‘Royne, Secondement que ou cas que le mariage seroit parfait, et 
consumme et que vne foiz monsieur de Valois en seroit Roy cou- 
ronne et il escherroit que ja nauengne que madame Katherine ou 
celle des filles que il aroit mourust sans hoirs de son corps que il 
fust tellement pourueu audit monsieur de Valois pour son honneur 
quil demeurast Roy durant sa vie. Tiercement que ou cas que le dit 
Roy de hongrie nauroit hoir malle de son corps et il auenoit que 
ja ne soit que ma dite dame Katherine ou autre etc. mourust aussi 
sanz hoir malle de monsieur de Valois que le dit Roy de Hongrie 
vueille et consente qua neantmoins linfeudacion des diz Royaums 
et terres veingne audit monsier de Valois et ases hoirs et aians 
cause de lu), Car le Roy doubte que leglise ne refusast ‘a faire 
linfeudacion des diz Royaume et terres se non a aucun qui fust de 
lostel de France, pour doubte des Ribellions qui ont autrefoiz este 
faites par les alemans. 

IX. Item que ou cas que les dis messages de hongrie ne vou- 
droient accorder les donacions dessus dictes, neantmoins plait il 
au Roy que ses dis messages et les messages de hongrie voisent 
en puile pour suire le fait ainsi que ci apres est contenu. 

X. Item quant les messages du Roy et du Roy de hongrie se- 
ront a naples, ilz aront a presenter leurs lettres de creances et 
monstrer ala Royne comment le mariage est fait et accorde entre 
monsieur de Valois et madame Katherine etc. et comment les 
dites terres et Royaume leur sont donnez par ledit mariage eto., 
et le droit que monsieur de Valois et la dite madame Katherine 
ont par iceluj traittie en diz Royaume et terres et luj. requerir 
amiablement et prier gracieusement, par toutes les bonnes voies 
que ilz pourront que desmaintenant elle vueille et consente. que 
nostre dit saint pere declare que le dit Roy de hongrie ou les 
dessuz diz monsieur de Valois et madame Katherine ou autre fille 
ete. succedent es diz Royaume et terres et en soient vestuz com- 
me vraiz et loyaux heritiers. 

XI. Item pour ce que elle a longuement tenu les diz Royaume 
et terres voudront bien les Roys que leurs diz messages doignent 
a la dite Royne telles et si bonnes suretes comme il plaira a no- 
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stre. dit saint pere ordener de la non molester ou troubler en an- 
cune maniere ne souffrir estre troublee ou molestee es diz Royaume . 
et terres durant sa vie et encores de lui donner aide et confort 
\ se mettre contre ceulx qui lui voudroient contrester en ce par 
voie de fait ou autrement, pourun que aussi le Roy de hongrie et 
monsieur de Valois aient seurte suffisant delle de auoir la suc- 
cession des: diz Royaume et terres apres son deces et que la seurte 
soit si bonne comme il sera veu et dit par nostre saint pere. 

XII. Item ou cas que la dite Royne debatroit la succession des- 
suz dicte apres sa mort pour aucune de ses nyeces ou aucune di- 
celles nieces ou leurs mariz les messages des Roys pourront 
traittier et accorder afin que elles puissent auoir aucunes rentes 
et deniers ou terres par maniere de recompensacion a vie delles 
ou de leurs enfans, se elles en auoient, et mesmement daucune 
somme a messieurs Loys de Nauarre afinque il y face acorder sa 
femme qui est lune des dictes nieces, Et semble que mielx seroit 
que ces traittiez se feissent par moyen de nostre dit saint pere et 
fussent ainsi les dites recompensacions faites par son ordenance et 
que celle de Duraz' fust contentee en hongrie, mais auant que la 
besongne demourast se consent le Roy que elle soit contentee ou 
Royaume et terres dessuz diz que tient la dite Royne. 

XIII. Item pour mielx et plus proffitablement conduire leur fait 
ont a dire et exposer a monsieur Otte de Bresuich mari de la dite 
Royne la prochainete de lignage quil a au Roy acause da madame 
la duchesse mere du Roy la bonne et grant amour que le Roy a 
aluj et le prier et requerir a grant instance que en ce fait il soit 
au Roy bon et vray parent, et ami et quil aide conseille et con- 
forte eulx messages en telle maniere que par son bon aide ledit 
fait puisse venir a bonne conclusion , ou quel cas le Roy le veult 
bien remunerer et de ce a dit plainement a ses diz messages sa 
voulente et entencion. | 

XIV. Item ou cas que lez diz. messages verront que par paroles 
amiables ilz ny pourront proffiter apres ce que on ara monstre ala 
dite Royne le droit dudit Roy de hongrie et de monsieur Loys 
et de madame Katherine etc. , la grant paix bien et tranquillite 
en quoi elle mettra soy et son pais se elle se veut assentir aus 
dites declaracions et aussi les grans dommages perilz et inconue-. 
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niens qui se pourront ensuir se elle ne si consent lui ont a dire 
bien poingnamment de par les Roys et monstrer, comment pour 
laffection grant que en especial le Roy de quel hostel elle est descen- 
due a eu tousiours a elle et quil seroit moult dolent que elle qui 
en son temps a vescu sì honorablement eust aucune confusion la- 
«quelle se pourroit tost ensuir ou cas que elle ne se consentiroit aus 
dites declaracions que elle puet bien penser que deux tielz Roys 
ne soufferiont pas desheriter leurs enfans et se puet bien aperce- 
uoir comment autreffoiz il en est pris a elle et a son pais, Encore 
quelle nauoit aduersaire que lun des diz Roys, Et ce luj monstrer 
aigrement et le plus poingnamment que lon porra, Et sur ce pour- 
ront lors moyenner les messages de notre dit saint pere et induire 
la Royne etc. | 

XV. Item ne veult pas le Roy quon se departe que monsieur 
de Valois son filz sil estoit vne foiz Roy de Secile quil nen de- 
mourast sa vie durant suppose que sa femme mourust auant lu), 
Tautefoiz ne voudroit pas le Roy que se les gens du Roy de hon- 
grie ne si vouloient consentir ce quil ne euide nue quon se depar- 
tist de poursuir deuers la Royne et traittier enla maniere dessuz 
dite et que on luy raporte le traittie tel quil aura este fait. 

XVI. Item ja soit ce que lezdiz messages du Roy eussent nouuel- 
les en chemin ou quant ilz seron a Naples trouuassent que les am- 
bassadeurs du Roy de hongrie ny fussent plus et sen fussent ja 
partiz, ne veult pas le Roy pue pour ce sesdiz messages sen re- 
tournent, mais veuit quilz voisent oultre pour suire la besongne 
deuers la Royne comme dessus. Donne en nostre chastel du Boys 
de Vincennes le penultime Jour de may lan de grace mil CCC. 
soixante e seize, Et de nostre Regne le tresieme. 

Charles 

V' è la traccia del suggello. 

Di fuori: Instructions MOCCLXXVI. 


Documento in pergamena con la firma autografa di Carlo V. 
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DAGLI ARCHIVII E DALLE BIBLIOTECHE 


PRODIGIOSI PORTENTI 


MONTE VESUVIO 


Camillo Tutini, prete napoletano, scrittore di un 
libro sui Seggi, e d’altre opere storiche, fu in miez- 
zo ai tumulti popolari di Masaniello, e sostenne poi 
il Guisa, ma venuto in sospetto che contro questi. 
favorisse le pretensioni della casa reale di Fran-" 
cia, sì nascose, fuggì a Roma e vi rimase anche do- 
- po la caduta della rea/ repubblica napoletana , per 
— sottrarsi all’ ira implacabile degli spagnuoli. In quel- 
la “sua dimora. , Ospitato dal cardinale Brancaccio 


«non dessò, come scrisse un suo biografo , colla 


« sua lingua mordace di dimostrarsi pertinace ribelle 
- « del suo re, fino a tanto che gli si porgesse occa- 
— « sione di dimostrarlo coi fatti » (1). 

Ai rumori ed ai sollevamenti erano succedute nel 
regno feroci vendette, e gli animi erano ancora agi-. 
tati, quando sul finire dell’anno 1649 il Vesuvio 
su fuoco, e Napoli e le terre vicine furono scosse 

SI 4°) ono parole del de Lellis SA inll'oduzione che premise alla sua sa n 
IO contro D. Camillo Sono V. Arch. Stor. Napol. An. I. fas. II. p. 316. 
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da tremuoti. Lo spavento che si sparse nel popolo, 
e la fama forse esagerata che ne corse a Roma, 
parve buona occasione al Tutini per tentare se mai 
l’ incendio della ribellione appena sopito potesse rin- 
fiammarsi. Da tempo remoto credevasi, e dottori so- 
lenni lo. avevano affermato, che ogni eruzione del 
Vesuvio fosse presagio di straordinarii avvenimenti, 
come pesti, sollevazioni, calamità, morti di Principi; 
similmente annunzio funesto reputavasi 1’ indugio 
che il sangue di S. Gennaro poneva a liquefarsi, o 
il non liquefarsi del tutto. Ed ora in una volta i due 
presagi paurosi sovrastavano. L’ignivomo monte tuo- 
nava, ed il santo patrono, che fin dal secolo quinto 
aveva scampata la città (1), ogni volta che i tre- 
muoti, la cenere e le ardenti lave minacciarono di- 
struggerla, mostrava anch’ egli il suo cruccio, negan- 
do il consueto miracolo. Quale segno maggiore po- 
teva essere che strani rivolgimenti si preparavano ? 
E quando più viva n’ era l’ aspettazione, il Tutini 
fece spargere di soppiatto la scrittura che, cavandola 
dall’ autografo, si pubblica qui appresso (2). È una 
violenta invettiva contro gli spagnuoli, Nei prodigiosi 
portenti del Vesuvio il fanatico prete intravede se- 


(1) Emanuel Monachus Gazarensis Monasterii Neapolis. Vìta S. Januari 
episcopi et martyris. Teodorici regis nostri anno VIII. Patritio Hypatioque 
Coss. (500). Typis Montis Casini MDCCCLXXV. Scrisse in greco la vita di 
S. Gennaro e racconta che Napoli fu salva dalla eruzione del 472 pel patro- 
cinio del detto Santo. Un esemplare greco di questa opera trascritto nel 15.° 
secolo è posseduto dal distinto bibliografo A. Parascandolo. 

(2) Molte opere del Tutini si conservano nella Brancacciana , l’ SR | 
di questa scrittura è nel vol. 5. H. 16. pag. 167-74. 
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gnato il termine della loro tirannide. Forse che lo 
scoppio e le fiamme del monte non avevano altre 
volte presagito la ruina delle dinastie che dominaro- 
no Napoli? A provarlo rifà a suo modo la storia, e 
perfino inventa una eruzione nel 1254 per contrap- 
porla alla caduta della casa di Svevia. 

Ma, questa volta il riscontro fallì: gli spagnuoli 
rimasero, e il Tutini, dacchè non aveva potuto com- 
muovere il popolo, volle poi eccitare il pontefice A- 
lessandro VII ad arrogarsi il governo di Napoli e 
Sicilia durante la minorità di Re Carlo II. « Ma Dio, 
« soggiunge il suo maledico biografo, non permise 
che tanta arroganza restasse impunita, perchè que- 
« gli che non aveva rispetto neanche alla testa co- 
« ronata del suo proprio re, miseramente morì nel 
« pubblico spedale di S. Spirito di Roma nel 1668 (1). 

Come un’eco dei miseri tempi gli sopravvisse la sua 
invettiva, alla quale aggiunge importanza il ricordo che 
vi è fatto d’una eruzione del Vesuvio nel 1649, trasan- 
data o rimasta ignota agli speciali scrittori che nar- 
rarono gl’incendi del monte. E il dubbio che il Tu- 
tini l'avesse immaginata, .come l’altra del 1254, sva- 
nisce perchè altre più oscure memorie qua e là se 
ne trovano. 

Nel giornale del tempo Avvisi di Roma (2) per gli 


A 


(1) De Lellis, l. c. 

(2) La prima notizia del ricordo che altri facevano di questa eruzione la trassi 
dalla Bibliotegque Seismique dell’illustre A. Perrey n. 3303. Nella Relatione 
del Vesuuio, recueil factice de 42 pièces imprimées sur 1’ éruption de 1631, egli 
nota che à la fin du 3.€ volume se trouve la note mss. suivante « Incendii 
nuovi del Vesuvio, extraits de la Gazzetta di Roma des 11 et 28 décem- 


— iui 


‘anni 1649- 50, si logge a fol. 336, Roma 4 Dicembre: 
di Napoli delli 20 -passato..... scrivono che in quella 
città st erano sentiti diversi terremoti ed in particolare 
uno assai spaventoso la notte delli 22. E poi a fol. 339. 
La staffetta di Napoli delli 30 passato porta avviso... 
che il Vesuvio gettasse fumo e fuoco più del solito con 
«gran spavento del popolo di LOG, ed a fol. 342 A.... 
Roma 11 dicembre 1649..... di Napoli delli 4 stante. 
‘avisano..... che alli 16. sì doveva fare la processione 
colle ox di S. Gennaro in memoria del Vesu- 
vio, che del 1632 (1631) fece tante rovine e danni, 
vet al presente continuava a buttar fuoco e pietre, quali 
havevano fatto danno notabile nella terra di Ottaja- 
no et altri casali che stanno alla radice di quel mon- 
te, essendosi perciò DI habitanti ritirati in Napoli con | 
le fameglie (1). Saga 
‘.. Calvisio:Setho nel suo Opus chron. sotto 1° Hi | 
1649 dice: Vesuvius aestuat, pagum Qatar Cali 
primit, Neapoli gravis (2). 


bre 1649 et du 5 février 1650, sur une éruption du Vésuve qui a com- — 
mencé le 28 novembre (?) 1649 et qui durait encore au 28 janvier 1650. 
Les historiens du Vésuve ne mentionnent pas cette éruption. Ma indarno 
cercai di questa Gazzetta nelle biblioteche di. Roma — Gli egregi signori L. 
‘ Pasqualucci e G. B. Beltrani, che gentilmente fecero per me queste indagini, 
rinvennero invece il ricordo dell’ eruzione nei così detti Avvisi mss. di Ro- 
ma e di altre parti del mondo, che si conservano nella Casanatense X. 111. 47. 
È (1) Gli stessi Avvisi di Roma del 1651 e 1652 Casanatense, X. 111. 48. fol. > 
«20 recano — «Roma 20 luglio 1652 — Con lettere di Napoli delli 13 stante — 
« si. è inteso che dal Vesuvio in tempo di notte fosse uscita una lingua di 
« fuoco che subito si ridusse a guisa di drago, che andò a finire sopra 
« la torre di San Vincenzo.» Di questa notizia potrebbe tener conto chi 
scrivesse una storia del Vesuvio. 


(2) Calvisii Sethi, Opus chronolog. editio IV ARDA ad Moenum et ro 


| Embdae MDOL, pag. 1028. 


_ 1605, «199, 


Anche il Bonito. scrisse all’ anno 1649: i Vesuvio 
buttò fiamme che oppressero la terra di Ottajano sita 
alle sue falde e fu di grande Sa alla città 
di Napoli e a quelle vicine (1). 

E infine un cronista del tempo narrando i successi 
della rivoluzione del 1647 e 1 fatti posteriori notava: 
Venerdì 5 novembre 1649, il Monte Vesuvio gittò 
fumo e fiamme terribili, ma non fece danno alcuno, 
durando d ci esalazione molto tempo (2). 


I. Riccio 


(1) Marcello Bonito, Terra tremante pag. 780, Napoli 1691. 

(2) Debbo alla cortesia del ch. Bartolomeo Capasso questa notizia che si 
legge in un mss. da lui posseduto col titolo — Racconto della sollevazione 
di Napoli accaduta nel 1647 distribuito a giornali ecc.... dippiù si aggiun- 
gono altri successi derivati dalla stessa o che durano rino al- 
l'anno 1655, 3 qugno: 


PRODIGIOSI PORTENTI DEL MONTE 
VESUVIO I 


Prodigiosa fu giudicata sempre mai l’ eruttare del Monte 
di Somma, havendo nelle sue solite evaporationi cagionati 
accidenti tali, che rovine have apportato a’ suoi convicini, 
che per ciò vien chiamato Vesuvio cioè vel suzs, guai a’ 
suoi et ancora nuovo dominio in progresso di tempo indotto 
nel Regno, conforme ne sono piene l’ Istorie e s'è veduto 
ultimamente nell’ orribile e spaventevole incendio accaduto 
a 16 Decembre del 1631, che dopo sedici anni si sollevò Na- 
poli nel 1647, privando i spagnuoli del governo per sei mesi 
havendo i Popolari di quella Città fatti Capi, stampate mo- 
nete , ricevuta ubidienza dal Regno tutto e signoreggiare. 
ogni cosa. E maggiormente si rende prodigiosa questa nuova 
evaporazione in quest’ anno 1649, poichè in tanto poco tempo 
dopo 18 anni dalla sopra narrata habbia e cenere e fuoco 
e tremuoti prodotti il Vesuvio, mentre non così spesso so- 
gliono accadere dette eruttioni, dovendosi la materia accen- 
‘ dibile, che deve poi il Monte mandar fuori col progresso di 
molti secoli generarsi nelle sue viscere. Ma se questi cla- 
mori del Monte e se questi scuotimenti della terra a più 
alto principio volemo ridurli, vederemo esser segni quasi 
sopra naturali e che la terra col scuotersi favellasse dicendo 
non poter più soffrire il tiranno Dominio Spagnuolo. 

Terra clamat — Le tirannie del Conte d’ Ognat i sacri- 
legi commessi da esso in poner mano alle persone ecclesia- 
stiche con carcerarle, strapazzarle et anche farle morire, et 
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i veleni propinati: attioni tiranniche che confermato hanno 
il non mai credere, nè haver fede a coloro che furono sem- 
pre infedeli e di già assicurate ne sono le genti che i Spa- 
gnuoli sono Barbari e di natura implacabili. 

Terra clamat—i falsi giuramenti fatti da’ Spagnuoli e 
la fede violata a Dio et alle genti promettendo e giurando 
di perdonare a Napoletani li quali forzati furono di stra- 
pazzare tanto questi Barbari, che hanno esanguato , impo- 
verito e ridotto in miseria Napoli et il Regno insieme. Quante 
donne sono andate al bordello per cagione de Spagnuoli. 
Quanti furti sono stati fatti per causa loro? Quanti ne sono 
iti a casa del diavolo essendo essi mezzani per ridurli alla 
dannazione eterna, suggerendo loro dovessero concorrere 
alle gabelle e gravezze per servizio del Re. E quanti per 
assecondare le voglie de’ Spagnuoli venderono il sangue di 
tanti poveri cittadini. 

Terra clamat — La parola non osservata dal Conte di 
Ognat, il quale promise in Roma prima d’ andare in Na- 
poli di perdonare a tutti, compatendo i Napoletani con dire, 
che l’ angarie et intollerabili impositioni erano stati i mezzi 
per ridurli alla disperazione. 

Terra clamat — Le versutie et inganni de’ Spagnuoli, li 
quali con finta religione ingannarono quei troppo creduli 
napoletani, poichè nell’ entrare fecero in quell'alma parte 
della Città andavano gridando, pace, fratelli con la bocca 
et il cuore era pieno di vendetta, dicendo, che tutti s’eran 
communicati et avevano ricevuto il Santissimo Sagramento, 
ma non già il frutto di questo divino Cibo che è la vera 
pace, come dice S. Gio. Chrisostomo (Misterium pacis), sem- 
brando il Conte d’ Ognat un altro Giuda, il quale ricevuta 
che ebbe la carne di Cristo lo tradì, essendo costui, dive- 
nuto un famelico lupo dell’ altrui sangue, et un fiero Leone. 

Terra clamat — La parola Regia conculcata, avendo pro- 
messi indulti in nome del Re e sotto questa fede , e pro- 
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missione di perdono ne ha tanti fatti morire, che già non 
credono più i Napoletani nè i Riegiuene a simili indulti, e 
ne potrebbero i Spagnuoli ogn'hora pubblicarne uno che 
appresso di loro sono divenuti ridicoli e di niuna autorità. 
Terra clamat—Il sangue di tanti innocenti, che questo 
Diocleziano del Conte d’' Ognat ha fatto spargere sotto varii 
colori di ribellione e figurate lettere , sembrando quei po- 
. verelli tanti Abel, il cui sangue esclama dalla terra a’ Na- 
 poletani « ‘vindica sanguinem nostrum qui effusus est:» fate 
. vendetta contro questi Mori, contro questi Barbari, vendi. 
- cate le nostre ingiurie et li nostri Martiri, et il Monte par © 
che dichi al Conte d’ Ognat; che pensi radicare il dominio 
Spagnuolo in Regno col spargere tanto sangue innocente ? £ 
‘questo è quello che vi cacciarà dal dominare Napoli, men- 
tre il sangue dei martiri sparso empiamente cacciò la gen- - 
si ‘tilità dal mondo et v' introdusse la christiana fede. Senti. 
#8: Fulgenzio: « 0 Calliditas ficta o crudelitas impia, o ne- 
quitia fraudulenta sanguis innocentium, quem crudeliter ef 
. fudisti, ipse evellet te de Regno. » | 
Terra clamat — L' irregolarità. nella ii sono incorsi 
tanti Religiosi et-Prelati. eccellenti , et i peccati, che han 


‘commessi in ‘persuadere: i poverelli fossero. ripatriati , che 
.. sicuri sarebbero di non essere oltraggiati da: -Spagnuoli, li 
s ‘quali sotto la lor fede e credenza sono stati: miseramente 


fatti morire, dovendo essi come Sacerdoti liberarli. da’ peri- 
“coli della morte e non farli inciampare nella rete, e si sono... 
tanto impervertiti questi tristi, che sino a rivelare le con- 
fessioni per compiacere all’ iniqua mente de Spagnuoli, non 
mirando all’ obbligo avevano dello stato sacerdotale. 
| Terra clamat—Le tirannie che usano i Baroni nel Re-_ 
‘gno, li infami ‘portamenti con i vassalli, “gli strupi. gli assas- 
sinamenti, gli. homicidii, li furti che alla. giornata fanno con 
"quei meschini ; il poco conto . delle. persone, ecclesiastiche , Ù 
ha sino. a bruttarsi Ù mani. Lol VAngus: di Sacerdoti e di Rel: ii 
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giosi, il poco rispetto portano alle Chiese e giurisdittione di 
quelle calculata, operazioni queste assai vituperose, e tanto 
maggiormente indegne quanto che da Spagnuoli sono sop- 
portate e difese. | 

Terra clamat —I peccati gli odii et li tradimenti, che 
sono in Napoli e nel Regno : poichè per vendicarsi l inte- 
ressi privati, sotto colore di finte rebellioni suggeriscono a 
Spagnuoli falsi pensieri non già passati per la mente de loro 
‘ prossimi acciocchè con questi mezzi siano sodisfatti i loro 
appetiti et ingiurie, onde essi senza far altro purgato esame 
hanno fatto le migliaia macellare in questa guisa. 

Terra clamat — Contro infiniti traditori, li quali per esser 
premiati da Spagnuoli et ottener la loro gratia infiniti tra- 
dimenti hanno orditi contro la patria e contro loro stessi, 
poichè dopo che i Spagnuoli conseguirono quello bramavano 
furono mal veduti, perseguitati e molti fatti morire e ci vor- 
rebbe lunga diceria a raccontarne tanti! ma non sanno questi 
scellerati che si amano i tradimenti ma non i traditori. 

Terra clamat — ai Napoletani quasi che dir volesse che 
Iddio et i Santi protettori di questa Città sono adirati contro 
de Barbari Spagnuoli e di già ne mostrano il segno, perchè 
il Sangue di San Gennaro protettore di Napoli stando da- 
vanti la sua testa di subito si rende liquido con maravi- 
glioso stupore di tutti: in quest'anno 1649, celebrandosi l’an- 
nuale memoria dell’ eruttione del Vesuvio che fu a 16 De- 
cembre, essendosi solennemente portato non si è altrimente 
liquefatto presagendo con questo sciagure grandi e prossima 
guerra nella Città e Regno; mentre per l’ addietro si è os- 
servato, che ogni volta che nelle solennità di questo Santo 
che suolsi far congresso del suo capo col sangue, non si è 
reso liquido sono accaduti accidenti miserabili e guerre nella 
Città e Regno, come nel 1528, non sì liquefece il sangue, 
Napoli fu assediata dall’ esercito francese il cui Capitano fu — 
Monsù Lautrecco. Il simile avvenne nel 1550, e ne vennero 
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poi i Turchi con grossa armata nella Calavria e depreda- 
rono le marine di quella Provincia, e poscia nel 1551 die- 
dero nell’ isola di Procida, bruciando tutte le case tagliando 
gli; arbori e spianarono gli giardini e desolarono l’ Isola. 
Poscia nel 1558 saccheggiarono la terra di S. Lucido in 
Calavria, e notabil danno fecero nella città di Sorrento. 
Non si liquefece il sangue del S.° nel 1569 , e con questo 
presagì una grandissima carestia nel Regno, che morirono 
migliaia di persone per la fame. Stava il Sangue del S.' 
. d’ avanti il suo capo infra l'ottava della sua translatione 
nel 1585 a 9 di maggio quandoche non liquido ma duro fu 
osservato, che gran spavento recò ai Napoletani , progno- 
sticando la prossima sollevatione del Popolo, che seguì nel 
mese stesso, ove armato tutto trascinò Gio. Vincenzo Sta- 
race Eletto popolare della Città — Hoggi non essendosi li- 
quefatto, come habbiamo detto, ci annunzia sicuramente la 
cacciata de Spagnuoli, e quasi dir volesse il Santo si congela 
il mio sangue non potendo soffrire le tirannie , le frodi et 
inganni di questa gente , la parola non osservata et tante 
volte giurata da essa avanti la mia testa , le crudeltà del 
Conte d’ Ognat, il poco rispetto e la poca riverenza mi por- 
tarono nella passata sollevatione, disprezzando il mio nome, 
et l’ emendatione non fatta di sì grave eccesso, e par che 
il Vesuvio così parli a questi tali. 


Martyris obriguit sanguis, nec ut ante liquescit; 
Proh mirum! ut video, prodigiosa parat 

Dum fluit, ostendit tutelae signa perennis; 

Dum gelat, iratum nunciat ille Deum, 

Scilicet hoc voluit Populum Deus ipse monere 
Durae cervicis Sanguine sic gelido. 

Mollescas lachrymis durum cor; sicque rigorem 
Molliet ipse Deus, molliet ipse cruor. 


. Terra clamat + Contro a Nobili e Popolari di Napoli, li 
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quali sono senza giudizio e non s’ accorgano della loro ro- 
vina col stare disuniti, poiche i Spagnuoli fomentano dette. 
discordie per tenerli divisi, acciò agiatamente possano ester- 
minare la nobiltà e tenere come schiavi i Popolani; però 
unione, unione a scacciare dal vostro seno il comune ne- 
mico, e se non lasciate l’ interessi particolari et abbracciate 
il bene pubblico, sarete da questa inhumana gente peggio 
degl’ Indiani trattati, essendo essi di natura sì infame, e 
, quanti più benefici da noi ricevono, tanto più crudeli si ren- 
dono contro di noi. 

| Terra clamat— La bestialità dei Nobili e Popolani di Na- 
poli e del Regno, i quali si potrebbero governare loro stessi, 
essendo in una Città e Regno che non ha di bisogno di cosa 
alcuna dell’ altrui parti. Poichè di tutto quello ha prodotto 
la Natura per servigio sì nel tempo della pace , come nel 
tempo della guerra vi abbonda e supravvanza , e vogliono 
più tosto esser schiavi di gente barbara, che volersi gover- 
nare loro stessi. Conditione miserabile de’ poveri Napoletani 
che in favola sono ridotti nel mondo, e tenuti per gente vana 
et instabile. i 

Terra clamat— Lì tradimenti orditi da Spagnuoli in voler 
distruggere le Case Reali et le sollevationi de popoli, che 
liberar volevano Napoli dalle loro tirannie. 

Terra clamat— Non già quello che pubblicar fanno i Spa- 
gnoli sui Pulpiti da Predicatori loro interessati, che il Monte 
Vesuvio con questi mugiti e tremuoti minaccia voler abbis- 
sar. Napoli che non è fedele al Re nè alli Spagnuoli, ma co- 
storo s’ ingannano, perchè il Vesuvio esclama a’ Napoletani 
che si levino da dosso ‘tal giogo d’ huomini sì iniqui, sce- 
lerati et Ateisti non potendo sopportar hormai più la terra 
le loro crudeltà, essendo essi senza Dio, senza Religione e 
senza pace e quasi dir volesse: Ecce ancillam et filium eius, 
Caccia lo re et li Spagnuoli, e con ragione ciò si deve fare 
perchè i Popoli fanno li Re, et non i Re fanno i Popoli e 
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Dio costituisce i Prencipi ne’ Regni acciochè governino come 
Padri e non come Tiranni , e per questo (Evellet Regnum 
et dabitur genti facienti fructum). I vassalli devono servar 
fede al Re quando il Re serva fede a’ Vassalli, altrimente 
( Frangenti fidem fides frangatur eidem). Sarebbe appunto 
un Vassallo appresso del Re un Vaso nel quale vi sia una 
pianta , la quale con i fiori apporta odore , et con i frutti 
reca gusto al Principe mentre ne’ tempi debiti coglie i fiori 
et poi i frutti che essa produce , et il Principe con l' ala 
della sua diligenza e protezione la difende dalla neve, dalla 
rugiada e da qualsivoglia sinistro accidente ; questo vuol dire 
Vassallo, cioè Vas olla. Ma se il Principe di continuo an- 
dasse putando quella Pianta certamente si seccarebbe, per- 
chè li leverebbe l’ humore che la fa crescere , nè fiori, nè 
frutti potrebbe più produrre. In tal guisa han fatto i Spa- 
gnoli alla povera Città e Regno, mentre con le cotidiane 
gravezze imposte a’ Vassalli li hanno scorticati et esiccati 
che non possono più vivere. Anzi con haver data la briglia 
in mano a’ Baroni hanno in si fatta maniera aggiacciati i 
loro vassalli con le loro crudeltà che non si possono reg- 
gere in piedi, nè si può da essi cavar frutto alcuno. Napoli 
hai l'esempio di tanti Popoli e Regni stranieri che per le- 
varsi dall’ oppressioni sai behe che hanno fatto. Non più 
temi tu di questi empi, che questo esclama il Monte, prendi 
l’ esempio de’ Servi de’ Romani che dopo ammazzato Cesare . 
sì ridussero in libertà e per segno della loro allegrezza por- 
tavano i Cappelli sopra l’ haste, e ne nacque il Proverbio 
ad Pileum Servos (1). 

Terra clamat — Dando animo a’ Napoletani a star alle- 
gramente, perchè Dio ha determinato di liberar questo Re- 
gno dalle mani di questi Mori e par che dicesse il Monte 
già viene il Principe di Condè con l' Armata a suvenire i 


(1) Livio lib. 24 — Seneca epist. 6. 
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poverelli, a liberar gli oppressi, a cacciar il timore, a met- 
tere in fuga i tiranni, a recar la quiete, a tranquillar gli 
animi di tutti et ristabilir la pace, e quasi dir volesse « Le- 
vate capita vestra, cito veniet Redemptio vestra. 

Con scuotersi la terra pare ci voglia rammentare che i 
suoi scotimenti sono tutti prodigiosi accennandoci nuovi Do- 
minii nel Regno, poichè narrano ì citati Autori l’ eruttioni 
fatte dal Vesuvio in questa guisa. 

Nel 1037 il Monte di Somma mandò gran fuoco, e nel 
1041 vennero i Normanni e si fecero padroni della Puglia 
e ne cacciarono i Greci che ne furono padroni per lungo 
tempo (1). 

Nel 1138 cacciò dal suo seno il Vesuvio tanta copia di 
cenere e fuoco che ottenebrò tutta la Calavria, Principati, 
Basilicata , Terra di lavoro e per 80 giorni continovi non 
cessò di mugire e scuotere la terra dando con questo segno 
che quel Tiranno Siciliano, così chiamato da S. Bernardo, 
dico Rogiero p.° Re contro il volere di Papa Innocenzo 2.° 
sì volle coronare Re delle Sicilie. Poscia nel 1139 cacciò 
da Napoli Sergio Duca, che in nome dell’ Imperator Greco 
la governava, et esso si fece padrone, introducendo il go- 
‘verno de’ Normanni nella Città (2). 

Nel 1190 non scaturì fuoco , nè vomitò cenere il Vesu- 
vio, ma con spessi e continovi tremuoti annunciò il nuovo 
Dominio de Svevi che già s’ approssimava, et l’ estinzion de 
Normanni nella persona di Re Tancredi, poichè nel 1194 
Arrigo 6 Imperatore Svevo si fe Re di Napoli (3). 

Nel 1254 nel mese di Decembre cominciò a scuotere il 
Monte , e con spessi Tremuoti mandò gran copia di fuoco 
prognosticò la cacciata del dominio de Svevi e la venuta 


(1) Leone Ostiense Cron. Cassin. Lupo Protospata. Romualdo Guarna. Cron. 
(2) Re Normanni — Epist. S. Bern. Falcone Benevent. Romuald. Guarna ,; 
Anonim. Cassin. Cron. 
‘ (3) I suesposti autori e la Cron. di notar Giacomo. 
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degli Re Angioini in Regno e ciò fu nel 1266, quando Carlo 
p.° fu da Clemente 4 investito Re di Sicilia e mandò a scac- 
ciar Manfredi il quale morì nella battaglia et a Corradino 
li fu mozza la testa per mano del Boia (1). 

Nel 1456 s’ accesero nelle concavità del Vesuvio tante 
materie bituminose et accendibili che fe tremare per molti 
giorni la terra cominciando a 4 di Xbre ad XI hore e spa- 
ventò in tal guisa i Napoletani che molti uscirono ad ha- 
bitare su le strade di sotto le tende per non esser sepelliti. 
vivi fra le pietre (2), havendo detti .scotimenti fatto cadere 
molte case, et in particolare molte chiese, come S. Giov. 
Maggiore, S. Pietro Martire, S. Domenico, alcuni archi del- 
l’ Arcivescovato et la Torre del Tesoro , ove si conserva- 
vano le reliquie de Santi Protettori (3), denotando questi 
portenti esser già estinta la casa Angioina et che li Ara- 
gonesi doveano prendere il dominio del Regno, mentre Al 
fonso p.° nel 1458 fu.dalla Reina Gio. 2.* ultima reliquia 
de Re Angioini, adottato alla successione del Regno, e poi 
nel 1460 fu stabilita la Casa Aragonese nel dominio del Re- 
gno in persona di Ferdinando p.° figliuolo naturale di Al 
fonso da Pio 2° che investì esso e suoi heredi. . 

Nel 1500 cacciò il Vesuvio tanto fumo dal suo centro 
con alcuni tremuoti accennandoci la cacciata degli Arago- 
nesi et la venuta de Spagnuoli nel Regno (4). Poichè nel 1501. 
mentre regnava Federico d’ Aragona li venne contro Luigi 
Re di Francia per levargli il Regno; perlochè Re Federico 
domandò aiuto al Re Cattolico suo zio, gli mandò il gran 
Capitano con gente per liberarlo,’ ma egli si divise il Regno 
col Francese et Re Federico stimò star più sicuro in Fran- 
cia da un Re straniero che andar dal Zio che era del suo 


(1) Notar Giacomo nella sua cronaca. 
(2) Histor. del Costanzo lib. 2, fol. 33. 
(3) Notar Giacomo nella citata cronaca. 
(4) Ambrogio Leone nell’ Hist.. di Nola. 


— 175 — 


sangue poscia la versutia Spagnuola cacciò li Francesi e di- 
venne essa padrona di tutto il Regno. 

Nel 1631, 16 Decembre s’accesero in si fatta maniera 
quelle solite materie nel centro del monte di Somma , che 
dalle sue viscere cacciò tanta copia di fuoco, cenere et acqua 
mista con vari bitumi che fe danni notabili, che il vederlo 
fu cosa horrenda, et prognosticò la sollevatione del Popolo 
nel 1647, cacciando via li Spagnuoli, privandoli per sei mesi 
del Dominio di gran parte della Città e Regno come si sa 
da tutti- | | 

Quest’ altra accensione del Vesuvio in questo anno 1649, 
ci promette la total cacciata de’ Spagnuoli dal Regno con 
maggior esterminio delle loro carni di quello hebbero per 
lo passato e dei traditori della Patria. 
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I LIBELLI DI QUIETANZA SCOVERTI IN POMPEI 


Il vivo interesse, che destò generalmente la scoverta di 
tabelle cerate fatta in Pompei nel luglio 1875, è largamente 
giustificato dalla ricca serie di lavori scientifici, che venia- 
mo qui a indicare: 

Aucusto Mau, Tabelle scritte pompetane, nel Bull. Inst. 
1875, luglio. 

GruLIo DE PETRA, Le tabelle cerate di Pompet, nella Nuo- 
va Antologia 1875, settembre. 

G. FrorELLI, nella Relazione de’ lavori della R. Accad. 
di Arch. Lett. e Belle Arti di Napoli, 1876 (Vol. vi de- 
gli Att). 

FELICE BARNABEI, nel Bull. Inst. 1876, pag. 12, 34-36. 

GruLio De PetRA, Le Tavolette cerate di Pompei, negli 
Atti della R. Accad. de’ Lincei, 1876. 

T. MommsEN, Die Pompetanischen Quittungstafeln des L. 
Caecilius Jucundus, nell’ Hermes, 1877, vol. x. 

R. GaRRUCCI, Scoperta dei libelli di quitanza nella città 
di Pompei, nella Civiltà Cattolica 1877, Serie Ix, vol. xIL. 

Il primo ad annunziare in una Rivista scientifica la im- 
portante scoperta fu il D." Mau, che, per le indicazioni for- 
nitegli dal Direttore del Museo di Napoli, fece conoscere gli 
anni ai quali spettava la massa principale di quei documenti, 
la forma del libello, e il modo con cu in esso era distri- © 
buita la scrittura. 

Nella Nuova Antologia il De Petra con molte particola- 
rità descrisse la redazione dei due esemplari dell’ atto, e i 
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solenni della suggellazione e della chiusura, quali sì hanno 
in questi trittici e dittici di Pompei; arrecò in confronto i 
diplomi militari ed un trittico rinvenuto alla fine del passato 
secolo nelle miniere di Transilvania; e aggiunse che gli atti, 
pel loro contenuto, si dividevano in due categorie, una delle 
quali era formata dalle quietanze di pagamenti fatti al Co- 
mune per l'affitto delle rendite patrimoniali della Colonia. 

Il Fiorelli, annunziando ai suoi Colleghi dell’ Accademia i 
primi risultamenti ottenuti dalla lettura delle tavolette, in- 
dicò i limiti precisi di tempo, in cui si venivano a colloca- 
re (an. 15-62 p. C.), disse che l’altra categoria, oltre a quella 
già indicata dal De Petra, era anch'essa di quietanze, ma 
rilasciate da coloro, che vendendo all’ asta pubblica, avevano 
dalla persona preposta all’incanto ricevuto il prezzo della cosa 
venduta. E per la classe delle quietanze municipali, illustrò 
un libello del di 8 maggio 60 p. C., in cui allato ai duumviri 
iure dicundo si trovava coesistente un praefectus iure di- 
cundo : il Fiorelli riconobbe in questo praefectus l’ autorità 
straordinaria nominata dall’ Imperatore, per riordinare la 
colonia dopo le misure eccezionali applicatevi a causa della 
rissa nata in quello stesso anno tra Pompeiani e Nucerini, 
come si sa per gli Annali di Tacito (lib. xvi, 17), e le iscri- 
zioni e le pitture di Pompei. | 

Il Prof. Felice Barnabei, che aveva egregiamente ripro- 
dotte sulla lavagna alcune tavolette, dichiarò in un'adunan- 
za dell'Istituto Archeologico di Roma le particolarità paleo- 
grafiche de’ generi di scrittura ovvii in questi documenti. 

Negli Atti de” Lincei il De Petra diede i testi impaziente- 
mente attesi di tutti i libelli, accompagnandoli di alcune 
osservazioni, che in parte sono state raddrizzate, in parte 
confermate dal Mommsen. Il quale ha col suo Comentario 
definitivamente stabilita la importanza giuridica di quei mo- 
numenti, la loro vera natura , e risolute le numerose qui- 
stioni storiche, economiche ed antiquarie che presentano. 
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Il Garrucci infine ha con la sua incontestabile autorità 
avvalorate parecchie vedute precedentemente esposte da al- 
tri, arricchendole di nuovi confronti ed osservazioni, special- 
mente in rapporto alle quistioni grammaticali ed alla orto- 
grafia (1). 

Come vedesi, i documenti trovati a Pompei hanno per la 
epigrafia, la storia del dritto, e la filologia un interesse prin- 
cipalissimo, e poi anche un valore non comune per la co- 
noscenza storica del mondo romano nel primo secolo dello 
Impero. L'esposizione di tali studi complessi non può rien- 
trare tutta nello scopo e nel campo del nostro Archivio; e 
per le cose stesse, che hanno un rapporto diretto col costu- 
me di Roma e le condizioni storiche de’ Municipii, ci atter- 
‘remo ai risultamenti più generali, tralasciando le quistioni 
secondarie e minute. > 
« Chi volea vendere, e non aveva pronto un compratore, 
si rivolgeva al pubblico aprendo una vendita all’ incanto (au- 
ctio), la quale verso gli ultimi tempi della Repubblica si era 
così profondamente radicata nell'uso, che per sollevare le 
finanze dello Stato dopo le guerre civili, Augusto impose la 
tassa dell'uno per cento sul prezzo delle cose aggiudicate 
nelle auzioni. Tacito (Anz. 1. 78, Ir. 42, xm. 31) narrando 
il rifiuto di Tiberio a togliere questa tassa, e la diminuzio- 
ne che in seguito vi arrecò portandola al '/, per cento, e 
parlando. della tassa speciale del 4 per cento sul prezzo de- 
gli schiavi, dice: centesima rerum venalium , centesimae . 
vectigal, ducentesima, quinta et vigesima venalium man- 
cipiorum : parla insomma delle vendite in generale, non di 
quelle speciali fatte volontariamente all’ asta. Ma Suetonio 


(1) Non sono da trasandare il bel resoconto delle Tavolette cerate di Pom- 

pei, che Gastone Boissier ha dato nella Revue Critique d’Hist. et de Littér. 

. (febbr. 1877), ed il cenno che ne ha fatto il Prof. Cesare Paoli nella Prele- 

zione al Corso di Paleografia latina nel R. Istituto di studi superiori in 
Firenze, Firenze 1877, 
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(Calig.16) nel ricordare che tale imposta venne abolita da 
Gajo, adopera queste parole: ducentesimam aUcTIONUM Ita- 
liae remisit, e con ciò mostra, che il nerbo della tassa..ri-. 
ducevasi alle vendite all’ incanto : infatti il riscuoterla nelle 
vendite. private doveva riuscire molto difficile. | 

L’ auctio richiedeva un locale determinato, in cui si por- 
tavano le merci o i campioni delle merci, richiedeva persone 
speciali per dare il bando, tenere i conti, esigere il danaro 
(atria auctionaria, praecones, coactores), ma innanzi tutto 
un agente intermediario, fra il venditore e il compratore; 
poichè il principio che regolava tra i Romani questo modo 
di vendita era, che invece del proprietario apparisse come 
venditore un altro, il coactor argentarius, o l’argentarius. 
Il quale doveva curare tutte le formalità dell’incanto, cioè 
pubblicare gli affissi o mandare il bando, stabilire il modo 
del pagamento, registrare i nomi e le offerte dei licitatori, 
aggiudicare la cosa al maggiore offerente; doveva a questo 
far la tradizione della cosa, riscuoterne il prezzo, e rimet- 
terlo al venditore, verso il quale era perciò responsabile del. 
pagamento, se il compratore non lo adempiva. E da quando 
esisteva una imposta sulle auzioni, può credersi che all’ar-. 
gentarius ne fosse dallo Stato commessa la riscossione; poi 
. chè non è verosimile che questo si rivolgesse ai singoli com- 
pratoti, quando trovava nell’agente intermedio maggiori e 
più solide guarentigie. Per tutte queste incombenze, ed .in 
ispecie per la responsabilità del pagamento, spettava all’ar- 
gentarius una provvigione (merces) dell’ uno per cento (1) 
sul prezzo dell’ aggiudicazione: uno de’ nostri libelli ricorda’ 
la mercede quinquagesima, ossia il 2 per cento, che però 
dev’ essere la somma della tassa sulle auzioni e della prov- 
vigione dovuta all’ argentarius. Questo 2 per 100 si Ue 
in seguito che veniva pagato dal compratore. 


(1) Accessionem decumae, ut nostri facere coactores solent centesimae. ) 
Cic. pro Rab. Post. 11, 30. 
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Secondo la maniera del pagamento (o a credito o in con- 
tanti), i rapporti, che l’ agente intermedio aveva col vendi- 
tore e il compratore, potevano mutare. Difatti nelle piccole 
vendite il compratore pagava praesenti pecunia, e allora si 
andava al coactor argentarius, detto. semplicemente coactor, 
il cui compito finiva con la consegna dcl prezzo al vendi- 
tore e la consegna della cosa all’ aggiudicatario. Ma per gli 
oggetti di gran valore, in cui ci abbisognava il credito, poi- 
chè era ben facile che l’ acquirente non si trovasse dispo- 
nibile il danaro necessario, si prendeva come agente in- 
termedio il banchiere, l argentarius, il quale era interes- 
sato a promuovere la vendita sin col far credito ai licita- 
tori solvibili, non solamente per avere la sua provvigione, 
ma per dare ai suoi capitali un utile collocamento. Perciò 
nelle vendite di maggior rilievo l’argentarius non cessava 
di esser banchiere, benchè non prendesse pe’ due uffici cu- 
mulati di mediatore e di banchiere un nome speciale. 

La collezione di libelli trovata a Pompei apparteneva pre- 
cisamente a un argentarius, L. Cecilio Giocondo, del quale 
però non ci sono pervenuti nè i registri (lbri accepti et 
excpenst), nè i titoli dei suoi crediti, ma soltanto le ricevute, 
che si faceva rilasciare in prova dei pagamenti che aveva 
eseguiti. Per ognuna di tali quietanze formavasi un sepa- . 
rato libello, e della forma di questo, e dell’ istrumento che 
vi è scritto intendiamo dare brevi ragguagli. 

I libelli sono ordinariamente composti di tre tavolette 
(trittici), raramente di due tavolette (dittici), che in un mar- 
gine hanno due fori, pe’ quali passavano due spaghi, che 
annodati sul dorso del libretto formavano due punti. Nei 
trittici le due tavolette estreme hanno la faccia esterna (pag. 
1 e 6) destinata per covertura, e quindi liscia, senza cor- 
nice e senza cera; delle pagine interne due sono destinate 
all’ esemplare autentico dell’ atto , una a contenere i nomi 
ed i suggelli de’ testimoni, un’ altra è pel secondo esemplare 
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dell’ atto. Nei dittici la prima pagina è senza alcuno scritto, 
e serviva di covertura, la seconda e la terza contengono 
l'esemplare autentico, la quarta pagina ha nel mezzo la fila 
dei suggelli, a dritta i nomi de’ testimoni, e a sinistra il se- 
condo esemplare dell’ atto. Questa disposizione, salvo piccole 
varietà di poca importanza , era già conosciuta pe’ diplomi 
militari ed i libelli romani trovati nelle miniere di Transil- 
vania; invece le particolarità notevoli nei libelli di Pompei 
sono due: l'una relativa alla chiusura dell’ esemplare au- 
tentico, l’altra alla redazione del secondo esemplare. Poichè 
le tavole contenenti una scrittura pubblica o privata dove- 
vano , per un senatusconsulto dei tempi di Nerone, avere 
nel mezzo e presso ai margini due fori, pe’ quali passavasi 
tre volte un filo, che dopo annodato veniva coverto dalla 
cera de’ suggelli; così l istrumento rimaneva chiuso, nè si 
poteva aprirlo senza violare i suggelli e tagliare il filo. In- 
vece nei libelli di Pompei il filo della chiusura non attra- 
versa le tavoletté, ma è semplicemente ravvolto intorno ad 
esse. In quanto poi al secondo esemplare dell’ atto, avevamo 
imparato dai. diplomi militari e dai libelli della Dacia, che 
esso era costantemente una copia fedele dell’ atto interno 
e suggellato: difatti la ragione di essere di questo secondo 
esemplare sta appunto in ciò, che l'atto vero essendo chiuso, 
e non potendosi aprire se non in giudizio , era giusto che 
la persona, nelle cui mani rimaneva il documento, avesse, 
per un secondo esemplare aperto e conforme al primo , la 
possibilità di consultarlo come e quando gli piacesse. Ma 
nei libelli di Pompei i due esemplari, mentre nella sostanza 
si accordano, sono profondamente diversi nella redazione. 
E sarà meglio chiarita la cosa dall’ esempio che qui appresso 
adduciamo. 

Esemplare interno: HS n(ummos) Ioo 0 xxxmI, quae pe- 
cunia in stipulatum L. Caecili Iucundi venit ob auclionem 
Umbriciae Ianuariae, mercede minus, persoluta habere se 
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diasit Umbricia Ianuaria ab L. Caecilio Iucundo. Actum 
Pompeis pr. idus decembr. L. Duvio P. Clodio Cos. 

Suggelli: Q. Appulei Severi |M. Lucreti Leri| Ti. Iuli 
Abascanti | M. Iuli Crescentis| P. Terenti Primi |M. Epi- 
di Hymenaei | Q. Grani Lesbi | T. Vesoni Levis| D. Volci 
Thalli. 

Esemplare esterno : L. Duvio Avito P. Clodio Thrasea 
Cos. Pr. idus decembr. D. Volcius Thallus scripsi rogatu 
Umbriciae Ianuariae eam accepisse ab L. Caecilio Tucundo 
HS n(ummos) >TIXXXIX ex auclione eius, mercede minus, ea 
interrogatione facta tabellarum signatarum. 

Nell’ esemplare interno si trova : a) l’ indicazione di una 
somma, 6039 sesterzi; 2) il ricordo che questa somma for- 
mava oggetto di un credito di L. Cecilio Giocondo (quae 
pecunia in stipulatum L. Caecili Iucundi ventit); c) la causa 
del credito, cioè il pagamento della ‘cosa venduta nell’ au- 
zione instituita da Umbricia Ianuaria (00 auctzonem Umbri- 
ciae Ianuariae); d) la quietanza rilasciata da Umbricia Ia- 
nuaria a Cecilio Giocondo per l’ anzidetta somma (persoluta 
habere se diasit Umbricia Ianuaria ab L. Caecilio Iucun-- 
do); e) la deduzione fatta a questa somma di ciò che non 
perveniva al venditore (mercede minus); f)la data, 12 dicem- 
bre 55 0 56 p. C. | 

L'esemplare esterno, ha meno l’accenno del credito fatto 
dall’argentarius al compratore, gli stessi elementi dell’ in- : 
terno; ma la differenza capitale -è in ciò, che nell’esempla- 
re interno è la venditrice, che dà quietanza con la formula 
habere se dixsit, mentre nell'esemplare esterno è un man- 
datario di lei che scrive la quietanza (scripsi cam accepis- 
se); nell’uno ci è la dichiarazione verbale del creditore 
stesso, nell’ altro la dichiarazione scritta dal mandatario del 
creditore, o (come in altri libelli) dal creditore medesimo. 
Secondo il costume romano la quietanza verbale non era 
una dichiarazione unilaterale del creditore, ma aveva la for- 
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ma di domanda e risposta (1); e fondandosi in questo crite- 
rio il Mommsen è di avviso, che i libelli di Pompei, quan- 
do hanno la quietanza verbale, facciano supporre precisa- 
mente questa forma di domanda e risposta, benchè appa- 
rentemente avessero quella .di dichiarazione unilaterale. Di- 
fatti l'esemplare esterno quando richiama la quietanza ver- 
bale dell'esemplare interno, la dice @n/errogatio, come ve- 
desi nell'esempio su riferito ( ea interrogatione facta ta- 
bellarum signatarum). E la formola habere se dixit, se 
non implica di necessità una risposta, nemmeno esclude che 
il dixit sia stato un « rispondere ». Si spiega poi la man- 
canza della domanda in questi libelli, perchè essendo la. for- 
za giuridica dell’atto verbale non nella scrittura, ma nella 
testimonianza delle persone intervenute all’ atto; potevasi 
nella scrittura, che aveva un valore secondario, trala- 
sclarsi un elemento, la domanda, che era fatta presupporre 
dalla risposta inserita nel libello. — Questa forma di quie- 
tanza verbale per domanda e risposta era l’ acceptilatio, 
maniera antichissima di estinguere verd:is una obbligazione 
verbis concepita. 
. La forma dell’ esemplare esterno nel libello su citato è il 
chirografo, che in questi documenti Pompeiani apparisce al- 
Vanno 54 p. C., avendo i libelli più antichi ( dell’ anno 27 
e dello stesso anno 54) la forma dell’ acceptilatio anche nel- 
l'esemplare esterno: sicchè il regno di Claudio può consi- 
derarsi come il periodo di transizione, in cui. alle tabelle 
suggellate venne conservata la forma dell’acceptilatio, ed al- 
l'esemplare esterno data la forma chirografaria. In seguito 
l’acceptilatio andò sempre più perdendo terreno, essendo stato 
adottato anche per l’autentica il chirografo: il che pare che 
siasi da principio particolarmente usato nei casi, in cui do- 
(1) Quod ex verborum obligatione tibi debeam, id si velis remittere, pote- 


rit sic fieri, ut patiaris haec verba me dicere: « quod ego tibi promisi ha- 
besne acceptum ? », et tu respondeas: « habeo », 
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vea lo schiavo rilasciare quietanza, poichè neanche con l’or- 
dine del padrone poteva il servo fare l acceptilatio (1). Que- 


sta non è più conosciuta negli scritti de’ Giurisperiti romani. 


come la maniera regolare di sciogliere una obbligazione ver- 
bale, ma è ammessa nei soli casi straordinari, in cui la 
obbligazione finiva per remissione, senza il pagamento. 

La maggior propensione al chirografo il De Petra la 
spiega con la maggiore facilità e agevolezza, che esso pre- 
sentava; perchè in rapporto alla persona che lo ha scritto 
il chirografo è una prova diretta, che non ha bisogno di 
testimoni o di altro, a differenza dell’atto verbale, che ri- 
chiede essenzialmente la prova testata. Difatti i libelli, che 
hanno la forma chirografaria nell’esemplare interno e nell’e- 
sterno, richieggono i testimoni non tanto per una reale ne- 
cessità, quanto per fornire i suggelli indispensabili alla chiu- 
sura, della quale non si potea fare mai a meno, qualunque 
fosse la forma data all’ esemplare autentico. Consentanea- 
mente a ciò, mentre i libelli con l'acceptzlatto giammai han- 
no meno di sette testimoni, veggonsi nei libelli chirografari 
ora cinque, ora quattro, ora tre, ora due suggelli di persone 
diverse (contando fra queste anche il redattore del chiro- 
grafo, che non è certo un testimone ); ed un libello anzi 
presenta nulla più che due volte ripetuto il suggello del ser- 
vo che rilascia la quietanza. si 

Parecchi istrumenti aggiungono il termine dato al com- 
pratore, per soddisfare il credito avuto dall’ argentarius ; 
eccone un esempio : 

HS n(ummos) ccloo w 0 0 CccoxxxVII, quae pecunia în 
stipulatum L. Caecili Iucundi venit ob auctionem C. Babulli 
Romani in K. febr dal primas, mercede minus, persoluta 
habere se diasit C. Babullius Romanus ab L. Caecilio Iu- 
cundo. Act. Pomp. av K. tan. L. Duvio P. Clodio Cos. 


(1) Servus nec iussu domini acceptum facere potest. Gajo. Dig. 46,4, 22. 
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Br alc libello manca la formola ‘mercede minus, il chie 


aa che i diritti. del fisco e dell’agente intermedio anda- 


“vano a carico. del compratore. Difatti supponendo che sia 
stato. ‘altrimenti, e che al venditore. fosse toccato di pagar 


: la mercede, che cosa risulterebbe ? Nei casi ordinari tale 
i ipotesi non incontrerebbe: difficoltà; poichè l’argentarius anti= 


| cipa al compratore il prezzo, ne deduce la sua provvigione in- 
‘sieme alla tassa delle auzioni, ed il rimanente lo versa al vene 


—- 1ditore, che dà quietanza per il prezzo. notato al principio del... 


di atto, mercede minus. Ma pe’ casì: in cui questa, formola non 
si trova , bisognerebbe supporre che' il venditore, pel solo 


d gusto. d’ impedire la compensazione del Suo. credito! col suo 


: - debito, avesse; finita l’auzione , ‘pagata. la. mercede al ban- 


° chiere, e quindi riscosso. PA prezzo senza, alcuna. deduzione: 
sE così strana: tale ipotesi, che per ciò solo bisogna preferire 


pe altra. Ed, invero, ammettendo che la: mercede sia stata a_ 


di carico del compratore; ‘quando nel libello s° incontra là for- 


mola mercede MINUS, intendiamo che l’ aggiudicatario nulla 
avesse. pagato, nè prezzo, nè mercede, e che di tutto fosse de- 


È ‘bitore all'argentarius; il quale segnando in principio dell'atto 


dal somma totale del suo credito, naturalmente viene  quie- 


do tanzato dal. venditore pes quella somma, mercede MINUS , 


11" GIOÒ pel semplice prezzo di aggiudicazione. Quando poi la 
i formola mercede minus non c'è, s' intende che il compra- 


tore avesse pagato in contanti la: ‘imercede, e fosse. rimasto 
. debitore all’ argentarius del solo prezzo che viene indicato 
. al principio dell’atto., e-per questa somma ,. senza alcuna . 
deduzione, il venditore dà. quietanza. - cr 

D’ ordinario» tutti gli ‘strumenti: portano: sull’ Do d’ una 
delle tavolette la indicazione ‘perseriptio «col :nome del. ven-. 
ditore al dativo (p. es. perscriplio’ Cn. Alleio Cryseroti ) 
sà ovvero al genitivo (perseriptio €. Apraei Zoeni), e in-que- . 
Di sto. ‘caso sì. sottintende. “auctionis , come ci dimostra un li- 
DA bello , che ha. È intestazione : parsoringio auelionis Minisi. | 


" R5S 


"Anno Ir È Hi (e a ha 95 a no "a 24 
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Fructi. Due trittici, invece del nome perserzptio, hanno so- 
lutio, chirographum; e il Mommsen, ritenendo che solutzo, 
messa a quel posto, adempia il medesimo officio di prae- 
scriptto, e ripigliando ad esame i testi classici, in cui si 
‘trova perscribere, ne deduce che perscriptio e solutio si 
equivalgono ; sicchè l argentarius che paga è il persceribens, 
e il venditore pagato è perscriptus. 

In quanto alla categoria dei libelli relativi al pagamento 
del fitto de’ fondi municipali, nota il Mommsen, che essi ri- 


spondono meravigliosamente alle norme segnate dall’ Impe- 


ratore Alessandro, in un Rescritto conservato nel Codice 
Giustinianeo, XI, 40 (89), nel titolo de solutionibus et libe- 
rationibus debitorum civitatis. Una quietanza legale, cioè, 
doveva essere scritta dal servus actor del Comune, ed au- 
torizzata e riconosciuta dai magistrati municipali. Infatti 
queste quietanze son tutti chirografi di un Colonorum Co- 
loniae Veneriae Corneliae Pompetanorum servus, i magi- 
strati sono i duumwviri ture dicundo, la loro autorizzazione 
‘0 viene esplicitamente espressa nel testo , o semplicemente 
indicata co’ suggelli, che entrambi, o un solo dei duumviri 
appone per la chiusura dell’ esemplare interno. Questi chiro- 
grafi per la indicazione del tempo portano in principio del- 
l’ atto i nomi dei duumviri, e alla fine quelli dei consoli. Il 
periodo annuale per le funzioni dei magistrati di Pompei non 
coincideva con l’ anno de’ consoli romani, perchè entravano 
in carica al 1 luglio e ne uscivano al 30 giugno. L’anno fi- 
‘“nanziario coincideva con l’amministrativo, per la ragione che 
un’ annata di rendita viene indicata non co’ nomi de’ consoli, 
ma de’ magistrati della colonia ; e stando l' affitto in rela- 
zione co’ quinquennali , doveva la sua durata essere di un 
lustro. Quando il fitto è pagato dopo la scadenza, troviamo: 
ex reliquis, reliquos. Talvolta l’intera annualità è pagata 
in due rate, e allora il pagamento a conto è ricerdato dopo 
il pagamento ‘a saldo con le parole : et accepi ante hane 
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diem, quae dies fuit... sest.... nummos. In un caso la ri- 
cevuta è posteriore di data al pagamento, ed è così espressa: 
scripsî me Lea sestertios... ante hanc diem, quae 
dies... 

I (AGR di rendita sono tre: 1. una fullonica, per la quale 
si corrispondono 1652 sesterzi; 2. il pascolo, che è affittato 
per 2675 sesterzi; 3. il patritum et avitum fundi Rudiani, 
che è stato felicemente divinato dal Mommsen, e consisteva 
in un canone fisso corrisposto sopra un fondo , che aveva 
appartenuto al Comune, e che questo aveva alienato per 
formarsene una rendita; poichè il compratore, invece di pa- 
gare il prezzo, corrispondeva annualmente su di questo le 
usure convenute, che il Comune doveva impiegare per uno 
scopo certo e definito: il canone del fondo Rudiano era di 
6000 sesterzi. | 

Ecco un esempio di quietanza municipale : 

Esemplare interno — C. Cornelio Macro Sex. Pompeto 
Proculo duumviris i. d. Nonis Ianuaris. Privatus Coloniae 
Pompetanor. ser. scripsi me accepisse ab L. Caecilio Iu- 
cundo sestertios duo mellia sescentos septuaginta quinque 
nummos exe reliquis ob pasquom anni Modesti et Vibi 
Secundi.II vir. i. d. Act. Pom. Nerone Caesare I M. Mes- 
salla Corvino. 

Suggelli: Privati e. c. v. e. s. | Sex. Pomp. Procul. | Cn. 
Pompe Caviani | P. Terenti Prim)| Privatc. c. v. €. s. 

Esemplare esterno: C. Cornelio Macro Sex. Pompeto 
Procu. Nonis lanuaris. Privatus Colonor.Pompeianorum ser 
scripsi me accepisse ab L. Caecil. Iucundo hs. 0 0 d CLXXV 
ea reliquis ob pasqua anni Modesti et Vibi Secundi. Act. 
Pom. Nerone Caes. Il Messal. Corvino Cos. 

Sulla covertura: Solutio ob pasqua anni primi Privato. 
Duumwviris Pompeto et Cornelio. Debuera anni superioris 
HS 00 00 DOLXXV. 

Finalmente questi libelli hanno arricchito i i fasti di nuovi 


a 
consolati suffetti, che spettano agli. anni 54 a 56 ’: C.; ima 
nòn ci è un perfetto n fra i i dotti E la loro più pre 
cisa collocazione. 


pi SIA ARE è: n 
d è * 
-# ” 


È Tre Cantari del secoli XV e , XVI ‘concernenti fatti ‘di storia © 


‘| genovese: pubblicati da CoRNELIO DESIMONI. — Genova, Te i 
pografia del R. Istituto de’ sordo-muti, . MDOOCLXXVI. Di i 


In 80. ‘RIAD di pag. 64 (1). 


Nel terzo ed pito de' tre Cantari, ossia componimenti ARE 


scritti per essere declamati immanzi al popolo, che sono com- 
presi in questo volume, è narrata la famosa battaglia: na- 
vale avvenuta l’anno 1528. a Capo d’ Orso nelle ‘acque del © 
golfo di Salerno e la vittoria riportata da’ genovesi, ch' e 
rano comandati dal conte Filippino d’ Oria, sopra gli spa- 


gnuoli ed i napoletani. Questo. cantare fu'dato ben due vol... È $ } 
te alle stampe poco tempo: dopo. l’ avvenimento che vi è derit i 


scritto, ma ora è addivenuto tanto raro ‘che unsolo. esem- > 
plare di ciascuna dello due. edizioni si è potuto trovare. 
 Ond' è che merita non poca: lode il Desimoni per ‘averne cu- 


rata la riproduzione, la quale è stata da lui eseguita con- s7 
frontando tra loro le due antiche stampe e prendendo pel: 


testo quella. che il dotto :cav. Vincenzo Promis, giudica ‘es 


sere la seconda e che ha sessantuna strofa mentre che l’al- |» 


tra, cioè la prima, ne ha ‘solamente cinquantacinque. 
‘ Il componimento è intitolato: Operetta novamente com= 
posta, qual tratta come il conte Filipino con ‘otto CART 
del nobile Andrea Dorio ha rotta larmata di Napoli, È 


quale erano tra galere, fuste, dergannt, et. barche sl 


ro vintiquatro, o) vintisei armate con ‘motti soldati e gros : 


0) Questi tre cantari ‘e Ù continuazione di o. da Vardzine furono ANI 
‘che inseriti negli «atti della. Società «di Storia Ligure Vol, D:O fasIV. ., 
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. sa artigliaria, et altre cose che fanno mestieri, come le- 
| géndo intenderete. La prima strofa è di soli quattro versi 

‘e tutte le altre sono di otto, ma dopo ogni strofa è. ripe- 

‘tuto il ritornello E! ciel vidi tremare, col quale comincia 
la prima. strofa ch’ è del seguente, tenore: . | 


El ciel vidi Hou | 
..— e Napoli col suo confin 
quando el conte Filipin 
< battaglio sopra del mare 
. El ciel vidi tremare 


| ici poco 0 Sah N nuovo possiamo n da que- 
i “ sta poetica narrazione della battaglia navale, i cui fatti so- 


*« no stati raccontati. da parecchi serittori e segnatamente dal 
« Gioviò che ne fu spettatore, ma essa in cambio ci mostra 


con grande evidenza È. sentimenti destati nel popolo geno- 


| vese dall annunzio della vittoria delle loro navi. Se non che 


vuolsi notare che quantunque gli scrittori non sieno-di‘ac- 
cordo nell’indicare il giorno. della battaglia, la quale seguì 
nél martedì. 28 di aprile secondo l’ anonimo autore del Can- 


di tare, la storia fiorentina del Varchi e gli’ annali del Mura- 
So tori, nel. primo. di ‘maggio al dire del Summonte, del Troyli ; 
se del Giannettasio, nel 28 dello stesso mese di maggio sic- 
Ni; come. afferma Sismondo de Sismondi, la cui Opinione è stata 


| poi adottata ‘da Michel Giuseppe Canale , e nel: primo di’ 
Si giugno, secondo. ta asserzione del cronista. Gregorio Rosso, Ro 
alle cui, parole” sembra che abbiasi a prestare maggiore cre- 


3 | denza, ‘pure non è mai possibile che le si assegni, come ha 
| - fatto. 5; Desimoni, la data del 12 di ottobre, ossia di circa 


A ue mesi dopo la morte del LEnd di Lautrech. 
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Continuazione della Cronaca di Jacopo da Varagine dal MOCXCVII 
al MCCCXXXII pubblicata per cura di Vincenzo Pro- 
MIS. — Genova, Tipografia del R. Istituto de' sordo-muti, 

. MDCCCLXXVI—In 8. GA TGICAI di pag. 21. 


Il Muratori sel nono tomo o sonni delle cose ita- 
liane pubblicò il Chronicon Genuense dell’ arcivescovo Ja- 
copo da Varagine, il quale termina all’ anno 1295, ed ora 
per cura del chiarissimo cav. Vincenzo Promis si è per la 
prima volta data alle stampe una breve continuazione di 
quella cronaca dal 1297 al 1332 dovuta ad uno scrittore 
anonimo, il quale secondo l'avviso dell’erudito editore può 
dirsi contemporaneo del primo cronista. Essa è stata tratta 
da un codice del principio del XV secolo, ch' è conservato 
nell'Archivio di Stato in Torino, e vi si trova un ‘brano in 
cui si parla della pace che fu fatta in Napoli l’anno ‘1381 
tra i guelfi ed i ghibellini di Genova alla presenza di re 
Roberto, si riportano i nomi degli ambasciadori dell’una e 
dell'altra parte che si recarono a Napoli per trattare la pa- 
ce, e si riferiscono alcuni de’ principali patti della stessa , 
fra i quali è a notarsi questo, quod dominus rea predi- 
ctus (re Roberto) debedat habere regimen civitatis usque 
ad tempus quod ei concessum et reconfirmatum fuit per 
partem intrinsecam (i guelfi) dum taxat M CCCXXXIIII die 
XXVII iunti. debebat etiam habere ellectionem abbatis 
Janue et tenere in Janua usque ad dictum tempus de sua 
gente propria ad soldum proprium comunis trecentos equi- 
tes et quingentos pedites. | L. V. 


Giambattista Marzano. Sul! arma della città di Monteleo- 
ne: Studi storici ed araldici estratti dal giornale Aral- 
dico genealogico. Anno IV n. 2-3. Pisa 1876 p. 33 in 4. 


L’ autore si propose di spiegare, meglio che per altri non 
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fu fatto, e secondo le leggi araldiche, l'arma che innalza 
Monteleone, nella quale con emblematiche figure vede com- 
pendiata e rappresentata la storia della città. E la ducale co- 
rona che vi appose in cima lo storico Bisogni lo conduce 
ad esaminare un oscuro punto: delle patrie memorie, quando 
cioè e come Monteleone fu sottratta al regio demanio. Que- 
sta ricerca, intesa a mostrare che la città non fu mai le- 
galmente soggetta a feudale signoria, può dirsi l'argomento 
vero dello scritto, ed è fatta bene. L'autore confuta quello 
che scrissero i due storici di Monteleone, Bisogni e Capial- 
bi, intorno l'origine de’ feudali dritti della famiglia Pigna- 
telli; e dalla storia de’tempi, e da molti documenti trae le 
ragioni per sostenere che i privilegi del 1501 e del 1506, 
ne quali si attesta comprata la città da Ettore Pignatelli, fu- 
rono foggiati a legittimare una violenta usurpazione. Impor- 
tanti e curiosi sono i particolari della lotta sostenuta dai 
cittadini per sottrarsi agli odiati feudatari?, e del giudizio 
intentato nel 1769 innanzi la regia Camera per ottenere che 
Monteleone fosse reintegrata nel demanio. In difesa della 
città, l'illustre Michele Arditi scrisse un dotto libro in 4.9 
di 419 pagine, che il Marzano riassume, tra le altre cose 
narrando l’involamento del 3.° volume dei Quinternioni dal- 
l'Archivio di Stato, che riapparve sedici anni dopo l’inizio 
del litigio, colla giunta di un diploma di Federico d'Aragona 
del 1501, nel quale si diceva venduta Monteleone ad Ettore 
Pignatelli, scritto sopra mezzi fogli più grandi degli altri 
e con viziatura dei numeri d’ ordine. Gli avvocati batta- 
| gliarono per trentasette anni, e chi sa quando il giudizio 
sarebbe finito, se non fosse venuto a troncarlo la spada dei 
Francesi e il decreto del 1806 abolitivo della feudalità. D'al- 
lora sola memoria del signorile dominio rimase sulla porta 
del castello di Monteleone l' insegna delle tre pignatte di 
nero in campo d'argento, e il Marzano fa voti che sia ab- 
battuta. d. B. 
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Ziccardi Michelangelo. I Cappuccini in Campobasso cronaca 
del secolo XVI ristampata in più facile lettura e for= <> i 
nita di note e documenti dall’ uvv. Pasquale Albino. Cam- 
Dop9ss0 tip. de Nigris 1876 p. 262 in gita 


Narra le baruffe RR tra i confrati di. 8, Maria della E 
Croce e quelli della SS. Trinità dal 1575 in poi per elia 3 
|. di precedenza, finchè un certo Cappuccino, si CHITRASA è: du “i 9 
cificolli. | HS n) Duo si 


Albino Pasquale. Coranrafia. Motisani: Parte prima “deserti e: 
zione generale della provincia ‘A Campobasso | 
Di de Arte; 1876 p 195) n E Bari Meo to 


“Fai ioollizione. conticne:: 50 è ‘ropografia è della Pio i 
di Molise; carattere e costume degli abitanti. DI: Topografia | 


of georgica-geologica , e; mendorie. ‘antiche del: ‘circondario. di 


"© Campobasso, 8° Topografia georgica- geologica, 6 memorie. ja È 


1 s0A ‘antiche del. circondario d' Isernia. 49 Topografia goorgica- . E 
at geologica. del circondario. di Larino. 59 Terre produttive, e00ì , 


.  nomia rurale, vegetale, animale, industriale commerciale ,. 

| opere. pubbliche, fiere, dogane. E in un appendice: delle va-. È «I 
rie circoscrizioni territoriali della. provincia di Molise: sta- Ji 
tistica. forestale: relazione sugli antichi ‘monumenti di Biel 
trabbondante nel ‘Molise. dil Ambrogio Caraba e Franc: San 
verio Cremonese:. ‘cenno storico del” Sannio di Lorenzo Giu: | 
stiniani. “al età della pietra. nella (Iron di Molise, tela gi 
zione a dott. Pigorini ecc. en api a 


ANNUNZII. 


ANGELUCCI ANGELO. Ricerche preistoriche e storiche nella Italia 
meridionale (187 2-1875). Torino 1876 tip. Baglione p.68 in 8:° 
Il chiaro autore raccolse e ristampò in un solo opuscolo varii suoi 
scritti già noti sui monumenti d’ antichità, del medio evo, e del ri- 
sorgimento dell’ arte nella Capitanata e nelle province vicine, per 
 offrirli al congresso internazionale di Antropologia e di Archeologia 
preistoriche nella VIII sessione a Budapest. 


PAVONE G. Romro. Gioacchino Gaudio e gli ultimi rivolgimenti 
‘ in Biabria c citrà. Cosenza tip. Migliaccio 1876 p. 864 I-XXXVI. 

Sono note biografiche e appunti storici intorno i moti politici della 
Calabria dal. 1837 al 1860. 


Minieri Riccro Camino. Notizie storiche tratte da 62 registri. 
Angioini dell'Archivio di Stato di Napoli che fanno seguito agli 

. \studii storici fatti sopra 84 registri Angioni, Napoli tip. Ri 

: naldi e Sellitto 1877, pag. 243 in 40 

— Il regno di Carlo I d’ Angiò dal 2 gennaio 1275 al 31 

. decembre 1283 (continuaz). ARCH. STORICO ITALIANO 7. XX V Terza 
serie p: 19 a 42. 


na CY, BENEDETTO E Dei Saluzzo di Napoli. Tlustinaine 
nobiliare. Napoli tip. de Angelis 1877 p. 80 in 4.°°Si propone 
mostrare il nesso genealogico dei Saluzzo di Napoli con quelli del 
| Marchesato. 

- Sotto carta (1860-61). Vicenza PA Paroni 1876 pag. 24 
E, l 

| Brevi note scritte da un giovane capitano del genio, morto nel 
1863, edite da GrusePPE DE FABRIS. 


al | Anno II na 29 


NECROLOGIA 


GIOVANNI SCHERILLO 


Agli 11 dello scorso febbraio cessava di vivere il chia- 
rissimo D. Giovanni Scherillo, autore lodatissimo di molte 
opere di storia ed archeologia patria. Di lui tratteranno lar- 
gamente alcuni suoi discepoli in un lavoro speciale. L' Ar- 
chivio storico lo ricorda qui ai suoi lettori colle parole dette 
sul feretro dal commendatore Giulio Minervini, che furono. 
le seguenti : De 


Prendo la parola per brevi istanti, per dare un addio al collega, 
all’ amico, in nome mio ed in nome delle Accademie alle quali ap- 
partenne. 

Giovanni Scherillo non è più. Il suo volto sempre lieto ed ama- 
bile, l’ affettuoso sorriso, la parola che partiva dal cuore sono per 
sempre scomparsi dalla terra. 

Tollerate che io rammenti brevemente questa diletta esistenza che 
lascia un vòto nell’ animo mio, nell’ animo di quanti conobbero Gio- 
vanni Scherillo. 

Ricordando come un lampo la mente ed il cuore di Giovanni 
Scherillo, sarà in parte disacerbato il nostro dolore. 

Lascerò ad altri la cura di parlare de’ suoi studi teologici nei 
quali divenne maestro ; e mi limiterò a toccar di volo della sua 
vita letteraria. 
| Giovanni Scherillo ebbe pronto l’ ingegno, culto l’ intelletto. Sino 
dalla prima giovinezza diede opera agli studi classici e divenne a 
lui famigliare la lingua del Lazio e la vita dell’ antichità. 

Nel latino fu scrittore solenne in prosa ed in verso; .sì che lo 
crederesti nato ne’ secoli dell’ aurea latinità. 
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Ci rimangono molti documenti di questa sua valentia, come gemme 
dell’ odierna letteratura; e gli atti della nostra Accademia di Ar- 
cheologia, Lettere e Belle Arti non poche volte se ne arricchirono. 

Il nostro collega però non fu pago di esercitare la fantasia con 
la poesia e l’ oratoria: ma volle dedicarsi agli studi dell’ archeologia 
ed alle ricerche della classica 'antichità. Nell’ archeologia sacra e 
nella profana esercitò le sua penna. Ricorderò il suo trattato sul- 
l’ anfiteatro puteolano, che non condusse a compimento ; comunque 
ne avesse estesa la trattazione in molte memorie Accademiche stam- 
pate negli Atti: nè lascerò le sue varie scritture sulle catacombe 
di S. Gennaro; e per omettere altre pubblicazioni, ricorderò di volo 
quelle su Baia, su Caivano, il grosso libro sulla venuta di S. Pietro 
. in Napoli, nel quale accanto alla questione ecelesiastica sono trat- 
tate questioni storiche ed archeologiche e pubblicati ed illustrati 
monumenti delle nostre regioni. 

Non è ancora compiuta la stampa di una erudita memoria del 
nostro collega sopra un manoscritto greco intorno la vita di S. Gen- 
‘ naro4y la quale ricerca altra volta aveva occupata la mente dello 
Scherillo. 

Io non posso enumerare tutto ciò che vide la luce per opera di 
Giovanni Scherillo. Basti il dire che se ne preparava una edizione 
in molti volumi: ed il nostro collega non ebbe la nobile soddisfa- 
zione di veder compiuta quella edizione. 

Lo Scherillo si volse ancora con ardore all’ insegnamento ; e se 
da un lato illuminava l’ intelletto de’ giovani alunni colla face del 
sapere, si faceva amare da essi con la cortesia e con le affettuose 
maniere. 

— Questo ricordo mi chiama a parlar del carattere del nostro diletto 
collega. Vedevi in lui la più ingenua e modesta semplicità accop- 
‘piata al più tenero affetto. 

Quest’ uomo non seppe mai odiare alcuno. Non entrava nell’ animo 
suo che il sentimento dell'amore, questo sentimento che impone la 
religione di Cristo, di cui fu fervente seguace e vero sacerdote. 

Uno de’ distintivi del carattere dello Scherillo fu la* tolleranza. 
Come letterato ebbe a trattar con molti uomini di sentimenti e di 
credenze differentissime. Col suo spirito elevato, superò la falsa de- 
licatezza, d’isolarsi dal resto del mondo; non fece mai il viso arci» 


fa: 
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gno ad alcuno; e fu altamente rispettato nelle sue credenze.. Assistei 


io medesimo alle sue relazioni col Renan; senza che ne venisse tur- 
bata la sua intemerata coscienza. toi 

Io qui mi arresto, o Signori; son troppo commosso in ) questo mo- 
mento solenne. fio 


Io ti saluto, o Giovanni Scherillo, amatissimo collega : addio Da S 


sempre, addio. 


+ 


VINCENZO CUOMO 


La Società Storica Napolitana ha fatto in questo trime-. : 


stre anche un’ altra perdita nel sacerdote D. Vincenzo Cuo- 
mo, il quale, se non giovò alla patria storia con opere messe 
a stampa, è stato altrimenti, e forse non meno degli serit- 


tori, benemerito della medesima. Raccoglitore infaticabile di: 
Mss., libri e stampe riguardanti le provincie meridionali . 
d’Italia, egli fu uno dei primi, che in questo secolo conti- 


nuasse l’ onoranda tradizione di quei buoni Napoletani, che, 
. come il Marchese de Sarno, Francesco Orlandi, Cono Capo- 
bianco ed altri, intesero a radunare e conservare quanto in 
tutti i tempi fu scritto su tal proposito. Se non. che il Cuomo 


| mirava principalmente a raccogliere gli opuscoli, quegli scritti 
cioè, che stampati a pochi esemplari, e destinati a vita breve. 
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e non molto conosciuta, sono ordinariamente difficili. a rin- 


venirsi, e non per tanto riescono assai spesso utili ai nostri 


studii. Girando pei librai e pei muricciuoli, facendo indagini 
per Napoli e per le provincie, frugando da per tutto, egli in | 


circa 50 anni con amore e pazienza indicibili aveva raccolto 
molte opere assai rare e preziose, e forse meglio di 30,000 di 


queste brevi scritture. E tutto ciò non era fatto per la sola. : 
e sterile sodisfazione del raccoglitore. Il Cuomo, secondo che 
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ben disse l’ illustre Carlo Troya, (1) faceva vivendo un nobile 
uso dei suoi libri, e pensava di farne anche uno nobilissimo 
| dopo la morte. Imperocchè la sua biblioteca, che egli rendeva 
accessibile a tutti coloro che si occupavano della patria storia, 
e che, gli amici, trai quali da più che 40 anni io godeva di 
annoverarmi, usavano liberamente e senza restrizione alcuna, 
sin dal 1850 era da lui destinata a pubblico beneficio. Ma 
il suo proponimento non potè aver effetto prima dello scorso 
anno. Allorchè nel gennaio del 1876 si costituì la società sto- 
rica Napoletana, della quale per statuto doveva sempre essere 
presidente onorario il sindaco della nostra città, parve a 
lui miglior consiglio offrire la sua collezione al Municipio di 
Napoli, che collegavasi in tal guisa coi nostri studii, anzichè 
alla Provincia colla quale in prima aveva trattato. Conse- 
gnati quindi i libri, nel giugno seguente la donazione fu 


ne stipulata. 

Pisgraziatamente il Cuomo non ha avuto la soddisfazione 
di veder aperta al pubblico la sua biblioteca. Ai 22 febbrajo 
di questo anno egli passava al riposo dei giusti, e disponeva 
che si consegnassero al Municipio gli altri libri, che si aveva 
riservati, e che erano tuttora rimasti presso di lui. Così anche 
morendo l’ egregio uomo non dimenticava un’ opera che era 
| stata l'aspirazione di tutta la sua vita, e che fra breve, 
 mercè le cure dell’ on. Duca di S. Donato, vedremo com- 

piuta. 
Re B. C. 


(1) Troya, Cod. dipl. Long: II, 458. Il Cuomo, egli dice, coltiva le storiche 
. discipline con grande affetto, e possiede una ricca raccolta di storie patrie, 
ond’ egli fa ora il più lodevole uso; ma egli divisa di farne uno anche più 
generoso în appresso. 
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UN PROCESSO DI STATO 


AL TEMPO 


DE'TUMUL'TI AVVENUTI IN NAPOLI NEL 1547 


PEL TRIBUNALE DELLA INQUISIZIONE 


Sono noti abbastanza nell’istoria i tumulti che successero 
in Napoli nel 1547, quando dal Governo spagnuolo volevasi 
introdurre nel Reame il Tribunale dell’ Inquisizione. Tutti 
gli scrittori così italiani come stranieri, non han mancato 
di toccare di quella spaventevole rivoltura e sedizione dei 
Napolitani, maravigliandosi per lo più, come un popolo cor- 
rivo anzichè no al fanatismo ed alla intolleranza religiosa, 
avesse potuto per quella istituzione (che al certo non era 
affatto nuova (1)) concepire cotanto sdegno ed orrore. Chi 
volesse nondimeno, con più sicura critica giudicare di quei 
fatti, dovrebbe mettersi innanzi agli occhi il vero stato in 
cui trovavasi a quei tempi la, città di Napoli. Parte Angioi- 
na, 0 a dir meglio Francese, depressa, ma non al tutto spenta 
tra la nobiltà ed il ceto mezzano; il ridestarsi della lette- 
ratura e della filosofia ne’ nostri migliori ingegni, non del 


(1) Per l'origine del Tribunale dell’Inquisizione nel Regno veggasi tra l’al- 
tro il CHIOCCARELLI, tom. 8 de’ Ms. giurisdizionali, il ToPpPI, Biblioteca , il 
GIANNONE stor. civ. etc. Per quanto riguarda gl'inquisitori dell’eretica pra- 
vità, inviati dal Pontefice nel Regno al tempo degli Angioini, del salario che 
loro si corrispondeva dal Re, del loro ufficio difeso dal braccio secolare, delle 
pene contro gli eretici e delle confische a favore del demanio, si leggano i 
documenti da me pubblicati nell’ Appendice al 2,9 Vol. del Cod. Diplomat. 
di Garlo I e II d’Angiò, 
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tutto avversi al libero esame delle novità religiose (1); la 
«perduta indipendenza del Reame dato in balia a proconsoli 
e soldati stranieri; le continue contese e le zuffe sanguinose 
tra il popolo minuto ed i soldati Spagnuoli, il che avea da 
gran tempo ingenerato odio e sospetto vicendevole (2); I’ al- 
terigia e la corruzione della maggior parte dei nobili che mal 
sopportavano il governo aspro e dispotico del Vicerè Pietro 


di Toledo (3); le barbare usanze e le feroci sentenze del Tri- 
bunale dell’ Inquisizione di Spagna, che nella mente del po-. 
polo Napolitano per natura fantastico ed immaginoso, si ac- 
crescevano, si esageravano, sì commentavano con tutti gli 
orrori dei tormenti, delle pene e delle confiscazioni (4); ed 


(1) Fu per paura di novità politiche e religiose, che il Collaterale nel 1546, 
un anno prima de’ tumulti per l'Inquisizione, credette di sopprimere le Acca- 
demie de’ Sereni del Seggio di Nido, degli Ardenti del Seggio di Capuana 
. e degl’ Zncogniti ; nelle quali Accademie usavano di ragunarsi i più colti uo- 

mini della Nobiltà e del ceto mezzano — CASTALDO, Costo ete. 

(2) Il SUMMONTE racconta tra l’altro, che a’ 17 giugno 1537 nacque una rissa 

spaventevole tra 3000 soldati, giunti nuovamente di Spagna ( che chiamavansi 
Bisogni) e la gente del popolo, per cagione, che essendo entrati nelle osterie 
famelici come stavano, mangiarono a ribocco, e nel pagare vennero a qui- 
stioni, e dall’una parte e dall'altra si corse alle armi, rimanendo uccisi nella 
mischia circa mille spagnuoli! Anche allora la Nobiltà prese la parte del 
popolo, e però, soggiunge l’autore, fin d’ allora « intrinsechissimi odii restati 
erano tra il Vicerè e la Nobiltà e tra’ soldati spagnuoli e quelli del popolo » 
Lib. 10. 
+ (8) Ove giugnesse la prepotenza e l'arroganza di alcuni Nobili e Cavalieri 
Napolitani a quei tempi, il narra apertamente il CASTALDO, autore sincrono, 
di opinioni moderate,"e non avverso certamente al ceto della Nobiltà. « Te- 
‘nevano i Potenti dentro le loro case uomini sciolti e scelerati, per ministri 
delle loro voglie; nè Capitani di giustizia, nè la famiglia della Corte, nè lo 
stesso Tribunale della Vicaria vi potevano rimediare, anzi volendo contro di 
loro procedere e prenderli per dar loro il convenevole castigo, i rei entran- 
dosene in quelle case erano salve ete. » Istor. lib. I. pag. 36. 

(4) « Augebat horrorem perversa et praepostera judiciorum forma, quae . 
contra naturalem aequitatem et omnem legitimum ordinem in iurisdictio- 
ne ‘illa explicanda observatur: tum etiam immanitas tormentorum ete. 
THuaN. Hist. lib. 3.» — Relatum, qualis Hispaniarum Inquisitio redacta 
sit, et quam levibus ex causis crudelissima tormenta, et mortes inflictae ; 
quia et judicatum contra jam vita functos, et cremata ossa sepulcris eruta 
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infine le promesse del Gran Capitano, ed i privilegi di Fer- 
dinando il Cattolico, il quale a’ Napolitani per grazia singo- 
lare concesse che non mai nella loro città si sarebbe imposto 
il Tribunale dell Inquisizione a modo di Spagna (1). 

Tra’ nostri istorici tre scrittori sincroni han trattato di 
proposito di quelle turbolenze, Antonino Castaldo, Uberto 
Foglielta, e Camillo Porzio, a’ quali si può aggiungere an- 
cora, quantunque non pari di meritò, Fra Luigi Contari- 
ni (2). Di altri quasi sincroni, alcuni ne han tramandate 
nelle loro istorie lunghe narrazioni, come il Roseo, il Costo, 
il Summonte; ed alcuni altri come il Sarpi, il Pallavicino, 
il Paramo, il Segni e simili, non han mancato di ricordare i 
terribili avvenimenti del 1547. Gli storici più moderni da’detti 


in mortuorum decus, viventiumque terrorem ; praegnantes non expectatu 
parto, necatas etc. TRISTAN. CARACCIOL. de Inquisit. Epist. 

- (1) ZURITA, Ann. d'Aragona lib. 5 e. 70 e lib. 9 c. 76 — MARIANA, Mist. c. 1. 
. (2) L’Istoria di Notar Antonino Castaldo fu pubblicata la prima volta dal 
GRAVIER, Raccolta de’ più rinomati scrittori del Regno di Napoli, tom. VI. 
Già prima ne correvano per le mani di tutti parecchie copie manoscritte ; 
n’ esistano ancora talune nella Biblioteca nazionale di Napoli, ed un’ altra in 
quella de’ PP. dell'Oratorio, in qualche parte diversa dalla copia pubblicata 
dal Gravier. Il Castaldo fu rinomato non solo nella sua professione di Notaio, 
ma anche nelle lettere: Appartenne all’ Accademia de’ Sereni de’ Nobili di Nido. 
Per una poesia scritta contro un Nobile di Casa Poderico, si buscò dagli 
sgherri di costui tre pugnalate. Fu pure Segretario del Comune. Scrisse con 
abbastanza di critica. 

Il FOGLIETA Genovese, autore di varie rinomate opere, scrisse tra l’ altro: 
Tumultus Neapolitani sub Petro Toleto, opera dal GRAVIER pure riportata 
nelle sue Cronache. 

CaMiLLO Porzio, elegante scrittore Italiano , lasciò inedita una sua opera 
intitolata Historia d’Italia contenente i successi dell’anno 1547, e fu pub- 
blicata la prima volta in Napoli nel 1839 per cura dell’Accademia Pontaniana. 

Il CONTARINI, Veneziano, scrisse nel 1569 dell Antichità di Roma con l’ori- 
gine e Nobiltà di Napoli, ed ivi parla tra l’altro con molta verità de’tumulti 
di Napoli del 1547. . 

Ci ha infine altro scrittore del tempo, ora la prima volta pubblicato in 
questo Archivio Storico fasc. III per cura del chiar. BARTOLOMMEO CAPASSO, 
il FUSCOLILLO, che dà pure un cenno di quelli avvenimenti, quantunque sia da 
lamentare che manchino due pagine del Ms., in cui si descrivevano appunto. 
i fatti di quell’anno, . 
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autori han tolto le notizie di quei fatti, così il Giannone, 
il Troilo, il Sismondi, il Botta ed altri; e tra’ contempo- 
ranei non posso obliare di un nostro egregio concittadino, 
Balducchini, non ha guari defunto, che ha narrato con for- 
bito stile i movimenti popolari di quell’anno. 

Nondimeno di quella spaventevole sommossa, nessuno , 
per quanto è a mia conoscenza, ha pubblicato documenti, 
che i fatti avessero assicurati con testimonianze di scrit- 
ture pubbliche del tempo. Essendomi dunque incontrato di 
rinvenire nel Grande Archivio di Stato di Napoli un pro- 
cesso giudiziario relativo appunto a tumulti del 1547, ho 
creduto far cosa grata agli amatori di studi istorici, pubbli- 
carne quel tanto, che ho reputato più utile ad illustrare 
sempre più gli avvenimenti straordinarii di quell’ anno. Dirò 
in breve di questo autentico processo e della sua importanza 
storica; alla pubblicazione di esso aggiungerò alcune noti- 
cine per indicare qualche fatto nuovo che ivi si legge, ov- 
vero la discordanza con quelli narrati dagli storici. 

Tra le immense scritture, preziosissime per l'istoria che 
il Grande Archivio di Napoli conserva, ci ha un numero 
sterminato di processi giudiziarti, agitati presso le antiche 
magistrature del Reame da’ tempi.Aragonesi fino al 1808 (1). 
Giudizi criminali e civili, tra particolari ed Università, tra 


(1) Vedi il mio Cenno Storico Critico del Grande Archivio di Napoli, 1871; 
e la relazione degli Arch. Napolit. del Trinchera, 1872. È 

Il processo civile presso le antiche magistrature del Reame era unico e 
conservavasi dal Notaro degli atti, Scrivano o Attuario, al contrario del 
processo moderno che è doppio e si conserva dalle parti. Però tutti i docu- 
menti che sì presentavano a loro difesa dai contendenti, le pruove testimoniali, 
e tutt’ altro relativo alle deduzioni delle parti ed al corso del procedimento 
rinvenivasi nell'unico processo. Introdotta presso noi la nuova procedura ed 
abolito l’ ufficio di Scrivano e Mastrodatti, fu disposto che i processi esistenti 
negli Archivi degli antichi Tribunali, e quelli che ritenevano nelle loro case 
gli anzidetti uffiziali, si fossero depositati nell'Archivio generale. Così si rac- 
colsero nel Grande Archivio di Stato di Napoli la maggior parte di queste 
importanti scritture, 
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privati ed il Fisco, concernenti quistioni non pure d’ inte- 
resse individuale, ma di diritto pubblico, feudale, municipale, 
amministrativo ed Ecclesiastico, trattavansi innanzi alla G. 
Corte della Vicaria, alla Regia Camera della Sommaria, 
al Sacro Regio Consiglio, ed al tempo de’ Vicerè anche 
presso il Collaterale. Sicchè così fatte scritture riescono 
spesso di grande importanza istorica, non pure per la cono- 
scenza esatta della procedura civile e criminale de’ diversi 
tempi, ma per isvariate notizie che ivi si rinvengono, ed 
anche per diplomi ed altri documenti, che spesso da’ conten- 
denti si presentavano ai magistrati, de’ quali diplomi forse 
non si potrebbe altrimenti avere notizia. 

Tra’ processi, pervenuti dal S. R. Consiglio ce ne ha uno, 
che ha per titolo: sco, contra Gio. Troano StINcA Offi- 
ciale seu Guardiano della Dohana di Napoli inquisito di 
tumulto seu fellonia — 1547 » Il tumulto, di cui ivi par- 
lasi; è appunto quello avvenuto in Napoli pel 7ydDunale del- 
l Inquisizione (1). 

Il volume del processo esiste nel fascio segnato col Nu- 
mero 10700 (2). Contiene carte scritte 231, di cui le prime 
dodici sono in uno de’lati in piccola parte bruciate — Scor- 
rendolo da capo a fondo , vedesi, trattarsi di procedura 
. criminale per delitto di fellonia e ribellione; imputato lo an- 


(1) Il processo che qui si pubblica, non fu trattato presso il S. R. Consiglio, 
ma, come vedremo, presso una delegazione speciale nominata dal Re. L'ho 
trovato nondimeno tra’ processi del S. R. Consiglio, forse perchè il Commis- 
sario della causa fu un Consigliere di quel Tribunale. L’intitolazione non è 
di carattere del tempo, ma essendosi lacerata la prima carta, dovette ag- 
giungersi posteriormente, anche perchè si vede scritta in Italiano , quando 
avrebbe dovuta essere in Latino. 

(2) I processi giudiziarii nel Grande Archivio di Napoli sono in buona parte 
ordinati con Indici e Repertorii. Le scritture sono distinte in fasci, conte- 
nente ciascun fascio parecchi processi di diversa specie. Ogni fascio ha un 
numero. Ci ha un Indice alfabetico dei nomi dei contendenti, ed una par- 
detta corrispondente (quantunque non completa) contenente non solo 1° indi- 
«cazione de’nomi delle parti, ma anche l’ oggetto della contesa. 


- 
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zidetto Stnca, come uno dei caporali, autori, fautori, par- 
tecipe e mandante coll’ animo di sollevare la città di Napoli 
contro la Maestà Cesarea. A seconda delle leggi del Re- 
gno (1) trattandosi di crimine di lesa Maestà, non al tutto 
notorio e manifesto, la procedura cominciò con una 2nquisi- 
zione fiscale, in cui narrandosi tutti i fatti di ribellione ed 
i tumulti avvenuti nella città di Napoli a quei tempi, si ri- 
tenne come uno dei rei principali Giovan Trojano Stinca, 
Guardiano del porto di Napoli. L’imputato, cui fu dal Fisco 
comunicata la inquisizione, negò e rifiutò la maggior parte 
degli articoli. Indi presentandosi al Tribunale straordinario 
nominato dall’ Imperatore per giudicare de’ fatti criminosi 
succeduti in quella sedizione, propose le sue difese, eccezioni 
e proteste; attaccò l'inguisizione in tutte le parti, per 
quanto riguardava la sua partecipazione a quella rivoltura; 
divise i tumulti in due ; per quelli da Febbraio a Luglio 1547, 
disse essere stati ricoperti dall’ amnistia dell’ Imperatore, e 
non doversene tener parola; per li secondi chiese in diversi 
modi per via di testimoni abbattere ogni sorta d’ accusa. 
Dopo varie istruzioni, il magistrato ( senz’ altra considera- 
zione, ma colla solita formola, usata a quei tempi, vis:s v7- 
dendis) condannò lo Stinca alla perdita dell’ ufficio di Guar- 
diano del Porto di Napoli. Di questa sentenza l'imputato si 
gravò presso il Supremo Imperante; ne fu disposta la revi- 
sione ad altro Tribunale straordinario , ‘il quale assolvette 
interamente l’accusato ed ordinò fosse rimesso nell’ antico 
suo ufficio. È 
Ma chi era questo imputato Stinca che a quei tempi tro- 
vavasi nell’ importante uffizio di. Guardiano Maggiore del 
Porto e della Dohana di Napoli ? Appare dal processo, che 
Giovanni Trojano era figliuolo di Andrea Stinca, Razionale 


(1) Const. lib. 1. Qualiter justit. lib. 2. De his qui fideius. — Capital. ad 
etsi frequent. bona prodit. ete. Vedi la mia dissertazione istorica sul giudi- 
zio e condanna di Corradino. 


— 211 — 


della Regia Camera della Sommaria fin dal 1516, indi Presi- 
dente (1). | 

Andrea Stinca non è ignoto nell’ istoria, anzi il suo nome 
va unito a fatti importanti di quei tempi, che ai tumulti pel 
Tribunale dell’ Inquisizione strettamente si collegano. Nel 
27 Dicembre 1535 in sostituzione di Notar Gregorio Rosso, 
lo Stinca fu nominato Eletto della Piazza del Popolo (2) 
Carlo V reduce dalla famosa spedizione contro il Barba- 
rossa (dalla quale, come ognun sa, dopo tanto sprecamento 
di danaro e di generoso sangue, non sì seppe cavare alcun 
profitto per la sicurezza dei Cristiani) se n° era venuto in 
Napoli, accolto colla più sontuosa magnificenza dal Vicerè 
Pietro di Toledo e da tutta la cittadinanza. Con questa oc- 
casione la maggior parte dei Nobili, tra’ quali primeggiavano 
il Marchese del Vasto ed il Principe di Salerno, tentarono 
di far rimuovere dalla Città il Toledo ; come irriverente 
verso la Nobiltà , e de’ suoi pretesi diritti e privilegi con- 
culcatore manifesto. Veramente il Toledo era di natura 


(1) Nel processo, pag. 156, leggesi il diploma del 15 Ottobre 1516, con cui dal 
Vicerè di allora Raimondo de Cardona vien nominato Andrea Stinca Ra- 
zionale della Sommaria in sostituzione di Antonio de Caro. 

(2) Gregorio Rosso, Notaio di molta rinomanza come il Castaldo, è l’autore 
dei Giornali ovvero dell’ Istoria delle cose avvenute in Napoli dal 1526 al 
1537. Ecco come racconta egli stesso per qual ragione lasciò l’ Elettato ed 
in suo luogo fu posto Andrea Stinca « Alli 16 di Dicembre (1535) giovedì, 
l'Imperatore mi fece chiamare, e volse sapere da me le condizioni dello Po- 
polo di Napoli e che averia potuto fare per esso in suo benefizio. Io le dissi 


.che era fedelissimo, ed amantissimo della sua corona, e che per mantenerlo 


soddisfatto e contento, non ce bisognava altro, che mantenerlo abbondante 
senza angarie, e che ognuno magni allo piatto suo con la debita giustizia, 
e che stava per l’ ultimo assai risentito e disgustato per le nuove gabelle po- 
ste dal Vicerè. Questo mio parlare libero conforme la coscienza, forsi fu causa 
che alli 17 dello medesimo fussi levato dall’ Elettato, ed in loco mio fu fatto 
Andrea Stinca, Razionale della Sommaria, in tutto e per tutto dipendente 
dallo Viceré » Raccolta di Gravier tom. VIII. Vedi pure il TUTINI, dei Seggi 


‘di Napoli pag. 248. Il SuMmMoNTE Ist. lib. 10 cennando gli Eletti del Popolo, 


che aveano lasciato di se buona fama, annovera tra gli altri lo Stinca, quan- 
tunque lo dica pure amicissimo del Vicerè, saputo e destro. 


Anno II. i h27 
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altiero e dispotico; ma la nobiltà di allora non era meno 
insolente ed arrogante. Il popolo veniva talvolta dal potere 
del Vicerè protetto contro i soprusi e le angarie dei Nobili 
però ne’ primi anni del suo governo il Toledo fu da’ Napoli- 
tani amato e riverito. Ma per abbellire la Città di strade e 
sontuosi edificii, fortificarla meglio di castella, cingerla di 
nuove mura, ed altre opere eseguire per render l’ aere più 
salubre ed il soggiorno più dilettevole , fu uopo al Toledo 
di molto danaro. Quindi nuove tasse sul popolo, ed il popolo 
tumultuare e risentire più il danno che il beneficio delle no- 
vità. Sicchè il Toledo avea dovuto anche contro i popolani 
spiegare alcuna volta quella severità e fierezza, tutta pro- 
pria della sua indole (1). Anche al popolo per tanto comin- 
ciava a venire in odio il suo governo; e di ciò accortisi i 
Nobili, attendevano una occasione favorevole d’ incitargli 
contro la plebe, e spingere l'Imperatore ad allontanarlo da 
Napoli. 

E sarebbe ciò avvenuto fin dal 1535, se Andrea Stinca, 
vecchio saggio e destro , come il chiama il Castaldo (2), 
non si fosse adoperato con Carlo V in difesa del Vicerè. 
L'Imperatore era rimasto SOrpreso, ed alquanto adirato con- 
tro al Toledo, perchè in una festa data nell’ occasione della 
_ sua venuta in Napoli, il Vicerè avea minacciato di prigione 


(1) Nel 1533 volendo il Vicerè far lastricare di selice le strade e ristorar le 
muraglie, di accordo coll’ Eletto Terracina impose una nuova gabella di un 
tornese a rotolo sulla carne, sul cacio e su’ pesci. Un certo Fucillo di Mi- + 
cone, mercatante di vino, popolano audace e bravaccio , affrontò un giorno 
il Terracina, e minacciò di bruciargli la casa colla moglie ed i figliuoli, se 
consentisse a far mandare in esecuzione quella gabella. Fu arrestato subito 
per ordine del Vicerè il Fucillo, ed il giorno dopo essendo corso la plebe alla 
Vicaria per chiedere il suo cittadino , se lo vide gittare morto con un ca- 
pestro -al collo da una finestra! E lo stesso fu fatto dopo pochi dì ad altri 
due popolani! Giornali del Rosso; Costo, Annotaz. al Roseo. La giustizia 
del Toledo putiva molto di barbarie e-di spietato dispotismo ! i 

(2) Op. cit. pag. 57. Anche il Costo op. cit. chiama lo Stinca,, uomo di 
età matura e molto accorto. 
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D. Antonio d’ Aragona fratello della bella Marchesa del Va- 
sto, sol perchè costui si tratteneva, troppo in mezzo alle Si- 
‘ignore e sì mostrava oltremodo gentile verso la sua figliuo- 
la. Si pervenne a tale, che il Marchese del Vasto avea già 
posto mano Lal brando ed anche il Toledo , quando soprag- 
giunto al romore l’ Imperatore, riprese amendue e li rap- 
paciò (1). 

| Avea però Carlo V forse già fermato nel suo animo di 
dare ogni soddisfazione alla Nobiltà, quando gli si presentò 
l’ Eletto Andrea Stinca (2) a pregarlo in nome del Popolo, 
perchè non volesse rimuovere dal governo della Città D. Pie- 
tro di Toledo, come colui che avea sempre i popolani protetti 
e difesi contro le ingiustizie e la prepotenza della Nobiltà. 
« L'insolenza dei Nobili, disse egli all’ Imperatore, non solo 
« nel popolo , ma nei Capitani di Giustizia , anzi insino ai 
« Vicerè e Luogotenenti essersi talvolta distesa con teme- 
« raria superbia. Tenere essi armi infinite nei portici delle 
« loro case, ed alimentare ivi uomini di male affare, e col 
« loro mezzo li poveri artigiani conculcare, ingiuriare, gli 
« Alguzini maltrattare ed uccidere e dalle lor mani i malfat- 
« tori a forza togliere e liberare. A tutte queste angarie aver 
« provveduto il Vicerè con virilità, e costringendo la Nobiltà 
« colla forza della giustizia a lasciare quelli imperiosi co- 
« stumi. Volersi però dai prepotenti un così intrepido Mi- 
« nistro togliere da Napoli, per sommettere il popolo alle 
« antiche depressioni ed ingiustizie (3) ». Usciva dalla ca- 
mera dell’ Imperatore lo Stanca, e vi entravano i Nobili. 


(1) Giornali del Rosso, CASTALDO, COSTO. 

(2) Il CAsTALDO 0p. cit. aggiunge, o che di volontà del popolo ciò fosse, 0 
che egli dal Vìcerè ne fosse richiesto e sollecitato. Ed il Costo; non si sà 
se di volontà del popolo, 0 se procurato dal Vicere. 

(3) Soggiunge il Castaldo, che del discorso tenuto all’ 1mperatore in nome 
del popolo, egli ebbe conoscenza dallo stesso Stinca, perocchè mi fu grande 
amico; ed egli era certo che io desiderava saperlo per scrivere il vero. 
Op. cit. 


Lp ldaro 


Carlo V rimase talmente persuaso del discorso dell’ Eletto 
del popolo, che li accomiatò urbanamente, senza voler sentir 
altro. L’ Imperatore partì, ed il Vicerè Pietro di Toledo do- 
vette ad Andrea Stinca d’ esser rimasto al Governo di Na- 
poli con poteri più fermi e sicuri che non avea prima (1). 

Non ho creduto fuor di proposito narrare ciò, sì per- 
chè queste precedenti ire della Nobiltà contro il Toledo si 
spiegarono sempre più nel 1547 al tempo de’ tumulti pel Tri- 
bunale dell’ Inquisizione, e sì perchè così si addimostra che 
l’ imputato Gio. Trojano era figliuolo di un uomo alla persona 
del Vicerè attaccatissimo, che quelle continue sedizioni del 
popolo e della Nobiltà altamente disapprovava (2). Può quindi 
di leggieri desumersi, che il Vicerè, successore del Toledo, non 
fu forse estraneo all’ assoluzione che il magistrato pronunciò 
a favore del figliuolo di Andrea Stinca. 

La madre di Gio. Trojano apparteneva alla famiglia Gam- 
bacorta, nobile del Seggio di Montagna, affezionatissima a 
parte Aragonese, e quindi Spagnuola. Monale Gambacorta 
da Re Federico per la fedeltà sua (3) era stato nel 1496 


(1) Andrea Stinca dopo pochi anni fu nominato Presidente della Regia Ca- | 


| mera della Sommaria; in parecchi processi esistenti nello stesso Grande Ar- 
chivio di Napoli si legge il suo nome, e si vede la sua firma, come uno dei 
componenti di quell’ alto magistrato. Nel 1555 era ancora in. vita, come ap- 
pare dal processo di stato, che qui si pubblica. Intanto nel 1576, come scor- 
gesi da altre processure , era pure uno de’ Presidenti della Regia Camera 
| Pirro Antonio Stinca, di certo appartenente alla stessa famiglia. 

(2) Un testimone esaminato nell’ anzidetta causa di fellonia contro Giov. 
Trojano Stinca, disse che Andrea,suo padre nel sentire la città di nuovo tumul- 
tuante, se levò da una segia ove steva assettato et se dede de mano a la barba, 
dicendo con uno grandissimo sospiro, oyme questa e l’ultima ruina di questa 

"città. Ed altro testimone, che lo magnifico Andrea se pose a piangere dicendo 
che mo semo tutti ruinati e se condoleva assai. Detto processo pag. 144. 
(3) Nel diploma del 21 Ottobre 1496 esistente in detto processo, pag. 154, 


leggesi tra l’altro « Ob virtutes vestras , fidem integerrimam et amorem 


sincerum, quem erga nos et statum nostrum in multis ac marimis rebus 
quotidie fere experti sumus, nec non propter vestra servitia fidelissime et 
constantissime’ prestita a vestra pueritia tam nobis quam serenissimis do- 
minis Regibus genitori, fratri et nepoti nostris carissimi etc. 
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nominato Guardiano del mare e del porto della Città di 
Napoli, ufficio importante a quei tempi, di cui forse in° altra 
occasione avrò il destro di discorrere. Suo figlio Pasquale 
gli successe in quel posto (1). Alla morte di costui avvenuta 
nel 18 Luglio 1528 in Ischia, quando Napoli era assediata 
dai Francesi, si richiese e si ottenne per grazia speciale 
dal Principe di Orange il posto di Guardiano del Porto 
per Giovan Trojano Stinca (allora di anni 12) figliuolo di 
Andrea e nipote del Gambacorta (2). 

Con ciò si avvalora sempre più il concetto, che anche la 
famiglia materna dell’ imputato Stinca era benemerita de'Re 
Spagnuoli, e però Giov. Trojano potè forse meritare per la 
accusa di sedizione tutta la benevolenza del Vicerè e dei 
Magistrati. Lo Stinca, che al tempo dei tumulti avea appena 
toccato il sesto lustro, dovette far parte della comitiva di 
Cesare Mormile e di Tommaso Antello Sorrentino , che 
furono di quella sedizione i principali promotori , il primo 
per parte della Node/tà, ed il secondo come Capo-popolo e 
Compagnone del Mercato. Appartenente ad una famiglia af- 
fezionata al Vicerè ed a parte Spagnuola , Giov. Trojano 
non dubitò d’incitare il popolo alla ribellione, mal sofferendo 
che essendo questo malmenato ed oppresso da continui tri- 
buti ed angarie , dovesse pure essere dal feroce Tribunale 
dell’Imquisizione, ad usanza di Spagna, minacciato di tormenti 
e di morte obbrobriosa. 

Di Cesare Mormile come si raccoglie da talune notizie, 


(1) Pasquale Gambacorta, mentre ancor durava la vita di suo padre, ot- 
tenne privilegio nel 1504 da Consalvo di Cordova Vicerè del Regno , di as- 
sumere dopo la morte di Monale l’ ufficio di Guardiano del Porto. Il Gran 
Capitano dice di Pasquale, ne inremunerata tua transeant servitia quae 
maxima cum diligentia praestitisti dictis Catholicis Regibus et praesertim 
in his guerrarum turbinibus contra Gallos. PRocESSO pag. 122. 

(2) La concessione fu fatta allo Stinca dal Principe di Orange nel 21 Lu- 
glio 1528, ma il privilegio per cagione della guerra non potè esser spedito 
che nel 1530, come appare dal detto processo, pag. 123 e ‘160. 
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potrebbe dirsi, essersi posto a capo del tumulto, per ambizioso 
desiderio di novità e per odio e rancore personale contro il To- 
ledo. Di Tommaso Aniello Sorrentino potrebbe affermarsi 
essere stato uno di quei così detti Compagnoni di Napoli, i 
quali a quei tempi più per bravate e per furberia che per 
vero amore del popolo, incitavano alle turbolenze ed alle 
sommosse. Ma a Gio. Trojano Stinca niente di tutto ciò 
potrebbe addebitarsi; se partecipò a quei tumulti contro il 
Tribunale dell’ Inquisizione, non potette essere, che per vero 
desiderio di far pro alla patria, protestando anche colle armi 
alla mano contro le continue vessazioni del Governo Spa- 
gnuolo. | 

Si aggiunga a ciò, che dallo stesso processo di ribel- 
lione appare, che anche altro figliuolo di Andrea Stinca fu 
uno de’ promotori principali dei tumulti di Napoli del 1547. 
Carlo V, come furon due le sommosse, così avea conceduto 
due indulti. Il primo, di cui non ho potuto rinvenir copia, 
dovette essere pubblicato nel mese di giugno, dopo i fatti 
de’ tentati arresti di Tommaso Aniello Sorrentino e di Cesare 
Mormile, e dopo il feroce supplizio de’ tre giovinetti Nobili 
fatti pubblicamente scannare dal Toledo. L’ imperatore con 
questo primo editto fece ampla grazia ed amnistia a tutti, 
fossero stati anche u/fictali o stipendiati del Governo; esclusi 
soltanto pochi principalissimi autori delle turbolenze, T'om- 
maso Antello Sorrentino, Cesare Mormile , il Priore di 
Bari Gio. Francesco Caracciolo e qualche altro (1). Il che 
vien chiaramente a spiegarsi nel secondo Indulto, che por- 
ta la data del di 12 ottobre 1547, e che è pubblicato dal 
Castaldo e da altri. Imperocchè ivi l' Imperatore dopo aver 
cennato la prima sedizione e la prima grazia, (dalla quale 
dice aver esclusi alcùni pochi), si duole, che non ostante 
l’indulto, si erano continuate le turbolenze, commettendosi 


(1) Questo primo indulto è pure menzionato dal Costo Op. cit. 236. 
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fatti che avrebbero meritato di esser severamente puniti. 
Ma tra per l’antica fedeltà e devozione de’ napolitani, tra per 
l'intercessione del Vicerè, chiedente grazia per la città di 
Napoli (quel Vicerè che era stata la causa principale di 
tutte le turbolenze! ), concedeva altro indulto generale, vo- 
lendo che niuno, meno che gli esclusi, potessero per gli 
anzidetti fatti di ribellione essere molestati. Gli esclusi in 
questa seconda grazia furono quindeci, tra’ quali oltre i nomi 
de’ fratelli di Cesare Mormile , del Priore di Bari e di Tom- 
maso Aniello Sorrentino, e di altri, leggesi Giovanni Berar- 
dino Stinca. Quando rinvenni il processo di stato contro 
Giovanni Trojano Stinca, credetti a primo aspetto, che nella 
copia del Diploma pubblicato dal Castaldo dovesse esserci 
errore affatto materiale di nome, e che l’escluso dalla grazia 
avesse dovuto essere appunto quel Giovanni Trojano, Guar- 
diano del Porto di Napoli, figliuolo di Andrea Stinca, non 
trovando notizia di altro Sténca ribelle. Ma studiando quel 
voluminoso processo, a pag. 217 rinvenni la testimonianza 
di Pasquale Caracciolo (uno dei fratelli del Priore di Bari), 
anche escluso dalla grazia, il quale richiesto dal Magistrato 
se avea veduto andare armato per la piazza l'imputato Gzo- 
vanni Trojano Stnca e se stava unito alla comitiva del 
testimone, rispose, che (Gzo. Trojano non ci era mai stato, 
ma sì bene suo fratello Giovanni Berardino. Dunque An- 
drea Stinca avea altro figlio, che ai tumulti per 1’ Inquise 
zione partecipò più palesemente che Giovanni Trojano di lui 
fratello, perchè essere stato escluso dalla grazia Sovrana 
significava, che il suo crimine di ribellione era motorio e 
manifesto, e non ci bisognava nè inquisizione né accusa 
per condannarlo. E da ciò io ho ferma opinione, che il 
Giovanni Berardino fratello di Giovanni Trojano appar- 
tenne alla comitiva degli animosi nobili e popolani, che in 
quei terribili avvenimenti continuamente esposero la loro 
vita in difesa del popolo contro le artiglierie e le bombarde 
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del Vicerè; e che Gio. Trojano fece parte col fratello della 
compagnia del Mormile e del Priore di Bari, ma avendo 
moglie e figli ed uftizio pubblico, seppe forse operare con 
maggiore prudenza e circospezione. Al vecchio Andrea Stin- 
ca, Presillente della Sommaria ed affezionato al dominio 
spagnuolo, dispiacque certamente vedere ribelli i figliuoli al 
governo del Vicerè, anche perchè temeva forte della riuscita 
dell'impresa. Ma Andrea Stinca quantunque ligio all’auto- 
rità, era non pertanto un uomo onesto dello stampo di Ceco 
Loffredo, del Reggente Revertera e di quello stesso Anto- 
nino Castaldo suo amico, che certamente non prese parte alla 
sedizione, ma scrisse di quei tumulti di maniera da far co- 
noscere apertamente il torto del Vicerè e la ragione del 
popolo. È 

A Giovanni Berardino Stinca dovè succedere quello che 
gli storici dicono di tutti coloro che furono esclusi dalla 
grazia sovrana. Promulgato l’editto, i 35 principali promo- 
tori de’ tumulti eccettuati ne’ due indulti, furono il giorno do- 
po, come notorii e manifesti delinquenti , condannati alla 
morte dal Consiglio Collaterale, ma tutti riuscirono a fuggi- 
re. Dopo poco tempo fu fatta la grazia a ventiquattro di 
essi ed indi a poco ad altri quattro; finalmente nel 1553 fu 
conceduto a tutti di ripatriare, eccetto però a coloro che 
nel tempo di esilio avessero servito il Re di Francia (1). 
Di Tommaso Aniello Sorrentino non sappiamo che avvenne, 
perchè gli storici ne tacciono affatto ; Cesare Mormale, co- 
me è noto, fuggì in Francia e venne accolto da quel Re 
con grandissimo onore; ritornò indi in patria, non per ef- 
fetto della grazia, ma di un vile tradimento di che si mac- 
chiò verso il suo benefattore , il Re di Francia, sì che il 
TerMINIO (Costanzo) ebbe a dire, che furono due Cesari, 
uno nel principio e mezzo della vita ed un altro nel fi- 


(1) Roseo e Costo op. cit. 240 — FOGLIETA in fine, : 
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ne (1). Il Priore di Bari Gio. Francesco Caracciolo, e Gio. 
Pasquale di Sessa furono i soli che non ottennero mai gra- 
zie, e morirono in lontani paesi. È da credersi dunque, che 
Giovanni Berardino Stinca condannato alla pena capitale, 
verso il 1550 o 1551 aggraziato, potè ritornare nella casa 
paterna. | 

Ma qui potrebbe chiedersi, perchè contro Giovanni Tro- 
Juno, che non fu tra gli esclusi dalla grazia sovrana, come 
notorio e manifesto delinquente, fu fatto pubblico processo 
di Stato, che cominciò nel 1548 e non ebbe termine che 
colla sentenza di assoluzione del 1555? La ragione di ciò 
può rinvenirsi nello stesso secondo indulto dell’ Imperatore; 
perchè ivi si legge, che oltre gli esclusi nominalmente. de- 
signati, venivano eziandio eccettuati dalla grazia tutti gli 
Officiali del Governo e coloro che in qualunque modo aves- 
sero percepito stipendio dalla Curia del Re. Per li quali offi- 
ciali e stipendiati la grazia valer doveva solo per la vita e 
per li beni, ma in quanto all’ ufficio ed alla sospensione 
dello stipendio, qualora fossero stati rinvenuti colpevoli, 
l'Imperatore si riserbava ogni facoltà di provvedere 

Da ciò s’ inferisce che il processo contro Giovan Trojano 
Stinca fu iniziato, come offictale del Governo , cioè come 
Guardiano del Porto e del mare della Città di Napoli, 
stipendiato dalla Curia del Re. Si dovette fare inquisizione 
fiscale di quei tumulti, si dovette procedere ad un lungo 
esame testimoniale, si dovette a buon conto compiere con 
tutte le regole del diritto un vero processo di Stato e di 
fellonia, non per punire l'imputato nella persona o colla 


(1) Apologia de’ tre seggi pag. 30. FILIBERTO CAMPANILE, Le armi, sembra 
voler scusare il Mormile d' aver tradito il Re di Francia ed il Principe di Sa- 
lerno, dicendo che, essendosi Francia collegata col Turco , il Mormile non 
volle richiamare sulla sua patria il furore di quelli inimici del nome Cristia- 
no. È certo nondimeno che tornato in Napoli, il Mormile divenne talmente 
spregevole alla Nobiltà ed al Popolo, che nessuno si curò più di lui. 
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confisca de’ beni, ( vietandolo l’ indulto generale ), ma per co- 
noscersi, se avesse dovuto esser rimosso o pur no dall’ uf 
ficio. Il primo magistrato lo ritenne colpevole, e lo privò 
dell'ufficio e dello stipendio; il secondo lo assolvette. 

In conclusione il processo criminale esistente nel Grande 
Archivio contro Giovanni Trojano Stinca, come documento 
ufficiale ed autentico e come unica testimonianza pubblica 
de’ fatti avvenuti in quei tumulti, ha un' importanza storica 
inoppugnabile. Vengo però alla pubblicazione di quella parte 
del processo, che, come ho detto, credo più interessante per 
la notizia dei fatti avvenuti nella Città di Napoli in quei 
giorni di tumulto. Comincio dalla 2nquisizione fiscale, e quindi 
seguirò , reassumendo i documenti meno importanti e tra- 
scrivendo per intero quelli che reputerò più confacenti al 
soggetto. i 


Giuseppe Del Giudice . 


RTRT 


PROGESSO DI FELLONIA 


CONTRO 


GIOVANNI TROJANO STINCA 


Guardiano del Porto di Napoli 


WEolo4 a-5.) 
Die 3.* MENSIS JULIT 1548 NEAPOLI 


Nobilis Joannes Troyanus Stinca tanquam. principalis in (1) 
MERE |. Regùi Fisci et primo interrogatus se esso. . ..... 
quanto tempo in qua Dix: che esso deposante. . . . . ago 
de guardiano del porto de Napòli. 

Interrogatus se esso deposante sa che lo anno passato. . . . . 
del mese de maggio et mesi sequenti per li huomini 


foro pigliate le arme Intanto che li Tribunali. .......... i, 
excellentia steva retirato nel castello et se combateo. .... 
con li soldati Spagnuoli, Dix che esso deposante . . ..... et 
Napolitani era Rumore et stevano con le arme in mano . . . 
ho FRE bunali non li vede, et sa che Sua Excellentia steva n 
QUALI SE sibi diceretur se in quello tempo se dava 


obedientia al Sig. Vicere. Dixi? che non lo sa. 

Interrogatus se esso deposante al detto tempo stete in lo ca- 
stello con sua excellentia o Vero in lo pallazzo de la gran corte 
con li altri officiali. Dix? che lo officio suo non era de star In ca- 
stello ne in la gran corte se non servire al mollo et per questo 
non e stato in detto loco. 

Interrogatus sì è vero che esso deposante e andato sublevando la 
gente per la cita che non comportassero la inquisizione. Dixt che non, 


(1) Ove sono i puntini, mancano alcune parole nell’ originale, perchè come 
abbiam detto, il processo ad uno de’ lati si vede in piccola parte bruciato. 
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Interrogatus sì è vero che esso deposante e andato per la cita 
de Napoli. ....... Tempo armato de arme prohibite insieme 
con altri huomini. . ..... .animando la gente allo combattere 
et altre cose che li pareva. .. ... Dixit che non. 

Interrogatus se e vero che al tempo delo secundo Rumore Un 
CL on molte strate della cita Serra Serra, per lo che... 
Boteche et se possero le gente in arme. Dix. . .... lo primo dì 
de lo secundo Rumore se ne ando . ..... con suo patre et fe 
dar cinque Barrile de polvere. . ......... de modo che nan 
ando;-per la Terra:ne mancho grid. ©. RR 
dopo lo dì sequente che fo lo Venerdì alli decesete hore . . .. . 
barcha del figlio de Cola curtio de sorrento et sene ando. ... . 
SROSI CRE rento dove stete perfin che duraro li Rumori. . . . .. 
aa In Napoli 3 RT 
ut supra. | 


CAPITULA SPETIALIS INQUISITIONIS FACIENDE 


In primis in quantum est ut supra como essendo nata mur- 
muratione in la cita de Napoli che se voleva ponere la inquisitione 
per cunto de uno breve mandato da Roma da li quattro ‘cardi- 
nali al priore et lectore de la ecclesia de santa chaterina de Na- 
poli (1) cominziorno quelli haveano animo de farno disservitio ad 
sua maesta del mese de febraro del anno proximo paxato 1547 (2) 
ad sollevarno il populo con preponerli la unione exhortandoli ad 
fare tumulti et persuadendoli che più presto havessero voluto per- 
dere. . ... .. vita robbe et figli propri} che comportare tale in- 


(1) Il CASTALDO dice, che venne ordine dulli quattro Cardinali dell’ Inqui- 
sizione di Roma che si procedesse per via d’ inquisizione contro li Clerici 
e Secolari ; che di quest’ ordine non si tenne dapprima conto alcuno, e la città 
rimase quieta; che dipoi il Vicerè ottenne Editto che fece affiggere alla porta 
della. Chiesa della Cattedrale, nel quale editto si raffrenavano alcuni eccessi 
che sapevano d' Inquisizione; di qui la sommossa. Nel processo non si parla 
che di un sol breve di Roma mandato al priore et lectore de la ecclesia de 
santa Catherina de Napoli, donde sursero i primi tumulti. 

(2) Quì è designato con esattezza il tempo, in cui cominciarono i primi tu- 
multi; Febbraio 1547; il che non leggesi nè nel CASTALDO, nè nel RosEo, 
nè nel Costo, nè nel FOGLIETTA nè, in altri. 
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quisitione . . ..quantomque sua excellentia havesse data resolu- 
tione che del brev. : . ... sapeva cosa alcuna et che bisognando 
havrebbe interposto... ..... sue con sua santita et con decti 
ialtenscardmaliz. ci... concesso exequutoriale supra de 
IE RENALI era volunta de sua maesta 
et per questo manco Sua. . . . . se parlasse non di manco como 
Siirovavano licanimi a... . 0... et seditioni puro persuade- 
Wamonalgliopuioliche non... ....... sua excellentia ne de 
eden eroi ivenila cita supra... «0... e n 
per lo che se cominzio ad ragionare che se mandasse. . ..... 


et che se mutassero li deputati del populo quali de principio vi 
erano et se ne costituissero quattro novi con darli ampla potesta 
. de fare et disfare adlloro arbitrio et cussi anco ferno le piaze de 
li nobili: quali deputati quantomque fossero fatti per la conserva- 
tione de li capituli se chiamorno deputati del regimento dalche 
nacque che videndose la cita sollevata reluctandosi per alcuni et 
boni del populo de consentire ad questa nova creatione de deputati 
perche importava como importo la ruina de napoli: essendo andato 
un dì del mese de magio lo electo del populo a pizuolo al ritorno’ 
che fe fo preso da multi per forza et conducto in santo lorenzo et 
furno creati quattro novi deputati (1) nel modo de sopra decto et 
al hora cominzio lo populo ad pigliare animo et fare tumulti et 
conventicole ogne dì et continovandose in tal modo volendo lo ele - 
cto remediare ad li tumulti per quanto possea recuso più volte fare 
piacza finalmente che un di ad X de magio li citatini se levorno 
tumultuosamente dal loro poteche quelle serrando et gridandono per 
la cita serra serra se ne vennero in santo lorenzo et fo il primo 
tumulto che se fece. Il che venuto ad notitia del Ill.m0 Signor Vi- 
cere la medesma sera se ne vende da pizuoli in napoli et il dì 
sequente del decto mese et anno pigliandose informatione del decto 


(1) Il racconto è alquanto diverso ne’ su cennati autori. Costoro dicono di 
un Editto affisso all’ Arcivescovado ; e che il popolo levatosi a ribellione, avea 
fatta una nuova creazione dell’ eletto e de’ deputati. Invece nel processo si 
tace dell’ Editto, ma si narra con più precisione della creazione di quattro 
nuovi deputati della piazza del popolo, e di altri delle piazze de’ nobili , i 
quali ebbero potestà di fare e disfare a loro arbitrio e furon detti deputati 
del reggimento. de 
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tumulto per la gran corte della vicaria fo retenuto Thomase ‘Aniello 
Sorrentino per examinarlo per la qual causa la cita se sollevo du- 
bitando non fosse stato appiccato et minaziorno de volerno bru- 
sciare la Vicaria et essendo remasta servita sua excellentia ad 
supplicatione de la cita farlo liberare et anco per evitare alcuno 
inconveniente che havesse possuto nascere cominziorno ad pigliarno 
più animo: per lo che la giustitia cussì non era respectata et li 
boni erano ingiuriati per tradituri dela patria et se facevano car- 
telli ignominiosi contra alcuni officiali genthilomini et citatini et 
continuando dieta gran corte inpigliare dicte informationi essendosi 
partuta sua excellentia da napoli nel decto mese et anno fe chia- 
mare Cesare mormile como uno deli suspetti principali auturi de 
dicta factione seditione et tumulti. Il quale non volse obedire ne 
comparere che prima non fusse stato assecurato da dicta gran corte 
et fo assecurato con conditione che fusse andato solo. Il quale 
comparse accompagnato da Diomede Carrafa essendo piene de genti 
armate de arme coperte la Vicaria la sala del Consiglio et lo Cor- 
tiglio et lo largo de fore con intentione de levarlo per forza quando 
la Vicaria lo havesse voluto retenere perloche dicta gran corte fo 
costrecta lassarlo andare devendose retinere de iustitia (1) et del 


(1) Questi due fatti dell'arresto di Tommaso Aniello Sorrentino e della 
citazione a Cesare Mormile sono narrati nel processo con più precisione. Il 
popolo minacciò di voler brusciare la Vicaria, se non fosse stato subito rila- 
sciato il Sorrentino, famoso compagnone di Napoli, come dicono il CASTALDO 
, ed il RosEo; e minacciò pure colle armi alla mano di torre per forza alla 
Giustizia il Mormile, qualora fosse stato dalla G. Corte ritenuto. Tommaso 
Aniello (che per una coincidenza singolare, ebbe lo stesso nome del celebre 
rivoluzionario di un secolo dopo), era il capopolo di allora nella piazza del 
Mercato, ed il Mormile l istigatore principale del tumulto da parte de’Nobili. 
Per quante ricerche avessi potuto fare di Tommaso Aniello Sorrentino, 
( così avea cognome, e non perchè fosse nativo di Sorrento, come erronea- 
mente credè il Ba/dacchini), non ho rinvenuto più di quello che leggesi 
ne' menzionati scrittori. Dicono che fu egli che strappò per il primo l’ editto 
per l'Inquisizione affisso alla porta dell’ Arcivescovado ; che postosi a capo 
de’ popolani costrinse il Terracina Eletto del popolo a convocar la piazza 
a S. Agostino ; che obbligava con minacce e con bravate i quieti cittadini 
ad associarsi al tumulto ed alle proteste contro l’ Inquisizione ; che preso e 
condotto alla Vicaria, il popolo temendo, non incontrasse a Tommaso Antiel- 
lo, quel che era succeduto al FucilZo, corse armato al palazzo di Giustizia | 
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decto mese et anno cantandose il e Deum laudamus in la mag- 
giore ecclesia de neapoli non obstante che il Vicere havesse man- 
dato ad chiamare lo electo del populo et capitanei et datoli ' în 
scriptis sua volunta circa la inquisitione con farli gratia del su- 
pradicto primo tumulto: Ritrovandose in dicto loco Joanne antonio 
Angrisano quillo fo ingiuriato de traditore et li forno dati pugni, 
talche se non se salvava lo amazavano (1). Et similmente andan- 
dono certi alguzini de la Vicaria ad pigliare informatione insieme 
con lo scrivano de la vicaria de certa violentia et ferite date in 
lo seggio de porta nova passando dallà lo delinquente lo presono (2). 


per liberarlo; ed il Reggente ad evitare maggiori guai, il consegnò a Fer- 
rante Carrafa, il quale togliendolo in groppa del suo cavallo, lo menò per 
tutte le piazze di Napoli. Non si conosce punto nè poco che fosse avvenuto 
di lui dopo la rivoluzione. 

In quanto al Mormile sappiamo che era Nobile del Seggio di Portanova; 
spadaccino, bravaccio, s’ interponeva ne’ litigi e controversie dei popolani, li 
rappaciava, li proteggeva, li soccorreva alcuna volta anche con danari. Si ap- 
prende dal TuTINI (Seggi di Nap.) che nel 1537 dovendo i cittadini Napolitani 
armarsi per le minacce di una invasione Turchesca, il Mormile avrebbe vo- 
luto riunire le forze del popolo con quelle della Nobiltà, ma trovò opposizione 
in amendue le parti. Così egli Nobile si aveva acquistata la benevolenza del 
popolo, e mal sofferendo le angarie del Governo, per indole avido di novità, 
e personale nemico del Toledo, che non amava certamente i bravacci del 
tempo, colse il destro dell’ avversione pubblica per l’ Inquisizione, ed insie- 
me con Tommaso Aniello si pose a capo della rivolta. Quel che avvenne di 
lui, quando fuggì in Francia, e dappoi quando tornato tradì vilmente il Prin- 
cipe di Salerno, si può leggere nel CAsTtALDO, nel TERMINIO ed in FILIBERTO 
CAMPANILE. Nella Biblioteca Nazionale di Napoli esiste un mss. della Vita 
di D. Pietro di Toledo di FiLonico ALICARNASSEO, pseudonimo che il chia- 
rissimo Scipione Volpicella crede essere Fra Costantino Castriota, Cav. 
Gerosolimitano. Ivi si parla del Priore di Bari e del suo amico Cesare Mor- 
mile, che nomasi capo de’malandrini e sediziosi. Dicesi pure, che nelle gio- 
stre e nei torneamenti fatti pel matrimonio di Bona con Sigismondo Re di Po-, 
lonia, CESARE MORMILE Napolitano, buttò a terra SANTO DI TICCHIO, che aveva 
in tale opera molti fatti dormire. 

(1) IL CAsTALDO accenna a questo fatto avvenuto nell’ Arcivescovado; ma 
nel processo si dice chiaro che dopo che il Vicerè ebbe fatto grazia del pri- 
mo tumulto, e si cantava il Ze Deum nell’ Arcivescovado forse per la vittoria 
dell’ Imperatore contro il Duca di Sassonia, (come dice il Porzio), 1 Angrisano 
fu preso a pugni e minacciato di morte. 

(2) Anche questo fatto importante è variamente narrato dagli scrittori. Il 
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Il che videndono li genthilomini che stevano in quello loco gri- 
dandono cqua cqua genthilomini levarno quel pregione ad decti al- 
guzini con farli grandissima violentia: et li giorni appresso ritro- i 
vandose gasparre brancaleone insieme con ferrante ingrignano in 

lo mercato de napoli multi figlioli et grandi in numero copioso. . 
chiamandoli tradituri li pigliorno ad petre et furno costretti luno de 

essi salvarsi al carmino et laltro in la ecclesia de (1)... .. 

dove li tenevano assediati et andando il capitaneo 
diarelo lo pigliaro ad petre......... et cussì anco al regente 
de la Vicaria de. ..... . + + » Costretti ritornarnose con grande 
Upprobriordoss nità notte anchora ferno petriate ad multi del 
populo ci.” tradituri quali delitti venuti ad le orechie del Ill, 
SIERRA . et videndo lloro temerita passata tanto avante . . .». 
de castigo exemplare poy che con bone parole non havea possuto - 
quietare la cita. Retrovandose preggioni tre genthilomini de quelli 
che haveano fatta resistentia ad la corte ad porta nova la matina 
sequente che fo il giorno xxiii} de maggio 1547 ad hore xvi furno 
iustificati (2): per il che la cita stando sollevata et con le arme 


CASTALDO dice, che gli Alguzini della Vicaria menavano prigione un pover 
uomo per cagione di debiti; così pure il FOGLIETTA, ed il RosEo. Il Costo ed 
il SUMMONTE scrivono, che l’ arrestato fu Cesare Capuano Nobile, menato 
prigione per ingiurie recate al Reggente della Vicaria. Il Porzio non dice 
chi fosse l’ arrestato nè la causa dell’arresto; ma il CONTARINI afferma chia- 
marsi l’arrestato Cesare Capuano, gentiluomo onorato preso dagli Alguzzini, 
perchè lo credettero reo di alcune ferite date ad un giovane il giorno in-. co: " 
nanzi per causa di donne. Aggiunge l’autore, che nel prenderlo , siccome 38 
fanno alle volte gli sbirri, lo trattarono Toda male. Al romore concorsero 
molti nobili etc. 

(1) Forse S. Eligio, come dice il CASTALDO. 

(2) Il Porzio, il CONTARINI, il Costo ed il SUMMONTE oi il nome dei 
tre nobile giovanetti, che furon crudelmente giustiziati, Gio. Luigi Capuano 
ed Antonio Villamarino ‘del seggio di Portanova, e Fabrizio degli Ales- 
sandri del Seggio di Porto. Il CASTALDO concorda col nostro documento in- 
torno al giorno ed all'ora dell’ orribile esecuzione, 24 Muggio, ore 16. Ci 
piace riferire quì le parole di alcuni degli autori sincroni ‘per addimostrare, | 
di quanta infamia macchiò il suo nome il Vicerè Pietro di Toledo, nell’aver 
fatto scannare così orribilmente alla Piazza dell’ Incoronata avanti il ponte 
del Castel Nuovo tre giovinetti imberbi, che se pena meritavano per vilipen- 
dio della pubblica autorità, non era certo quella della morte, e di una morte 
a modo di macello! S 
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in mano fe tumulto grande et furno ammazati dui alabardieri de 
sua excellentia in saneto Lorenzo et intesosi lo rumore per sua 
excellentia cavalco per la cita accompagnato da multi continui 
et cavalieri talche con la presentia sua la cita se quieto quillo dì. 
Et lo giorno xxv essendosi persuasa la unione ad hore xv se levò 
un falso rumore per la cita che cesare mormile era stato preso, 


Il CASTALDO dice: « Fur condotti avanti il ponte del Castello nuovo, ed iv; 
dagli schiavi del Vicerè orribilmeute scannati. Uno de’ quali che innocente 
al tutto si reputava, per non aver fatto altro che esser corso al rumore de- 
gli Algozini più per curiosità di sapere che cosa era, che per altro, con pianto 
dirottissimo gridava e protestava la sua innocenza, chiamando Iddio ed 
il Cielo in testimonio ed in vendetta. Fu veramente miserabilissimo e cru- 
delissimo lo spettacolo di questa giustizia: tanto più che è corpì fur gettati 
e lasciati nel sangue e nella polvere, con bando crudele che niuno ardisse 
di levargli ». Op. cit. 88. Ed il ConTtARINO: « Giunti gl’ infelici giovani al 
crudele spettacolo, s’ inginocchiò sopra detto panno Antonio Villamarino , e 
confessatosi, fu, havendo bendati gli occhi, stando inginocchiato , scannato 
da un Moro schiavo a guisa di pecora , standogli dietro con un di quelli 
ferri che si mietono le biade, e dopo lui furono similmente, tutto il popolo 
piangendo, scannati Fabrizio d’ Alessandro e Luigi Capuano. I corpi furono 
trascinati per un piede alla Cappella all’incontro alla Cappella. O crudeltà 
troppo inaudita, o giustizia troppo precipitosa .... empietà da non dire e 
fare oscurare il Sole !! » Op. cit. 155. Ed il FOGLIETTA aggiunge : Ibi miseri 
adolescentes conspecti extremum adhuc spiritum retinentes,cruore, sordibus, 
pulvere foedati vix ut agnosci possent, per solum se volutantes, omnium 
animos misericordia, dolore, ira, indignatione vulnerabant ». Op. cit. 23. 

Il SUMMONTE, il ConTARINO ed il Costo aggiungono che gli arrestati furo- 
no cinque, e che due ebbero grazia della vita; anzi il Contarino racconta 
« che gli altri due, cioè Cesare Sassone e Luigi Villamarino, non potendo 
sopportare d’ essere innocentemente a guisa di bestia uccisi, non si volevano 
confessare, e come disperati contrastavano col non voler morire; tra tanto, 
per preghiere e supplicatione di molti Titolati e Nobilissime Donne, hebbero 
grazia della vita ». E dopo un così orrendo spettacolo, il Vicerè Toledo ebbe la 
baldanza di uscire dal Castello e cavalcare per tutte le vie della Città! Dopo 
avere crudelmente offesa Napoli con una vile ed efferata vendetta, volle pure 
mostrare di disprezzarne il giusto risentimento e furore. Severitati additus 
neapolitanorum CONTEMPTUS, dice il FOGLIETTA. 

Il fatto de’ due alabardieri del Vicerè uccisi in S. Lorenzo in vendetta de- 
gl’ infelici giovinetti fatti scannare innanzi Castel Nuovo , non si legge che 
nel Porzio, il quale accenna alla morte di un solo «labardiere della Guar” 
dia del Vicerè dilungatosi dal Castello, che il popolo trafisse commosso per 
quel fatto sanguinoso, che assomigliava vendetta più che giustizia. Op. cit. 
pag. 101. 
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Il quale per avanti era stato chiamato in vicaria ando ad compa- 
rere con quattro milia persuni con animo de fare resistentia se 
fosse stato retenuto: Et ottaviano mormile suo fratre gridava per 
la cita arme arme et se congregorno in santo lorenzo tucti armati 
et caziando dalle case alcuni genthilomini per forza cussì manu 
armata giurorno tutti esserno uniti et processionalmente un gen- 
thilomo et uno citatino gionti ad mano ad mano andorno per le 
Ecclesie de napoli gridandouo unione, unione, imperio, imperio, (1) 
et lo sequente giorno ad la medesma hora che foro li xxvI del 
decto se cominzio. una bravissima scaramuza tra Italiani et spa- 
gnoli et duro tucto il dì in sino ad la sera et furno ammazati multi 
delluna parte et dellaltra , anzi li Italiani andavano cercando per 
le case li spagnoli amazando quelli et fandoli (séc) multe crudelitati 
quod fuit et est verum etc. negavit et refutavet. 

Item pone el supradicto procuratore fiscale como finita la su- 
pradieta scaramuza quella sera medesma In virtu de una certa tre- 
gua se passorno otto giorni, che la giustitia non hebbe suo loco et 
tucti andavano armati’ per la cita et facevano ad Illoro modo stan- 
dono li tribunali serrati et la cita piena de forasciti: et con tucto 
questo decto Ill,mo Signore promese per quisto delitto non mole- 
starli in sino che venesse ordine. de sua maesta notificato ad la 
cita et se fore banni che ogni uno posasse le arme sotto pena et 
nondimanco puro andavano armati stando detta cita sempre piena 
de forasciti. El decto cesare mormile se fortifico in uno campanile 
et steva lla con sua guardia ogni nocte la quale se faceve per li 
homini de la terra et sempre se persuadeva che stessoro uniti con 
le arme in ordine et sempre se perseverava in dishobedientia la 
notte non possevano andare le guardie per la cita et se fecero multi 


(1) Questo fatto importante dell’ unione giurata tra i Nobili edi popolani, 
conducendosi processionalmente per la città un gentiluomo ed un cittadino 
per mano , è notato spiccatamente nel processo. Sembrami che il Mormile 
avesse voluto non solo far partecipare alla rivolta tutta intera la Nobiltà, ma 
mandare ad effetto l’ antico suo pensiero di far cessare la divisione che da 
gran tempo esisteva tra la piazza de’ Nobili e quella del Popolo. Unione 
unione faceva gridare per tutta Napoli, soggiungendo però imperio, impe- 
rio, per mostrare che la Città, non intendeva ribellarsi a Cesare, ma si univa 
come un sol uomo per opporsi all’ inquisizione ed alle altre angarie del Go-. 
verno. Di questo importante fatto parla a lungo spezialmente il Costo. 


È 
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et diversi delitti (1): et essendo facto mandato ad li baruni che 
per servitio de sua maesta andassero ad li quartieri de santo spi- 
rito non volsero obedire tal mandato: et per avanti essendono an- 
dati li deputati all’ Il] mo Signore Vicere notiflcandolo che la cita 
steva piena de forasciti de modo che non se possea excusare fo. 
comandato ad li homini de la terra che li caziassero Iloro quali 
sotto questo colore ferno la mostra de tucte le gente armate in lo 
largo de santo Joanne ad carbonara et non pigliaro ne caziaro fo- 
rascito alcuno anzi in quello medesmo giorno nce erano de decti 
forasciti : et finalmente partute le galere el mercoldì xx de luglo 
del decto anno se attacco un altra bravissima scaramuzza fra Ita- 
liani et spagnoli quali duro per circa xilij dì (2) che de continuo 
se scaramuzo: et pigliorno tutti li passi per li quali se andava in 
decto castello et armato fregate che impedessero la grassa che 
venea per mare: et fero bastiuni et trincere levando le acque al 


decto castello ferono. . : . . capitanei generali colonelli capitanei 
soldati alboraro bandere. ...... tamburri inpossero pagamenti 
cuacdarozle morte... 0... case dentro la cita ponendovi foco 
CEMIMORnO ne e na parte et dellaltra ne volsero 
fare tregua qua. . .... per detto Ill.m0 Signore et se fero varii 
DITA TIC) PESOS ARR non havea suo loco et il guberno steva in 
INAND:, > «e deputati in sino ad tanto che fo data la obedientia 


.- . +... verum etc. negavit, et refutavit. 


(1) Il CastALDO dice al contrario « Non reggendosi giustizia in Napoli, es- 
sendo li Tribunali chiusi, e li Presidenti e li giudici fuggiti via, mai non suc- 
cesse omicidio alcuno, nè ferite, nè cortellate, nè altro delitto di qualità ve- 
runa ». Se si voglia dire, che il CasraLpo il quale nella sua istoria si mostra 
aderente (con moderazione ) a parte popolare, esageri alquanto la virtù dei 
Napolitani, bisogna pure ritenere, che il Procuratore Fiscale, (Come succede 
spesso in simili casi), esageri a ribocco i delitti de’ rivoluzionari. 

(2) E questa appunto la seconda sedizione, la quale ebbe principio nel 20 
Luglio secondo il processo, e nel 22 Luglio secondo il FoGLETTA. Questi ul- 
timi tumulti si accennano appena nell’Inguisizione Fiscale, perchè promossi 
.dagli Spagnuoli, ed ove da parte di costoro si commisero parecchi assassinii 
contro inermi cittadini, ed alla città si recarono immensi danni per le bom- 
barde che si gettavano dalle castella. Il FoGLIETA meglio di altri ne descrisse 
i fatti. I cittadini combattettero cogli Spagnuoli per quattordici dì, come 
leggesi in questa Inquisizione, e come meglio si vedrà appresso. Furono 
morte, al dire del Porzio, intorno a 2000 persone e 150 case abbruciate! 
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Item inquisitum est ut supra como tra li altri più principali 
et caporali delinquenti secondo de sopra sta expresso et declarato, 
e stato et e, lo magnifico Joan Troyano stinca il quale, e, stato uno 
de li principali caporali auturi fauturi partecipe ei mandante quale 
havendo animo et volunta de sollevare, la cita de napoli et in quel- 
la comectere continui seditiuni monopoli} et tumulti per le cause 
predette contra la maesta cesarea et suo servitio del mese de fe- 
braro del anno proximo paxato 1547 in lo quale cominziaro li ro- 
muri sotto il falso nome de inquisitione secundo de sopra se cun- 
tene non contento de sua ragione animo diabolico instigato non 
advertendo quanto sia grave delicto, concitare sollevare et animare 
li populi contro la maesta cesarea et suo servitio et cuntra lo be- 
neficio de la reipupplica et lo quieto vivere de essa con animo 
et intentione de non volere stare sotto lo iugo de la iustitia 224422 
deum etc. temere etc. communicato consilio inter eum et eius 
socios anîmo et intentione, concitationem, sullevationem, machi- 
nationem ac tumuttum et seditionem et cruentas factiones cum- 
mictendi contra prefatas maiestates ecarumque servitium In decto 
tempo stando quieta et pacifica decta cita esso magnifico Joan Tro- 
yano la sollevo concitando et sollevando el popolo per exequire 
sua mala volunta et animo contra de dicta maiesta et suo servitio 
ad pigliare le arme per la causa predecta et tucto per colpa in- 
stigatione opera consilio et favore del decto Joan Troyano per colpa 
et causa del quale sono successi et commessi li supradetti delitti, 
malefiti}, dapni, ruine, interessi et inconvenienti incidendo propte-. 
rea temere ete. in penam iuris etc. sicque visus ac pupplice au- 
ditus fuit etc. quod fuit etc. negavit et refutavit. 

Item inquisitum est ut supra como il detto Magnifico Joan 
Troyano, e, stato et, e, officiale Regio videlicet Regio guardiano 
del porto de napoli: del quale offitio ne have percepute et percepe 
li redditi et proventi gagij et emolumenti de li quali emolumenti 
et gagi) esso Magnifico Joan Troyano have vissuto et vive szeque 
visus ac pupplice auditus fuit etc. in penam ete. quod fuit ete.. 
acceptavit etc. 

Item inquisitum est ut supra como il detto Joan Troyano 
sempre et continuamente durante tucto il tempo predicto de decti 
seditiuni et tumulti, e, andato per dicta cita armato de arme prohi- 
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bite pratticando et conversando continuamente con li altri sediciosi 
et concitatori de dicte seditiuni et tumulti et altri disservituri de 
sua maesta, con li quali andava similmente in quatriglia sicque 
visus ac pupplice auditus fuit etc. in penam etc. quod fuit ete. 
negavit et refutavit. 

ltem inquisitum est ut supra como il deeto Joan Troyano nel 
supradicto tempo et signanter del mese de luglio 1547 al tem- 
po che dicta cita de Napoli una altra volta se mosse ad rumore et 
se sollevo et piglio le arme scienter temerarie dolose et appensate 
con anima et determinata volunta de sollevare et fare sollevare 
detta cita de Napoli contro de sua maesta et suo servitio grido et 
fo visto gridare per dicta cita ad alta voce serra serra per lo che 

le poteche de dicta cita con gran tumulto foro serrate et li ho- 
— mini de quella posti tucti in arme contro de dicta maesta cesarea 
et suo servitio del quale sullevamento successero violentie pupplice 


furte rapine homicidij, morti de. . .. sua maesta et assedio del 
supradicto castello , sicque visus ac pupplice auditus fuit ete. in 
peeintorenignodifuitcete. negavil. . . .... 


Item inquisitum est ut supra como il predecto magnifico Joan 
Troyano nel tempo predicto fo visto. . .. cose predicte si como 
in li superiori capituli et ciascuno de essi se contene quod fuit etc. 
negavit. 

Item: inquisitum est ut supra como in lo supradicto . tempo 
insurrexe pupplica voce et fama pupplica notoria et manifesta in 
la cita de napoli et altri lochi convicini et per tucto Il regno co- 
mo el decto magnifico Joan Troyano have facte et dicte tucte le 
cose predicte sì como in li superiori capituli et ciascuno de essi 
piu particularmente se contene quod fuit et est verum etc. negavit. 

Item inquisitum est ut supra como il supradicto magnifico 
Joan Troyano spesse fiate in iuditio et extra tanto in presentia ed 
decto procuratore fiscale como in sua absentia et in presentia del 
multi nobili et altri homini degni de fede como have fatte et dette 
tucte le cose predecte sì como in li superiori capituli et ciascuno 
de essi più particolarmente se cuntene sicque visus ac pupplice 
auditus fuit ete. in penam etc. quod fuit ete. negavit. 

Item inquisitum est ut supra como il predicto magnifico Joanne 
Troyano ab ineunte aetate fuit erat et est etc. 
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Item inquisitum est ut supra qualiter depredictis omnibus et 
eorum singulis fuit erat et est pubblica vox et fama pubblicum 
notorium et manifestum etc. 

Item etc. etc. etc. Hec et alia. 

Die III mensis Julit 1548 neapoli et in sacro monasterio mon- 
tis oliveti in domibus residentie Reverendissimi domini episcopi 
Ravellensis (1) predictus Magnificus Joannes Troyanus existens 
in cospectu supradicti Reverendissimi Episcopi et ercellentiorum 
dominorum Laurentii polo et Hectoris Jesualdo Regiorum Com- 


missariorum etc, ad hunc actum.. ..... Sedentium et medio 
eius iuramento interrogatus sup . . .... presentium capitulo- 
rum animo et intentione. . . . . habere et litem contestando re- 
SPORAU RIONI unius cujusque ipsorum capitulorum predicto- 
VOOR CIA TORI OH LOR vi eta LAI AR 


Die VII mensis Julie 1548 Nadal AGRARI tradite copie pre- 
sentium LTT ac eius contestationis predicto Magnifico 
Joanni Troyano. 

Die Va mensis Juli 1548 Neapoli RE. Magnificus 
Joannes troyanus stinca costitutus penes acta presentis cause : 
non valens ad infrascripta personaliter adesse etc: Confisus de 
scientia fide ete. Magnifici Joannis Thomasij de albasio: sponte 
ete. cumdem Joannem thomasium absentem tanquam presentem ete. 
costitui, ordinari et fieri suum procuratorem etc. et signanter 
ad videndum iuramentum assertorum testium Regii Fisci: et pro- 
misit habere ratum et omne totum et quicquid per dictum eius 
procuratorem actum et gestum sit et procuratum fuerit sub hi- 
poteca et obbligatione omnium et singulorum bonorum eius ete. 
Cum potestate capiendi etc. costitutione precari) ete. renuntiavit 
iuravit elc. in forma Curie consueta etc. — Cerra Dai magistro 
actorum. 


(1) Era questi il Vescovo Moedano, mandato dall’ Imperatore per proces- 
sare le cose de Tumulti. CASTALD. op. cit. 103. 
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(Fol. 7 a 10) 


PRESENTATE PER INQUISITUM MAGNIFICUM PRINCIPALEM 
pIiE V® mensis IuLirt 1548. NEAPOLI 


Penes acta presentis cause comparet màgnificus lo: Troyanus 
Stinca et in primis opposuit et petijt respectu contentorum în 
dictis pretensis capîtulis concernentibus primum tumultum non 
molestari stante indultu concesso per Cesaream Maiestatem et 
sie ipsius respectu molestari non debet (1) et ita provideri petit pro 
ut in consimilibus causis alias fuit provisum per decretum de- 
super interpositum. Et nihilominus petit declararì verba contenta 
în quinto capitulo tanque obscura videlicet quibus armis prohi- 
bitis ipse magnificus Io: Troyanus incessit armatus et in quo 
loco et in qua platea Civitatis Neapolis. Item debent declarari 
seditiosi concitatores dictarum seditionum et tumultuum et alit 
disservitores sue Maestatis Cesaree: que verba cum sint obscura 
declarari debent ad finem defendendi et fundandi exceptiones cum 
alias ipse Magnificus joes. Troyanus non valeret se defendere 
et interim donec non fuerit provisum super petitis oppositis et 
allegatis ac dictis declarationibus non factis, quod terminus datus 
stbi non currat nec currere intelligatur omni meliori modo ete. 
ac salvis ‘aliis exceptionibus et responsionibus faciendis et op- 
ponendis predictis omnibus adimpletis hoc omni meliori modo. 

Fiscus contentatur quod interponatur decretum pro ut in aliis 
consimilibus fuit interpositum in causis et delictis per indulgen- 
tiam solutis, nomina sediciosorum declarat reservato etc. quorum 
listam offert dare ac alias indultatos, loca et arma autem non 
‘teneatur declarare rationibus et causis alias allegatis de . . . 
contentatur nominare aliqua loca et spe . ...... . Ita quod 
hoc non videatur se adstrinxis . ..... particularem locum et 
certam armorum . . +... ..loca sunt videlicet Sancto lorenzo 


(1) Qui si accenna al primo indulto, in cui fu fatta grazia a tutti, meno 
che a Cesare Mormile, Tommaso Aniello Sorrentino, il Priore di Bari e qual. 
che altro dei principali promotori dei tumulti. Giovanni Berardino Stinca 
fratello di Trojano fu eccettuato nel secondo indulto. 
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Borto Santo arianna ro la strada de la vicaria vecchia la 
Stra MAr na et per altre strade dela cita de napole Arm. 
PRESI A giacco allabarda spata et rotella et altre arme probi- 


bite et ita dicit et declarat. 


(Segue un Decreto dei magistrati pel corso dei termini 3 
ed altra petizione dello Stinca simigliante alla prima). 


Die via mensIS IuLiy 1548 NeAPoLI — Carolus etc. — Ioannes 
Mohedano Episcopus Ravellensis et ete. Laurentius polo et hector 
Iesualdus Regij Consiliarij etc. et a predictis Matestatibus Com- 
missarij ete. 

In causa Regi) fisci cum Mag.°0 Ioan troyano stinca super pe- 
lita reiectione Capitulorum et eorumdem retectione. 

Visa instantia facta ex parte dicti Magnifici Ioannis Troyani 
opposttionibus. et replicationibns hinc inde factis Cum Regio fisco 
ipsoque toan. troyano audito per supradictos Rev.mm et Excel- 
lentes dominos Commissarios fuit provisum pariter et decretum 
quod protinus supersedeatur in delictis commissis in primo tu- 
multu pro quibus extat indulgentia Cesaree Maiestatis et quo ad 
alta procedatur et quod terminus alias datus currat aliis ex ad- 
verso oppositis non obstantibus: hoc suum etc. Et quod intime- 
tur etc. — Io. Ravellensis — laurentius Polo — hector Iesualdus. 

Die VIIII mensis lulij 1548: Neapoli presens decretum int 
matum fuit predicto Mag.°° Io. Troyano personaliter , modo et 
forma. Intimatum per me Io. Antonium Cerram pro actuario. 

(Folio 11 a 22), 
‘ 
PRESENTATA PER INQUISITUM MAG." CoMmPARENTEM 
pie VIII IuLiy 1548: NEAPOLI 


Mag.vs Ioan. Troyanus stinca acceptat supra dietam ordina- 
tionem in parte et parte facientibus pro ipso Mag. Io. troiano 
et non alter. Item insistat declarationes petitas omnino fieri quia 
ipse nullo patto potest se defendere stante obscuritate dictorum 
capitulorum etiam quia declaratio fatta per regium fiscum fuit et 
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est obscurior prima nam non sunt declarati sediciosi concitatores. 
Item non sunt declarata illa verba continuata in pretensa re- 
sponsione et declaratione armorum et ec et alie arme probhibite 
et Regius fiscus aut tenetur stari declarationi armorum et de- 
deri illa verba et alie arma prombita vel illa declarari. Item te- 
netur declarari illud verbum porta nominatum primo loco ubi 
stat ditta porta în quo loco civitatis neapolis ad rationem de- 
fendendi et fundandi exceptiones et interim protestatur quod nul- 
latenus sibi terminus datus currat neque currere intelligatur. 
Procurator fisci insistit ut supra maxime quia non bene pro- 


spexiît responsionem fisci. Ideo inherendo decreto. ........ 
latolet Terminus datus cucurrit et currere . . . . 
Carolus ete. — Ioannes Mohedano Episcopus Ravellensis etc. 


Laurentius Polo et hector Iesualdus Regi) Consiliarij et a pre- 
dictis Matestatibus Commissari ete. 

Citentur, moneantur et requirantur subscripti lestes cisque et 
unicuique ipsorum. . . . ... mandetur sub pena unciarum auri 
vigintiquinque per quemlidet fisco regio st contra fecerint appli- 
canda ad instantiam Magnifici Ioannis Troyani stinche de neapoli 
quatenus prima die iuridica predicti coram nobis compareant in 
sacro monasterio Montis olivetò depositum eorum testimonium 
veritatis in causa coram nobis vertentur inter regium procurato- 
rem fisecalem actorem et inquirentem ex una et magnificum Toan- 
nem Troyanum Stincham Inquisitum ex altera de et super as- 
‘sertis sedittone et tumultu per eumdem ut dicitur commissis et 
aliis ut in ‘actis dicitur contineri alias Ipsis non comparentibus 
procedeatur contra quemlibet corum ad exactionem dicte pene et 
ad alia ut iuris erit: et nihilhominus citetur moneaturque et re- 
quiratur regius procurator fiscalis quatenus similiter in eodem 
termino singulis diebus et horis coram nobis ut supra compareat 
dictorum testium examinandorum Iuramenta visurus. Datum 
neapoli in sacro monasterio montis oliveti die un Iunii 1548 — 
lo: Ravellensis — Laurentius Polo — Hector Iesualdus. 

Nomina-et cognomina dictorum testium citandorum sunt vi-’ 
delicet. 


(Seguono i nomi e cognomi dei testimoni e l’ intimazione 


Anno 2L. ; 30 


FeVai 


È 
s* DI 
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a comparire fatta dal servente del Regio Fisco. Indi si or- 
dina citarsi altri testimoni dimoranti in Sorrento). 


A dj 18 de luglio 1548 in Surrenti io tomasi de duranti iurato et 
serviente della Corte di mangnifico Signor Capitanio della Ceta de 
Surrenti refiro avire li introscripti testimonii personaliter et domi 
ete. omnes vero fuerunt intimati per me predictum thomam preter 
Ilacobum caferium et loannem thomam cannavarius qui non in- 
veniuntur in plano predicto et sunt extra tenimenta Surrenti ete. 

Die II octobris 1548 Io raymo deatono alguserius et serviens 
Magne Curie Vicarie refero citasse magnificum regium procura- 
torem fiscalem personaliter modo ut supra. 

Tabula testium ecraminandorum pro parte Mag. Ioannis tro- 
‘ani stincha. i 

(Seguono altri nomi di testimoni) 

Fabius mirtus Deî et apostolice Sedis gratia episcopus Cala- 
tinus in archiepiscopatu neapolitano generalis vicarius ele. vobis 
subscriptis presbyteris et clericis iurandi et peribendi testimonium 
veritatis in causa vertente coram excellentibus regijs commissa- 
rijs deputatis per suam excellentiam inter legium fiscum ex una 
et magnificum Iohannem Troyanum stincha ex altera de et su- 
per pretensa concitacione Sublevacione tumultu et Sedicione et 
alias pro ut în actis continetir harum serie in his que tendunt 
ad excludendam intencionem dicti Regi) fisci et ad defensam dicti 
d. Io. troyani citra tamen penam sanguinis licenciam in domino 
concedimus et impartimur. Datum neapoli die xx mensis Sep- 
tembris 1548 — Nomina et cognomina dictorum examinandorum 
sunt videlicet — Lo Reverendo Ioanne antonio de Gateta — Lo Re- 
verendo fabio lopes. 


o PPSISE AP, O OE 


( Folio 23 a 28) 


PRESENTATUM PER INQUISITUM PRINCIPALEM DIE XXI MENSIS 
IuLaa 1548 NEAPOLI 


Infrascripta Excipiendo offeruntur probanda coram Reveren- 
do Ioanne moedano Episcopo ravellensi, et Sacri palaci) apo- 
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stolicarum auditore, Et excellentibus U. I. D. laurentio polo, et 
hectorre de gesualdo regiis consiliariis et commissartis specia- 
liter deputatis per Sacram Cesaream Matestatem pro parte Ma- 
gnifici Ioannis Troyani Stinche contra Regium Procuratòrem fi- 
scalem inquirentem ex una et predictum magnificum Ioannem 
Troyanum inquisitum ex altera, de, et super pretensa concita- 
cione, sublevacione, tumultu et sedicione commisstis ut pretenditur 
per predictum magnificum Ioannem Troyanum in civitate neapolis 
in anno progime preterito 1547 de mense Iulij et augusti et aliis 
ut in pretensis capitulis et informacione dicitur contineri et pro- 
lestatur se etc. non astringente se etc. 

In primis Excipiendo, et nihil de intencione Regi) fisci con- 
fitendo, sed semper în finibus sue negacionis persistendo, pontt, 
offert et probare intendit predictus Mag.us Ioannes Troyanus 
rem et factum longe aliter et aliter se habere quam ex adverso 
pretendatur, et sit expressum salvis iuribus et defensionibus suîs. 

Item Excipiendo se si decesse per lo dicto Regio fisco che lo 
predieto M.0 Ioan Troyano como uno de li Caporali aucturi et fa- 
cturi partecepe , et mandante con animo, et volunta de sublevare 
la cita de napoli contra la M.taà Ces.® et suo servicio havesse pi- 
gliato le arme, come so spate giacco, alibarde, et rotelle et altre 
arme prohibite , sia andato per la cita de napoli et per le strate 
de epsa, come la Strata de santo laurenzo, Porta de Santo petro 
martire, la Strata de la Vicaria Vecchia, la Strata deli Lanzieri et 
altre parte de la cita de napoli con persune Sediciose et concita- 
tori de dicti Sedicioni et Tumulti, et altri Desservitori de Sua M.t2 
Gridando per la cita ad alta voce Serra Serra, Et che per questo 
le poteche de napoli con gran Tomulto foro serrate, et li homini 
de dicta cita Tucti in arme contra dicta M.ta Ces:, et suo servi- 
cio, et consequenter dicto M.°° Ioan Troyano come Regio guardiano 
del porto de napoli havesse delinquito, ‘et devesse essere privato del 
dicto officio, et altro come per dicto Regio fisco se pretende (1) 
lo che Expressamente se nega et non se crede con verita posserse 
provare. 


(1) Il fisco coll’ accusa di ribellione contro Giov. Troiano Stinca voleva farlo 
privare dell’ ufficio di Guardiano del porto di Napoli. Carlo V, come sopra 
ho cennato, escluse dall’ indulto o/ficiales et Ministros dicti Regni continuos 
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Encipiendo et nihil de intencione Regij fisci confitendo pone, 
et vole provare dicto M.°° Ioan Troyano come dele cose predecte. 
ne estato , et ei innocente et se deve absolvere et liberare de la -. 
impeticione del Regio fisco, per le ragiune et cause infra dicende. 

Item Excipiendo se pone Come re vera lo predicte M.0 Ioan 
Troyano Stinca dal tempo che fo creato et deputato guardiano ma- 
giore nel porto dela cita de napoli da Sua M.tà Ces: fino al tem- 
po, tanto del primo tumulto quanto del secondo et fin al presen- 
te, et al presente ancora continuamente estato come ei fidelissimo 
Vaxallo de la M.ta Ces. zelante et amatore del servicio dela pre- 
decta M.ta Ces.® obedientissimo ali mandati del Ill.mo Signor Vicere 
Don Petro de Toledo da bono et optimo officiale lo quale sempre: 
se ha sforzato con ogni diligencia amore, et fidelta fare come sem- 
pre ha facto il Regio Servicio in dicto officio de Regio guardiano 
magiore del porto dela cita de napoli et per tale estato tenuto tra- 
ctato et reputato sin come al presente se tene et reputa comone- 
mente et generalmente. DI 

Item Excipiendo se pone come perseverando lo dicto M.0 Ioan 
Troyano in la fidelta et servicio de la dicta M.t2 Ces.® et del Ill.mo 
Signor Vicere lo dì che soccese il secondo Tumulto in la cita de 
napoli dicto M.c0 Ioan Troyano se ritrovava in casa del M.co an- 
drea Stinca suo patre del quale tumulto ipso M.°° Ioan Troyano 
non ne sapeva ne havea cognitione alcuna anzi stava in casa del. 
dicto M.°0 suo patre pacificamente et quietamente lo che fo, ‘et ci 
vero, et consta ad quilli de le cose predicte hanno noticia ‘et scientia. . 

Item Excipiendo se pone con verita lo dicto m.° joan troyano.. 
lo dicto dì che soccese il dicto Tumulto in la ‘cita de napoli tanto 
avanti che soccedesse quanto in la medesima hora et punto che 
successe fo visto et intiso stare et visto) stare et ritrovarse dentro 
la casa del M.co andrea stinca suo patre pacificamente ‘et quieta- 
mente senza pensamento nesciuno sapesse ne havesse noticia alchuna 
dieto Tumulto havesse ad succedere quod fuit et est verum. 

Item come lo dicto M.co Ioan Troyano ei accasato, et teneva sua 
casa in tempo de dicto rumore in le pertinencie del Segio de porto 


per la sola parte che riguardava la rimozione e la sospensione dall’ ufficio, . 

. . . . È dae De 
si culpabiles inventi fuerint. Quo vero ad personas et bona eorumdem, ipsi 
ex praesenti nostro indultu gaudeant et fruantur. CAST. op. cit. ‘102... 


$i 
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et non habitava con dicto M.0 andrea suo padre et cossì ei la 
verità. 

Item Excipiendo se pone come ritrovandose dicto Mag.°° Ioan 
Troyano insieme con dicto Mag. andrea suo patre in sua casa et 
succedendo il predicto Secondo romore , et Tumulto in la cita de 
napoli determinaro de partirse da casa del dicto Mag.©° andrea dove 
stavano, et andare ad stare al molo grande a la casa de Messer 
Ioan dominico rapuano accanto a la linterna del molo per evitarno 
li inconvenienti che havessero possuto succedere et per non fare 
cosa che havesse possuto essere disservicio dela M.t2 Ces.® et del 
Ill.mo Signor Vicere quod fuit et est verum. 

Item Excipiendo se pone come re vera lo dicto M.©0 Ioan Tro- 
yano: Stinca estato ct ei tanto in Tempo che soccese lo secondo 
Tumulto in la Cita de Napoli quanto per multo tempo avante et 
poi fi al presente, et al presente ancora assai benivolo, et affectio- 
nato dela natione spagnola et con lloro havea havuta amicicia fa- 
ctoli piacere et servicio quando have possuto, et per tale e, stato 
tenuto tractato, et reputato comonemente et generalmente etc. 

Item Excipiendo se pone Come stando dicto Mag.°0 Io: Trojano 
in casa del dicto M.©° andrea suo patre lo dicto di che soccese lo 
secondo tumulto con determinacione de andarno ala casa del dicto 
Ioan dominicho rapuano alo molo grande avante che se partesse 
da dicta casa del dicto suo patre per lo tumulto che era in la cita 
de napoli erano perseguitati li Spagnoli che erano in la cita de 
Napoli de modo che sey Spagnoli per la amicitia, et cognoscenza 
che tenevano con dicto M.c° Ioan Troyano, Essendono persequitati 
se ne vendero in casa del dicto M.°0 andrea stinca ad salvarnosi 
et dicto M.c0 Ioan Troyano cognoscendo che era servicio de Sua 
M.'a Ces.® et del Ill.mo Signor Vicere come desideroso de fare cosa 
grata ad Sua M.ta et ad Sua Excellentia et il Regio servicio subito 
salvo et actese ad salvare dicti sey spagnoli ad dicta sua casa che 
non fossero stati ammazzati Talmente che foro salvi et liberi per 
mezo et adiuto de ipso Mag.°0 Ioan Troyano. 

Item Excipiendo se pone come il dicto secondo rumore se levo 
in uno instante et contro la opinione et parere de ogniuno, et avante 
che se levasse in Tucta la cita se stava pacificamente et quietemente 
et non se tenea suspectione de cosa alcuna ne se haveria possuto 


— 240 — 


credere che tal romore fosse socceso, acteso se Expectava lordine 
de Sua M.ta Ces.? (1) et pertanto non accadea ne ei cosa verisimile 
che per la cita se fosse gridato Serra Serra, quod fuit etc. 

Item Excipiendo se pone come salvati che ebbe dicto mag.©0 
Ioan Troyano dicti sey spagnoli in casa de ipso M.©° andrea suo 
patre subito partendose de dicta lloro casa recto tramite per la via 
del mare sene andorno lo medesmo dì che soccese il dicto secondo 
Tumulto che fo nel principio de dicto dì et proprie ali XV in XVI 
hore in circa, ipso M.©° Ioan Troyano quanto dicto M.°0 andrea suo 
patre pacificamente et quietemente senza gridare ma con quello 
silenzio possibele, et se ne andaro, et foro visti andare cossì taci- 
tamente et quietemente alo molo grande ala casa del dicto Io: Do- 
minico rapuano quod fuit et est verum. 

Item Excipiendo se pone come lo dicto M.°° Ioan Troyano in- 
sieme con dicto Mag.°° andrea suo patre dal dicto primo dì et su- 
bito che soccese il dicto secondo romore et che andaro ad stare 
in casa-del dicto Ioan dominico rapuano al molo grande Ila stecte, 
et fo visto et inteso stare continuamente per tucto il resto del dicto 
dì et per fi in tanto che lo dì sequente se partio , et fo visto et 
inteso partire dal dicto molo grande et proprio dala casa del dicto 
Ioan dominico et se ne ando al piano de Surrento, quod fuit et est 
verum. 

Item Excipiendo se pone come re vera dicto M.<° Ioan Troyano 
da fi che intro in la casa del dicto M.©° Ioan dominico rapuano al 
molo grande per fi al dì sequente che se partio et se imbarco per 
lo piano de Surrento stecte in dicta casa et non se partio da quella 
ne ando per napole ne se haverria possuto partire ne andare per 
napoli che non fosse stato visto , ‘ed inteso come consta ad quelli 
che de le cose predecte hanno noticia et sciencia. 


(1) Quì si accenna ad un fatto narrato dal Porzio, dal Castaldo e da altri 
scrittori. Durante i primi tumulti, la Città inviò suoi ambasciatori a Cesare 
il Principe di Salerno e Placido di Sangro ad assicurarlo della sua fedeltà 
all’Impero , ed a pregarlo di non voler mai porre nel Reame il Tribunale 
dell’ Inquisizione a modo di Spagna. Anche il Vicerè mandò i suoi legati; ed 
intanto ci fu patto scritto da parte del Vicerè e la Città, al dire del Porzio, 
di non innovare cosa alcuna per insino al ritorno degli Ambasciatori. Op. 
cit. 104. Ma la tregua ed i patti furon rotti col secondo tumulto, promosso 
dagli Spagnuoli e dal Vicerè anzichè dal popolo. 
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Item Excipiendo se pone acteso subito levato il romore se inco- 
minezio ad scaramuzare, et se roppero li pacti (1). Tanto per terra 
come per mare serria stato difficilissimo, et quasi impossibele che 
il dieto Mag.°° Ioan Troyano poi che se redusse al molo grande in 
dieta casa de Ioan dominico rapuano havesse possuto retornare ala 
cita et andare gridando per epsa Serra Serra, come il fisco pre- 
tende, maxime che subito tucta la cita fo in arme, ne haverria 
possuto ritornare senza Certissimo pericolo de sua vita, et de essere 
ammaczato tanto da spagnoli come da Italiani. 

Item Excipiendo se pone come il dì sequente che fo il vernedì 
avanti che dicto M.©0 Ioan Troyano se partesse et imbarcasse per 
lo piano de Surrento stando in dicta casa de Ioan dominico rapuano 
al molo grande acteso dicto Ioan dominico rapuano era sin come 
ei uno deli Substituti guardiani de Epso m.©° ioan troyano venne 
in dicta casa del dicto Ioan dominico lo capitanio dela Artegliaria 
ad ricercare il dicto Ioan dominico li facesse havere polvere per 
lo castello novo da quelle nave che erano in lo molo grande loche 
venendo in noticia de epso m.©0 Ioan troyano desideroso de fare 
cosa grata al Ill.mo Signor Vicere et il Regio servicio mando dicto 
Ioan dominico ali patruni de le nave erano in lo molo et tanto se 
adopero dicto Ioan dominico per ordine del dieto m.°° Ioan troyano 
che hebbe cinque barrile de polvere (2) li quali dicto M.c0 Ioan 
Troyano fece consignare impotere del dicto Capitanio dela artiglia- 
ria, quod fuit etc. 

Item Excipiendo se pone come il dicto m.°° Ioan Troyano non 
haveria possuto assistere in la Cita, ct continuare Ilofficio de guar- 
diano del porto acteso tucta la cita era piena de arme et le porte 
de la Marina erano in potere de soldati et facevano ad modo lloro 
et dicto M.c0 Ioan trovano non nce haveria possuto assistere per 
fare il servicio: del dicto Ill.mo Signor Vicere, che non fosse stato 
ammazato, quod fuit etc. 


(1) Vedi la nota precedente. ‘ 

(2) Al Vicerè bisognava molta polvere per bombardare la città, come fece. 
Il Castaldo dice « fatto dunque grande apparecchio di macchine offensive, 
e di fuochi artificiali, il dì della Maddalena a 16 ore fece uscire tutti li Spa- 
gnuoli in ordinanza, ed all’improviso tirarono archibugiate e cannonate alla 
Città » etc. Op. cit. 95. 
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Item come il dicto officio de guardiano se exercita per substituto 
et cossi estato altre volte exercitato sin come dicto M.©° Ioan Tro- 
yano in tempo suo lo have facto exercitare et exercita al presente 
come consta a quelli che lo sanno. 

Item Excipiendo se pone come dicto Capitanio del artegliaria 
quando venne ad dimandare la dicta polvere in casa de epso Ioan 
dominico Rapuano la dimando da parte del Ill.mo Signor Vicerre 
con dire che in castello ne haveano bisogno et cossì fo visto et in- 
teso quod fuit etc. 

Item Excipiendo se pone come re vera la causa perche dicto 
m.°° Ioan troyano ando con dicto M.©0 andrea ad stare ala casa del 
dieto Ioan dominico al molo grande non fo con intentione de vo- 
lerse partire da napoli ma dubitandono che standono in la casa de 
epso Mag.°° andrea dentro la cita de esserno astrecti et forzati de 
fare cosa alcuna che fosse stato il dissirvicio de Su M.ta et, de sua 
Excellentia ma più presto per fare cosa fosse stato servicio ala M.ta 
Ces.® et al predicto Ill.mo Signor Vicere se ne ando ad stare ala 
dicta casa de Io: dominico rapuano, et cossì dicevano declaravano, 
et manifestavano etc. 

Item Excipiendo se pone come standono dieti M.ei Ioan Troyano 
et andrea suo patre in casa del dicto Ioan dominico rapuano al 
molo grande con tal volunta et intentione lo M.<0 ITuliano del to- 
vaglia quale similmente se ritrovava in dicta casa del dieto Ioan 
dominico insieme con dieto M.°0 Io: Troyano persuadeva et diceva 
il dieto M,0 Ioan Troyano et suo patre che serria stato assai me- 
glio che fossero andati ad Surrento che non starno al molo acteso 
non nce faceano niente et che per ogni modo era meglio partirse 
da lla, quod fuit et est verum. 

Item Excipiendo se pone come standono dicti M.°ì troyano et an- 
drea in tale persuasione il secondo dì del dicto secondo tumulto 
che fo il vernedi se imbarcaro ipso, et con soa famiglia et gente 
de casa sopra la barca de Iacobo anello de Cola Curzo de massa 
delo piano de Surrento, et se ne andaro diricto ala marina de meta 
«de lo piano -de Surrento quod fuit et est verum. 

Item Excipiendo se pone come re vera quando dieto M.°° Ioan 
Troyano se partio dal Molo grande, et se inbarco in dicta barca 
per lo piano de Surrento lo secundo dì del secondo romore che fo 
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il vernedi tra hora de quindici hore in sidici in circa et con dicta 
barca ferno vela subito, et se ne andaro ala dicta marina de Meta 
subito uno deli casali de Surrento, quod futt et est verum. 

Item Excipiendo se pone come arrivato che fo dicto M.©0 Ioan 
Troyano insieme con dicta sua famiglia et gente de casa in dicta 
marina de Meta da lla se partero et sagliero sende al casale de 
Santo augustino dove stecte et fo visto stare de continuo, et da lla 
non partirsi fino in tanto che foro quietati et resestati li Tumulti 
de la Cita de napoli et prestata la obediencia al Ill.mo Signor Vicere. 
. Item Excipiendo se pone come re vera dieto M.©° Ioan troyano 
mentre che stecte in dicto casale de santo augustino et suo Con- 
vicino. non venne in napoli fino intanto che li Romori de napoli 
non forno quietati ne nce havria possuto venire che non fosse stato 
visto et saputo et maxime da quilli che de continuo practicavan 
.con dicto magnifico Ioan Troyano et se examinarranno sopra la 
presente exceptione. 

Item Excipiendo se pone come mentre che dicto M.°0 Ioan Tro- 
yano stecte in dicto casale de Santu augustino dal dì che arrivo 
lla in dicto casale per fi che foro quietati li romuri de napoli ra- 
gionavano et parlavano in favore del Ill.mo Signor Vicere et multo 
li dispiaceva lo dicto tumulto et la dishobediencia che se faceva 
al dicto Illmo Signor vicere et cossì erano visti et intesi. 

Item Excipiendo se pone come desiderando dicto M.c0 Ioan Tro- 
yano fare cosa che fosse grata al dicto Illmo Signor Vicere in- 
sieme con el dicto: M.°0 andrea stinca suo patre come officiali Regij 
mandorno dal dicto Casale de santo augustino delo piano de Surrento 
una fragata seu barca per mare con una vitella assai bella et grossa 
con alcune sportelle piene de fructi al Illmo Sig: Vicere et cossi 
foro visti et intesi, quod fuit et etc. 

Item Excipiendo se pone Re vera la dicta Vitella cossi v° con 
le dicte sportelle piene de fructi foro presentate al Ill.m. ;ignor 
Vicere da parte del M.©0 Ioan troyano Stinca et suo pa.re et sua 
Excellentia le hebbe, multo grate et ne pigliaro piacere assai, et 
cossi fo visto et inteso, quod fuit etc. 

Item Excipiendo se pone Come ultra predicta lo dicto M.©0 Ioan 
Troyano Stincha quantonque se fosse partuto da napoli et andato 
alo piano de Surrento lasso il predicto Ioan dominico rapuano sub - 
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stituto guardiano nel molo. Il qual Ioan dominico hebbe ordine dal 
M.©0 Ioan Troyano Stinca che quanto se possea fare in servicio del 
Ill.mo Signor Vicere o, altri da sua parte havesse facto da parte 
del dieto Mag.°° Ioan troyano come affectionato servitore de Sua 
Excellentia quod fuît etc. 

Item Excipiendo se pone come dicto M.°° Ioan troyano resto al- 
quanto quieto de la partita che havea facto da la Cita de napoli 
sapendo che havea lassato lo dicto Ioan dominico rapuano substi- 
tuto guardiano del molo. Il qualo Ioan dominico come affectionato 
servitore de Sua Excellentia haveva complito da parte de epso 
mag.°° Io Troyano in fare quanto se avesse possuto per lo regio 
servicio, et cossi estato visto et inteso dicere declarare et mani- 
festare. | 

Item Excipiendo se pone come lo dieto M.°° Ioan troyano in dicto 
secondo tumulto de la cita de napoli fo visto et inteso spesse volte . 
andare in castello et offertose de fare il servicio de Sua Excellentia 
da parte del M.co Ioan troyano quod fuit et est verum. 

Item Excipiendo se pone come re vera come essendono quietato 
et resestato lo dicto secondo tumulto de la cita de napoli dalla ad 
certo tempo lo dicto Ill.mo Signor Vicere ordino et comando che 
li dicti cinque barrili de polvere li quali dicto M.°° Ioan Troyano 
li fe consignare al Capitanio dela artegliaria lo secondo dì del se- 
condo tumulto fossero restituiti ad dicto Mag.°0 Ioan Troyano seu 
ad dicto Ioan dominico rapuano suo substituto sin come con effecto 
foro restituiti quod fuit et est verum. a 

Item Excipiendo se pone se si dicesse per dicto regio fischo che . 
dieto M.°0 Ioan troyano armato con spate giacco et alibarda fosse 
andato gridando et sublevando il populo gridando Serra, Serra per le 
dicte piazie de santo laurentio, porta nova, la vicaria vecchia, santo. 
petro martiro et la strata de li lanczeri (1) excipiendo se pone come 


(1) Furon queste le piazze ed i luoghi di Napoli, ove ebbe più vigore la 
rivoluzione. Cesare Mormile col suo fratello Ottaviano erano a capo di tutti 
i Nobili e popolani della piazza di Portanova. Il Priore di Bali Gio. Fran- 
cesco Caracciolo, Pascale e Giulio suoi fratelli, appartenevano al Seggio di 
Capuana; i Carrafa ed idi Sangro al Seggio di Nido. Solo del Seggio di 
Montagna (al dire del CASTALDO) non ve ne fu alcuno che non fusse dalla 
parte del Vicerè. Op. cit. 85. La strada della Vicaria Vecchia era quella 
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non gi vero ne potria essere vero acteso essendosene andato dicto 
M.°0 Ioan Troyano il primo dì del secondo tumulto alo molo grande 
ala casa del dieto Ioan dominico rapuano et estato Ila in dicta casa 
fi al dì sequente fino intanto che se imbarco et sene audo alo piano 
de Surrento che fosse stato visto, ne, inteso andare armato con 
dicte arme per la cita de napoli con nesciuna persona tumultuosa 
et sediciosa ne havere gridato Serra Serra ne concitato lo populo 
che non fosse stato visto et intiso quod fuît et est verum. 

Item Excipiendo se pone come re vera tanto avanti lo dicto se- 
condo tumulto quanto dal dicto primo dì che soccese il dicto primo 
tumulto et che se ne ando ad stare alo molo grande ala casa del 
dieto M.°° Ioan dominico rapuano dicto M.©° Io: troyano portava 
sulo che la spata la quale armatura de spata la portava si per es- 
sere Regio officiale guardiano magiore del porto de napoli si ancora 
che tale armatura de spata la portava ogni altra persona tanto of- 
ficialj Regi} come persune private et non era prohibita portarse et 
altre sorte de armature non ponno ne haveria possuto portare che 
‘ non fosse stato visto et inteso. 

Item Excipiendo se pone si se pretendesse dicto M.°0 Ioan Tro- 
yano stincha essere stato visto in Santo laurenzo in tempo del di- 
cto secondo tumulto excipiendo et nihil de intencione Regij fisci 
confitendo ete. pone et vole provare come in tempo del dicto se- 
condo tumulto ‘dicto M.©0 Ioan troyano non practicava per la cita 
de napoli perchè era in lo piano de Surrento, ma re vera fo in lo 
tempo de lo primo tumulto seu poco da poy quando steva la cita 


che a’ nostri giorni, prima della costruzione della nuova via del Duomo, di- 
cevasi, largo de’ Mannesi, e propriamente al luogo, ove cominciano a diroc- 
carsi le case pel prolungamento dell’ anzidetta strada. Il palazzo ove risedeva 
il Tribunale della Vicaria, primachè Pietro di Toledo lo facesse passare 
in Castel Capuano, non potette essere, a parer mio, che quel fabbricato, che 
sarà il primo ad essere distrutto per la continuazione di detta magnifica via 
.- che da Foria passando pel Duomo dovrà condurre alla Marina. La Vicaria 
Vecchia era appunto a costo alla Chiesa di S. Giorgio Maggiore. Ma di tutto 
ciò, e delle altre antiche cose e memorie che rinvengonsi in quel lungo tratto 
di palazzi e di chiese di Napoli che andranno a diroccarsi pel compimento 
di quella strada, mi auguro che il nostro chiarissimo collaboratore Bart. Ca- 
passo voglia darci una completa illustrazione con quella dottrina storica, che 
tutti meritamente in lui riconoscono. 
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de napoli in trequa con llo Ill.m0 Signor Vicere acteso dicto M.c0 
ioan troyano fo mandato ad chiamare dali deputati in santo lau- 
renzo quali se lamentavano de ipso m.°° joan troyano che impen- 
deva li barcajoli et le barche che non andassero ad nulla parte senza 
licencia del Ill,mo Signor Vicere li quali barcajoli haveano data 
querela de dicto m.°° Ioan troyano ali predicti deputati de le cose 
predicte. | + | 

Item Excipiendo se pone come dicto m.°° Ioan troyano disse ali 
dicti deputati come epso era tenuto de fare il Regio servicio et 
obedire al Ill.mo Signor Vicere et questo non possea mancare che 
non tenesse impediti li barcaioli et barche che non se partessero 
senza licencia del Ill.mo Signor Vicere et che altramente facendole 
partire senza licencia de sua Excellencia non serria stato il suo 
servicio et che havessero paciencia et ipse altramente non haveria 
acto. mai de manera che si fo visto in Santo laurenzo ne fo visto 
per altro ipso excepto come de sopra e decto. 

Item Excipiendo se pone come lo predieto Mag. Ioan troyano 
Stinca e stato et ei tanto in tempo del dicto primo et secondo tu- 
multo quanto avante , et poy fi al presente et al presente ancora 
homo de bona fama consciencia et vita, bono Cristiano persona pa- 
cifica et quieta quale have soluto et sole fugire persune scanda- 
luse, sediciose, et lloro scandali, sedicioni et Tumulti persona mo- 
rigerata bene accostumata modesta , solito dicere et actendere la 
verita con tutti quilli have havuti et ‘have ad fare, Et per tale e 
stato tenuto tractato et reputato, et se tene, et reputa comonemente 
et generalmente quod fuit et est verum. 


(Fol. 29 a 31). 
DIE ULTIMO MENSIS AUGUSTI 1548 NEAPOLI 


Testes examinati ad instantiam Magnifici Ioannis Troiani Stin- 
che de Neapoli ut infra. TRS d 
Magnificus franciscus artiaga hispanus dixit stantiari appresso 
santo Spirito 2nferrogatus et examinatus per excellentem domi- 
num laurentium polo: et primo super octava exceptione ecc. dixtt, 
che epso testimonio sape il decto Ioan Troiano stincha essere af- | 


— 247 — 


‘ feccionato de la natione Spagnola , et ipso testimonio per uno ha 
receputo piacere et ha visto ad altri de la dicta natione spagnola 
havere facto il medesimo per tale vistolo tenere reputare da li altri 
in causa scientie loco et tempore ut supra. 

Super nona exceptione ecc. dixit che vero nelo decto primo di. 

. de li predicti secundi remori. Ipso testimonio con altri cinque spa- 
gnoli videlicet con bartolomeo dies lo peochia, Ioanne de morales, 

| michele de aguir et porres. sentendo il remore et videndo che erano 

‘persequitati li spagnoli. trovandose lla dentro napole fugendo se ne 
vennero in casa del M.©0 andrea Stinca accompagnati dal predicto 
Ioan Troiano. Il quale trovandoli per la strata che venevano fu- 
gendo. li menao in dicta casa del decto M.©° andrea suo patre ex- 
hortandoli che non havessero pagura che avante se perdariano Illoro 

et tucta la casa che lloro recepessero nesciuno detrimento et stando 

no dentro la dicta casa inserrati ad alto, et la porta de bascio aperta: 
lla.vennero quando quindici et quando vinti in diverse volte et de- 
mandavano et dicevano cqua sono sei spagnoli; et lo decto Ioan 
Troiano et altri de casa respondevano et dicevano andatene con 

‘dio che cqua non nce nullo et cussi foro salvi in dicta casa et cussi 
stectero tucto quillo dì et la nocte in dicta casa et lo sequente di 
cio e la matina il decto Joan Troiano con altri parenti et amici 
«soi procuraro de salvarli et accompagnati dali parenti et amici del 
decto Joan Troiano , se ne vennero alì quarteri de li Spagnoli. 
et ei vero che lo decto Ioan Troiano non li accompagnio, pero li 
parenti et amici soi per ordine suo li accompagniaro perche lui 
se resto ad salvarse, la moglie, et la casa soa et diceva che li 
voleva portare al molo piccolo 2» causa screntie loco et tempore 
ut supra. | 

«»  Interrogatus se epso testimonio vedde il decto Ioan Troiano de- 

poi a lo molo piccolo doranteno li predicti Secondi remori dia 

|. che de po da lla ad quattro o cinque di che comenzaro li predecti 
secundi remori Ipso Ioan Troiano. mando ad ipso testimonio. uno 
tortano de Santantamo et assai volte lo mando ad recomandare 
—_duranteno li predecti di deli secundi remari et non lo vedde in lo 
. decto loco, ma intese dire che se staua lla alo molo piccolo et 
| ‘cosintese da quilli per li quali li mandava dicti recomandatione. 
. Eodem die — Maugnificus bartolomeus dies hispanus dixit stan- 
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tiari appresso segio de porto ecc. dixit che epso testimonio ha 
cognosciuto lo decto Ioan Troiano stinche da circa dudeci anni in 
cqua, cqua in napoli et per quello che epso testimonio ne ha visto 
et inteso de ipso lo ha saputo et tenuto per benivolo et afficcio- 
nato de la natione spagnola et visto che quando ha possuto fare 
alcuno piacere ad alcuno de la dicta natione neglo ha facto vo- 
lentierimente et per tale ipso testimonio vistolo teneri tractari et 
reputare da li altri che con epso hanno tenuta practica et cogno- 
scenza în causa scientie loco et tempore ut supra. 
Super nona acceptione ecc; dixit che la verita passa in quisto 
modo che quillo primo di che se incomenzaro li predieti secundi 
remori che fo de Iovedi, et del mese de luglio del anno proximo 
passato 1547 trovandose ipso testimonio in sua casa che ja erano 
incomenzati li predieti remori dove stavano con ipso testimonio 
cinque altri spagnoli videlicet lo pechioa, dieco de porres. michel 
de anguir. Ioanne de morales et arteaga. lla venne ferrante russo 
che sta ad mezzo Cannone et da la porta chiamao ipso testimonio 
et li disse che facite cqua. li remori sono appicciati et vui state 
cqua. andate venite con mico si non che sarite ammaczati tucti 
et sentendo questo ipso testimonio subito in compagnia con li pre- 
dicti cinque altri spagnoli se ne ando in casa del Mco Andrea Stinca 
et sagliendone suso a la sala trovaro lo predecto Mco Andrea et 
lo decto Ioan Trojano stinca suo figlio. li quali subito che veddero 
ipso testimonio et compagni. li fecero mille carize et li dixero non 
habbiate pagura di niente che nuy moreriamo innanti tucti che vui 
havissevo dispiaceri. et se stectero ben doe hore con epso testi- 
monio et compagni et poi dicto di ipso M.co andrea et Ioan Troiano 
stinca se partero da casa. con dire che se ne voleano andari alo i 
molo grande in casa de Ioan dominico rapuano et a lo partire che 
fecero li dixero. stateve cqua ad piacere non dubitate che non ve 
sera facto dispiacere et cussi dicto di. et la nocte seguente per 
fino ala matina sequente che fo lo venerdi ipso testimonio et 
compagni se stectero in dicta casa et poi dicta ,matinà del decto 
venerdì. li parenti et amici de li predicti Ioan Troiano et andrea. 
li accompagnaro per fino alli quarteri de li spagnoli. et senza an- 
darse in altra banda ipso testimonio dericto se ne ando in casa 
del decto Ioan dominico rapuano alo molo grande per trovare il 
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decto Mco andrea et dicto Ioan Trojano et troavo lo decto Meo Andrea 
che stava parlando con lo Mco Iuliano de le Tovaglie intro una ca- 
mera de dicti case a lo quale Mco andrea ipso testimonio demando 
che ne era del decto Ioan Troiano stinca suo figlio et lo decto andrea 
disse e partuto per Surrento che se ne va ad Surrento con tucti le 
donne di casa et poi' ipso testimonio se stecte un pezo con lo decto 
messer andrea parlandono insieme et de poi se ne ando in castello et 
questa e la verita 2n causa scientie loco et tempore ut supra. 

Et cum ei d:ceretur andasti sulo 0, accompagnato quando andasti 
in la dicta casa del decto Ioan dominico rapuano alo molo grande co- 
mo li ai decto, dix:t che ando sulo et con epso messer non ando per- 
sona alcuna . 

Interrogatus sì duranteno li predicti di de lo secondo remori epso 
testimonio vedde altre volte il decto Mco Ioan Troiano: de poi che lo 
lo vedde in casa soa como ha decto dixzt che non lo vedde più exce- 
pio poi quietati che foro li remuri vero ei che sempre ipso testimonio 
intese dire che stecte in Surrento et che mandava presente ad suo 
patre etc. 


: ( Fol. Bocartol 38 ) 
Die QuINTO 7BRIS 1548 NEAPOLI. 


Ioan dominico rapuano de neapoli ecc. eraminatus per predi- 
ctum dominum Commissarium primo che officio fa. ipso testimonio. 
et dove stantia dix che epso testimonio ei substituto del magnifico 
Ioan Troiano stinca et stantia alo molo grande ala lanterna. 

Interrogatus quanto tempo ha che epso testimonio ei stato su- 
bstituto del decto M©0 Ioan Troiano Stinca dixit ha cinque anni. 

Interrogatus si epso testimonio ei stato istructo de quello ha da 
dire et deponere in suo favore dixit che non ei stato istructo de 
niente. | FA 

Interrogatus dove se troavo ipso testimonio quillo di proprio che 
se incomenzaro li secundi remori et tumulti de napoli che fo ali 
venti uno del mese de luglio del anno 1547 d7x2# che stava in casa 
soa. alo molo grande che allora magniava. Et cum .ei diceretur. 
uscisti alo remore. dixit io nce volsi andari et mia mogliere mai 
molse et cussi non nce andai, 
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Interrogatus. Il primò di del decto remore che fo ali vinte uno 
del decto mese de luglio che gente venne ad stantiari in casa soa. 
dixi nce vennero gente assai. zo e, M° Vicenzo Fimaro et altri 
gente. pero Ioan Troiano Stinca non me recordo si nce venne. lo 
primo di o, lo secundo: ma piu presto nce venne lo secundo di, 
et venne con lo S®" andrea stinca suo patre et con tucte le donne 
de casa. 

Super VI exceptione interrogatus dixit che e, vero che lo decto 
Meo Ioan Troiauo stinca ei accasato et tene moglie et. in quello 
tempo che se incomenzao lo decto secundo remore epso M©0 Ioan 


Troiano tenea casa a le pertinentie del segio di porto ala casa de , 


antonio di ligore suo socro et non habitava con lo decto M©0 an- 
drea stinca suo patre in causa sctentie etc. | 

Super X* exceptione ecc. dixit che ei vero che lo decto secundo 
remore fo cosa inopinata et se levao in uno istante: che ogni uno 
stava et viveva quietamente et non se pensava che fosse successo 
mai tale remore et tumulto et per questo ipso testimonio pensa et 
tene per certo che non accadea ne ei verisimile che per la cita si 
fosse gridato serra. serra essendo nata. la bria a la sprovista et 
a lo Capo de la rua catalana et per circa meza hora innante ipso 
testimonio se era partuto dali banchi et andatosene ad magniare 
et ogni uno se stava quieto. In causa scientie ecc. ie 

Super 14. exceptione ecc. dixit et deposuit che ei vero che 
de po che se incomenzio dicto remori se incomenzo ad scaramu- 
zare tra Spagnoli et Taliani se roppero li passi cussi per terra 
como per mare, Et poi che epso Mag©eo Ioan Troiano se reduxe 
in casa de ipso testimonio et a lo molo grande mai retornao in 
napole mentre che stecte in casa de ipso testimonio et a lo molo 
si non che poi se imbarcao et se ne ando in Surrento como ha 
decto et non possecte essere in nullo modo che fosse retornato in 
napole de po che se reduxe in dicta sua casa et a lo molo et an- 
dato gridando perla cita serra serra ne haveria possuto retornare 
senza certissimo pericolo de sua vita et di essere amazato. In causa 
scientie ecc. | 

Super 15. eaceptione ecc. dixit che epso testimonio se recorda 
bene che uno de li predicti di del decto secondo remore. che non 
se recorda precise qual dì fo. stando ipso testimonio in la dicta sua — 
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casa a lo molo grande dove stava et era il decto M°0 Ioan Troiano 
stinea lla venne lo Capitanio del artigliaria del castello et dixe ad 
ipso testimonio da parte de sua Excellentia che videsse quanta pol- 
vere era in le nave che stavano iu lo decto tempo a lo porto et che 
ne havesse pigliato uno o dui barrile per nave secondo la quantita 
ne teneano et la mandasse in Castello. Il che intendendo il decto 
Mco Ioan Troiano che era lla presente subito scese abascio con ipso 
testimonio a lo molo et mando ipso testimonio ad dicti nave con ordi- 
narli che facesse tanto quanto Sua excellentia comandava et cussi 
epso testimonio una insieme con mons.” alguzino reale de la Capi- 
tania del s." don garsia et pigliaro da le dicte nave cinque barrile 
de polvere et quilli ipso testimonio consignao al decto alguzino per 
ordine pure del decto M©o Ioan Troiano et quillo le condaxe in Ca- 
stello. In causa scientie etc. 

Super 16. exceptione ete. dixit che e vero che in lo decto tempo 
de li predecti secundi remori la cita stava tucta in arme ‘et crede et 
tene per certo ipso testimonio che quanto lo decto M©0 Ioan Troiano 
havesse assistito'a le porte de lo porto e facto lo servitio de la excel- 
lentia soa che seria stato amazato. acteso nce stavano gente di nulla 
| ragione et tanto piu che epso testimonio mandando una sua barca de 

«lo molo con una bannera de lo porto a lo molo piccolo per comparare 
pane. cognosciuta che fo la barca che era de lo porto la scassaro et 
‘maziaro lo suo garzone. In causa scientia ete. I 

Super 1 7.exceptione ecc. dixit che epso testimonio ha saputo et 
visto da circa trenta a quaranta anni incqua. che lo decto officio di 
| guardiano de lo porto. se e exercitato sempre per substituto si como 
lo exercita al presente ipso testimonio. et lo decto Mco Ioan Troiano 
li da de provisione dui ducati lo mese et per meglio et per farlo fare 
con piu diligentia epso Meo Ioan Troiano nce ha tenuto et tene ipso 
testimonio et Cristofaro Signorile, in causa scientie ete. 

Super 26. exceptione ecc. dixit che e vero che in tempo delli pre: 
 decti secundi remori lo decto M©° Ioan Troiano et lo M©0 andrea 
stinca suo patre mandaro da Surrento una vitella, et trenta sportelle 
made diversi fructi directi ad ipso testimonio che le portasse et ap-. 
; presentasse ad sua excellentia in castello da parte Iloro et cussi fece 

| ipso testimonio et sua excellentia havuto dicto presente dixe io nce | 
lo a gratessave et (sic) fece pigliare la vitella et li fructi et avisao 
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li predicti messer andrea et Ioan Troiano fino in Surrento per quillo 
medesimo che lo portao da lla. In causa scientie etc. 
Io Ioan dominico rapuano ho deposto ut supra mano propria. 


(Seguono altre deposizioni di testimoni quasi nei medesimi 
termini delle precedenti, e perciò si tralasciano ) 


( Fol. 52 a 54) 


Die XV mensis 7bris 1548 neapole. 

Magnificus Ioannes de morales hyspanus miles comitive ma- 
gnifici alveri de jebra dice receptarse al presente alo fundaco dela 
palma testis ecc. 

Super nona exceptione interrogatus dixit che la verita e questa 
che lo primo di che se incomenzao lo decto secundo remori ipso 
testimonio se trovava in casa del M.co bartolomeo dies appresso lo 
segio de porto dove era lo decto bartolomeo et quattro altri spa- 
gnoli che in tucto erano sei cio è ipso testimonio, lo decto bar- 
tolomeo, porves. loopecchia, arteaga et Michele de anguir et standono 
in dicta Casa che tenevano la porta de la strata serrata acteso allora 
era incomenzato lo decto secundo remore et tumulto. Venne ala dicta 
Porta uno ferrante russo potecaro con ben tre, o, quattro altri 
armati et chiamato lo decto bartolomeo et lo bartolomeo se ac- 
costao ala porta et lo decto ferrante li dixe S.9" bartolomeo aprite 
che ei per lo bene vostro et cussi lo decto bartolomeo li fece aperire 
et lo decto ferrante con li altri intrao dentro et dixe Sori venite 
con mico per che Iacobo de la preta de lo pesce con più de cin- 
quanta , o, sexanta compagni stanno dicendo ala piaza del ulmo 
jamo in casa de bartolomeo dies che nce sono ben sei, o, octo 
spagnoli ammazamoli tucti venite con mico in mia casa che io ve 
salvero et cussi ipso testimonio et lo decto bartolomeo et altri 
uscero con lo decto ferrante et altri et andaro per segio di porto 
in casa del decto ferrante et arrivati lla vennero lla lo S.° aniballe 
pappacoda et bartolomeo Impicca et altri et dixero vui non state 
bene cqua. venite con nui che ve facimo stare salvi perche quisto 
ei un povero homo et li conduxero in casa del M.c0 andrea stincha 
patre del decto Ioan Troiano dove trovaro lo decto Ioan Troiano 
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et lo decto S.9" andrea suo patre et la moglie del decto S.01 andrea 
et como foro arrivati lla. tanto lo decto S.01 Ioan Troiano como 
lo patre et la matre li dixero figli mei stateve equa che innante 
seriamo ammazati tucti nui che farve fare dispiacere ad vui perche 
sì nu) tenimo qualche cosa di magniari lo- havimo da lo impera- 
tore alo quale simo servitori. Et standono lla che erano da vinti 
in vinti una hora. dieto di. vennero ala porta abascio più gente ar- 
mati et lo Ioan Troiano et lo aniballo pappacoda scesero abascio 
in dirensione de la porta et ipso testimonio et compagni stavano 
salvati intro una camera ad alto. et poi lo aniballe una insiemi 
con lo Ioan Troiano sagliero suso et dixero non dubitate che ja 
se ne sono andati. Et la sera del decto di che fo verso le vinte 
tre in vinte quattro hore in circa. ipso testimonio et compagni se 
advedero che lo Ioan Troiano se ne andava dala dicta casa. et ne 
portava sua moglie fori la casa. Et ipso testimonio domando do- 
ve andava lo dieto Ioan Troiano con sua moglie che nce andava 
ancora lo decto signor andrea et lo decto So" aniballe pappacoda 
dixe vanno alo molo grande. Et come fo la sera sene passorno ad 
dormire in casa del decto aniballe et la matina ad bona hora lo 
5.0 Aniballe uscio fori et intese como era facta Trequa et cussi 
tornando in casa dixe ad ipso testimonio et compagni che mo era 
il tempo di possernose salvare et cussi accompagnati dal decto an- 
niballe et altri vennero fino ala casa del Ducha de gravina et da 
lla se ne retornaro ipso aniballe et compagni in casa lloro et ipso 
testimonio et compagni se ne passaro ali quarteri deli Spagnoli. 
Et dum sibi dicéretur Si durante lo decto secundo remure ipso 
testimonio vedde più lo decto Ioan Troiano dix? Signor non, salvo 
che ala tarda ad quello medesimo di che foro salvati dal Signor 
aniballe ipso testimonio ando altardo ale vinte doe hore o poco 
più o manco alo molo grande donde se diceva esserno andati li 
predecti Signori Ioan troiano et andrea stincha et trovao lo Signor 
andrea et lo abrazio et demandandoli delo Signor Ioan Troiano. Ji 
dixe che era imbarcato et se ne andava in Surrento con sua mo- 
glie et li mostrao una barca dicendo credo che sia quella la barca 
etc etc = Juan de morales 


Si tralasciano altre parecchie deposizioni di testimoni, per- 


Cond 


chè nulla dicono di nuovo e d’importante circa gli avveni- 
menti di quei giorni. Solamente per quanto riguarda l'accusa 
contro Gio. Trojano Stinca, dalle testimonianze sì scorge 
qualche dubbio intorno al fatto asserito dalla Stnca di es- 
sersi, non appena surti i nuovi tumulti, nel Giovedì 21 Lu- 
glio 1547, partito insieme coll’intera. famiglia per Sorrento. 
Ci ha chi allega, che lo Stinca si trattenne al Molo di Na- 
poli per parecchi giorni dopo che scoppiò la seconda sedi 
zione; ci ha chi attesta di averlo veduto a Meta di Sor- 
rento nel Venerdì 22 Luglio. Adunque dopo un lungo esame 
di testimoni presentati dalla parte dell’ imputato, (1) e dopo 
essersi aggiunte al processo alcune copie di diplomi conte- 
nenti le nomine dell’ Ufficio di Guardiano del mare e del 
Porto di Napoli, e di taluni banni della Corte dell’ Ammi- 
ragliato riguardanti il porto e la dogana di TI (2), il Tri- 
bunale rese la seguente sentenza. 


(Fol. 178 del proc.) 
DIE vo MENSIS APRILIS 1549 NEAPOLI 


Carolus ete. 

Johannes Mohedano Episcopus ravellensis ete. Laurentius polo 
Regius Collateralis Consiliarius et Regens Regiam Cancelleriam: 
et Hector jesualdus Regius Constliarius et a Prede Matestati- 
bus Commissarii etc. 

In causa Regi) fisci cum joanne troyano stinca de seditione 
et tumultu etc. 

Visis capitulis eidem Ioanni Troyano ex parte Regij fisci tra- 
ditis termino ipsi Regio fisco ad probandum et dieto Ioanni 
Troyano ad se defendendum tradito: ac etiam’ terminis in repulsa 


(1) È da notarsi che nel processo mancano affatto le deposizioni de’ testi- 
moni prodotti dal Regio Fisco. 

(2) Ho creduto di non pubblicare quì gli anzidetti docamianat come del 
tutto estranei al soggetto de’ tumulti di Napoli pel Tribunale d’ Inquisizione, 
ma riserbarli per altro lavoro, sul Molo, su’ porti e sulla dogana di Napoli. 
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et ad probandum incumbentia eidem Ivanni Troyano datis : Te- 
stium Regi) fisci depositionibus eorumdemque repetitionibus legi- 
time factis: Testium quoque ad instantiam ipsius Ioannis Troyani 
tam în dieta causa principali quam etiam in causa repulse et ad 
probandum incumbentia exraminatorum depositionibus: publicatio- 
nibus in eisdem factis: citationibus ad dicendum ac etiam omni- 
bus et singulis actis in dicta causa factis ipsisque Regio fisco et 
Joanne Troyano pluries et plene auditis, Visisque videndis etc. 
Christi et beate Marie Virginis nominibus invocatis etc. Per supra- 
dictos Reverendissimum et excellentes dominos Commissarios fuit 
provisum pariter et decretum quod dictus Ioannes Troyanus stinca 
privetur pro ut per presens decretum privatur eius offitio guar- 
dianie portus Civitutis neapolis: ac etiam privetur quolibet alio 
offitio Regio quod per ipsum Ioannem Troyanum possidetur, hoc 
suum etc. Io: Ravellensis—-Laurentius Polo—Hector Iesualdus — 
Didacus Fryzo Magister actorum — Certa pro Magistro actorum. 

Die XIII aprilis 1549 neapoli jo simonetta amore serviente 
dello regio fisco refero havere intimato lo magnifico joa troyano 
in casa presente soa matre et la segnjora sua mogliera modo et 
forma ut supra. 


Da questa deliberazione 1’ Imputato Stinca reclamò in- 
© nanzi al Tribunale di appello, stabilito dallo stesso Impera- 
tore Carlo V n causis revisionis et reclamationis offi- 
cialium condemnatorum ex causa praetensorum delicto- 
rum et tumultus et seditionis Civitatis Neapolis (fol. 175). 
Componevano questo Magistrato francesco Antonio Villa- 
no, e Galeotto Fonseca regenti della Regia Cancelleria, e 
Francesco de Anguir Consigliere del S. R. Consiglio. Si 
| avverti, che la sentenza del 9 Aprile 1549 intimata allo Stinca 
nel dì 12, fu opposta da Gio. Trojano nel 13 dello stesso mese. 
Ma la causa non fu ripigliata da vero che nel 1553, quando 
già, come ho di sopra osservato, anche a’ condannati a morte 
era stata fatta grazia e conceduto di ripatriare. Il sagg?0 
e destro Andrea Stinca, credette di potere allora anche 
col favore del nuovo Vicerè far rivocare la prima sentenza, 
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e richiamare nell’ Ufficio il suo figlinolo Gio. Trojano, quando 
già l altro figlio Berardino, è da credersi, che fosse ritor - 
nato nella casa paterna. Il Procuratore del Regio Fisco ec- 
cepì appellationem esse desertam cum sint decursi anni 
quatuor et menses a die late sententie qua desercione stanle 
et aliis dicendis petit comparentem non audiri omni me- 
lori modo etc. (fol. 180). Ma i Commessarii delegati die- 
dero il seguente provvedimento. 


(Fol. 183 t.°) 


DIE VIII MENSIS AUGUSTI 1553 NEAPOLI 


In causa appellationis per magnificum joannem troyanum stin- 
cam appellan!em ex una, et regium fiscum appellatum éa al- 
tera, a sententia lata per quondan Reverendum Episcopum Mve- 


danum et alios Magnificos et Excellentes dominos collegas Com- 


missarios specialiter deputatos per Cesaream Maiestatem in tu- 
multu exhorto in fidelissima Civitate Neapolis super privatione 
officii guardianie portus dicte Civitatis et aliis ut in actis. 

Visis et percontatis actis etc. Per excellentes dominum ‘fran- 
ciscum antonium villanum, dominum galeotum fonsecam regios 
Collateralis consiliarios, regiamque Cancelleriam regentes, ac ma- 
gnificum dominum franciscum de aguirre regium constliarium. 
Et Commissarios per eandem Cesaream matestatem in dicta causa 
Appellationis specialiter deputatos etc. fuit per eosdem provisum 
quod procedatur ad ulteriora in causa ipsa ad actus incumben- 
tes, opposttis ex adverso non obstantibus : hoc eorum ete. etc. 
et intimetur etc. — Fonseca Regens — Villanus Regens. Franci 
scus de aguirre. 


. Dopo ciò lo Stinca chiese altra pruova per testimoni, che 
fu ammessa, non ostante l’ opposizione del fisco. Tra’ nomi 
de’ testimoni presentati dallo St:ca leggonsi tra gli altri i 
seguenti abbastanza noti: 

« Lo Excellente Sig. Francesco Revertere Locotenente de 
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la Summaria — Le M.° S. Antonio pignatello — Lo S." Pa- 
scale Caracciolo—Lo Ecc.'° S." Marino Frecza, Consigliere del 
Sacro Consiglio — Lo Ecc.' S." Io: Andrea de Curtis, Con- 
sigliere del Sacro Consiglio — Lo S.° Gio. Antonio Coscia— 
Magnifico Gio. Antonio de Gaeta etc. ». 

Sì trascrivono quì alcune delle più importanti testimonianze. 


(Fol. 197.) 


DIE VIGESIMA TERTIA SECTEMBRIS 1558 NEAPOLI 


Magnificus Ioannes Antonius de gaeta testis citatus etc. 

Interrogatus esso testimonio dove se trovo al tempo de li ro- 
morì de napoli, dixzi che se trovo in napoli in casa sua, et che 
nel decto tempo esso testimonio non fo Capitanio ne altramente 
hebe: offitio de soldato ne altra cosa adinstantia de la Citta, ma se 
stecte in casa sua et se passiava alcuna volta per napoli come era 
solito de altri gentilhomini etc. 

Super quinta ete. dixit che esso testimonio se recorda chel gio- 

vedi proprio del mese de giuglio del detto anno che fa levato il 
secondo romore se practicava per napoli libera et quietamente senza 
alcuna suspictione, pero se quel medesmo giorno il Sig: Vicere ha- 
vesse data audientia esso testimonio non lo sa, et che nel dicto 
giorno non ce era memoria de romore per fino a mezo giorno in 
circa. 
Interrogatus etc. in lo giovedi et altri giorni del mese de giu- 
glio del predecto anno chi vede esso testimonio andare armati per 
napoli, dix? che vede assai gentilhomini armati con quatriglie de 
gente et precise il Priore de Bari et fratelli, Joanantonio Coscia. 
Marcantonio pagano et molti altri gentilhomini che andavano con 
quatriglia li quali vedeva esso testimonio andare a tuete le hore 
del di armati per napoli insiemi con altri molti. 

Interrogatus, in decto tempo dove se trovava lo predecto Ioan 
Troyano stinca dixzt che esso testimonio non vede in tucto lo ro- 
more lo dicto Ioan Troyano stinca ansi intese dire che se ne erandato 
ala lenterna del molo et di poi se ne ando .fora napoli. 
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Super 19 exceptione etc. dixit che tucte le volte che esso te- 
stimonie vede li predecti Priore de Bari, Pasquale Caracciolo, et 
Joanantonio Coscia non vede lo dicto Ioan Troyano. stinca ne ar- 
mato ne disarmato , et che se lo dicto Ioan Troyano fusse stato 
con dicti Signori lo haveria visto esso testimonio, cosi. come vede 
tucti li altri che andavano insiemi con dicti Signori. 

Io ioanne antonio de Casa de Gaeta de napoli o deposto uz supra. 


(Fol. 208 t.°) 


DIE ULTIMO EIUSDEM IBIDEM 


Magnificus Marcellus paganus de neapoli ete. 

Interrogatus si a tempo de li romori di Napoli esso testimonio — 
era in napoli et se hebe alcuno offitio de soldato, dix: che a tempo‘ 
de li secondi romori esso testimonio se trovo in napoli; et ali primi 
no ce era ma era al Stato del Signor don ferrante consaga, et che . 
non hebe offitio alcuno de soldato ma se faceva li facti suoi, ne 
de poi de li secondi romori se partio et stecte per tucto Settembre 
in napoli. 

Super quinta etc. dixit che se recorda bene esso testimonio chel 
di avanto de la magdalena del mese de giuglio 47 esso testimonio 
ando in Summaria la matina et vede che se regevano li tribunali. 
dove andavano gente assai come è solito et non se pensava che 
havesse da succedere romore o scandolo alcuno, pero se lo Signore 
vicere decte audientia dice non recordarse. 

Super undecima etc. dixit che esso testimonio vede a tempo de 
li decti romori come lo M.0 Ioan andrea de curtis ando con sua 
fameglia foro di napoli et se diceva che andava ala cava, pero se 
poi fusse ritornato esso testimonio non lo sa, et intese esso testi- 
monio che lo Mag.°° Marino freccia ando in la costa, et messer 
Joanne Grammatico a Nola et lo Signor Francesco Villano a Sur- 
riento. i 

Interrogatus in dicto tempo chi erano li principali capitanei dela 
cita dixit che erano li deputati caraccioli. Io: de Sexa, cesare mor- 
mile et altri. 

Interrogatus chi andavano con quilli deputati seu capitanei dixét 
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che ce andavano diverse genti, gentilhomini de capuana de nido et 
de tucti li seggi, pero particolarmente non potria dire de tueti per- 
‘che non pose effecto ad uno per uno. 

Supra 19 etc. dixit che se recorda bene in decti remori havere' 
visto Il Signore Pasquale caracciolo, Io: antonio Coscia et altri ca- 
pitanei con li quali andavano soldati gentilhomini et altre persone, 
et se recorda esso testimonio non haver visto con loro lo sui M.00, 
Ioan Troiano stinca. 

Super 32 etc. digit che in decti romori sape esso testimonio che 

non era tempo de venire roba in Dohana et se pure fusse venuto 
| ‘ alcuno vascello grosso non se accostao al porto, et in detto tempo 
andava una galeocta la quale se diceva essere del Duca de fiorenza 
| che “andava a caccia de tucte le fragate et vascelli che posseva 

‘pigliare le pigliava (1). 

Super 34 exceptione etc. dixit che se recorda ‘epso..testimonio 
che al tempo predecto di decti romori le nave che erano al porto 
se allargaro foro de esso et sape esso testimonio che in decto tempo I 
non se faceva facende de dohana ne de altro tribunale, ne se pen- 
sava ad altro che ognuno guardarsi. 

Ego Marcellus. Paganus de TRROEROO predicta deposui et me 
subsoripsi 


(Fol. 217.) 


Dig viGESIMO QUARTO. EIUSDEM MENSIS IBIDEM 


Hp rifous dominus Pascalis Caracciolus de neapoli ‘ete. e ®) 
— Super 19 etc. ‘dixit che dicto Mag. Ioan T'royano a tempo de . 
°° dicti secondi romori non fu mai con esso testimonio ne a pede ne 
È, cavallo ne. armato ne disarmato, et dice esso testimonio che sel 
predecto Ioan Troyano fusse stato in dicta cita in decto tempo et 
È ‘andato con esso testimonio in sua compagnia non haveria ‘possuto 


0) fi Porzio dice « Molti huomini dalla città o arnesi sgombravano. 
D’assai più sarebbe stata vota per la strada del mare, se una fusta del Duca 


E di Firenze predando non l’ havesse, conchiusa ». Op. cit. 113. 


(2) Era questi il fratello del ‘Priore di Bari, eccettuato dalla giano So- 
vrana, SORISADALO, a morte, ed indî ag graziato. 


CA RE + i si CIO 
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essere che esso testimonio non lo havesse visto o saputo così come. 
vide Ioan berardino Stinca fratello del predecto Ioan Troyano, quale 
Ioan berardino fo con esso testimonio ma dicto Ioan Troyano non 
ce fo mai, ecc. 

Io pascale caracciolo ho deposto u? supra. 


(Fol. 220.) 
KODEM DIE IBIDEM 


Magnificus dominus Antonius Pignatellus de neapoli ecc. 

Interrogatus se ipso testimonio se trovo in napoli a tempo de 
li secondi romori de dicta citta, et se hebe alcuno officio ‘de capi- 
tanio o alto offitio de soldato dix?# che se trovo in napoli et ve- 
dende che se era mosso lo romore se partio da casa et se ne ando 
in castello appresso sua excellentia come era obligato essendo con- 
tinuo di Sua maesta. 

Super decimatertia ecc. dixît che epso testimonio lo secondo di 
del predecto romore che fo de venerdi in di de la magdalena la 
matina se ne ando aspasso al molo grande, et essendo a la lanterna 
Ila vede lo mag©° andrea stinca che steva in dicta lanterna molto 
colerico et epso testimonio li domando che haveva et dicto Magco 
andrea li rispose che stava colerico per causa si de li romori de napoli, 
come ancora per che Ioan Trojano suo figlio stava male in decta 
lanterna, et esso testimonio di poi decte parole intro in le case de 
decta lanterna et trovo lo predecto Ioan Troyano che steva colcato 
in la camera dove se diceva, et pensa epso testimonio che steva 
Ioan dominico rapuano substituto del predecto Ioan troyano , et 
vede ancora epso testimonio quando lo predecto messer andrea disse 
al predecto Io: Troyano figlio mio vatte con Dio a Surrento per- 
che io parlaro al Signor vicerre et li diro come state amalato et 
vi faro la excusa, perche stando qua non possiti servire ne Sua 
maesta ne sua excellentia et cossì dellibero partirse per Surrento 
dicto Ioan Troyano, et tornando esso testimonio lo sabato matino 
in lo medesmo loco li fu decto che lo predecto Mag©0 Ioan Troyano 
se ne era andato a surrento lo predecto di de la magdalena. 

Antonio Pignatello o deposto ut supra. 
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(Fol. 221.) 


EODEM DIE IBIDEM 


Magnificus Ascanius fantinus de neapoli ecc. 

Super nona ecc. dixit che esso testimonio a tempo de dicti se- 
condi romori intese per napoli che molti officiali regii, come è lo 
Signore locotenente de la Sommaria che all’ hora che era Presi- 
dente et lo mag©° Signor francesco antonio Villano all’ hora pure 
presidente et altri che non bene se ricorda se ne passaro verso lo 
castello novo per demonstrare la fedelta a Sua Maesta et intese 
ancora come lo predecto Mag.°0 Ioan Troyano et Mag.°o Andrea 
Stinca suo patre per mostrarno loro fideltà et bono animo de ser- 
vire a Sua maesta se ne erano passati ala lanterna del molo grande. 

Super 28.2 dixit che è cosa chiara che a tempo de’detti secondi 
romori in la Regia Dohana de Napoli non se faceva facenda al- 
cuna perche quello loco lo havevano pigliato li spagnoli et da lla 
combactevano talche in nessuno modo se ce posseva conversare. 

Super 29.* dixit che è vero che li predecti Spagnuoli in lo tempo 
predecto pigliaro molte case vicino decta dohana tanto da la banda 
del castello come verso la fontana de la piacza del ulmo et le 
brusciaro et cacciaro mercanti et altri patroni de decte case, tal 
che non se posseva ne era necessaria l’administratione de officio 
in decto tempo et maxime in decta dohana per che non se ce fa- 
ceva ne posseva fare facenda alcuna. 

Super 30.* dixit che è vero che in tempo de decti romori non 
posseva entrare vascello nesciuno in lo porto per causa che molte 
fragate armate de Spagnoli et de forasciti et signanter una ga- 
liocta del duca de fiorenza andavano predando et sachiggiando 
tucti li vascelli che venivano: et esso testimonio li vede piu volte 
da la marina del vino de S. Andrea et del molo piccolo che an- 
davano scorrendo lo golfo de napoli. 

Io Ascanio infantino de Napoli ho deposto ut supra. 
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(Fol. 229 a 231.) 
PRESENTATUM DIE» XXIII NOVEMBRIS 1158. ETC. 


Se fa fede per me infrascritto razionale de la regia esa de la 
Summaria ad chi spetta qualmente visto il libro intitulato totius 


pecunie de la Regia dohana. de napole in questa Regia Camera cai 
presentato, il quale libro incomenza dal primo del mese di magio -< 


1547, Et fenesce ad lo ultimo de augusto del dicto anno: In 
quello non appare dal di XXI de luglio del dieto anno in sino ad 
lo dì deceocto de augusto del medesimo anno essere continuata 
partita de extractione alcuna fatta da decta regia dohana. Ex re- - 
gia Camera Summariae die XVIII mensis novembris 1553 — 10° 
franciscus de arminio rationalis. nai 
Se fa fede per me infraseritto razionale de la regia camicia. de 
la Summaria ad chi spetta. Qualmente la provisione del regio guar- 


diano del porto de questa fidelissima cita de napole. de ducati cento — 


sixanta octo per anno e solita pagare et se. paga per lo mag. co. 
dohaniere seu arrendatore de la regia dohana de napole. si como 
appare per li libri de li ditti Mage dohanieri et arrendatori pre- 
sentati in questa Regia Camera, ne li quali libri se trova. conti- 


nuta dieta provisione. intra lo numero de le provisioni de li*altri 


‘officiali de dicta Regia dohana. Ex regia Camera Summniarie die 
XVIIH novembris. 1553. 

Noi Regii Dohanero et Credenzeri del magior tindico et. débana | 
de questa fedelissima Città de napoli facimo fede à chi la presente 
spetta o, serra qguomodolibet presentata, qualmente. dal li. XXI de 
Julio 1547 per insino ali XVIII de augusto de déecto anno non si 
tenne ne rexe dohana. per causa de li tumulti che allora Successero | 
in la citta: (1) et per fede de !a verita havemo fatta fare la pre- — 
sente siggillata del nostro solito et regali sigillo. Datum in Regia 
Dohana die VXI 9bris M° D. LIII.Io: luise Sansone regio doha- 


‘ (1) Con questi documenti si dimostra il tempo che durarono i i secondi tu- 
multi, in cui si combatteva continuamente tra’ cittadini e-li i soldati Spagnuoli, 
dal 21 Luglio al 18 Agosto 1547. i buo 
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nero = Ioan dominico portio regio primo credenzero = Io bernar- 
dino Cortese etc. 


Infine dopo parecchi provvedimenti del Tribunale delegato 
intorno ad appuntamenti della causa ed altro, leggesi la se- 
guente sentenza di assoluzione. 


(Fol. 237.) 


Die xxx marci 1555. NEAPOLI 


In causa Magnifici Ioannis Troyani Stincha de neapoli appel- 
lantis Cum regio fisco appellato a quadam diffinitira sententia 
lata per: Reverendum Episcopum et magnificos Commissarios 
deputatos per Sacram Cesaream Maîtestatem in tumultu ecorto 
«in hac magnifica et fidelissima civitate Neapolis in favorem dicti 
regii Fisci, contra eumdem Iohannem Troyanum super priva- 
tione officiù guardianie portus ejusdem fidelissime civitatis jo- 
hannis Troyani ete. 

| Visîs et percontatis actis per excellentem et Magnificum U. I. D. 
32 donvinum franciscum antonium  villanum , dominum galeotum 
fonsecam regios collaterales consiliarios et regiam cancelleriam 
 regentes ac dominum franciscum de aguirre regium consiliarium 
‘et dicte cause appeliationis per eamdem Cesaream Maestatem, Iu- 
dices et Commissarios specialiter deputatos ete. Visa commissione 
eiusdem cesaree maiestatis in personam supradictorum Excellene 
tium et magnificorum dominorum Commissariorum expedita, viso 
termino în causa ipsa opposttionis ad probandum dato, visis te- 
stium deposttionibus ad instantiam ipsius magnifici Ioannis tro- 
yanî egraminatorum visaque provisione facta, visis scripturis re- 


2) sponsionibus et replicationibus tam ex parte regi) fisci , quam 


dicti Iohannis Troyani presentatis et factis, visa etiam potestate a 

predicta Cesarea Maiestate dictis excellentibus et Magnificis do- 
 minîs commissartis attributa, visis videndis et consideratis con- 
| siîderandis. ete... auditisque pluries magnifico U. I. D. Marcello 
vat Denon) regie camere Summarie presidente et regii Fisc advo- 
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cato in presenti causa et Magnifico U. I. D. antonio orificio 
eiusdem regij fisci patrono, în his que dicere et allegare volue- 
runt, factaque de omnibus relatione Ill.mo et R.mo domino lo- 
cumtenenti generali — Provisum est pariter et decretum ex de- 
ductis în prima et secunda instantia male fuisse et esse senten- 
tiatum in favorem dicti regij fisci contra dictum Mag.“ Ioan- 
nem troyanum stinca et bene appellatum pro parte ipsius Ioan- 
nis Troyani et propterea cumdem Ioannem Troyanum absolven- 
dum esse et absolvi debere pro ut presenti decreto absolvitur ab 
impetitione dicti regij fisci et dictum officium et eius possessio- 
| nem seu quasi restituendum et restituendam esse dicto Mag .c0 
Ioanni Troyano hoc ete. 
Villanus Kegens — Foseca Regens— Franciscus de aguirre 


INDULTO 
ALLA CITTÀ DI MATERA DEL 1515 


RRARAPRPIIPPRDA 


Alla storia — di là da venire — del Comune nel 
napoletano ( che è un troppo bello argomento, perchè 
O prima o poi non attragga un qualche eletto spirito 
a tratteggiarla come merita ) sarà bene di venire in 
aluto con la pubblicazione opportuna, o la indicazione 
sommaria di documenti che dei Comuni facciano noto 
l’organismo vario e punto uniforme da comune a co- 
mune, e iloro ordinamenti interni ; le consuetudini 
giuridiche ; gli statuti civili o penali; e le divisioni, 
le rappresentanze, i privilegii, le lotte sorde dei vari 
ceti delle cittadinanze, nonchè le lotte secolari delle 
università sia per rimanere nel dominio della Corona, 
sia per sottrarsi al giogo del feudatario ; e i giudizi 
ripetuti che contro le prepotenze. feudali esse istitui- 
vano, con non piccolo coraggio e non piccolo dispen- 
dio, alla Corte della Sommaria o alla Giunta dei 
gravami nel secolo XVIII; e poi le grazie che chie- 
devano — e pagavano! — ad ogni mutamento di 
padrone feudale ; le quali non sono unicamente esen- 
zioni o alleviamenti di pesi fiscali, ma sono ricono- 
scimento di dritti politici, e guarentigie, dirò così, 
‘costituzionali, che dànno un’ idea delle Carte, di cui 
si contentavano i nostri antenati. 
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Questa lenta, ma continua e pur secolare evolu- 
zione di idee non ebbe compimento organico nel na- 
poletano; poichè al cominciare di questo secolo la 
catena dei tempi fu spezzata in tronco; e vennero 
importati d’ altronde principii di altri organismi, di 
altre forme e discipline municipali, che qui non è il 
caso nè di lodare nè di vituperare; e che , tranne 
pochi elementi secondarii e qualche reliquia dell’ or- 
dinamento della proprietà pubblica comunale, non ri- 
tenne degli antichi ordinamenti pressochè nulla. 

Nè di questa parte, intrinseca, viva, importante, 
tennero conto bastevole le storie municipali dei non 
molti comuni che vantano scritta una così detta sto- 
ria; perchè, secondo. l’ indirizzo unilaterale della col- 
tura del tempo, gli scrittori di esse ebbero l’ occhio 
unicamente alle reliquie ed ai riflessi, soventi imma- 
ginari o bugiardi della civiltà greco-romana. E, stra- 
no a dire! questo indirizzo di studii dura ancora In 
fondo a molte provincie nostre; ove il cucire e ricu- 
cire brandelli di vecchie ciarpe, purchè le si sciorinano - 
con petulanza all’ occhio del pubblico, è facile titolo di 
patriottismo e di plauso allo scrittore rigattiere ! Fatto i 3 
sta che di coteste storie miopi, chiuse agli spiriti della: | 
vita nuova, sl può trarre poco frutto per una storia, ; 


generale del nostro Comune: e gli è necessario affi > 


darsi invece a quello che è ancora sigillato negli ar- «1 
chivii; gli è d’ uopo anzi affrettarsi a pubblicare i pochi. È 
documenti che restano , priachè non spulezzino tra. 
l’incuria e l'ignoranza nostra ! 
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Ho avuto sott'occhio parecchi documenti della città 
di Matera, grazie alla gentilezza oculata del capo del 
suo municipio (1). Ho avuto tra mani proprio l’ Inven- 
tario dell'Archivio della Università compilato nel 1763: 
Il quale veramente oggi non è che una etichetta messa 
al ventre di un fiasco, onde il vino è fuggito via da 
gran tempo. Per fortuna esistono ancora le copie, su 
carta bambagina, di privilegi e concessioni alla città 
da principi aragonesi e da qualcuno dei durazzeschi ; 
parecchi de’ quali documenti sarebbero utile contributo 
a quella futura storia, che ò accennato di sopra. 

Di presente pubblico un documento di altro gene- 
re, che a noi uomini del secolo diciannovesimo fa 
inarcare le ciglia. Esso avrebbe attenenza a quel ca- 
pitolo della storia anzi cennata, che si potrebbe in- 
titolare « della prepotenza feudale ». 

La città di Matera, cospicua quant’ altra mai in 
Terra d’ Otranto, restò sempre nel « dominio » della 
Corona; o non fu data che in appannaggio «ai prin- 
cipi del sangue» fino alla seconda metà del secolo XV. 
Nell’ Inventario, che è ricordato di sopra, è fatta 
menzione di un privilegio di Filippo, principe di Ta- 
ranto , nel 1363, che promette alla città di averla 
sempre nel suo demanio, e che parrebbe uno dei più an- 
tichi monumenti di tal genere. Siegue un altro di Car- 
lo VIII, re di Francia, del 6 aprile 1495, indiritto ai 
nobili della città stessa; e promette, anche esso, di te- 


(1) L’egreg. sig. F. P. Passarelli, 


Anno MI 34 
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nerla in perpetuo nel régio demanio. Un altro del 15 
novembre 1502 di re Luigi di Francia rinnova la pro- 
messa medesima. Ma il breve dominio francese essendo 
tantosto surrogato dallo spagnuolo, quei privilegi cad- 
dero di per se; e rivissero le concessioni precedenti. 
Dapoichè già nel 1497 la città era stata infeudata 
a Giovan Carlo Tramontano, in prezzo di 25,000 
ducati. Nel Giornale, che va sotto 11 nome di Giuliano 
Passero (Nap. 1785) si legge al luglio del 1498: «In 
« questo tempo messer Joan Carlo Tramontano, citatino 
«napoletano, cavalcai per Napoli Conte di Matera. » 
Questo novello conte era maestro della Zecca di 
Napoli; e coniò nel 1496 le prime cinquine di cin- 
que tornesi l’ una, che nella carestia dell’anno dopo 
re Federico alzò di prezzo con la logica economica dei 
tempi anteriori a Smith; i quali, poichè il battere mo- 
neta era una regalìa, intendevano che fosse un dritto 
reale il dare valore alla moneta stessa. Egli era un 
uomo di spiriti larghi e largo nello spendere; e pro- 
babilmente della borghesia grassa e cospicua per ric- 
chezze acquistate nei pubblici uffizii. Nel 1495 quando 
la prima volta vennero al governo della città di Na- 
poli gli Eletti del popolo ( e fu vittoria non senza 
rancori da parte de’ gentil’ uomini che fin là aveva- 
no governati da soli ) tra gli Eletti del popolo è il 
Tramontano. Poi lo si trova con gli eserciti di Spa- 
gna nelle Puglie: cade prigioniero dei francesi in un | 
agguato presso Taranto, ma, pagato il riscatto, ec- 
colo trai vincitori alla battaglia di Cerignola, feral- 


— 269 — 


mente acerba al francesi. Questa rotta famosa spazzò 
il reame degli eserciti di Francia, e diè lo stato al 
Gran Capitano; il quale si affrettò alla volta di Na- 
poli, e dalla Cerra spedì un trombetta alla Città che 
sì arrendesse. E mentre i Seggi della città consultano; 
e chi ricuce capitoli e grazie da chiedere la dimane al 
vincitore, e chi apparecchia sul vassoio di argento le 
lubriche chiavi, questo conte di Matera e altri gen- 
tiluomini sfondano la porta della città al Mercato, 
ed entrano al grido di Spagna, Spagna. Nel 1506 
viene in Napoli il re Cattolico : le mura si abbattono 
perchè diano il passo al trionfatore; e feste, lumina- 
rie, sparo di bombarde, ponti e tabernacoli, ed archi di 
trionfo in broccati ‘e velluti; che, passato il re erano 
lasciati mettere a sacco dal popolo, con intenti di una 
generosità educativa degna de’ barbareschi! Giovan 
Carlo Tramontano fa un suo arco di trionfo in piaz- 
za S. Agostino; e sparge moneta come un re. 

L’anno appresso i frati Agostiniani, i quali erano” 
convenuti da tutta cristianità a migliaia, tengono in 
Napoli un capitolo generale, ove disputarono anche i 
laici, e durò un mese. Però le spese del capitolo le fe- 
cero non i frati, ma ebbero l’ onore di pagarle il Gran 
Capitano, la banca del :popolo, e il conte di Matera. 

Questa larghezza di vivere dovè indebitarlo : e ri- 
corse ai suoi buoni vassalli di Matera. Era il 29 de- . 
cembre 1514, di venerdì; ed ecco che cosa accadde 
secondo narra il cronista Passaro: 

«... Lo giovedì avanti lo detto Conte fece un par- 
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lamento dei cittatini de Matera con dire che vo- 
« leva docati 24,000 per causa che esso deve dare 
« ad uno catalano nominato Paolo Tolosa; et.li detti 
« cittatini di questo stavano malcontenti: pure non 
« possendone fare a meno dissero che volevano fare 
« tutto quello che era lo piacere di sua signoria: ma 
« dipoi ordinaro de lo fare ammazzare; et così fu 
« fatto che era andato a messa. Et come enzìo dalla 
« ecclesia , cioè dallo Piscopato , uno Schiavone li 
« donai una ronca in testa, et |’ ammazzai, et dopo 
« lo spogliaro in camisa; et andaro per le sacchiare 
« la casa; ma l’ huomini da bene de la terra non 
« lo volsero acconsentire (p. 216) ». | 

.Col secolo XVI cominciò pel Regno quel governo 
vicereale, che non soltanto venne in poco tempo estin- 
guendo ogni fonte di produzione e ogni vita di commer- 
cio; ma assassinò lo spirito de’ popoli. Cominciò allora 
un nuovo rincrudimento della feudalità; e desso fu fi- 
scale innanzi tutto. Le cause del nuovo fatto dovettero 
essere moltiplici;—il depreziamento del valore degli 
antichi redditi in danaro dopo la scoverta di Ameri- 
ca; le necessità novelle del principato a guarentirsi di 
eserciti stanziali e compagnie stabili di uomini d’armi; 
le necessità speciali alla Spagna, che pel suo predomi- 
nio nel mondo battagliava senza posa per terra e per 
mare in Italia, in Germania, nelle Fiandre, coi barba- 
reschi e coi Turchi. Aggiungeremo le nuove consue- 
tudini di vita sfoggiata, pomposa, cortigianesca, ozio- 
sa, venute a noi dalla Spagna. Il governo centrale 


A 
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premeva sui popoli; i Baroni gittavano la loro parte 
di gravezze su’ popoli stessi; ma anche essi, per le 
nuove necessità proprie, aggravavano la mano. E i 
sintomi di questo nuovo stato di cose si manifestano 
già a questi primi tempi. La terra di Martorano. nel 
luglio del 1512 si rivolta al suo barone, perchè, dice 
Il Passaro, era « malo signore ». Nel decembre del- 
l’anno stesso si rivolta S. Severina contro Andrea 
Caraffa, perchè, dice il cronista « detto signore era 
multo tiranno ». Nel 1513 a Marmera in Abruzzo 
più terribili scene: 1 cittadini « andaro in castello e 
ammazzaro lo conte, e anco la contessa sua mogliera 
e sette figliuoli; et dipoi con la maiore crudelitate 
de lu mundo li buttaro per le fenestre de lo ca- 
stiello (1) ». Nel 1514 è la volta di Matera. 

Il parlamento della città , assentendo di buona o 
mala grazia, al donativo domandato dal Conte, dovè 
— senza dubbio deliberare un nuovo balzello sulle spalle 
del fedelissimo popolo; e questo ebbe ad esserne tocco 
troppo vivamente, poichè scattò con tanta violenza 
non più tardi del giorno dopo. Ma non è dubbio che 
l'odio popolare al nuovo peso rinfocolarono le an- 
‘cora vive tradizioni del vivere libero recentemente 
perduto per lo infeudamento della città al nuovo 
conte: non è improbabile che 1° ira della plebe subil- 
larono i ceti superiori della città. 

Fatto sta, che la città va in tumulto; rintocca la 


(1) Passaro, ad ann. 
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campana all’armi; e, vociando morte e vita, vanno 
in volta col vessillo del re; si aprono intanto le 
carceri; dànno al fuoco gli atti delle pubbliche magi- 
strature; e s’ impadroniscono del castello. Il castel- 
lano è scappato via, ma arrestano la moglie; e pe- 
netrati nelia dimora del feudatario cominciano l’in- 
ventario, poi il saccheggio delle suppellettili sue , 
dalla camera da letto alla scuderia. Intanto gli ec- 
citatori, o i moderatori del tumulto assembrano l° Uni- 


versità in Parlamento; si tenta di mettere un po’ di 


ordine col creare due pubblici uffiziali che rendessero 
giustizia e provvedessero a’ casi; e questi ricevono 
in consegna il castello della città. Il cadavere del 
misero conte, ludibrio alla plebe, non fu abbandonato 
che tardi alla religione del ‘sepolcro. 

Quanto tempo durasse questa baldoria non so.— 
Arrivò in Matera come regio Commissario un Giovanni 
Villano per inquirere e processare; e cominciando dagli 
autori del fatto, venne innanzi fino alla Università! 
Imperocchè, aperto il processo e sentiti 1 testimonil, 
contesta la lite alla Università come a complice del 
misfatto : infrattanto quattro o sciagurati , o infelici 
scontano spicciamente il fio di loro colpe; e, inol- 
tre, molti spettabili cittadini, involti nella inquisizione 
del commissario, si compongono col fisco; e pagando 
nelle mani di quello due mila ducati, rimangono liberi. 

Ho detto che il regio delegato contestò la lite alla 
Università; ed anche questo a noi, di razza latina, 
riesce singolare a comprendere; ma è degno di nota. 
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Uditi 1 testimoni, raccattate le informazioni, scritti i 
“capi di accusa, il commissario ne dà notificazione le- 
gale alla Università e suoi sindaci; le contesta la 
lite sotto l’ accusa di aver ratificata la uccisione del 
conte, dapoichè non aveva arrestato gli uccisori di 
esso in quel Parlamento stesso ove quelli erano con- 
venuti. L'Università aveva il dritto di difendersi, di 
presentare altri testimonii, e spiegare l’ attitudine sua: 
ma poichè non si può litigare, dice l’ Università, sine 
dispendio et labore maximo e l'evento del litigio , 
per sopraderrata, è dubbio, essa scende « a transazione 
con la Regia Corte » e paga al fisco diecimila ducati, 
comprese le due migliaia già sborsate al Villano. 

Il Vicerè, inteso il Consiglio Collaterale, ammette 
la città a transazione; e, poichè, esso dice, solia per 
clemenciam roborantur, intasca per clemenza i quat- 
trini, e cassa ogni accusa contro l’Università e suol 
cittadini : però se intasca quei pochi, gli è perchè 
praesens regiae curiae necessitas non parum urget, 
e, si sappia bene, i danari sì convertiranno 2 eisdem 
regni necessitatibus et indigenctis.... Così per le in- 
digenze stesse altri frequentissimi provvedimenti dello 
stesso stampo! e non meno specioso quello del Vicerè 
di Sicilia D. Giovanni D’ Austria, che nel 1649 pub- 
blica proprio una bella e buona tariffa di ogni mi- 
sfatto; e di contro è scritta la tassa di composizione ; 
pagando la quale restano prosciolti da ogni pena i 
masnadieri, i ladri, i violenti, ei prepotenti dello Stato ! 

Ecco modi di educazione pubblica che durarono un 
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trecento anni! Questi scaltriscano coloro che doman- 
dino, perchè certi popoli. credono, ancora oggi, che 
ogni legge sia un regolo di piombo , cui giudice o 
Ministro può piegare di qua o di là a grazioso be- 
neplacito suo ? 

Ma qui è debito di ricordare quel tanto che può es 
sere di scusa o di giustificazione al Governo per la 
transazione di Matera. L° elemento germanico, sia là 
dove era predominante nella originaria composizione 
del comune, sia là dove venne infiltrandosi nel mu- 
nicipii di latine origini per mezzo delle razze straniere 
che trassero ad abitarvi, fece del comune stesso 
un’ associazione dei cittadini per la mutua difesa. Di 
qua la consuetudine antichissima di purgare le accuse 
mercè il giuramento di dodeci sacramentali del pro- 
prio vico o pago; di qua la più estesa consuetudine 
di fare il comune intero responsale dei delitti avve- 
nuti sul territorio e d’ignoti colpevoli. Di qua anche 
in parte la spiegazione, e, se può dirsi, la giustizia 
relativa delle rappresaglie tra comune e comune, .che 
vuol dire tra stato e stato indipendente. 

La responsabilità collettiva del Comune è durata 
nel dritto napoletano fino ai tempi relativamente mo- 
derni: io ne trovo un esempio nella prammatica del 
1554 che ha il titolo de damnis clandestinis. L' Uni- 
versità di Vaglio esponeva al Vicerè, che dalla regia 
Audienza di Basilicata le veniva molestia, perchè aves- 
se pagato « ? danni clandestini et arrobi » che si com- 
mettono nel territorio della università; e questa as- 
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seriva non dovere, perchè essa aveva contribuito e 
contribuiva al pagamento del Legio barigello di Cam- 
pagna, deputato appunto alla guardia del territorio. 
Il Vicerè con la prammatica che abbiamo cennato 
diè ragione alla Università di Vaglio. 

Ad essere, adunque, o meno severi o più dovero- . 
samente giusti col governo spagnuolo, è d’ uopo riat- 
taccare -la transazione del 1515 alla consuetudine an- 
tichissima della responsabilità collettiva del Comune 
per la emenda di danni o delitti non cassati dalla 
espiazione della pena nel colpevole ignoto. 

Ecco qui sotto il documento testuale. Anche la. pro- 
lissa lunghezza sua dice qualche cosa. Non si aveva 
fede nel Governo del proprio paesé: e la città chie- 
deva alle cautele parolaie di un qualche Cepolla della 
curia le guarentigie, che sapeva di non trovare. nella 
lealtà e nella buona fede del Governo stesso. 


FERDINANDUS, Dey gracia, Rex Aragonie, utriusque Sicilie, 
‘ . ac Hierusalem, etc. etc. 


Bernardus de Villamari, comes Capudacii, magnus Ad- 
miratus huius regni, regii marittimi exercitus Capitaneus 
generalis prefataeque Mayestatis, Vicerex et Locumtenes 
generalis etc. universis et singulis presentis Indulti seriem 
inspecturis, tam presentibus quam fucturis. Habet hoc hu- 
mane nature fragilitas , ut frequens' fit lapsus hominis ad 
peccandum , sed principis prudencie et clemencie convenit 
subditarum delinquentium casibus compati, et misericordie 
lenitate culpis tollere et relaxare delicta: custodit enim mi- 
sericordia principes, et per clemenciam solia roborantur. Sane 


Anno H 39 
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pro parte universitatis et hominum civitatis Mathere , re- 
giorum fidelium nobisque dilectorum, fuit reverenter nobis 
expositum, quod cum superioribus diebus per nonnullos 
eiusdem civitatis interfectus fuisset quondam Comes Ma- 
there; suspicareturque dictum homicidium fuisse commissum 
de voluntate, consensu, et ordinacione eiusdem Universita- 
tis propter nonnullos actos in eadem civitate, ut asseritur, 
secutos post mortem eiusdem comitis, tam universaliter quam 
particulariter, missus fuit at civitatem ipsam magnificus Ioan- 
nes Villanus cum ampla commissione et potestate ad inqui- 
rendum et processandum non solum eiusdem comitis inter- 
| fectores, verum etiam Universitatem ipsam et particulares 
homines ipsius, tam de dicto homicidio, quam de dictis acti- 
bus universaliter et particulariter, ut asseritur, secutis post 
mortem ipsius comitis: a quo quidem magnifico Commissa- 
rio cum capta fuisset quedam informacio, tam in causa di- 
cti homicidii quam aliorum pretensorum delictorum, tam per 
eandem universitatem quam per homines particulares dicte 
civitatis, ut asseritur, commissorum post mortem dicti comi- 
tis, fuit demum per eundem Commissarium processum ad 
oblacionem certorum capitulorum dicte Universitate et ho- 
minibus et ipsorum sindicis et procuratoribus; et per ipsos 
Sindicos et procuratores fuit super eisdem lis contestata, et, 
dato termino ad probandum, fuerunt examinati plures testes, 
fuitque deinde pubblicatum in causa, et Universitati et ho- 
minibus ac sindicis et procuratoribus ipsius data fuit copia 
processus; et licet per eundem processum, ut asseritur, ap- 
pareat eandem Universitatem et homines ipsius, interempto 
dicto Comite, fecisse certum consilium et elegisse duos, qui 
justitiam regerent et delinquentes coercerent , ac recepisse 
castrum dicte civitatis, illud que tenuisse, et existente dicta 
universitate congregata, inter homines ejusdem universitatis 
presentes fuisse interfectores dicti Comitis, et contra eos 
per eandem Universitatem et homines nullam factam fuisse 
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provisionem pro illis capiendis, arrestandis, vexillum regium 
cum voluntate dictorum civium fuisse delatum per dictam 
civitatem, pluribus comitantibus civibus diversis modis ac- 
clamantibus et vociferantibus; et nomine eiusdem Universi- 
tatis, seu de sua ordinacione fuisse attentatum omnia bona 
inventariare que erant in domo dicti Comitis; et aliquos 
eiusdem civitatis receptasse aliquem aut aliquos ipsorum 
homicidarum, ac fuisse arrestatam uxorem castellani dicti 
civitatis; et ectiam dicta Universitate congregata existen- 
te (2), per aliquos ex dictis civibus fuisse per vim erepta, 
lacerata et combusta omnia acta pubblica curie dicte civi- 
tatis; et aliquos carceratos a carceribus publicis liberatos 
fuisse; multaque bona et animalia dicti quondam Comitis 
et aliorum suorum familiarium fuisse elevata et erepta, ipsa 
Universitate aliter non providente; et corpus dicti Comites 
non fuisse sepultum congruente tempore, imno ab aliquibus 
fuisse spoliatum asseritur, ac etiam in illo tumultu, ut as- 
seritur, fuisse quoque pulsatam campanam ad arma per ma- 
gnum spacium per aliquos particulares cives contra quos 
minime per ipsam Universitatem et homines provisum fuit; 
atque alia multa commissa, ut asseritur, apparent; que la- 
tius in dicto processu et capitulis oblatis, ut asseritur, con- 
tinentur: non nullaque alia fecisse, ut asseritur, post mor- 
tem Comitis predicti, que merito videntur significare dictam 
Universitatem ratam habuisse mortem eiusdem Comitis. Ta- 
men tum ex defentionibus factis per eandem Universitatem, 
tum etiam ex aliis quas facere posset, que iure optimo ei- 
dem Universitati competunt et competere possunt, liquido 
appareret mortem eiusdem Comitis neque de consensu, ne- 
que de voluntate, neque de ordinatione eiusdem Universita- 
tis fuisse patratam, neque eamdem Universitatem habuisse 
illam ratam: Et propterea merito liberandam venire ab im- 
petitione supradicta et etiam de quibuscumque actibus et 
delictis in eadem civitate, ut asseritur, sequtis post mortem 
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Comitis praedicti, tam in processu, ut asseritur, deductis, 
quam forsan non deductis. Tamen quum litigia fieri non pos- 
sint sine dispendio et labore maximo, cumque semper du- 
bius sit litis eventus, visum est eidem Universitati, pro re- 
dimendis presentibus vexationibus et expensis, quae in dicta 
lite occurrere possent, ad aliquam transactionem cum Re- 
gia Curia potius devenire quam ad finem usque viam juris 
prosequi et litis exitum expectare, ut eosdem labores ea- 
demque dispendia evitet quae in litibus facile occurrere et 
fieri solent. Et propterea nos supplicavit ut Universitatem 
et homines ipsos, tam in genere quam in specie, ad dictam 
transationem admicteremus et reciperemus, per quam qui- 
dem transactionem omnem reatum omnemque culpam eidem 
Universitate et particularibus hominibus ipsius remitteremus 
ut infra, et eadem Universitas certam pecunie summam re- 
giae curiae solveret, in praesentibus necessitatibus eiusdem 
Regiae Curiae convertendam. Nos ‘vero considerantes ipsius 
Universitatis et hominum singularia merita et servitia, tum 
erga serenissimos praeteritos reges Aragoneos huius regni, 
tum etiam erga catholicam Mayestatem statumque suum; ac 
considerantes etiam in vulgo non legem, non modum, non 
rationem valere; sed quondam impetum potius, qui non est 
in hominum potestate; ac etiam actendentes quod. quatuor 
homines dictae Universitatis fuerunt justificati et ultimo 
supplicio damnati propter dicta delicta commissa post mor- 
tem dicti Comitis; et insuper advertentes quod si eadem Uni- 
versitas et homines dictae civitatis Mathere praedictis ma- 
lefactoribus obsistere voluissent, ac eos capere ac detinere 
puniendos, hoc fieri non potuisset sine magno scandalo, pe- 
riculo et jactura dictae Universitatis et hominum dictae 
civitatis Matherae, ex causa huismodi transactionis in prae- 
sentibus Regiae curiae necessitatibus, quae non parum ur- 
get, pro servicio et statu eiusdem catholicae Mayestatis, 
eidem regiae curiae solverent, et subvenerunt de decem 
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maillibus docatorum inclusis in illis ducatornm duodbus mil- 
libus, in quibus se composuerunt nonnulli particulares cives 
dictae civitatis cum eodem magnifico Commissario; quae de- 
cem millia docatorum de nostra ordinacione et mandato re- 
cepit et habuit magnificus Ioannes Granata regius consilia- 
rius ac generalem Curiam huius regni regens, convertendos 
dictos docatos decies mille in eisdem regni necessitatibus 
ac indigenciis: Tenore presencium de certa nostra scientia 
deliberate et consulto, et cum deliberatione et approbatione 
sacri regii nobis adsistentis Consilii eiusdem catholici regis, 
nostrae regiaeque auctoritatis, et potestate nobis attributa, 
eidem Universitati et hominibus dictae civitatis Matherae 
et particularibus hominibus ipsius ex causa transactionis 
praedictae inter nos et dictam Universitatem habite et fir- 
mate, pro ut per presentes habet et firmat, omnes culpas 
et offensas, crimina et delicta, errores et excessus, dolose, 
dolo, fraude, culpa, scienter, aut ignoranter, ut quocumque 
alio modo et qualiter. Cumque, directe vel inderecte patra- 
ta aut patratos, commictendo aut omittendo , licet essent 
mayora, expressis, commissis et patratis per ipsam Univer- 
sitatem et particulares homines dictae civitatis et officiales 
et rectores ipsius, tam contentis et expressis ut asseritur, 
in dicto processu aut capitulis, quam non contentis neque 
comprehensis in eisdem, ac et omnes aut quascumque con- 
tumacias et fidemissiones ac paenas forsitan incursus post 
mortem dicti Comitis per ipsam Universitatem et particula- 
res homines ipsius, quoque pecuniarius, reales et persona- 
les, quas praetextu quorumcumque actuum delictorum et 
criminum per eos generaliter et particulariter factorum et 
commissorum hactenus usque in diem praesentem post mor- 
tem dicti comitis, tam in processu praedicto, ut asseritur , 
deductorum et probatorum, quam aliorum quorumceumque 
non probatorum neque deductorum, etiam si aliquando dicta 
Universitas et homines illius, tam in genere quam in spe- 
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cie, aliquid hactenus commisissent post mortem Comitis prae- 
dicti, propter quod ribellionem et crimen lesae regiae Maje- 
statis quomodalibet incursisset, in quantum curia ipsa Re- 
gia tangitur, perpetuo remictimus pariter et relaxamus, prae- 
sentis transactionis et concordiae vigore et auctoritate. Et 
volumus quod dicta Universitas et homines, tam in genere, 
quam in specie, iudicentur et iudicari possent et debeant, 
ac existant innoxii et innocentes et sine aliqua labe; ac si 
dicta crimina unquam commisissent; abstergentes et tollen- 
tes eidem Universitati et particularibus hominibus ipsius 
omnem labem, maculam infamiam et notam, quam propte- 
rea dicta Universitas et particulares homines ipsius incur- 
rissent: itaquod pro causis praedictis ut ipsarum qualibet 
conveniri non possint, nec ad iudicium trahi, citari, vel 
quomodalibet molestari per beneficium restituctionis in in- 
tegrum, nec ex officio curiae, nec ad instantiam partis aut 
quaerelam; quantum ad penam pecuniariam aut criminalem 
regiam curiam ac regium fiscum concernentem et tangen- 
tem attinet; Restituentes Universitatem et homines eiusdem 
civitatis, tam generaliter quam particulariter, ad honores, 
status, famam et bona, et ab eis omnem infamiae maculam, 
quam forsitan propterea incurrissent et cotraxissent, abo- 
lentes ut supra: Volumus tamen et sic declaramus expres- 
se quod in praesenti transactione et concordia non inclu- 
dantur, nec inclusi intelligantur interfectores eiusdem Co- 
mitis, et omnes alii qui conscii fuerant tractatus mortis Co- 
mitis ipsius, tam generaliter, quam. particulariter, qui nullo 
pacto de se praesenti transactione ac remissione et relaxa- 
tione iuvare possint aut valeant, sed penitus et omnino exclusi 
sint et censeantur; Volentes etiam quod Universitas et ho- 
mines praedicti non possint inquiri nec puniri ex aliquo actu, 
qui fuisset forte per eos aut aliquos ipsorum patratus post 
mortem Comitis praedicti; et si praetenderetur dictam uni. 
versitatem et homines ipsos, in genere et in specie, per actus 
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post mortem, ut asseritur, sequtos ratificavisse dictum ho- 
micidium, itaque dictorum actus non possint facere etiam 
indicium contra ipsos de Mathera in crimine commissi aut 
tractati homicidii in persona dicti Comitis; Cassantes etiam 
et annullantes processus et acta quaecumque facta contra 
Universitatem et homines civitatis eiusdem generaliter et 
particulariter, tam coram praefacto magnifico Ioanne Villa- 
no, quam coram quocumqualio; ita quod processus et acta 
ipsa sint irrita, nulla et cassa, actusque et crimina post 
mortem elusdem comitis in eadem civitate, ut asseritur, se- 
quia et commissa, tam generaliter, quam particulariter, abo- 
liti et abolita sint penitus et omnino; itaquod nullam fidem, 
aut probationem, aut indicium faciant in iùdiciis aut extra, 
sed ita conseantur ac si actus ipsìi nunquam sequti, et cri- 
mina ipsa nunquam commissa fuissent, nec processus et 
acta ipsa fabricati et fabricatae essent; quoniam sic pro- 
cedit ex nostra propria mente meritus .,...et causis su- 
pra narratis. ..... Volentes et decernentes expresse quod 
in praesenti indulto et remissione concessa Universitati et 
hominibus praedictis, tam generaliter quam particulariter , 
ex causa transactionis praedictae, conseantur apposite omnes 
illae clausulae, quae in similibus indultis ac remissionibus 
apponi consueverunt pro favore et cautela eiusdem Univer- 
sitatis et hominum predictorum; qui immo omnes et singulae 
clausulae quae dici, pensari ac cogitari possint pro cautela 
et utilitate dictae universitatis et hominum praedictorum , 
etiam fuissent tales que in generali sermone non venissent, 
et quarum deberet fieri specialis et expressa mentio, in 
praesenti privilegio apposite et expresse censeantur quodque 
praesens privilegium semper interpretetur et interpretari de- 
beat in favorem, utilitatem et commodum eiusdem Univer- 
sitatis et hominum praedictorum, etiam si oporteret verba 
impropriari: Mandantes propterea per has. ,... Magnificis 
nobilibus et egregiis viris Magno huius regni Justiciario , 
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eiusque locumtenenti, Regenti et iudicibus Magnae Curiae 
Vicariae, Gubernatori quoque provinciae terrae Jdronti, ac 
Capitaneo dictae civitatis Matherae, et aliis demum univer- 
sis et singulis officialibus ‘et subditis regiis, quocumque no- 
mine nuncupatis, tituloque, auctoritate ‘iurisdictione, et po- 
testate fungentibus, coramque locatenentibus et substitutis 
praesentibus futuris, ad quos, seu quem spectat, seu in fu- 
turis quomodalibet spectare poterit presentesque pervenerint 
et fuerint quomodalibet presentate, quatenus inspecta per 
ipsos, et ipsorum quemlibet, forma praesentis nostrae tran- 
saccionis, concordiae, indultus et remissionis sit firmiter 
observata; Illam eidem Universitati et hominibus particula- 
ribusque personis dictae civitatis Matherae observent et ob- 
servari faciant per quos decet, omni dubio et difficultate 
cessantibus; Cauti de contrario pro quanto eiusdem Catho- 
licae Mayestati gratiam caram habent, iramque et indigna- 
tionem regiam, ultra poenam ducatorom decem millium, cu- 
piunt evitare. In cujus rey fidem presentes fieri jussimus 
regie pendentis sigillo munitas. Datas in civitate Neapoli, 
die vicesimo octavo, mensis madii, tercie indictionis, mille 
quingentesimo quintadecimo. — (Luogo delle firme inintel- 
UO METTE V.cde? Colle Resta Dominus locumtenens 
generalis mandavit mihi Baltasari Vilagnt. | 


Giacomo Racioppi 
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SULLA 


CONFEDERAZIONE NOCERINA 


Conon in eo libro, quem de Italia scripsit, quosdam 

Pelasgos aliosque ex Peloponneso convenas, ad eum locum 
Italiae convenisse dicit, cut nullum antea nomen fuertt; 
et flumini, quem incolerent, Sarno nomen imposuisse ex 
appellatione patrit Auminis, et se Sarrhastes appellasse. 
Hi inter multa oppida Nuceriam condiderunt. ( Serv. ad 
Aen. VII. 738). 
Non cito certamente questo luogo per provare l’ origine 
pelasgica degli antichi abitatori della valle del Sarno; ba- 
stava agli storici di quell'epoca la semplice omonimia di 
due luoghi per conchiuderne la comune origine degli abitan- 
ti; ma perchè ci insegna che ancora nel primo secolo avanti 
all'èra nostra non si era spenta nei cittadini di Nocera e 
delle vicine città la coscienza di essere discesi da una stirpe 
comune. E la medesima cosa ci dice più esplicitamente Po- 
libio, nella sua descrizione della spiaggia marittima della 
Campania: TV piv YÀp mapadiuy aUroy FevovegTavo) zaì Kvpatorxa 
| Artnasapyitai vimovrai, pds Sè robrois NeaxrroXiTai, re\eUTAlOV di 7Ò 
Novxspivwy #9vos Oram enim maritimam Sinuessani et Cu- 
mani et Dicarchaei incolunt, praeter hos Neapolitani, ex- 
tremus autem Nucerinorum populus (III. 91). Interpretan- 
do queste parole in tutto il loro senso, (e lo dobbiamo in 
uno scrittore tanto esatto quanto lo è Polibio) noi vediamo 
che il popolo Nucerino comprendeva tutte le città campane 
a mezzogiorno di Napoli — Ercolano, Pompei, Stabia, Sor- 
rento — e, s'intende, Nocera medesima. 
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Però abbiamo anche noi un mezzo per verificare le as- 
serzioni dello storico Greco; dico il confronto dei nomi gen- 
tilizi di queste diverse città. Se non che una tale ricerca de 
v’esser fatta con molta precauzione; deve limitarsi alle fa- 
miglie di ordine decurionale, ed escludere tutti i nomi di 
frequente occorrenza. Ora tra le famiglie nobili di Nocera 
una delle prime era la gens Sitia. Chi non conosce quel 
P. Sittio, che prima partigiano di Catilina, poi di Cesare, 
dopo la battaglia di Tapso ricevette da questo il territorio 
di Cirta nella Numidia per condurvi una colonia d' Italiani? 
Per conseguenza le iscrizioni dell’ Algeria ci mostrano una 
grandissima quantità di Sittii — ognuno può persuadersene 
dando un'occhiata all’ indice del Renier — ma in tutto il 
resto del mondo Romano il nome è rarissimo. Così nei paesi 
danubiani manca affatto, ed in tutta la Spagna si trovano 
due soli Sittii. Anche nel Regno di Napoli all'infuori della 
Campania la gens Stttia si cerca invano; nella Campania 
poi se ne trova memoria in una lapide Capuana (1.N. 3836): 


DSSMass 
SITTIAE. P. F. CRESCENTINAE 
SITTIUS PHILON 
FILIAE. OPTIMAE 


ed in due iscrizioni di Pozzuoli : 


(1% N: 3372) e (1. N. 3373) 
SITTIA. EPIC D M 
TESIS. QVAE. VIXIT — SITTIAE. EYTHY 
ANNIS. LVIII. DIEBVS, CIAE. LIBERTAE 
XI. HORIS. X. SITTIVS ET MAMANI 
PRIMVS. CONIVGI SITTI. IANVARI. PATRO 
BENE. MERENTI NI B M F 


FE CIT 
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La Sittia Epictesis e Sittius Primus sono apertamente due 
conservi, che divenuti liberti, si sono sposati l’un l'altro ; 
sembra liberto anche Sittius Philon dal suo cognome, e Sit- 
tia Euticia infine vien chiamata liberta addirittura. Vediamo 
dunque che tutti questi Sittii sono d’infima condizione , e 
non abbiamo nessun diritto di supporre che appartengano a 
famiglie originarie di Pozzuoli e Capua. Questi grandi cen- 
tri commerciali dovevano necessariamente attirare molta 
gente da tutte le parti, e segnatamente dalle città distrutte 
dal Vesuvio, la cui popolazione si sparse dopo la catastrofe 
per le vicine città. 

Invece nel territorio della stirpe Nocerina, in tutte le città 
noi troviamo i Sittii appartenenti all’ ordine dei decurioni , 
ed in parte rivestiti delle più alte cariche municipali. Così a 
Sorrento: (1. N. 2124.) 


BESSLELIOSESEZFAL. 
FRONTONI. SAVFEIO 
PROCVLO 
VIX anNVM. ET MENS 
TREs huiC. DECVRION 
LOCum sepVLTVRAE. ET 
. IN. FVnus HS Ioo. DECR 


Se i decurioni votavano 5000 sesterzi per i funerali di 
un fanciullo di 15 mesi, certamente il padre doveva essere 
uomo d'’ altissima posizione nel municipio. E non mancano i 
liberti della famiglia: (1. N. 2163) 


BONVS. PATRONVS 
PISTIDI. L. SVAE. SVISQVE 
OMNIBVS. ET. QVIBVS 
NERONIA. LITE. DEDER. ET 
M. SITTIO. SP. F. ONOMASTO 
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Di Stabia, nessun monumento anteriore alla sua destru- 
zione nell’89 ci è conservato. A Pompei pure troviamo i 
Sitti già nell'epoca osca (nella celebre iscrizione di Porta 
Stabiana): 

M. Siuttiis M. N. Pontiis M. 
alidilis ekak viam teremn[a 
Lens sowie 


Importante, perchè ci fa conoscere la forma osca del no- 
me. E la famiglia manteneva la sua posizione anche nei tem- 
pi della colonia. Stttio Congiunto, e C. Calvenzio Sittio Ma- 
gno in diversi programmi elettorali si propongono come 
candidati al duumvirato, P. St/tio Magno all’edilità ( V. l’in- 
dice dello Zangemeister). Finalmente parecchi liberti della 
famiglia si trovano tra i manestri Mercuri Majae : 


è 


(1. N. 2257) SN 
m. sITTIVS. M. Ll M. SITTIVS. M. L 
PAPIA SERAPA 
mERC. MAIAE MERC. MAIAE 
SACRVM. EX. D. D ecc. 
ecc. 
(1. N. 2259) 


.'. MO SERE Mao 
“Se SORN 315558 
cala A NOLNSIS 
ministRI. MERC. MAI 
e NISACRERVSSI 
è IIC CREERIS 


Ad Ercolano finora non si è rinvenuta alcuna lapida che 
ci desse notizia diretta di qualche membro della nostra fa- 
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miglia nelle alte sfere del municipio ; invece nel catalogo di 
nomi l. N. 2383 si trovano nientemeno che 4 Sittil : 


M. SITTIVS. M. L. AMICVS 
M. SITTIVS. M. L. BERYLLVS 
M. SITTIVS. PROCVLVS 

M. SITTIVS. IVSTVS 


Certamente questi liberti fanno supporre un M. Sittio di 
molti mezzi e posizione elevata. 

Vediamo dunque una famiglia tanto rara nel resto d’ Ita- 
lia e del mondo romano, occupare la dignità decurionale a 
Nocera, Sorrento, Pompei, e probabilmente ad Ercolano. 
Forse questo fatto per se solo sarebbe prova bastevole, che 
tra queste città vi doveva essere una comunanza d'’ origine. 


II. 


._ Resta a vedere, se a questa stirpe comune abbia corri- 

sposto anche un legame politico. Ecco quanto Livio (IX, 38) 
ci racconta delle operazioni della flotta romana nel 308: Per 
‘tdem tempus et classis Romana a P. Cornelio, quem Sena- 
tus maritimae orae praefecerat, in Campaniam actae cum 
appulsa Pompetos esset, socit inde navales ad depopulan- 
dum agrum Nucerinum profecti, proximis raptim vastatis, 
unde redilus tutus ad naves esset, dulcedine, ut fit, praedae 
longius progressi eacwere hostes. Palatis per agrum nemo 
obvius fuit, cum occisione occidi possent: redeuntes ag- 
mine incauto haud procul navibus adsecuti agrestes eaue- 
runt praeda, partem etiam occiderunt; quae superfuit caedi, 
trepida multitudo ad naves compulsa est. È chiaro che 
Pompei quì è considerata come facente parte del territorio 
di Nocera; e dopo le cose sopra esposte non possiamo du- 
bitare che anche Stabia, Ercolano (1) e Sorrento facevano 
parte di questo territorio. 


(1) Erculaneum che fu presa nel 293 dal console Spurio Carvilio (Liv. VIII, 25) 
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Ed infatti, di nessuna di queste quattro città ci vien detto 
in che epoca ed in che modo venne sotto la signoria di Roma: 
per lo che è forza conchiudere che ciò avvenne per tutto 
nello stesso tempo ed unitamente a Nocera, la loro metro- 
poli. È quistione però, se la confederazione abbia continuato 
anche dopo quest'epoca. Ora noi sappiamo che il foedus che. 
venne concesso ai Nucerini nel 307 avanti Cristo era fa- 
vorevolissimo, simile a quello che si era dato 20 anni prima 
a Napoli, e più tardi a Velia, Reggio ed altre città marit- 
time Greche. (Cic. Ba/d. 11.28, cfr. Mommsen, Minzwesen 
p. 323 ). E certamente non sembra concepibile, che nello 
stesso tempo si sia concessa a Nocera un'autonomia quasi 
assoluta, e ferita questa città negli interessi suoi più vitali 
col toglierle le città che le erano soggette. Ne è un’ altra 
prova anche la espressione di Polibio Novzepiywy t9vos, perchè 
nel luogo sopra citato egli ci vuol rappresentare lo stato po- 
litico della Campania, e non le sue condizioni etnografiche. 
E finalmente la quistione è decisa dal fatto, che nè Sorrento, 
nè Stabia, nè Pompei, nè Ercolano hanno mai coniato moneta; 
un fatto ‘che sarebbe del tutto incomprensibile in città ma- 
rittime e commerciali, ove queste fossero state sovrane ed 
indipendenti. 

La storia della confederazione ci presenta il fatto che già 
sopra ho accennato, si parla costantemente di Nocera, e 
non si fa una parola delle quattro città marittime, che essen- 
do unite a Nocera, non potevano seguire una politica da se. 
Ed ecco spiegato perchè sappiamo nulla, assolutamente nulla, 
della storia di Sorrento, Stabia, Pompei ed Ercolano prima 
della guerra sociale. Ed anche in questa guerra da princi- 
dev’ essere una città omonima nel Sannio. La Campania allora tutta era 
nel potere dei Romani, Capua e Cuma dal 338, Acerra dal 332, Napoli dal 
326, Nola dal 311, Nocera dal 307; non si può dunque ammettere che Ercolano 


Campana, tagliata com’ era dal Sannio e circondata dal territorio Romano” 
sia rimasta in mano dei Sanniti fino ai tempi della terza guerra sannitica. 
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pio la confederazione seguiva le parti di Roma. Ma Papio 
Mutilo invase il suo territorio alla testa dell’armata San- 
nitica; prese Stabia — non sappiamo se per forza o tradi- 
mento — Sorrento, Salerno, e col ferro e fuoco devastò tutta 
la campagna attorno Nocera. Allora soltanto i legami si 
sciolsero, che per tanti secoli avevano unite le città delle 
valle del Sarno; Nocera, anche ridotta agli estremi si man- 
tenne fedele a Roma, ma Pompei ed Ercolano seguendo la 
voce del sangue s’ unirono ai fratelli del Sannio. 

Ho detto, che Mutilo abbia preso Sorrento. È vero, che 
in Appiano (Cv. I. 42), unico nostro fonte per questi eventi, 
leggiamo un altro nome. II&r;os St xaì Sràfias ee xa AiTEp- 
vov xaì Ba)epvoy, n ‘Pupaiwv darormos fiv. xi roùs i avriv alxua- 
Xorovs xi doviovs igrpàrevev. bs di xa) Novxepias ra îv xvx\w rdavra 
xartrpnoev , al mindiov adrò qéo)tis xurariavyeicai mpoceridevro. 
Papius et Stabias cepit et Liternum, Salernumque, Roma- 
nam coloniam, captivosque ex his oppidis factos cum ser- 
vis militum suorum numero adscripsit. Hinc postquam et 
omnem circum Nuceriam pervastavit agrum, finitima op- 
pida similis calamitatis metu ad eum desciverunt. Ora 
è una manifesta impossibilità che il generale degli insorti 
abbia potuto prendere Literno, città tanto distante dalle 
sue posizioni a Stabia, e situata in mezzo del territorio Ro- 
mano. E questo in un tempo quando non possedeva neppure 
Pompei ed Ercolano. Ed in tutta la guerra marsica l’ eser- 
cito Italico non è mai penetrato al di là di Acerra. Dunque 
quel Airepvoy dev’ essere la corruzione del nome di qualche 
città vicina a Nocera. Non può essere Salerno, perchè si 
nomina nello stesso tempo, e molto meno Pompei ed Ercola- 
no, nomi che non hanno il minimo rapporto con Literno. Non 
resta dunque che Sorrento, ed era appunto questa città che 
aspettavamo a sentir nominare, poichè è vicina a Stabia, e 
la sola città della Campania, della quale non sapevamo che 
parte avesse seguito nella guerra sociale. ? 


Anno II. Of 
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Finita la guerra, e conferita la cittadinanza a tutti gli 
Italiani, la confederazione nucerina naturalmente non poteva 
essere restituita. 

Però per indennizzare in qualche modo Nocera della su- 
premazia perduta le venne attribuito il territorio di Stabia 
distrutta da Sillo nel 89. Questo fatto da nessun autore an- 
tico ci vien detto esplicitamente; pur non di meno è certis- 
simo. É noto il passo di Plinio, ove si riferisce che a tempo 
suo Stabia non esisteva più come Comune indipendente 


(H. N. HI. 70): In Campano agro Stabiae oppidum fuere i Ri 
usque ad Cn. Pompejum et L. Catonem consules pridie. | © 
Kal. Maî, quo die L. Sulla legatus bello sociali id dei > | 


quod nunc in villas abit. 


E d'accordo con ciò nel catalogo dei comuni “Hallagie 
non si annovera Stabia, ma invece tra Pompei e Sorrento | 


lager Nucerinus, che secondo la sua posizione geografica 


non può essere altro che l'antico territorio di Stabia. Nè | 
si opponga a ciò che in altro luogo, ove non si tratta di | 


determinare la divisione afficiale amministrativa, egli con- 


tinui a parlare dell’ager Stabianus, perchè è evidente che 
una tale denominazione. volgarmente si poteva usare, e di. 
certo si usava, anche molto dopo dell’ incorporazione del | 
territorio di Stabia in quello di Nocera. E naturale che in 
questa condizione di cose non abbiamo nessun monumento .- 
publico di Stabia. L'iscrizione I. N. 2177 trovata a Scafati, | Di 
che il Mommsen aveva dato a Stabia a cagione del III viri, Hi 


appartiene invece a Pompei: 


CVSPIVS, T. F. M. LOREIVS. M. F 
III. VIR. L. SEPTVMIVS. L. F | 
D. CLAVDIVS. D. F. III. VIR 
PEQVNIA. PVBLICA. D. D 
S. F. CVRAVERVNT 


iste L si . Lo x È Ria 3 ULSS 
a È SRI ROSTA ALTO SA valeva S n Er SA 3 DEC ST VI: ii Sa 
) tu è AAT ì ne bidet ici x E Li ii x È PRE AE o Ji 6 REA E TT COTTO der mar. 
o: Gan ° EVO i Seite Ro Leda date PRA LS Và x ; Mece >. RRERLO na CAI “ PES PIERI, Po «dci RU, ci 
nano de enni nin » CI sa pre d RESP 4 iii TI PESA da 6 î x 


=uliga sata 1 


CRM UT 
DIACONO 
AR TIEAGII CERTO TE 
POTRO PISTA SRI 
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perchè ultimamente vi si è scoperta quest’altra (Bull. del- 
Ist. arch. 1867. p. 7) 


CVSPIVS. T. F. M. LOREIVS: M. F 
DVOVIR. iur. diC. MIRVM. et 
PLVMAM. fac. coer. eidemQ PRO 


Per conseguenza nel titolo Stabiano I. N. 2173 


D° D 
ur AESIVS.. DAPHNVS 
augusTAL. NVCERIAE. ET 
«ie AEDEM. GENI. STABIAR 
lapsiS. MARMORIbus vEXATA 


aeDE. RESTITVIT 


non sì deve supplire augustalis Nuceriae et Stabis come 
. hanno fatto il Guarini, e dopo di lui il Mommsen, ma Nolae 
o un'altro nome dello stesso numero di lettere ( Capuae , 
Caudi, Cumis ecc). 

Come un ultimo omaggio alla confederazione Nocerina, 
. i Romani allorquando diedero la cittadinanza agli abitanti 


—_ delle città che già la componevano, li iscrissero tutti quanti 


nella tribù Menenia. Non può essere accaduto a caso, che 
. nessun'altra città della Campania appartiene a questa tribù, 
— mentre vi fanno parte Nocera, Pompei, Ercolano e Sorrento. 
Ed è noto che ancora sotto Nerone Pompeiani e Nocerini 
assistevano unitamente agli spettacoli dell'anfiteatro. 


THD 


Se perciò la confederazione Nocerina ha durato fino alla 
guerra marsica, è almeno probabile che ne troveremo qual- 


che traccia: nelle iscrizioni osche di Pompei ed Ercolano, . 
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le sole che ci sieno rimaste : che di Nocera infelicemente non 

abbiamo nessun monumento anteriore all’epoca imperiale. 
In tre iscrizioni di Pompei troviamo il meddix tuticus: 
1. Di porta Nolana (Momms. Unt. Dial. p. 181.) 


V. Popidiis V. 
med. tov: 
aamanaffed 
isidu 
profatted 


2. Pezzo di travertino ritrovato in una casa sulla strada 


de’ mercanti. 
(Momms. Unt. Dial. p. 180, Catal. del Mus. di Nap. Iscr. 


Grech. ed ital. 188.) 


V. Popidiis V. med. tov. 
passtata chak opsan 
deded istdu profattd 


3. Parte dell’ epistilio di tufo rinvenuto nel 1796 presso il | 
puteale del Foro triangolare (Momms. 1. c. p. 182 Catal. 152.) 


Ni Trebiis Tr, med. tov. 
aamanaffed 


4. Alla quale si aggiunge questa quarta di Ercolano (Momms. 
Unt. Dial. p. 179 — Catal. 141.) 


L. Sfabits L. Aukîl meddis tovtiks 
Herentatet Herukinai proffed. 


Il meddis tovtiks per il nome suo medesimo sembra in- 
dicare che è qualche cosa di più che il sommo magistrato 


— 295 — 


d'una semplice città. Così nella tavola Bantina, ove al capo 
6 s' enumerano tutt'i magistrati di Banzia: quaestor praetor, 
( praefectus), censor, tribunus plebis, il meddia tuticus 
manca. A Capua ai tempi della guerra d’ Annibale troviamo 
un meddia tuticus, ed accanto a lui un pretore. In un 
iscrizione osca questo pretore si chiama Med (dis) Kapva 
(ns) Mom. Unt. Dial. p. 177). Il meddis tovtiks doveva 
dunque avere una più larga sfera d'azione; ed infatti è pro- 
babile che in quel tempo Atella, Calazia, Velecha (Momms. 
Minzwesen p. 335) Casilino, Volturno, Literno erano dipen- 
denti da Capua. E nello stesso modo troviamo anche a 
Pompei i meddices Pompeiani accanto al media tuticus. 
Cito un’altra volta la celebre iscrizione di porta Stabiana: 


M. Siutiis M N Pontiis M 
altdilis ekak viam teremn[a 
tlens. ant. ponttram Staf{i 
anam vî teremnatust per 
X iussu via Pompatiana ter 
emnattens perek IIl aut kai 
la Joveis Meeliktieis. ekass vi 
ass. int via Jovita ini dekkvia 
rim medikeis Pompatianeis 
serevkid imadem uupsens iu[s 
su. atdilis profattens. 


Sembra dunque che il Meddis tovtiks non era pompuans 
invece magistrato di tutta la confederazione. Ed ora com- 
prendiamo perchè il questore si dice talvolta Kvazsstur pom- 
pattans. Ma non troviamo mai un asdilis pompatians, perchè 
l’ edilità-essendo cosa esclusivamente municipale, la confede- 
razione non poteva avere questo magistrato. 

All’imagine di questa sua patria confederazione P. Sittio 
organizzò la colonia che ai tempi di Cesare fondò a Cirta 
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‘ nella Numidia; le ZZZI Coloniae Cirtenses come si chiamano 

nel 1.° e 2.° secolo. Era capitale di tutto ‘il distretto la Colonia 
Julia Juvenalis Honoris et Virtutis Cirta, e dipendenti da À 
essa la Colonia Veneria Rusicade, la Colonia Sarnensis Di 
Mileu, e la Colonia Minervia Chullu— chiamata così dalle 
divinità tutelatrici delle 3 principali città dell’ antica confe- | 
derazione Nocerina: Pompei, Nocera, Sorrento. Tutto il com-. 
plesso fu retto da II vzr7; nelle tre città dipendenti poi si J 
mandavano dei ZI vir: praefecti jure dicundo in Col. Ven. 
Rusicade et Col. Sarn. Mileu et Col. Min. Chullu — per 
chiamarli con. tutto il loro titolo ufficiale. 


IV. 
AGGIUNTA — I Dauni nella Campania 


Polibio dopo aver parlato del Novxspivwy £9vos così continua... | 
la sua descrizione della pianura Campana (rà rsdià ra xarà. 


Kagrinv): rms St pecoyaiov Td uèiv pds rods dpxrovs Kalnvoi xal << 


aientmel' ade sai 


Tiavirai narorro0oi, rà St arpòds fw rai uscnupbpiav Aavvio xai Nw- 
ravoi. In mediterraneis ad septentrionem sunt Caleni , et 
qui Teanum habitant, ad ortum vero et meridiem Daunti et 
Nolani. Ma cosa mai hanno da fare i Dauni nella Campania? 
Certo che a prima vista. ci sono molto incommodi, e nessuna 
maraviglia che si è cercato d’emendare il testo. Però que- 
ste emendazioni — KavSiyoi 0 KaXaviroi — sono infelicissime ;' 
chi mai avrebbe detto, che Calazia sta al S. E. della pia= 
nura Campana, e Caudio poi non ci sta affatto. E i codici | | 
sono unanimi a darci i Dauni. E non basta: questi mede-. 
simi Dauni ritornano anche in Dionigi d’Alicarnasso ove ci vr È 
descrive l'assalto de’ barbari contro Cuma a' tempi d' Ari 3 
stodemo. (VII. 3). Era una coalizione, a quanto pare, di tutti | 
i popoli italici. della Campania contro a' Greci: vi erano gli 
Etrusci (Tuppivoi) di Capua; gli Aurunci (Ausoni ‘Ouppizoì) | 
di Calvi e Suessa e finalmente i nostri Dauni. fot 


So I RR 


È 


ER - 
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Ora i Dauni, come è noto, sono un ramo della grande razza 
Japigia, che abitò la Calabria e la Puglia. Ed in questa parte 
d’Italia noi troviamo due città chiamate H yria: una nella 
Calabria vicino Brindisi che si diceva Uria dai Romani e 
Orra sulle proprie monete di bronzo, ed un’altra a piè del 
Gargano, che dai Greci si pronunziò Tpyio 0 Ovpiov, ed Urinum 
dai Latini, ed alle quali pare che appartengono le monete 
coll’ epigrafe YPIATINOQN. E chi non si ricorda subito della 
monete dell'Hyrià campana, delle quali tanto si è scritto e 
disputato? Che esse appartengano ad una città che stava 
vicino a Nola è cosa che oggi nessuno più mette in dubbio; 
è noto che i rapporti tra le monete delle due città son tali 
da indurre il Friedlander all'ipotesi che Uria sia stata la 
paleopoli di Nola. Però siccome Nola già esistette ai tempi 
di Ecateo di Mileto (Nwàe 795 Avosvoy) ciò non si può am- 
mettere. Ma non é egli altamente probabile, che quest’ Hy- 
ria nella vicinanza di Nola sia appunto la città dei Dauni 
che Polibio dice aver esistito in questa stessa parte della 
Campania? (rà SÌ pos tw xi pmonuppiav Aauvvioi xa Nwiaxvoi 
| &xgovaiw). Tanto più che qui troviamo lo stesso cambio della 
| vocale « (v) in 0, come nella città Sallentina — questa si 
disse Orra, e la nostra Orina. 
._ Nè deve far maraviglia che i Dauni d’Hyria adottassero 
le lettere osche. La nazione iapigia è noto che non ha mai 
sviluppato un alfabeto proprio, ma adoperò l’ alfabeto greco, 
come del resto in sul principio fecero anche i Sanniti. Quando 
però dopo il 350 si formò nella Campania un alfabeto nazio- 
nale è naturale che i Dauni, tagliati fuori come erano dai fra- 
 telli nella Puglia, seguissero il movimento dei loro vicini. 
Però le monete d’Hyria non presentano mai il vero carat- 
tere osco, ma una specie di passaggio dal greco a questo, 


| che non si trova nelle monete di nessun altra città campana. 


. . Restano due gravi quistioni: Come va che i Japigi arri- 
“ .varono a fondare una città nella Campania? E come ha 
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potuto sparire senza lasciar traccia di se una città tanto 
potente nel IV, ed a quanto pare da Polibio, ancora esistente 
nel III secolo avanti l'era nostra? Quanto alla prima, ove non 
si voglia più ammettere l'ipotesi d'una popolazione originale 
iapigia di tutta l’Italia, diremo che la distanza da Venosa 
a Nola non è molto grande, e considerevolmente più piccola 
di quella tra Taranto e Crotone, ove pur anche un giorno 
abitavano i Japigi, Alla seconda quistione risponderò con 
un’altra domanda: Che è divenuto di Velecha, di Cosa cam- 
pana, di ‘Apiy9n (Inrthi?) e di tante altre città di cui leg- 
giamo i nomi tutti nei frammenti dell’ Europa di Ecateo? Bi. 
sogna leggere quei frammenti, per persuaderci quanto monca 
sia la nostra cognizione della topografia d’Italia nei secoli 
anteriori alla supremazia di Roma. 


Giulio Beloch 


VARIETÀ 


FABRIZIO MARRAMALDO 


| EI SUOI ANTENATI 


( Continuazione — Vedi Anno I, Fascicolo IV) 


Nella seconda metà del secolo XV e nei primi anni del 
secolo seguente vi furono memorabili guerre nel regno di 
Napoli, congiure e riscosse di baroni, assalti e contrasti 
di eserciti stranieri. Ma i Marramaldo non si trovarono 
a combattere in niun luogo e per niuna fazione ; tennero 
uffici poco importanti, o vissero consumando in oscura me - 
diocrità la gloria e le ricchezze degli avi (1). E in quell’iner- 
zia è il maggior segno della loro decadenza, comune a molte 
altre signorili prosapie. Spossata la feudale nobiltà nella 
lotta contro Ferrante I d’ Aragona, ormai gli esempi della 
sua irrequieta energia dovevano farsi sempre più rari; finchè 
abbattuti o isteriliti i vecchi tronchi, l'indole fiera e guer- 
resca delle stirpi gentilizie si venne mutando e tralignò. (2) 


(1) Un Antonio Marramaldo discendente di Feulo signore di Lusciano, come 
Ò già detto a p. 776 fasc. IV, fu mastrodatti del capitano d’Aversa. E fa meravi- 
glia vederlo in quell’ umile ufficio di scrivano, che per solito fu tenuto dai più 
miseri legulei. N° ebbe conferma anche nel 1501 Reg. Conces. ad an. p. 174 
ed Execut. 1501-2 p. 155, t. nel grande Archivio. Il Reg. Comuni 1497-98 
p. 149 ci dà notizia anche di un Ettore Marramaldo, rimasto ignoto a ge- 
nealogisti, scrivano del piatto di sua Maestà, al tempo di Giovanna triste 
Reina nome che assunse la vedova di Ferrante II. 

(2) Un ambasciatore Veneto che alla fine del secolo XV trovavasi a Na- 
poli, notando la mutazione avvenuta nella nobiltà, riprendeva il costume in- 
valso tra i gentiluomini di starsene a ciarlare ociosos et latibundos in con- 
sessortis, et ut patrio verbo utor, sedilibus, come dice TRISTANO CARACCIOLO, 
nell’ opuscolo Nobilitatis Neapolitanae Defensio scritto per scolpare i suoi 
concittadini da quell’ accusa», e che insieme ad altre inedite scritture dello 
stesso autore si conserva nella Biblioteca Nazionale, 
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Invece innalzossi un’ altra nobiltà cortegiana, gonfiata di sus- 


siego.spagnuolo; superba di sfarzi privilegi e puntigli, prepo- 
tente cogli umili, strisciante innanzi al trono, venuta su in 


gran parte dalla toga e dalla banca. E intanto rimutarsi di. 


sorti, fra le antiche case destinate a perire, dovea essere 
quella de’ Marramaldo, e ne sarebbe scomparso perfino il no- 
me dalla storia se non era Fabrizio. 


Pure Francesco suo padre non rimase in tutto nascosto 


nell'ombra che allora avvolgeva gli altri congiunti. Sposò 


Francesca d’Aiossa, d'antica e reputata famiglia, (1) fù alcune È 
volte eletto del seggio di Nido, (2) e si ricorda anche che 2 
dava danaro a prestito, (3) ma non più a re ed a regine, —. © 


come aveva fatto un suo antenato. Nel 1494, per la morte 


‘di Iacopo Antonio, (4) Francesco richiese conferma degli ere- I 


(1) Come moglie di Francesco è ricordata in due atti riferiti nel BORRELLI, 5 
Appar. T. II, p. 31 ex protoc. not. Ang. Marciani 1516 e 1520; e nella 


qualità di madre di Fabrizio intervenne in una vendita della quale si parlerà in 
prosieguo. Reg. Privil. 3.° d. Petri de Toleto an. 1532. Due famiglie d’Aiossa 
erano in Napoli, l'una ascritta al seggio di Capuana l’ altra a quello di Porto. 


ELio MARCHESE le fa d’ origine germanica, e cita un diploma di Federico II RCA 
nel quale si concede a Landolfo d’Aiossa il castello di Roccasecca, dichiarando — 
difficillimis suis temporibus, cum valida equitum turma e Germania ver È. 
nisse, atque plures annos fortiter et fideliter operam navasse. Pure id’Aiossa + 

non pervennero mai a grandezza di titoli e di possessi, ma imparentarono 
sempre con nobili famiglie, ed un Martuccio fu valoroso capitano a. tempo “9 


di Carlo di Durazzo. 


(2) Nel 1497 comè eletto di Nido si trovò all’ aggregazione di ci Mi- Pa 


gliaccio. Reg: Comun. 44 an. 1497-98 p. 293, e nel 1510 fu tra gli eletti 


che diedero la cittadinanza ad un Sersale, Not. divers. fam. Tek. 28, e) i 
prese parte, come si vedrà, alle proteste contro la. tentata TO (E i 


l’ inquisizione spagnuola. 


(3) «Francesco si trova ad improntar 1200 ancatilà Giovanni Milà di vat | i 
lentia nel 1496 ». DELLA MARRA Disc. delle fam. ec. p. 58, e cita il proto- Ri 


collo di Am. Casanova. 


(4) Ferrante I aveva assegnata una provvisione di ducati cento ad bemepiat, Né 


cito. alla magnifica Vannella d’ Auferio moglie di Iacopo Antonio suo « ca- 
meriere e fidele' diletto » Execut. 1442-1460" p. 2. E nel 1482. Iacopo An- 


tonio ottenne concessione d’ immunità per una chianca feudale per se e i suoi 
eredi nel casale di Lusciano, « con poter vendere carne pesce caso et altro » 


b, 
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 ditari dritti sopra il feudo di Lusciano ad Alfonso II; e il 
.. re volendo, come disse; mostrarsi benigno a lui pe’ servigi che 
‘aveva resi, rendeva, e sperava presterebbe in prosieguo, e 


in grazia anche del merito degli avi, gli concesse ampia con- 


ferma d'ogni privilegio e giurisdizione (1). Ma quali fossero 


questi servigi non si scorge, nè credo debba intendersi di 
valorose pruove fatte in guerra. Francesco non à l’aria di 
essere stato uomo d’arme, e piuttosto nel vedere che lasciati 


‘i nomi consueti di famiglia, chiama il figlio Fabrizio, e le 


. figliuole Marzia e Cornelia, può supporsi che in lui fosse una 


re 


vena d’umanismo. Al suo tempo il genio dell'antichità aveva 


ridestati dal silenzio di morte i savi e gli eroi del vecchio 
mondo. Ospiti e ministri nella reggia Aragonese erano stati 


mbevalla al Panormita, il Facio, il. Pontano,:e tanti altri sa- 
pienti protetti onorati dal magnanimo Alfonso e dal figliuolo. 
“E intorno ad essi s'era affollato uno stuolo numeroso di ele- 
| ganti latinisti, di critici eruditi, di poeti e di storici nati nel 


regno, raccolti a Napoli a geniale convegno. Vescovi, signori, 
soldati, legisti, $' erano lasciati ammaliare all’ attrattiva della 


‘pagana civiltà; nè ivi più mai fu visto tanto splendore di 


coltura. In mezzo a quella gente infervorata di classici studi 
visse Francesco Marramaldo, e quell’influsso che coloriva 
i pensieri e i costumi, o l'oroscopo d'un qualche passionato 
umanista -gl’ispiravano i nomi che impose alla sua prole (2). 


RegPoro I° p. 20 t. L’immunità di questa chianca, contrastata dai capi- 
tani d’ Aversa che volevano sottoporla ad assisa diede luogo a molti reclami 
anche al tempo di Francesco e di suo figlio Fabrizio. 

(1) Habentesque respectum ad grata plurimum et accepta servitia regie 
persone et nostre M.ti per eum prestita queve in presentiarum prestat et 
in futurum prestiturum speramus continuatione laudabili, propter que in 
hiis et longe maioribus memoriam sibi gratiam merito vendicavit ecc. La con- 
cessione fu data in felic. castrib. prope cella penultimo mense julii 1494, 
ed è contrassegnata dal Pontano. Collat. Privileg. 7, 1494-95 p. 54. 

(2) Alla scienza umanistica non rimase estranea l’ astrologia e 1° arte divi- 


— natoria. Giuniano Maio vir bene literatus in exquirendis adnotandisque 


verborum. .. somniorum quoque omnis generis ita verus conjector fuit , 
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E sì che avrà pensato vedersi rivivere in casa le virtù della 
madre dei Gracchi e della moglie di Catone, e il valore del- 
l'antico eroe romano, la cui anima parve più tardi ad un 
poeta erudito fosse andata a nascondersi in petto al figliuolo 
di Francesco (1). 

Il nuovo Fabrizio nacque a Napoli sul finire del secolo XV, 
forse nell’anno stesso in cui Carlo VIII di Francia muoveva 
ad invadere il regno (2). E quel frastuono d'armi che a lui 
‘ bambino rimbombò intorno la culla, fu come il presagio di 
tutta la sua vita. Cominciava allora un’ epoca, quant’ altra mai 
funesta all’ Italia, e inizio alle sciagure dovea essere la ro- 
ut ipsius responsa divina fere monita haberentur. ALEX. ab ALEXAND. Dier, 
Gen. L. I, c. 9. E un Giov. ABIuso, vissuto in questi tempi, dedicava ad Al- 
fonso II un dialogo in Astronomiae divinatricis defensionem cum vatici- 
nio a diluvio usque ad Chr. an. 1702 stampato a Venezia nel 1494. L’e- 
rudito Luca Gaurico, più tardi, ebbe nome di grande astrologo. Del famoso 
marchese di Pescara narra il Grovio che « portò dal ventre della madre una 
« grandissima veste d’una sottil membrana a guisa.d’ una certa militare 
« sopravesta » e che « ebbe la sua natività circa nel mezzo cielo di Marte... 
« mitigato co’ raggi di Giove, onde Pontano peritissimo nella scienza delle 
« stelle, veduta la natività sua, promise vittorie e lietissimi trionfi al fanciullo ». 


Vita del M. Pescara L. 1. p. 172. La dottrina astrologica del PonTANO fu 
raccolta nel suo libro de Rebus coelestibus. 


(1) Tra gli epigrammi di GIRoLAMO BoRGIA, ve n’è uno diretto a Fabrizio 


Marramaldo nel quale si dice: 

Quis transire animas aliena in corpora nostras, 

Quis vatem Samium dicere vera neget ? 

Fabritii in prisca mens robur et ardua virtus 

Nunc viget in nostri pectore Fabritit. i 

(2) Niuno tra gli scrittori Napoletani riferisce l’ epoca della nascita di Fa- 

brizio, ma si può con probabili ragioni crederla di pochi anni anteriori al 
1500, poichè nel 1521, militava nell’ esercito del Pescara. In un codice miscel- 
laneo della Magliabecchiana di Firenze clas. XXV, 596 coll’ intitolazione 
Soprannomi fiorentini e natività insieme ad altre cose si legge « Fabbrizio 
‘Marramaldo nacque in martedì ai 28 ottobre 1494 ». Il codice, come mi fa 


sapere il mio cortese amico Agenore Gelli fu nel secolo XVII o XVIII, compi- 


lato da anonimo scrittore che non cita mai le fonti donde trasse le notizie. Non 
saprei perciò quale fede possa darsi a quella data, anche perchè quanto ap- 
presso dice di Marramaldo, come a suo luogo mostrerò, è falso. Il GUERRAZZI 
fu il primo a tener conto di questi ricordi, Vita di Ferruccio T. LI. p. 2183, 
prestandovi una cieca credenza e aggiungendovi di suo le frasi d’ un retore, 
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vina di casa d'Aragona. Dal tempo di Giovanna I, i Marra- 
maldo erano stati sempre avversi agli Angioini francesi; e 
li avevano combattuti procacciandosi onori e dovizie. Ma ora 
deposta la spada, e offuscato l’antico lustro , i discendenti 
del ricco Landolfo, che avevano perduto il feudo di Mola, 
forse ne’ primi moti de’ baroni contro Ferrante I (1), so- 
spinti dal rancore, ed illusi da vane speranze, mutavano 
parte. Nel regno tutto andava a precipizio. Alfonso II, ti- 
ranno terribile e crudele ai sudditi, tremante innanzi ai Fran- 
cesi fuggiva in Sicilia, e traendosi appresso uno storno di 
frati di ogni nome e colore, che l’ aiutassero a pentirsi dei 
molti peccati (2), lasciava al figliuolo Ferrante II la corona 


(1) In qual tempo e per quale cagione i successori di Landolfo Marramaldo 
perdessero il feudo di Mola non saprei dire. Nel grande Archivio fas. 2350, n.° 28. 
si conserva un lungo processo intentato nel 1456 da Masella della Marra ve- 
dova d’ Antonio figliuolo di Landolfo per la restituzione della sua dote contro 
il suocero che negli atti matrimoniali era intervenuto come fideiussore, e vi 
apparisce che il detto feudo apparteneva ancora ai Marramaldo. Ma poi nel 
Repertorio I dei Quinternioni della provincia di Capitanata e Terra di 
Bari fol. 152 in un documento del 21 maggio 1464 si legge che Ferrante I 
« asserendo se ‘psum legitime et pleno iure tenere e possedere la terra di 
Mola della provincia di Bari, la dona e concede al magnifico milite Cola To- 
raldo di Napoli cavallerizzo maggiore e consigliere suo diletto ». Essendo nel 
1460 avvenuta la prima sollevazione dei baroni contro Ferrante I, durata sino 
al 1463, nella quale i ribelli chiamarono Giovanni d’ Angiò figlio di Renato , 
può supporsi che i Marramaldo signori di Mola involti in quei moti perdes- 
sero il feudo. E un indizio della confisca si deduce anche da certi capitoli 
di « concessione e conferma, d’ immunità et gratie come de benefitii offitii et 
feudi che si possedono per li suoi cittadini » richiesti dall’università di Bar- 
letta a Carlo VIII l’anno 1495, nei quali tra le altre cose si domanda che 
sia restituita a Ioannuccio Marramaldo ( Giovan Luigi ) la terra di Mola 
. « quale fu comprata dal suo avo Landolfo ». Reg. Execut. 3.0 1494-95 
Repert. p. 116. La cacciata dei Francesi impedì la restituzione, nè fu fatta 
più mai. Quanto alle attinenze dei Marramaldo con Barletta , si sa che Lan- 
dolfo n° aveva ricevuto in pegno il castello v. p. 744, e che i suoi eredi v’ave- 
vano conservati certi dritti, infatti nel Reg. Part. I 1522 p. 169 trovo scritto 
che il dritto di baratteria della città di Barletta « se possede per 1° herede 
della q.® Milia Marramaldo et Roberto della Marra ». 

(2) « Se ne portò molti suoi creati e frati di S. Domenico, di S. Fran- 
cesco e di monte Oliveto ». Diurnali di Gracomo GALLO p. 9. COMINES 
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ed i guai. E subito sopraggiunto Carlo VII s’ avanzò senza 
ferire colpo; e mentre il Trivulzio, uno dei tanti traditori, 


rendevagli Capua, commovevasi Napoli. Primi a sfrenarsi in- 
tumulti furono alcuni nobili cittadini, i quali, poichè il po- 


polo assai poco proclive ai Francesi se ne stava perplesso ei a 
shigottito, poste a ruba le case dei Giudei, per rifarsi delle.‘ 


usure pagate, dato il sacco alle regie scuderie, mandavano 


a dire al Re di Francia che venisse presto perchè tutti erano. | 
Angioini (1). E allora partitosi anch'esso, Ferrante, crescendo”. 


il confuso scompiglio, ai venti febraio del 1495, Antonio Mar- 
ramaldo, (2) Cesare Bozzuto, Luigi Caracciolo ed altri gen- 
tiluomini corsero in furia ad aprire la porta Capuana. Ma 
spezzatasi la chiave nella toppa, penarono a schiuderla un 


bel pezzo. (3) Ed entrati così i Francesi « senza trionfo, - 


L. VII dice che portò seco anche vini finissimi che amava sopra Sur 


le cose. 


(1) GALLO Diurn. l. c. « Tutti gentil’ huomini et roffiani et compagnoni. vai 


PaAssaRo p. 66. 


(2) NoTAR GIAcoMO Cronaca p. 187. Il PASSARO dice soltanto, che venuto. 


l’araldo francese alla porta, quelli che la guardavano, ne diedero avviso agli 
. eletti e questi ai Seggi. E dopo andò ad aprirla Iacopo Caracciolo Conte di 
Brienza — p. 67. Questo Antonio per certo non fu lo stesso che due anni 
dopo l’ entrata dei Francesi.a Napoli otteneva, come s’è detto, l’ufficio di ma- 


strodatti in Aversa, e che discendeva da Feulo signore di Lusciano, laica 08 


famiglia può credersi che sia rimasta sempre devota alla casa Aragonese. . | 


Invece, quello di cui parla il cronista, apparteneva al ramo dei signori di Mola, 


e nacque di Gian Luigi Marramaldo, e di Angiolella Caracciolo v. p. 775. Era x 


quel medesimo « magnifico Antonio Marramaldo ». che sì trovò presente nel 
1484 con altri nobili alla lettura della sentenza di morte contro il conte di Sarno, 


Antonello Petrucci e i suoi figliuoli v. il Processo, stampato in appendice alla‘ 


Storia della Congiura dei Baroni di C. Porzio da S. D° ALOE p. CXXXVI. 


In un volume Notament. di Ferrante I che trovasi nella bibliot. Naz. X, B, 58, 
ap.17 eseg. vi è un lungo istrumento presentato al Re per l’approvazione. In |. 


esso compariscono Carolina Marramaldo e Maria Jacoba Marramaldo moglie 
di Giovanni Scondito, e questa l’ ultima consente a cedere i suoi dritti feu- 
dali sul casale di Cese presso Aversa ad Antonio Marramaldo, quello stesso 


. del quale parla notar Gracomo, e riceve in cambio una casa posta in platea 


ulmorum... in frontispitio portus piczuli, iucta bona dom. Ant. Macedonij. 
La permuta fu compiuta nel 1487. 
(3) NOTAR GIACOMO IL. c. 


e MI A 
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alla domestica » (1) seguirono, feste, tornei, viltà di pronti 
ossequi e superbi dispregi; e chi più s’aspettava averne 
carezze meno n’ ebbe. Carlo attese a darsi sollazzo, e at- 
tesero i suoi a godere e a predare; saliti in tanta alterigia 
« che non pareva loro gl'Italiani fossero uomini » (2). Fin- 
chè Carlo all’annunzio della lega formata contr’esso, ri- 
fece il camino che avea fatto, e mutò subito la scena. Fer- 
rante II rivenne di Sicilia, e in Napoli parve che « le prete 
se voltassero sottosopra da la grande allegria » (3). Ma un 
tragico fato pesava sulla casa d’ Aragona, in breve la morte 
rapiva il giovane Principe, nè molto trascorse, che France- 
sì e Spagnuoli, perfidamente congiunti, sbalzavano dal trono 
Federico, ultimo re di quella stirpe. Rialzatasi quindi la parte 
Angioina, devota a Luigi XII nuovo re di Francia, i due fra- 
telli Antonio e Francesco Marramaldo, e Giovanni loro zio (4), 


(1) GALLO Diurn. l. c. 

(2) Comines. L. VZ/2. E soggiunge che i Francesi trattarono peggio gli 
Angioini che gli Aragonesi. « Li dispiaceri che li Franzisi fanno alli Napoli- 
tani non basteria lingua a contarli ». PASSARO, Giorn. p. 72. 

(3) GALLO Diurn. p. 14. 

(4) Avevano lo stesso nome di Francesco il fratello di Antonio, e il padre 
di Fabrizio, e verano anche due Giovanni, l’ uno zio d’ Antonio, l’ altro nato 
da Iacopo Antonio avo di Fabrizio (v. albero geneal. p. 775 e 777). Ma io credo 
che il Francesco e il Giovanni qui rammentati, partegiani de’ Francesi come 
Antonio, doveano essere della medesima sua famiglia, e non del ramo di Lu- 
sciano. L'argomento dal vedere Alfonso II, lodarsi della fedeltà e dei servigi 
del padre di Fabrizio, il quale senza dubbio fu quel Francesco che per tenersi 
lontano dai tumulti, o per essere poco accetto ai Francesi , si allontanò da 
Napoli e andò ad abitare in Sorrento, nell’anno stesso 1501 in cui Federico 
d’ Aragona si partiva dal regno. Si deduce da una notizia che mi fu comu+ 
nicata dal mio dotto amico BARTOLOMMEO CAPASSO, ed è questa: Ex proto- 
collo not. Ambr. Auriemma a. 1500-1501 p. 179. Paulus Domini Ale-. 
xandri ex una parte et magnificus vir Franciscus Marramaldus de Neap. 
ex parte altera. Praefatus Paulus locat d. m. Francisco quosdam domos 
Sitas in platea Portae maioris praefatae civ. Sur.-Repertor. de’ notari Sor- 
rentini f. 20. E forse preferì quella dimora, perchè v’ era maritata sua so- 
rella Maria. Magn. Hyeronimus Acciapaccia de Sorrento vir dme Marie 
Marramaldo de Neap. 1496. Notam. D’ AFELTRO 51 f. Era sposata nel 1489 
recando una dote di 1400 ducati, ivî f. 71. dai protocolli di notar Nic. Am- 


Anno II 39 
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nell’ ottobre del 1502 convenuti insieme ad altri nobili del 
seggio di Nido, nella Chiesa di S. Domenico, eleggevano 
a lor sindaco Teseo Pignatelli (1), per mandarlo alla Maestà 
Cristianissima « a darle presentialmente giuramento e trattar 
« con essa alcune cose appartenenti all’ università di Na- 
« poli (2) ». Ma se pure quello v° andò, fu perduto il viag- 
gio (3). Disputandosi la preda Francesi e Spagnuoli, già si 
erano azzuffati, e pugnando con vicenda diversa, infine, per 
virtù di Gonsalvo da Cordova, il regno rimase a Ferdinando 
il Cattolico. E pochi anni dopo Antonio Marramaldo e suo 
fratello vendevano i loro dritti feudali sul villaggio di Cese, 
povero avanzo dell’ avito patrimonio (4), nè più di essi, nè 


brosti, ove è detta figlia di Jacopo Antonio Marramaldo, che fu anche il padre 


del detto Francesco. 

(1) Anche questo fra Teseo Pignatelli cavaliere dell’ ordine Gerosolimitano 
fu presente alla condanna di Antonello Petrucci. V. il Processo citato. E nella 
sua casa in Roma il 22 decembre 1499 fu pugnalato don Giovanni de Ceri- 
glio, che trovavasi con genti del regno ai servigi di Alessandro VI « dicevase 
lo havesse facto fare il Papa ». N. Giacomo p. 231. 

(2) Da un pubblico istrumento redatto da Notar Giovanni Maiorana, V. do- 
cumento II. 

(3) In un altro istrumento dello stesso anno di notar Cesare Malfitano è 
detto, che parecchi nobili di Nido per mandare il loro Sindaco insieme ai Sin- 
daci degli altri Seggi a prestar giuramento al Re di Francia « bisognandoli 
« 1300 ducati , li quali si volevano dare da Giovanni Vidal, Manuele Ipass, 
« e Nicola Aniello Imparato mercanti, li quali volevano obbligate la gabella 
« del buon danaro e della sbarra » scelsero Antonio Capece lor procuratore 
« per fare la detta obbligazione. Notiz. fam. T. 1, p. 105. Ma l’eletto di Nido 
Tommaso Pignatello protestò « che tale obbligatione far non si poteva, 
« perchè le dette gabelle furono assegnate per l’ olim senescallo di Belcairo 
« Vicerè del presente regno per parte del Cristianissimo signore Re, per go- 
« vernarsi gl’infermi della gliandola (glandola ) in S. Gennaro ed altri luo- 
« ghi. Ma gli altri nobili rispondono, che dette gabelle erano di proprio pa- 
« trimonio dell’ università di Napoli da tempo antico, e per tanto poterne essa 
« disponere a suo piacere » e accettano la rinunzia di Tommaso Pignatelli 
ivi p. 106-107. 

(4) Nell'anno 1508 « Giovanni, Francesco, et altri di casa Marramaldo ce- 
« dono le loro ragioni che li competono sopra lo d.° casale (di Cese) et alla 
« lite sopra quello mossa, a Giovanni del Tufo, lo quale per la d.* cessione li 
« paga duc. 2000 ». Quintern. XXVI. f. 1. Prov. Ter. Labor, 


METTO STE " 
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più de' congiunti usciti dal medesimo stipite, si rinviene no- 
tevole ricordo, e fu invece l’ erede de’ signori di Lusciano 
quello che diede per l’ultima volta rinomanza all'antica genia. 

Nel regno che il Cattolico s° aveva acquistato con inganni 
sleali, perdurava il fermento. Lo turbavano trame e mi- 
nacce di nemici, contrasti fra nobili e popolani, sollevamenti 
di vassalli, crudeltà ruberie di soldati. Il cupo re, avvolto 
in politici intrighi ed in guerre, per ‘sospetto ne rimosse 
Gonsalvo, ed a spegnervi in tutto i torbidi umori, e a gua- 
dagnarsi maggior gloria al cospetto di Dio, tentò piantarvi il 
tribunale dell’inquisizione coi riti stessi di Spagna (1). Inviava 
perciò a Napoli il Vescovo di Cefalù, e poi, in decembre 
del 1509, sostituto inquisitore il catalano Andrea Palazzo (2). 
Ma subito si levarono grandi clamori. Gentiluomini e po- 
polani, divisi per lunghe discordie, pazienti della straniera 
servitù, ora trasportati da generoso sdegno, e dal terrore dei 
roghi e delle confische, giuravano piuttosto « perdere la robba 
e la vita che permettere se facesse tale inquisicione (3) ». 
E in viso al vicerè Raimondo di Cardona fu detto che quel- 
l’uomo nol volevano, s° udirono dovunque querele e minacce, 
si chiamarono i baroni a parte de’ consigli, si mandò in Ispa- 
gna Francesco Filomarino, perchè rammentata al Re la pro- 
messa che il temuto tribunale non sarebbe stato mai intro- 
dotto nel regno, protestasse, che Napoli « cristiana ancor 
prima di Roma, non poteva patire quell’ onta (4) ». E tra 
l'andare dell’ ambasciatore, gl’ indugi della corte, le reti- 
cenze , e le tergiversazioni , quasi un anno trascorse , nel 
quale Napoli fu in continuo trambusto. Sforzavasi il Car- 


(1) Ferdinando, mentre era ancora a Napoli Gonsalvo di Cordova , aveva 
tentato introdurre l’inquisizione spagnuola. Ma non occorre qui dirne altro. | 
Spero tra breve poter dare più ampia notizia di questi tumulti poco cono- 
sciuti. i 

(2) NOTAR GIacoMo 322 e GIULIANO PASSARO. 

(3) NOTAR Giacomo |. c. 

(4) Ivi. 
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dona con ambigue parole ammansare quella furia, ma il bi- 
sbiglio, l'ira, le baruffe, rinascevano sempre; e ad ogni 
nuovo sospetto , il popolo correva le vie gridando « ferro, 
ferro ». E il borboglio di quelle voci giungendo al luogo 
dove il meschino inquisitore s' era appiattato, gli poneva i 
brividi addosso. Baroni, gentiluomini, popolani, convenuti in 
S. Lorenzo fecero poi un solo accordo « et in signo de dicta 
« unione se abbrazzaro et basaro tucti, et si nce fo tale 
« pianto tra li predicti, che appena possevano parlare, con 
« direno essereno stati et per l’ avvenire essereno boni fi- 
« glioli patri fratri, et una cosa. Et chi volesse toccare lo 
« minimo havesse ogni uno da comparere et ponerence la 
« vita la roba et cio che havevano, l’ uno per l’altro et l’al- 
« tro per l’ uno, massime che sempre dicta cita se havea 
« fatto honore, et che era una delle cita del mundo (1) ». 
E a pegno più solenne di quella concordia nel 28 ottobre 
del 1510, settemila persone, ognuna col cero in mano, re- 
candosi innanzi la testa di s. Gennaro, accompagnate dai 
preti di tutte le parrocchie, e da una lunga seguela di frati, 
muovevano in processione dal Duomo insino alla Chiesa del- 
l Annunziata (2). Se avesse levato il capo dal sepolcro fra 
Guido Marramaldo, che un dì con impavido petto aveva dan- 
nati al rogo gli eretici, e resistito ai temerari nemici, gli 
sarebbe parso di sognare, vedendo i suoi Domenicani a due 
a due in fila tra quella folla, invocare i santi contro le tor- 
ture e le fiamme punitrici del S. Uffizio. E forse più sarebbe 
rimasto attonito e dolente di scorgervi tra i primi uno dello 
stesso suo sangue, Francesco Marramaldo. Eletto del seggio 
di Nido, in quell’ anno memorabile, Francesco, padre di Fa- 
brizio, aveva segnato del suo nome il patto dell’ unione , 
« facta ad laude de Dio, di sua matre sanctissima, et salute 


(1) NOTAR GIACOMO 329. 
(2) « Nce foro le discipline, parroffie, et monaci delli monasteri di Napoli 
excepto Sancto Severino, Monteoliveto et sancto Martino — vi, p. 330. 
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del popolo (1) », e anch’ egli col suo moccolo acceso seguita 
la processione, e avuta, per l’ ufficio suo, parte principale nei 
rumori, finiti poco dopo con un bando del re. Poichè Ferdinan- 
do, persuaso, come disse, della grazia singolare che Dio per 
sua pietà e misericordia aveva fatta agli abitatori del regno, 
dando ad essi da tempo remoto la chiara conoscenza della 
santa fede, ordinò « levarese la inquisicione da dicta cita 
« et de tucto el regno per lo ben vivere universale de tucti » 
contentandosi che gli lasciassero spogliare e scacciare i Giu- 
dei, e gl’ infinti cristiani ch’ erano venuti di Spagna a cer- 
carvi rifugio, perchè gli amati sudditi suoi non ne fossero 
contaminati (2). 

Spettatore dei tumulti, nè forse spettatore solamente, era 
stato Fabrizio Marramaldo. E in quegli anni della sua gio- 
vanezza assai altre cose doveva vedere. Barbare genti ave- 
vano invaso e desolato il regno (3); soldatesche ammutinate 
col ferro in pugno fatto strazio dei miseri popoli (4); banditi 
in campagna, corsari sui lidi, sparso il terrore, le prede, le 
morti (5). E in breve nella stessa Napoli sede del Vicerè « la 


(1) Ivi, p. 331. Il cronista tra gl’intervenuti « in la mayore ecclesia di 
Napoli » donde mosse la processione, pone «lo magnifico messer Francisco 
Marramaldo electo del segio de Nido » p. 380. E in tale qualità segnò l’atto 
di unione. 

(2) V. Banno et comandamento da parte delo illustrissimo signore vicere 
et locumtenente generale ». N. GracoMOo, 334. 

(3) Il GaLATEO in una lettera a Girolamo Carbone si rammarica di vedere 
tam bonos principes exules et de regno pulsos et amicos huc atque illuc per 
maria ac terras-iactatos, alios extra natale solum longe ab amplexu na- 
torum et amicorum in alieno coelo animam emisisse. La lettera fu stampata 
dal CoLANGELO in app. alla Vita del Pontano. 

(4) GuiccIARDINI L. VI p. 3. Nel luglio 1505, tre mila spagnuoli, ammuti- 
nati, minacciarono saccheggiare Aversa, e saccheggiarono i borghi di Ca- 
stellammare. Gonsalvo vietò di assalirli agli uomini accorsi da diverse terre 
« per fare el devere contro li predicti ». Notar Giacomo p. 279. 

(5) D’ un Malgaregio corsaro Spagnuolo che andava predando con una fusta 
armata parlano NorAR Giacomo p. 303, e il Passaro p. 150. Nel 1511 i 
Turchi depredarono una grancia di S. Maria di Tremiti tra Ischitella e Rodi, 
e discesi poi in S. Cataldo in terra d’ Otranto , uccisero dodici uomini , tra 
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giustizia non ebbe più nè bilancia nè spada ». In alto rubava 
chi voleva, baroni, e cittadini anche di minor grado, proteg- 
gevano i malfattori, taglieggiavano questo e quello, ricetta- 
vano nelle loro case uomini sciolti e scellerati (1). La plebe 
affamata da voraci incettatori, strepitava, sommovevasi (2), 
e l’inopia, il disordine, gli esempi tristi, accrescevano il nu- 
mero de’ compagnoni (3), popolani bravacci e spavaldi, stretti 
insieme a prepotere, a malfare, a difendersi. E ogni giorno 
Vv erano risse, assassinii (4); e ad ogni lieve puntiglio i gen- 
tiluomini si sfidavano, tanto che i modi di sfidarsi e d’am- 
mazzarsi in duello si ridussero a canoni di scienza (5). Strano 
spettacolo appariva a Napoli, insieme al gusto dell’ antica col 
tura, all’ ardimento che acuiva gl’ ingegni a nobili studi, vo- 
glie ed opere feroci; insieme a vieti pregiudizi, a cieche super- 
stizioni, costumi corrotti, sfoggio d’ogni arte di lusso, brama : 
insaziabile di piaceri. Monache, preti, gavazzavano allegra- 
mente (6); signori , letterati, professavansi seguaci di Epi- 


quali un prete fu squartato per mezzo. N. GacoMmo p. 338. Nell'anno stesso 
sorpresa Reggio, per tre giorni le davano il guasto, e tornavano a PEA 
nel 1519. SPANÒ BOLANI Stor. di Reg. T. I p. 259 e 262. 

(1) CAstALDO Ist. L. I, p. 36 lo dice riferendosi al tempo dei Vicerè che 
erano stati al governo sino alla venuta del cardinale Colonna. 

(2) Ai 12 maggio 1505 fu grande penuria di pane in Napoli « et questo fo 
« causa Paulo Tholosa quale haveva facto el partito con la cita... dove se co- 
« gnobbe lo predicto signore gran capitanio (Gonsalvo) haverence parte in lo 
« partito etsi nce fo de guadagno 40000 ducati ». N. Giacomo p. 277. Nel 18 
‘giugno 1508 « se levò la gente de Napoli in tumulto grande per lo pane che 
« non se trovava » ivi p. 309, PassaRo p. 153. 

(3) I compagnoni furono gli antenati dei moderni camorristi. Il lor nome 
s'incontra la prima volta ne’ Diurnali di GALLO p. 12 e nel PASsARO p. 66, 
sotto l’anno 1495, ma dovevano essere per origine più antichi. S’ univano a 
quadriglie , e cresciuti per numero e fatti più insolenti, don Pietro Toledo 
cercò poi estirparli. 

(4) N. GIACOMO p. 300. 

(5) Il famoso giurista PARIS DE PuTEOo scriveva a quel tempo il suo trattato 
de Re militari o de Singulari certamini, che tradotto da lui stesso in vol- 
gare fu stampato a Napoli nel 1518 e divenne il testo più reputato in materia 
di cavalleria. 

(6) N. Gracomo parlando dell’ incendio che s’ appiccò al chiostro di S. Chiara 
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curo (1). E una peggiore ariarchia successe poi alla morte di 
Ferdinando il Cattolico; Napoli fu sul punto di ribellarsi (2), 
e il regno intero si turbò. 

Tra questi scompigli, nell’ ambiente di quell’ aria infetta, 
crebbe adulto Fabrizio; e l'indole che aveva da natura ri- 
sentita e furiosa (3), lo sospinse per certo assai presto in 
mezzo a brighe ed a cimenti. Può darsi che anch’ egli si eru- 
disse nelle lettere, com’ era costume e pregio d’ ogni nobile 
Napolitano (4), e ne sarebbe pruova l’ amicizia serbata d’al- 


nel 1507 dice « havevano certa usanza dicte monache , che quelle se para- 
« vano alla usanza seculare si de gonnelle si de cathene et alia ad invidiam... 
« adeo che messer domenedio se ne corruzio... adeo che ncera cella che voleva 
«400 ducati tanto era lo adobamento de oro de azuro senza le monicioni te- 
« nevano ciascheuna de confectioni in mele et zucchari et specellaria, adeo quod 
« negociabantur ». Tra le ammonizioni fatte da Alfonso II al figliuolo nel suo 
« testamento, gli ricorda di fare « alcuna condecente provisione ‘a raffrenare 
« l’infrascritti vizii nefandi, quali sono in detti regni moltiplicati, videlicet sopra 
« li mali christiani... sopra la blasfemia de Dio e de li Santi, sopra le sodomie, 
«et l’usare con Monache ». V. Testam. d’ Alf. II. pubblicato in appendice ai 
Diurn. di G. GALLO dal ch. ScIP. VOLPICELLA. 

(1) Parlando della morte di Alfonso II G. GALLO esclama « se pò dire es- 
sere morto lo dio della carne », p. 27. Di Maso d’ Acquosa segretario degli 
Aragonesi ed uomo di molta dottrina, assassinato nel 1507 da una giovanetta 
che avea in casa, scrive N. GIACOMO « et era degnissimo in lettere de cifra 
et de cancelleria, ma era Epicuro » pag. 306. Ed è noto quell’ Antonio Epi- 
curo, alunno delle Muse che « nella sua giovanezza più per esser lieto e sol- 
lazzevole che per non credere fu così cognominato ». AMMIR. Opus. II. 

(2) Morto Ferdinando la Sicilia si sollevò contro il Vicerè don Ugo di Mon- 
cada V. LA Lumia. La Sicilia sotto Carlo V, c. 2. E nell’agosto 1517 Bar- 
tolomeo Bibiena scriveva di Roma a Latino Giovenale « che in Sicilia am- 
« mazzarono tutti gli ufficiali del Re, e che tutta quell’ isola era in confusione... 
« et che anche a Napoli havevano cominciato a perseguitare alcuni officiali del 
« Re, tra i quali era un Monsepuccio, che venne qui ». RUSCELLI Lett. di Princ. 
p. 49. « Nel 17 febbraio Napoli si levò in arme per la morte del signore re cat- 
tolico ». PASSARO p. 227. Il tumulto fu quetato dal Vicerè Cardona. 

(3) « Stizzoso pronto all’ ira et all’andar in collera ». DELLA MARRA p. 232. 

(4) L'educazione de’ nobili napolitani di quel tempo ci è descritta dal FI- 
LoNIcO ‘nella Vita del marchese del Vasto Alfonso d’ Avalos. Questi, come dice 
il biografo « apprese humane lettere sotto la disciplina di Francesco Nero, 
« persona di elegantissima lingua... con darli per la musica Alfonso Vesta , 
« nel cavalcar Luigi S. Lorenzo siciliano, nel volteggiare Lutio della Sella- 
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cuni umanisti; uno dei quali, e non fu certo per sola adula- 
zione, salutavalo più tardi financo col nome di pater elegan- 
tiarum (1). Ma un nembo di furiosa tempesta aveva scac- 
ciate lontane dalla sua patria le Muse, atterrite le Ninfe 
leggiadre abitatrici di Baia, d’ Antignano e Mergellina, di- 
spersi maestri e scolari (2). E adesso quell’ andare e venire 
di eserciti, quel frastuono incessante di guerra ridesta- 
vano in lui gli spiriti marziali dei vecchi antenati. Si può 
bene immaginare che insieme ai giovani del suo grado s'ad- 
destrasse alle armi (3), mescolandosi tra i più arrischiati. 
Che là dov’ era tanta frenesia di duelli, avesse a maestro 
il suo congiunto Giambattista Marramaldo (4), stimato va- 
lente in quell’ arte, e poi morto per essa. E che i primi se- 
gni della virtù di Fabrizio apparissero in singolari disfide, 


« ria, nell’armi Giovanni Sumodio Salernitano ». E fu il Vasto perfetto ca- 
valiere « abilissimo nel far versi così latini come volgari ». Anche il Mar- 
chese di Pescara scriveva dialoghi d’ amore , e i nomi di molti cavalieri di 
seggio ascritti all’ Accademia del Pontano possono leggersi nel SIGNORELLI 
Vicende della colt. T. III p. 294. Basterà ricordare quelli di Andrea Mat- 
teo, e Bellisario Acquaviva, di Tristano Caracciolo, del Poderico, del Capece, 
che nobili d’ origine s’ acquistarono fama come letterati. 

(1) Oltre il Borgia, furono amici di Fabrizio, come si vedrà, Antonio Epi- 


curo e Giano Anisio. Quest’ ultimo chiama Fabrizio pater elegantiarum, 


Poemata Varia p. 135, dirò poi in quale occasione. 

(2) Ubique luctus est, ubique pavor, et plurima mortis immago! quum 
videam externa arma et efferatas gentes et colluviem Hispanorum Gallo- 
rumque ab ultimo oceano in nostram perniciem erupisse! Barbaris un- 
dequaque irruentibus , barbaris plena sunt omnia. Così scrive il Galateo 
nella lettera citata. Monsignor CANTALICIO loda Consalvo e gli Spagnuoli per- 
chè colla cacciata de’ Francesi avevano tratta Napoli « di bocca dei Ciclopi e 
dei Lestrigoni ». Ist. L. IV. p. 107. Ma gli uni valeano gli altri. 

(3) « Essendo in quel tempo a Napoli l’ esercitio dell’ arme tanto frequen- 
« tato dalla nobile particolarmente gioventù Napolitana, che in essa città si 
« tenevano ordinariamente tre tele da giostrare , una al largo dell’ Incoro- 
« nata, un’ altra in quello avanti S. Giovanni a Carbonara, et un’ altra a Porta 
« d’ Orso (Donnorso) trasferita poi nella nuova edificazione delle mura vicino 
« alla Chiesa di S. Maria di Costantinopoli ». ALDIMARI Fam. Carafa T. II 
Did 7 

(4) V. pag. 777. 
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nelle giostre, e in ogni altro esercizio di bravura. Però niuna 
memoria rimase della sua età giovanile; e fantastica troppo 
lungi dal vero chi lo fa nato « barbarissimo tra gente barbara » 
ed « usato sempre a vivere con masnadieri ed uomini di 
malo affare (1)». Fabrizio poteva parere orgoglioso; iracondo, 
manesco, non selvatico e rozzo, nè ferino per indole, quasi. 
fosse una belva uscita dai boschi. Per aver vanto di perfett 
cavalierì, gli uomini come lui, benchè cinti di spada, do- 
vevano a Napoli mostrarsi scaltriti e disinvolti « inventando 
per essere grati alle donne nuove maniere di recami, varie 
fogge di vestire, e non pensate usanze di tapezzerie (2) ». E 
tramischiarsi alle liete brigate, e corteggiare quelle vaghe 
dame «le quali erano della rotonda tavola in quel tempo » 
come a dire Giovanna d’ Aragona , la duchessa d’ Amalfi, 
Isabella Brisegna, la Principessa di Salerno; e fra tutte la 
scaltra e leggiadra Lucrezia Scaglione Aversana, affine per pa- 
rentado a Fabrizio, e moglie di quel Gian Luigi Carrafa, « che 
« sendo seco, inchinato a terra, la cantica di Salomone le 
« solea dire prima che la baciasse (3)». 


(1) « Nacque in Calabria nel 28 ottobre 1494; fra mezzo a gente barbara 
« barbarissimo: sempre ebbe usanza con masnadieri, ed uomini di malo af- 
« fare; l'indole ferrina lo spingeva al sangue ». GUERRAZZI vit. di Ferruccio 
T. II, p. 213. Posto che nacque in Calabria pel biografo, Fabrizio doveva 
essere una belva « che le mamme allattar di tigre ircana ». 

(2) Così dice il FiLonico del marchese del Vasto, ch’egli chiama « perfetto 
cavaliere » di quei tempi. E anche BRANTÒME narra che il valoroso marchese 
« s'estoit fort dameret, s’ habillant toujotirs fort bien , et se parfumant fort 
« tant en paix qu’en guerre » I. 158. 

(3) FrLonIco l. c. Una Cicella Scaglione era stata bisava di Fabrizio. Lu- 
crezia fu donna bellissima e galantissima, secondo GREG. Rosso p. 10. E G. 
B. Pino nel suo poema I trionfo di Carlo V, c. IIT, annoverando le più 
belle donne di Napoli canta di lei così: 


Tra quelle splende anchor la dotta e bella 
C’ ha di Lucretia il petto il volto e il nome, 
Di cui l’alta maniera e la favella, 

Gli occhi leggiadri e le dorate chiome, 

Il lampeggiar del volto ch’ ogni stella 

Puote abbagliar, in ver io non so come 
Consentir, ch’ occhio human debole e stanco 
Abbia possuto contemplarla unquanco, 


Anno II, i 40 
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D'ogni modo Fabrizio intorno al 1521 lasciava Napoli. Si 
erano fatte sempre più misere le condizioni del regno (1), e ì 
ministri Spagnuoli per cavarne danaro avevano date in feudo 
alla dirotta terre e città, venduti titoli e privilegi; e gli animi 
di tutti stavano sospesi, paventando maggiori calamità. Poichè 
salito al trono di Francia Francesco I, e succeduto nell’ere- 
dità della monarchia Spagnuola, e poi nell’ Impero Carlo V, 
antiche e nuove pretese, rivalità di preminenze e di popoli, 
venivano ad urtarsi in Italia, dove il ducato di Milano ri- 
masto ai Francesi, e il regno di Napoli congiunto al retaggio 
di Spagna, aprivano il campo ai contrasti dei due emuli. E 
ora all'uno ora all’altro volgendosi Leone X, dopochè con 
leghe e controleghe, secondo le offerte e le speranze, ebbe 
per un pezzo giuocato d’astuzia, piegò in ultimo a Carlo. Il se- 
greto trattato portava, che sbanditi oltr° Alpe i Francesi, rese 
la Lombardia a Francesco Sforza, Parma e Piacenza al Papa, 
avesse Carlo l’ investitura di Napoli sino allora negata (2). 
E aspettando il tempo opportuno a scoprirsi, d’ una parte 
Leone tenne a bada il re di Francia, e intanto mandò a soldare 


Ma sebbene il poeta rammenti il suo casto grembo, il maligno FiLoNnIcO pre- 
tende che il Vicerè Raimondo di Cardona insieme al marchese di Pescara 
andavano a sollazzarsi seco, e che perciò insuperbirono i suoi fratelli « uomini 
belli, arditi, spadaccini, fastidiosi ». Vit. Pesc. Altrove rammenta gli amori 
. di Lucrezia col principe d’ Oranges. Più tardi questa Lucrezia fu inquisita 
per aver tentato di far avvelenare suo genero Giulio Carrafa,e condannata 
a tre anni d’ esilio in Aversa sua patria originaria, dopo pochi mesi ebbe 
piena grazia — Tom. GRAMMATICI Decisiones novissimas. Decis. XXXVIII 
p. 50. Venet. MDXLVII. 

(1) Nel 10 luglio 1520 si scriveva da Napoli « Napoli è in confusione con 
poca ubedienza » MARINO SANUTO 7. XXX in nota presso DE LEVA Storia 
documentata di Carlo V T.IIp.75. E alla pagina seguente l'illustre sto- 
rico riferisce altri documenti da quali si mostra che sino al gennaio 1521 nel 
regno s’ erano venduti per 600,000 ducati di terre di demanio, e al 7 aprile 
per altri 280,000, e che ai 14 dello stesso mese se ne dovevano vendere per 
altri 306,000, ma non si trovarono compratori. 

(2) Divenuto Carlo d’ Austria imperatore , non ottenendo altra speciale in- 
vestitura , il regno doveva essere devoluto alla Chiesa. MARTENE ampl. coll, 
LIPeL2001 
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seimila Svizzeri, ed elesse suo capitano Federico Lei 
marchese di Mantova; dall’ altra Carlo comandò che s' adu- 
nasse un esercito ai confini d’ Abruzzo. Ne formavano il nerbo 
fanti e cavalli Spagnuoli, poichè ormai il regno non aveva 
più milizie sue proprie (1). Ma ad ogni occorrenza di guerra, 
. di lor volontà o richiesti, potendo sottrarsi all’ obbligo feu- 
dale col pagamento dell’ adoa, alcuni baroni si recavano al 
campo, a farvi pompa d’ossequio e di bravura, e per averne 
merito e premio. E v' andavano anche cavalieri e cadetti di 
chiaro sangue, senza titolo e compagnia, in cerca di fortuna, 
a tirocinio della vita militare, ponendosi appresso ai capi- 
tani, arruolandosi nei terzi o reggimenti spagnuoli. Ma oltre 
questi, al seguito dell’ esercito erano sempre compagnie di 
fanti più o meno numerose levate per forza nel regno, o 
accorse all’ esca delle prede. L’ incarico di reclutarle, di far 
gente come dicevasi, era dato a un capitano di nome. « E 
« vedevi allora sergenti, caporali, lancie spezzate disten- . 
« dersi per città e pei villaggi, penetrare nelle taverne e 
« nei postriboli, oppure piantar banco in piazza, e colle lu- 


(1) Già innanzi all’ obbligo che avevano i baroni di recarsi al campo alla 
chiamata del re, conducendo un uomo d’arme a cavallo e due scudieri, per 
ogni venti oncie di rendita feudale , s° era venuto sostituendo il pagamento 
d’un tributo detto adoa, in ragione di dodici oncie e mezza, e poi di dieci sulle 
venti oncie di rendita. Dapprima l’adoa fu stabilita per coloro che non potevano 
personalmente combattere, come i vescovi, le chiese, le donne, i minori, ma 
in prosieguo si concesse anche agli altri facoltà di sottrarsi, pagandola, al ser- 
vigio militare. La decadenza degli- spiriti bellicosi nelle caste gentilizie, l’inte- 
resse che avevano i re ad abbassarle, il bisogno di eserciti permanenti e devoti, 
l’uso invalso de’ venturieri, i nuovi modi di guerra che resero meno impor= 
tante la cavalleria, contribuirono sempre più a restringere nelle guerre l’in- 
tervento personale de’ baroni. E questi chiesero poi ed ottennero da Alfonso I 
d’ essere dispensati anche dall’adoa, ponendosi invece l’ imposizione d’un tanto 
a fuoco. Ma Ferrante I e i successori obbligarono nuovamente i baroni a 
pagare l’adoa, e caduta la dinastia si continuò a riscuoterla. V. VIvENZIO del 
servizio militare dei baroni. Per sospetto i Re. Spagnuoli , non vollero che 
il regno avesse esercito proprio, e solamente al tempo del Vicerè Ribera duca 
d’ Alcalà nel 1563, si stabilì la così detta milizia del battaglione , qualche 
cosa di simile alle guardie civiche e provinciali dei tempi moderni. 
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« singhe e col vino, o col lampeggiare d'un poco d° oro. 
« ingaggiare i più disperati o dappoco » (1); vassalli sfug- 
giti alla dura servitù della gleba, masnadieri, ladroni, ac- 
cozzaglia confusa d’ affamati e di tristi. E alle volte chi da se 
aveva potuto radunare una compagnia , s' offeriva di con- 
durla a stipendio, o anche senza paga stabilita, e senz'esser 
chiamato, si poneva alla coda dell’ esercito, rubando quello 
che agli altri avanzava. Perchè dal tempo che i soldati ve- 
nuti di fuori, e primi gli Spagnuoli, s' erano posti a campare 
sulle sostanze de’ popoli, limitazione del male aveva vinto 
l’ esempio. (2). 

Or mentre risoluta la guerra contro i Francesi, alcuni 
baroni e gentiluomini si disponevano ad unirsi al vicerè Rai- 
mondo «di Cardona, ed a Prospero Colonna, designato al su- 
premo comando dell’ impresa, altri raggiungevano il marchese 
di Pescara, illustre d’ avite glorie e di propria virtù, che 
per volere di Carlo faceva gente in Abruzzo, dov’ erano i 


maggiori suoi feudi. E tra quelli che andarono allora a mi- 


litare sotto gli ordini suoi fu per certo Fabrizio. I d’ Ava- 
los, ond’era il Pescara, appartenevano anch’ essi come i 
Marramaldo al seggio di Nido, e la frequenza de’ rapporti, 
e i vincoli di congiunzione che nascevano tra le famiglie 
ascritte ad una stessa comunanza cittadina, indussero forse 
il giovane figliuolo di Francesco a seguire il marchese. Fu 
necessità di provvedere alle scarse fortune domestiche, bel- 
licoso istinto , o fantastica speranza di vedere avverati i 
presagi che s'erano fatti, quando gli avevano imposto il nome 


di Fabrizio ? Chi può saperlo? D’ ogni modo andato allora. 


a mezzo l anno 1521 sul Tronto, fu in quel luogo ch’ebbe 
prima occasione di scontrarsi in quelle, che furono poi dette 
con nome famoso, dande nere, insieme e contro alle quali 
doveva assai volte combattere. Componevansi di soldati di 


(1) RIcoTTI Storia delle comp. di ventura vol. IV. p. 138. 
(2) GUICCIARDINI. VI, c. 3. È 
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ogni parte d’Italia, ma più di Toscani, e divennero in breve 
« la migliore e la più riputata fanteria e la più temuta che 
« andasse attorno in quei dì » ma « anche la più insolente 
« e la più rapace e fastidiosa (1) ». Comandavale quel ter- 
ribile Giovanni de’ Medici, che da fanciullo s° era dilettato 
a sventrar cani e gatti, a battere balia e maestri, ad azzuf- 
farsi coi compagni (2); e che feroce, impetuoso, arditissimo 
‘ riuscì poi il maggiore condottiero de’ suoi tempi, tipo eroico 
degli ultimi capitani di ventura. Compiuta poco innanzi la 
guerra contro il duca d’ Urbino, nella quale aveva militato 
per Leone X, Giovanni aggiravasi allora nelle Marche, e udito 
che ivi presso il marchese armava genti, lo sorprese e fe- 
celo prigione; ma subito saputi gli accordi col Papa rilasciol- 
lo (3). E furono dopo insieme all'impresa di Lombardia. Se- 
condo le intelligenze stabilite, la dovevano cominciare i fuo- 
rusciti del ducato di Milano, però i moti surti qua e là 
vennero depressi; e avendo i Francesi, stizziti ed impazienti, 
tentato per insidia d’ impadronirsi di Reggio nell’ Emilia, 
ch’ era terra della Chiesa, Leone gittò la maschera, e si 
ruppero le offese. Prospero Colonna, avanzò sopra Parma 
seguito dal Pescara e da Giovanni de’ Medici, ma adombran- 
dosi poi del soverchio ingrossar de’ nemici, passato il Po al- 
loggiossi sul Crenionese per tenere anche in riguardo i Vene- 
ziani alleati di Francia. E ivi indugiando, tra lui, guardingo 
e misurato e fatto dagli anni più prudente, e il Pescara gio- 
vane pieno d'orgoglio e di baldanza, nacquero malumori e 
contrasti (4). Finchè, venuto al campo a rappaciarli il cardi- 


(1) VARCHI Storia I, 52. Gentem rudem bellisque insuetam , sed feram 
agrestem barbaramque. GAuD. MERULAE CAr. p. 96 Bibl. Hist. Ital. cura 
et studio Societat. Lomb. Vol. I i 

(2) AMMIRATO Opuscoli III, p. 177-78. 

(3) Ivi p. 182. 

(4) Quantunque il Pescara avesse in moglie Vittoria Colonna nipote di Pro- 
spero , tra essi non fu mai buono accordo , perchè il marchese , s'estoît un 
jeune homme buillant qui aUloit viste selon son cige et son coeur. Et l’autre 
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nale Giulio de Medici, e sopraggiunti anche i Tedeschi e 
gli Svizzeri assoldati, i Francesi si ritrassero oltre l Adda 
insino a Milano, dove contr’essi sollevandosi il popolo, su- 
perate le mura entrò primo il Pescara; e tranne il castello 
e poche altre terre , pontificii e imperiali ebbero la Lom- 
bardia. 

Ma pochi giorni appresso avuta appena notizia della vit- 
toria, cominciando il decembre del 1521, moriva Leone X, 
e la guerra che facevasi quasi coi soli danari della Chiesa, 
allentò. Ne ripresero animo i Francesi, e lusingandosi di avere 
se non propenso, almeno non avverso l’eletto Papa Adriano VI, 
e favorevole il tempo, guadagnato anche alla lor parte Gio- 
vanni de’ Medici e le sue bande, cominciarono una nuova 
campagna che finì per essi a maggiore disastro nella rotta 
toccata alla Bicocca. E da capo sgombrando la Lombardia, 
ottenne il ducato Francesco Sforza. A quelle fazioni, agli 
‘assalti, ai saccheggi, alle campali giornate, aveva dovuto 
trovarsi Fabrizio Marramaldo, e se il marchese di Pescara 
« fece infinite volte esperienza della sua virtù e della sua fede 
« mentre era in minor grado (1) » fu senza dubbio in quel tem- 
po. E d’allora per una briga privata cominciossi ad udire 
il suo nome. 

In un anonimo e tardivo ricordo della vita di. Fabrizio, 
è detto che « nel principio di marzo del 1522 ammazzo la 
moglie (2) ». Ma niuno dei contemporanei fa cenno di que- 
sto delitto, nè dalle molte memorie che rimangono di lui si 


froid qui pesoit toutes chosis. BRANTOME Mem. I p. 14. Il Pescara orgo- 
glioso quant’ altri mai non voleva sottostare a Prospero, e una volta posta 
mano alla spada, se non era il legato del papa, gli dava addosso. GUIccIAR- 
DINI L. XIV c. 2.e 8. Giovio Vita del m. di Pese LL oTTOGNO Mela 
Vit. Leon. X reca la lettera che il Pontefice scrisse a Giulio dei Medici, 
perchè si recasse al campo come legato per interporsi paciere. 

(1) Lo dice Vittoria Colonna in una lettera, che sarà a suo luogo riferita. 

(2) Così si legge nel cod. miscell. della Magliabecchiana, che è innanzi ci- 
tato, il quale si crede scritto nel secolo XVII, o nel seguente. 
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deduce, che avesse altra moglie, fuorchè quella tolta parec- 
chi anni dopo. E le due supposizioni che potrebbero farsi, 
o ch'egli già sposato in Napoli, avesse seco condotta al 
campo la donna che si pretende uccisa di sua mano, o che 
tra le zuffe e i pericoli della guerra, divenisse marito in Lom- 
bardia, sono egualmente inverosimili. E quell’ accusa solitaria 
d’ un ignoto, che la raccolse o l' inventò, forse oltre un se- 
colo dopo, se può piacere a qualcuno per tingere più in nero 
la fama dell’ uccisore di Ferruccio, à proprio l’ aspetto d'una 
fandonia. Ben altro aveva pel capo Fabrizio, che invece di 
menar moglie e d’ammazzarla, ora pensava a spassarsi, e 
a vagheggiare le belle dame Milanesi. Alla rotta della Bi- 
cocca, seguiva un breve periodo di tregua, ma i miseri po- 
poli pe quali amici e nemici valevano lo stesso, non ebbero 
riposo. Di nome governava il ducato lo Sforza, nel fatto gli 
imperiali acquartierati nelle sue città, vi spadroneggiavano, 
taglieggiandole e ponendole a ruba, e i capi dell’ esercito 
ch’ erano a Milano facevano peggio che gli altri. Risorte 
in quei giorni d’ozio le gare tra Prospero Colonna e il 
marchese di Pescara, e passate come accade tra quelli 
del lor seguito, aggiungendosi anche d’ una parte i solda- 
teschi soprusi, dall’ altra l’insofferenza dei cittadini, quasi 
ogni dì si vedevano, subugli e disfide. Aveva perciò lo Sforza, 
nel 20 maggio 1523, mandata una grida, nella quale ripro- 
vato il duello per essere contrario alle leggi divine ed umane 
e per avere conosciuto che « tali effetti generavano molte se- 
seditione et scandali nel suo Stato » conchiudeva: non sia 
« alcuno che presuma conducersi ad combactere in alcun loco 
« dello stato suo: nè fare invito alcuno con mandare litere... 
« nè anche per inducere tale persona ad combattere fuora dello 
« stato, ad campo franco nè privato, et chi contravverrà, sive 
« sia subdito, sive forastiero, ovvero soldato, incorra la pena 
« di perdere la vita et de la. confiscazione de’ suoi beni ir- 
« remissibilmente, in la medema pena incorra ciascuno che 


À 
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« le darà aiuto (1) ». Ma ci voleva altro a tenere a segno 
uomini, che lasciavano dire il duca, e intanto divoravano le 
sostanze dei sudditi suoi. E meno d'un mese dopo quella grida, 
avvenne un duello strepitoso nel quale Fabrizio Marramaldo 
comparve la prima volta sulla scena del mondo. Prospero 
Colonna, questo Fabio italiano « lentissimo per natura nelle 
sue azioni (2) », malgrado gli anni, e n’avea bene ottanta sulle 
spalle, appariva più che altro mai, spedito e destro cavaliere di 
galanti imprese. Quando era in Napoli dicevano che avesse 
spasimato, non indarno, per Isabella d’ Aragona (3). E adesso, 
nella città dove la figliuola d’ Alfonso II, vedova dell’infe- 
lice Galeazzo Sforza, aveva sfolgorato di giovanile bellezza 
sul trono ducale, il vecchio capitano abbandonavasi a nuovi 
amori. E vinto ai vezzi di Chiara Visconti « famosa per la 
forma egregia del corpo (4) » come altri pretende, non ri- 
mase insensibile a quelli di Giulia e Bianca del Maino an- 
ch'esse vaghe oltremodo (5). Ad una delle tre, quale s' igno- 


(1) M. FORMENTINI IZ Ducato di Milano studi storici documentati p. 441. 
Doc. 40 contra invitantes ad duellum. « Da quel tempo successero molti 
duelli nel nostro campo per mancamento di contese nemiche ». FILONICO, 
Vit. di Prosp. Colonna. 

(2) GuICCIARDINI L. XV c. 3. 

(3) «< La maggior parte del viver suo dispensa in vedere , visitare, e se- 
guire la duchessa di Milano, non indarno ». FiLonico Vit. di Reni Co- 
lonna. 

(4) GUICCIARDINI L. c. 

(5) « S’ abbandonò costui più del convenevole nelle cose carnali e concupi- 
« scibili; facendo notomia di gran donne e belle in Milano, le quali riscaldate 
« dai baci francesi, non era uopo lungo travaglio per conquistarle. Et amando 
« costui Giulia e Bianca del Maino sorelle giovani e belle oltremodo et isti- 
« mate dalla Polizza (Palisse) e lo Scudo (Lescun) fe opera che tocca e punta 
« la duchessa (di Milano) di gelosia, si querela con lui, ed egli sì scusa scri- 
« vendole , che più di concupiscenza che di amore altri potea incolparlo ». 
FrLonIco 7. c. E di questa pretesa gelosia riparla nella vita d’ Isabella d’Ara- 
gona. Anche il contemporaneo storico Milanese GAUDENZIO MERULA afferma 
che Prospero fu ad amores mulierum-etiam senex propensus lc. p. 85 - 
Dall’ Archivio di Milano ebbi trascritte due memoriali di Julia Sanseverino 
Maijna. Nel primo del dì 8 ottobre 1557 chiede essere esentata da ogni carica 
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ra, sembra ronzasse intorno pure Fabrizio, che a guadagnar- 
sene l'affetto, se non aveva il nome glorioso di Prospero, invece 
era giovane e di bella persona, come afferma chi il conobbe 
e notò in lui solo difetto la corta vista, onde usava di portar 
del continuo gli occhiali (1). Poco innanzi era giunto in Mi- 
lano Giovan Tommaso Carrafa duca di Cerreto, figliuolo del 
Conte di Maddaloni « celebre spadaccino » che a Napoli aveva 
posto-due braccia di lancia in gola a Giovanni Antonio Caldora 
in una giostra, e ucciso Lelio Caracciolo in duello, e armeg- 
giando in Fiandra al cospetto di Carlo V, data mostra del 
valor suo (2). Rivenuto poi in Italia, e fatta una compagnia di 
sessanta lancie, serviva ora nell’armata Cesarea. Superbo dei 
suoi vantie della nascita, affogato ne’ debiti, costui s’ era messo 
a piaggiare Prospero, il quale s'adoprava perchè nel comando 
della cavalleria, fosse anteposto ad Alfonso d’ Avalos, cugino 
del Pescara. E un giorno il Carrafa convitò Prospero e la sua 
più cara dama, il duca di Termoli, il marchese di città S. An- 
gelo, il conte di Potenza, Antonio de Leyva, e alcuni altri 
che erano tra i principali nell’ esercito (3). « Nel mezzo del 


sopra i suoi beni, avendola per lo innanzi « tutti li altri Principi et signori 
« Gubernatori del Stato di Milano reservata et exempta ». E nel secondo del 
10 gennaio 1558 domanda che non la molestino « per conto del debito che 
« ella tiene del carico del sale Patronale... perchè tra tanto provederà d’es- 
« sere esentuata come è statta da alcuni signori soi precessori... sendo le 
« oppressa de debiti per la mala stagione ». 

(1) « Fabritio di cui le moderne historie fanno ampia mentione conobbi io 
« essendo egli già vecchio. Fu bell’ huomo del corpo, ma di corta vista, onde 
« usava, come molto in Napoli si costuma, di portar del continuo gli occhiali ». 
AMMIRATO Opus. I, 185. 

(2) « Da puerizia lasciata da parte lo studio delle lettere ad altro non attese 
che a giostrare et ad altri esercizii armigeri ». ALDIMARI ZZ. 175. In morte del 
Caldora Pietro Gravina scrisse un epigramma,, e Lelio Caracciolo per aver 
detto che il Carafa simulava dolersi di quel caso fu sfidato ed ucciso. 

(3) ALDIMARI, 2. c., cade in manifesto errore annoverando tra i convitati i] 
siciliano Pietro Cardona conte di Golisano, il quale allontanato dall’ isola per 
la parte avuta nei moti contro il vicerè don Ugo di Moncada e il suo suc- 
cessore Ettore Pignatelli, era perito combattendo tra gl’ im periali alla batta” 
glia della Bicocca. GUICCIARDINI L. XZV, c. L 
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CISSE 


« desinare, non so in che modo, quella signora venne a nomi- 
« nare Fabrizio Marramaldo, mostrando di tenerlo in maggiore 
« opinione di sangue di quello che era ». Ma accortosi il Car- 
rafa « ch’ era grandemente dispiacere di Prospero, il quale 
« stava geloso di Fabrizio, disse molte parole in detrazione di 
« questi, per disingannare la donna dell’ onorata opinione che 
« n’aveva ». Il che subito riferito al Maramaldo, affidandosi 
nella protezione del Marchese di Pescara, mandò un cartello 
al conte di Cerreto, per dirgli « che avendo parlato in di- 
« minuzione del suo honore, voleva fargli conoscere, come 
« aveva fatto ufficio di mal cavaliere ». E il Carrafa dichiaran- 
dosi pronto a mantenere ciò che aveva detto, accettò la sfida, 
e pel divieto bandito dallo Sforz a, fu richiesto il marchese di 
Mantova di concedere il campo nel suo Stato. Così narra uno 
storico di casa Carrafa, e perciò parziale ad essa, e dice che la 
scelta delle armi volle farla Prospero Colonna, « che in que- 
« sto pareva havesse in onore il genio di Fabrizio come atto a 
« poter vincere ». Quindi decise si sarebbe combattuto a ca- 
vallo, armati di tutto punto, eccetto le spalle, con tre stocchi, 
l’uno in mano, l’altro all’arcione della sella, e l’altro a lato, 
ammonendo il Carrafa di ferire al primo urto il cavallo di Fa- 
brizio in fronte, perchè quello voltandosi al colpo, potesse egli 
trafiggere alle spalle il cavaliere. E soggiunge che provan- 
dosi il Carrafa a fare ciò che gli era stato consigliato, im- 
broccò nell'occhio al cavallo dell’avversario collo stocco che 
vi rimase confitto. Ma la bestia invece di voltarsi abbassò 
la testa, e violentata da Fabrizio a sollevarla, avvenne che 
il manico dello stocco « andò a toccare la barra della briglia 
« del cavallo del conte e lo fece impennare, di modo che ri- 
« masto scoperto il Carrafa sotto lo squarciellone per non 
« aver bene ligate le calze di scarlatto, Fabrizio ancorchè 
« avesse mala vista, gli diede una stoccata nell’ anguinaglia 
« e l’ uccise (1)». Anche Giuliano Passaro, contemporaneo, 


(1) ALDIMARI /. c. I suoi si dolsero « non tanto *per la di lui morte quanto 
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lasciò nei suoi Giornali un racconto di quel duello, ma più 
breve e alquanto diverso. Alla fine del mese di giugno 1523 
«egli dice, Gian Tommaso Carrafa « fo desfidato da un jentil 
« homo napolitano nominato lo s." Fabrizio Maramaldo sopra 
« certe querele, de modo che foro in campo ne li territori; 
« del marchese di Mantova e combattero a cavallo. Le armi 
« foro eligite per lo conte de Cerreto, et sono armati con 
« un pietto de corazza bianca et una celata alla borgognona, 
« et due spate per uno et uno stocco, et non altra arma- 
« tura. Combattendo lo conte haveva dato sì allo cavallo 
« de Fabrizio et a Fabrizio molte ferite: lo detto Fabrizio 
« haveva dato allo conte ferite, et massime una in li fian- 
« chi molto mortale, di modo che li loro padrini et li terzi 
« sì misero in mezzo et fero che tutti rimettessero le loro 
« differentie in loro mani, et si spartero. Lo conte se n’an- 
« dai a suo alloggio, et come arrivò morio (1) ». 

Il ricordo di questo cronista prova che del duello si levò 
molto rumore, quantunque lo sfidarsi e l uccidersi allo- 
ra per ogni lieve cagione fosse un fatto consueto. Ma la 
reputazione di valentissimo cavaliere che aveva il conte di 
Cerreto, la nobiltà del suo casato, il nome di Prospero Co- 
lonna mescolato a quella briga, e l’ esito contrario a ciò che 
pareva aspettarsi, contribuirono ad accrescere fama alla pu- 
gna. In Napoli per certo se ne fece un gran dire, e da quel 
tragico caso ebbe nrincipio la nominanza di Fabrizio e la 
sua fortuna. Risanato dalle ferite, non tornò nell’ esercito 
imperiale, poichè il Pescara, sdegnando più oltre di sotto- 
stare al Colonna, s’ era partito da Milano (2), e sia che in- 


« per dover pagare gli eccessivi debiti da lui fatti » e il padre morì di collera 
prima d’averli pagati. ‘vi. 

(1) Pag. 305. Egli dice che Gian Tommaso Carrafa era al servizio del Duca 
Sforza con 50 lancie. Con data erronea l'anonimo della Magliabecchiana nota 
che Fabrizio « nel medesimo anno (1522) a 3 agosto ammazzò a Mantova in 
duello il Conte di Cerito ». FiLoNICo narra che udita la morte del conte, Pro- 
spero ripetesse il verso di Petrarca: Tra la spiga e la man qual muro è messo, 

(2) Il Grovio scrive che il marchese di Pescara andò a Vagliolid presso 
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nanzi raccomandasse il Marramaldo, sia che questi, da se 
s’ offerisse dopo il duello, il marchese di Mantova sel tolse 
seco. Adriano VI, che prima aveva mostrato volersi rima- 
nere neutrale e adoprarsi come paciere, s’ era alla fine in- 
dotto a stringere pubblica lega con Carlo V, al quale s’uni- 
vano adesso anche i Veneziani, guardando più ai pericoli 
presenti che ai futuri. Si credeva così di poter chiudere 
per sempre l’Italia al Re di Francia. Ma questi protestò 


che vi verrebbe, fosse pure congiurata contro lui tutta lEu- 


ropa (1), e tenne la parola. Per allora, nell’ autunno del 
15283, frastornato dalla cospirazione del Conestabile di. Bor- 
bone, che fattosi ribelle e traditore era passato ai servigi 
di Carlo, mandovvi a capo d’un esercito l'ammiraglio Bonni- 


vet, e cominciò la guerra. Ma varcato con tardanza il Ticino,. 


i Francesi non giunsero in tempo di sorprendere Milano, e 
ponendosi ad oppugnarla, il vecchio Prospero Colonna, quan- 
tunque infermo, la difese strenuamente, e da sua parte il 
Marchese di Mantova abbandonata Lodi, stimando non po- 
tervisi sostenere, andò colle genti assoldate dal Papa e dai 
Fiorentini a difendere Pavia (2). Poco innanzi aveva dato il 
commando, o come dicevasi il carzco, di mille fanti al Marra- 
maldo ; e di questo atto di preferenza rimane documento 


una lettera, che alcuni mesi dopo, ad istanza, come de-. 


ve credersi, di Fabrizio, fu scritta da Napoli, al marchese. 
In essa, gli eletti dei seggi, ringraziandolo di aver usato 


ufficio di magnanimo e particolare signore verso un «fi- 
gliuolo » della loro città « de le nobile et antique prosapie » 


lo pregavano « per speciale commendatione a continuare le 
« solite sue gratie verso di lui. Nel che ultra la perpetuà 


l’imperatore a dolersi di Prospero, e che pregato a quetarsi chiese licenza e 
tornossene a Napoli, obligandosi a rivenire all’ esercito quando stringessero 
pericoli. Vit. Pesc. L.3IIL p. 175%e' seg. 

(1) MiGNET. Rivalitè de Charles Quint et de Francois I. c. 4. 

(2) CAPPELLA L. ZZI. Il marchese aveva 500 lance, 600 cavalli leggieri, 2000 
fanti spagnuoli, e 3000 italiani. GUICCIARDINI L. XV c. 2. > : 
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« obligatione del ditto s." Fabritio et soi parenti» anch'essi, 
dicevano, resterebbero obbligati (1). Intanto nel frattempo 
«non verano state azioni di guerra fuorchè leggieri; nè do- 
po le offese e le insidie de’ Francesi ebbero più alcun suc- 
cesso. Ingrossandosi invece i nemici, per la venuta d'’ altre 
schiere tedesche, e sopraggiunto il Lannoy, posto in luogo del 
morto Cardona al governo del regno, Bonnivet lasciato l’as- 
sedio di Milano, si ritrasse oltre il Ticino; e fu quello l’ ulti- 
mo trionfo di Prospero Colonna, ottuagenario eroe. Uomo di 
inesauribile vigoria, combattendo sino agli estremi giorni, 
e insino al termine della vita abbandonandosi ai piaceri, 
moriva di poculo amatorio (2), o come scrisse un cronista 
« per haver voluto fare il zovene colle donne » (3). E poco 
più che un mese dopo mancava anch'essa a Napoli Isabella 
d’ Aragona, che discesa dal trono ducale, non aveva sde- 
gnato l'affetto del romano patrizio (4). 

Alla fine d'aprile del 1524, quando gli eletti dei seggi 
avevano scritto da Napoli al marchese di Mantova , forse 
già Fabrizio Marramaldo s' accingeva a lasciarlo. In quei 
giorni medesimi Bonnivet, ripiegando sulla Sesia, era tornato 

‘ in Francia a nascondervi la sua vergogna. E la morte di 
Baiardo, colla quale l’ antica virtù cavalleresca parve scen- 
desse nella tomba, e le prodezze del Pescara, rivenuto al- 
l’esercito nelle ore estreme della vita di Prospero Colon- 
na (5), avevano resa memorabile quella ritirata. N’ebbe vanto 
anche Giovanni de’ Medici, ripassato colle sue bande agl’im- 


(1) V. Documento III 

(2) GUICCIARDINI, £. €. 

(3). CRoNACA DI CREMONA nella Bibl. Hist. Ital. cura et studio societ. Long. 
his Kok I, 265. 

(4) Isabella morì nel giorno 11 febbraio 1524. Roseo, p. 232. È per lo 
meno strana la notizia che si legge in una lettera scritta da Parigi nel 21 
decembre 1518 dal Bibiena al cardinale de Medici. «Il Re mi ha fatto dire 
« havere inteso che Cesare (Massimiliano) è in stretta pratica di tor per mo- 
« glie la Duchessa di Bari (Isabella) ». RUSCELLI Lett. di Principi. 

(5) GUICCIARDINI L. XV c. 3. 
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periali; e raccontano di lui, che in certa zuffa presso Gar- 
lasco, avuti prigioni dugento Svizzeri, malgrado s’ arrendes- 
sero in fede d’ esser campati da morte, poichè combattendo 
gli avevano uccisi due capitani, li fece rinchiudere in una 
cantina ed ivi sino all’ ultimo trucidare (1). Crudele vendetta, 
che mostra come certi atti di atroce immanità, erano ne’ co- 
stumi del tempo. D’ogni modo, scacciati i Francesi, ed invasa 
la Provenza, è assai probabile che Fabrizio v' andasse col Pe- 
scara (2), il cui ritorno aveva certamente salutato con gioia. 
Giulio de Medici divenuto Papa Clemente VII alla morte di 
Adriano, da intrinseco amico , s’ era fatto diffidente degli 
Spagnuoli, nicchiando, e volgendosi occultamente ai loro ne- 
mici. E rimasto perciò inerte il marchese di Mantova, as- 
soldato dalla Chiesa, e forse anch'egli inclinando alla Fran- 
cia (3), dismesse in parte ‘le sue genti, o scoprendo i suoi 
pensieri, Fabrizio si partiva da lui. E se pure non fu col 
Pescara al di là delle Alpi, ritrovossi seco ne’ maggiori 
cimenti che seguirono a quell’ impresa; quando Francesco I 
disceso egli stesso in Lombardia, ebbe Milano, e accordatosi 
col Papa coi Veneziani e col duca di Ferrara (4), e in- 
viate Milizie alla volta di Napoli, credette avere in pugno 


(1) Apres s’estre rendu o dit seigneur Jean la vie sauve, non obstant la 
foy a eux baillee, les feit passer au fil de V espee. Livre des Memoires de 
. MARTIN DU BELLAY p. 101. « Perduto Baldassarre Signorello e il capitano 
« Girolamo da Padova... di che ricevè tanto dispiacere d’ animo che sopra- 
« presavi una compagnia intiera di Svizzeri, e serratela dentro una cantina, 
« per sdegno li fè tutti tagliare a pezzi ». AMMIRATO Opus. IZI p. 188. 

(2) Il Pescara vi condusse tremila fanti italiani oltre SE spagnuoli e te- 
deschi. GUICCIARDINI L. XV, c. 3. 

(3) In una lettera degli 11 decembre, scritta come pare in quest’ anno 1524, 
il marchese Gonzaga chiamava il maresciallo francese Montmorencey « meo 
fratello ottimo ». MotInI docum. di Stor. Ital. T.Imn. XCVITI. È certo che 
non prese parte alla spedizione di Provenza. 

(4) Il trattato segreto col Papa fu conchiuso nel novembre 1514, e quello 
coi Veneziani nel decembre. Avutane contezza Carlo V, minacciò di venire 


egli stesso in Italia per riacquistare il suo, e vendicarsi di chi 1° aveva, offeso 
« massime di quel villano di papa. DE LEVA ZZ, p. 288. 


Gata: 


le sorti della penisola. Ma gloria, conquiste, speranze cad- 
dero d'un colpo alla funesta battaglia di Pavia, nella quale 
il Pescara e Alfonso d’Avalos suo cugino, e le lor fanterie 
si segnalarono per eroico valore. (1) Rare volte fu vista una 
eguale catastrofe. Distrutto un esercito formidabile, ferito, 
abbattuto , prigioniero il monarca di Francia , innanzi agli 
occhi del suo fortunato rivale si disserrava l'avvenire d’una 
potenza senza limiti, che s’ alzò come pauroso fantasma sul- 
l’Italia. E subito la ribalda soldatesca vincitrice, rotto ogni 
freno di disciplina , s' avventò a straziarla ed opprimerla. 
Apertamente i capitani imperiali eccitarono il lor signore a 
ridurla colla forza in servitù, a non lasciar passare l’occa- 
sione che Dio gli aveva mandata senza. coglierne i frutti (2). 
Laonde, da una parte i sospetti e le minacce, dall’ altra le 
promesse fallaci della Francia, restrinsero insieme a segreti 
trattati Clemente VII, il duca di Milano e Venezia, per as- 
sicurarsi dalle violenze, « e da un’ estrema miseria tornare 
l’Italia in grandissima felicità (3) ». Con disegno temerario 
Girolamo Morone , cancelliere dello Sforza, tentava anche 
il Pescara ad entrar nella lega coll’ offerta della corona di 
Napoli. E questi, sebbene conoscesse che con grande ver- 
gogna mancava all’onor suo per servire al suo padrone (4), 


(1) GurccrarD. L. XV. e. 5. Sire, le marquis de Pescaire vous a bien servi... 
et mis sa personne la ou bonne chevalier la peut mettre , pour parvenir 
a la victoire. Il est blesse en trois lieux... Le marquis de le Guaste sest 
fort bien acquite. Der vicekònig Lannoy an den Kaiser. LANZ Correspon- 
denz des Kaisers Karl. V. I p. 151. 

(2) Le lettere del Lannoy e del Pescara sono riferite dal DE LEVA ZI p. 
233, 293 e 301.E v. anche ALBERI Relazioni degli ambasciatori Veneti 
serie p.a Vol. II. p. 59. È; 

(3) Così è detto in una lettera di Gian Matteo Ghiberti datario del Papa. 
RUSCELLI Lett. di Princ. I. 170. 

(4) Il marchese di Pescara dando contezza all’ imperatore delle simulate 
trattative col Morone, gli scriveva: « di queste pratiche mi valgo per servire 
« vostra maestà, e con mia grande vergogna, ben conoscendo che manco a 
« qualcuno, ancorchè il faccia per non mancare a chi più debbo ». DE LEVA 
ZI 289. E il Ghiberti che credeva essere colpa immaginare che in quell’ani- 
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deluse il tentatore, ne seppe quel che volle, lo tradì, facen- 
dolo carcerare; e proseguendo l’opera iniqua, spogliò poi 
la Sforza dello Stato, e assediollo nel castello di Milano. 
Ma poco dopo, nel fiore degli anni morì della tisi che lo 
struggeva, macchiando la gloria d’illustre guerriero coll’af- 
figgersi alla gogna di spia (1). 

Tra coloro che più si dolsero di quella morte fu sicura- 
mente il Marramaldo, quantunque subito trovasse favore e 
credito presso Alfonso d’ Avalos (2), rimasto insieme ad An- 
tonio de Leyva al comando dell’ esercito imperiale. E già 
innanzi ottenuta, come colonnello la condotta d’ alcune com- 
pagnie di fanti (3), cominciava ora per Fabrizio un periodo 
di maggiori avventure. Usciva contaminato da una trista 
scuola di militare corruzione. Sotto i suoi occhi aveva visto 
i capitani rubare a man salva, e con angarie ed infinite 


ma nobile potesse annidarsi il basso pensiero d’ un tradimento! RuscELL. 
2. c. 174. Ma quel che fosse dal suo canto anche il Morone si scoprì dopo, 
e sia detto in buona pace del RIPAMONTI che a quel giuoco di volpi, scusando 
il suo lombardo, trova che mostrati simplicitati neapolitana fides illusit. 

(1) DE LEVA 27, 802. Innanzi di morire aveva scritto all'imperatore: « se 
« volete avere questo Stato, come Dio, il mondo e la ragione addomandano, 
« scrivete al duca che consegni anche i castelli di Cremona e di Milano, e 
« che venga dinanzi a voi. Domani ricevo il corpo di Gesù Cristo, sembran- 
« domi che l’ infermità lo richiegga, e senza scrupolo alcuno, assicuro vostra 
« maestà , che al vedere di noi tutti che qui siamo, questo è ciò che torna 
« a bene del suo servizio ». Ivi, p. 298. Il FiLoNIco pretende che fù avve- 
lenato dal Lannoy. Vit. Pesc. 

(2) Vittoria Colonna nella citata lettera, dopo aver detto che il Pescara 
aveva fatta infinite volte esperienza della virtù, sincerità e fede di Fabrizio, 
soggiunge « considerata la prudenza del marchese mio signore che l’ appro- 
« vò per buono, quella del marchese dal Vasto che confermò ete. 

(3) Nella Historia de’ fatti di Cesare Maggi da Napoli, fedelmente rac- 
colta da Luca CONTILE nell’ inclita città di Pavia MDLXILZIT, p. 19, si” 
legge, che dopo la vittoria di Pavia, trattando i Principi d’ Italia di fare le- 
ga tra loro, Carlo V « per non mancare a quella prudenza che a uno impe- 
« ratore s‘aspetta, ordinò che Fabritio Marramaldo gentiluomo Napolitano 
« et cavaliero valoroso havesse il carico di grossa banda italiana » E fu 
certamente per favore del Pescata che ottenne quel grado. Anche il Gurc- 
CIARDINI dà a Fabrizio nel seguente anno titolo di colonnello. L. XV, c. 2. 
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‘estorsioni opprimere i popoli (1). Soldati famelici di preda 
abbandonarsi ad ogni disonesto oltraggio; perfidie, violenze 
rimanere impunite; e il mondo ridotto a tal termine che i 
più astuti e malvagi solamente valevano. Posto così a sce- 
gliere tra la prepotenza e l’abbiezione , seguì gli esempi 
che niuno abborriva (2) ; e la guerra che di nuovo si rup- 
pe diede anche a lui campo a mostrarsi. Combattevasi 
contro Carlo V in nome d’una lega che chiamossi san- 
ta (3), perchè il Papa con insolita audacia l'aveva promossa, 
congiungendo le sue armi a quelle de’ Veneziani, e invo- 
cando alleato il Re di Francia, spergiuro alle grandi pro- 
messe colle quali aveva comprata la sua libertà. E il primo 
inizio alle otfese fu dato dal Marramaldo. Mentre Pontificii 
e Veneziani indugiavano a riunirsi, egli, lasciate a Milano 
alcune compagnie, spingeva oltre il Po i suoi fanti. Sco- 
razzava qua e là rubacchiando secondo il costume, e questa 
volta anche per necessità , a supplire la grande penuria , 
mancando da parecchi mesi le paghe. E il 15 giugno 1526, 
Francesco Guicciardini, generale luogotenente del Papa, 
scriveva da Modena: « a Casalmaggiore è venuto il Mara- 
« maus con buona parte di quelli suoi fanti, che hanno ri- 
« passato il Po e saccheggiato Brescello; e questi cesarei 
« vanno ingrossando in Cremona (4)». E poi subito dopo : 


(1) Cinuzzi Za vera militare disciplina 1I. 85. ITT 136. ADRIANO della 
disciplina militare HI-376. 281.Ai capitani che chiedevano danari all’im- 
peratore , questi « ben sapendo le ruberie loro, e che Antonio de Leva ri- 
« scuoteva per se e il fratello cinquanta ducati al giorno » rispondeva: « non 
« comprendere come ne avessere bisogno , vivendo a discrezione e rubando 
« di quella maniera che facevano ». Dispaccio di A. NAVAGERO presso DE 
LEVA ZI. 334. 

(2) « Corruttela generale della milizia del nostro tempo... i soldati italiani 
« seguitando l’ esempio degli Spagnuoli, cominciarono a non cedere in parte 
« alcuna alle loro enormità ». GuIccIARDINI L. XV2I c. 3. 

(3) La lega fu sottoscritta a Cognac nel 22 maggio 1526. 

(4) Opere ined. Lettere e istruz. IV. p. I. 58. Nel testo per errore si leg 
ge Vercelli in luogo di Brescello. Parecchi storici contemporanei dànno a 
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« il Maramaus è partito da Casalmaggiore, e il sacco di Bre- 
« scello fu un sacco dimestico: è ridotto a Cremona, dove 
« con li lansechenecchi intendo essere tremila fanti. Evvi 
« il conte di Caiazzo e Guido Vaina, e vivono con una li- 
« cenza incredibile, in modo che la terra quasi si vota (1) ». 


Frattanto ancor peggio avveniva a Milano. I soldati del pre. 


sidio, non bastando che alloggiati per le case vivessero a. 


discrezione, di tutto e di tutti facevano strazio. Vera stato 
perciò nell’ aprile un grande subuglio (2), ed ora, Antonio 
de Leyva a mezzo il giugno, cavalcando per la città, ve- 
nuto a parole con un gentiluomo , perchè al vederlo non 
s'era cavato il berretto, l' ammazzò. Donde il popolo prese le 
armi, e sforzata la Corte vecchia, ov’ era una guardia di 
più che cento fanti Napolitani, della bandiera del Marra- 
maldo, trucidolli tutti, e alcuni posti a custodia d'un cam- 
panile, precipitò dall’ alto (3). Pure malgrado questi tumulti a 
gran pena depressi, e le angustie ognora crescenti degl’im- 
periali, non si mosse l’ oste de’ federati. Il duca d’ Urbino, 
che n’ aveva il comando, accampato al di là dell’ Adda, d'un 
di all’ altro s’ ostinava a temporeggiare, e fu un gran che 
l’indurlo a tentare la sorpresa di Lodi. Ivi da pochi giorni 


era entrato Fabrizio con mille e cinquecento fanti per guar- 


darla dai nemici (4), e seco, sotto gli ordini suoi, un altro 
Napolitano, soldato di ventura come lui, e più tardi egual- 
mente memorato nell’ esercito imperiale. Chiamavasi Cesare 


Maggi, e da bambino orfano del padre, trovandosi a disagio 


Fabrizio il cognome di Maramaus o Maramao, che dovea essere un nomi- 
gnolo appiccatogli nell'esercito, e col quale i suoi nemici solevano schernirlo. 
(1) Ivi 64. 
(2) BurIigozzo Cronaca. Il de Leyva e il marchese del Vasto , furono co-. 
stretti a ricoverare nella casa di Gaspero del Maino. Ma i nobili riuscirono 
a sedare la sommossa. FROMENTINI, l. c. 345. 
(3) GuicciARD. Opere ined. l. c. p. 71. 


(4) GUICCIARDINI L. VII. c. 2. MaMBRINO RosEo afferma che n'avesse e soli A 


700. Storie del mondo, Parte terza, p. 59. 


SERIE 


in casa, a diecessette anni, lasciata la patria, non recando 
nel borsello più che cinque carlini, così a piedi avviatosi a 
Roma, in cerca di fortuna, s' era acconciato ai servigi d’un 
gentiluomo (1). Ma quando la costui moglie troppo gli parve 
che volesse, era fuggito via (2). E arruolatosi a militare con 
paga di fantaccino al soldo de’ Veneziani, poi nella guerra 
d’Urbino sotto Renzo da Ceri, e in ultimo col marchese di Pe- 
scara, corsi pericoli molti, e sempre .affaticandosi in segna- 
late pruove di coraggio, aveva avuta una condotta di ca- 
pitano. Or vivendosi con certo sospetto in Lodi, per essere 
i bastioni bassi ed agevoli a salire, dopo averli alla meglio 


«muniti, fu usata dì e notte molta vigilanza; ma non valse. 


Perchè tribolando Fabrizio e i suoi con asprezza la terra (3), 
un Ludovico. Vistarino, per camparla da quelle insolenze, 
macchinò di renderla ai nemici, e avendo non infimo grado 
nella milizia, ai servigi dell’imperatore, gli fu facile coprire 
le trame. Quantunque Cesare Maggi nel vederlo aggirarsi in- 
torno alle mura, ponesse più volte in diffidenza Fabrizio, questi 
non volle credere alle insidie (4). Ed ecco che la notte dei 24 


(1) CONnTILE La Historia de fatti di Cesare Maggi, p. 1. Fu più conosciuto 
col nome di Cesare da Napoli, e divenne maestro di campo generale. Più av- 
venturoso di Fabrizio trovò un biografo che ne narrò ed esaltò le imprese 
« colla virtù dei suoi purgati inchiostri ». 

(2) « Per due cagioni di non perseverare in servitù fè disegno, l’una fu il 
« vedersi impudicamente stimolato dalla moglie del suo padrone, l’altro per 
« il rumore delle guerre che si facevano in Lombardia » ivi. 

(3) « Lodi era trattata... con la medesima asperità che dagli Spagnuoli e dai 
« Tedeschi Milano ». GUICCIARDINI /. €. 

(4) « Il quale o che non credesse o che non si curasse rispose in colera » 
CONTILE P. 20. Se pure non sono vanti del biografo che fa di Cesare un 
vero paladino. Il Vistarino affermava aver prima chiesta ed ottenuta licenza 
dalla milizia. Pure volendo purgarsi dalla taccia di traditore, sfidò Sigi- 
smondo Malatesta che lo accusava, e al primo colpo fece cadergli la spada 
e gli lasciò il braccio così indolenzito che quello non poté più combattere. 
Fu creduto per virtù della pietra Alettoria, che dicevano trovarsi nel ven- 
tricello del gallo, o dell'erba Ipericone che aveva indosso. BuGaTO Historia 
* unive, sale, p. 789. ea : 


agi e 


giugno, il Vistarino, celati i compagni nelle case vicine, acco- 
statosi ad uno de’ bastioni, ingannando le guardie, tentò occu- 
parlo. Ma datosi il segnale d'allarme, mentre dentro s’azzùffa- 
vano al buio, sopraggiunse, secondo l'ordine stabilito, Malate- 
sta Baglioni colle genti del Duca d'Urbino, le quali a quel luogo 
scalarono le mura (1). Invano accorso allo strepito Cesare 


Maggi, e poi anche Fabrizio, fecero contro ì nemici un grande 


‘ 


impeto ricacciandoli insino ai bastioni (2); sopraffatti dal 
numero , la terra fu vinta. Dei fanti che v’ erano a difesa 
parecchi furono morti, i più svaligiati, passarono a servire 
i Veneziani; Cesare Maggi e alcuni altri capitani, rimasero 
prigioni (3), e Fabrizio, si ridusse nel castello, con soli qua- 
rant' uomini (4). Intanto , avutone avviso , il marchese del 
Vasto sopraccorse in fretta con cavalli leggieri e fanterie 
spagnuole ; e apertasi la via e animosamente uscito Fabri- 
zio dalla rocca, furono sul punto di riprendere la città. Ma, 
o ritrovandovi più gente che non aveva creduto, o immagi- 
nando che tutto l’esercito Veneziano gli sarebbe addosso, 
il marchese volle tornare a Milano (5). E allora, benchè 
avesse lasciata una guardia al castello, che pel piccolo cir- 
cuito era' capace di poca gente, il Marramaldo, che in quella 
zuffa accanita aveva riportate quattro ferite (6), non potè più 
a lungo sostenersi. E quando il Duca d’ Urbino, venuto egli 
stesso a Lodi, fece piantare le artiglierie per battere il 

; ’} 


(1) GUICCIARDINI l. c. Nella lettera scritta al dì seguente al Datario Ghi- 
berti dice che il Vistarino aprì una porta ai Veneziani. Opere ined. I. p. 91. 

(2) CONTILE p. 20. 

(3) Ivi p. 21. « Svaligiati e fatti prigioni » GUICCIARDINI I. c. « De’quali hanno 
« morto qualcuno; gli altri dicono che si sono incorporati nelle compagnie dei 
.« Veneziani. » Opere ined. l. c. Historia del Guazzo p. 23. 

(4) « Il castello è debole, e vi è dentro forse quaranta uomini ». GUICcIARD. 
Opere ined. 1. p. 91. 

(5) GuIiccIARDINI L. VZI. c. 2. 

(6) « Entrarono con grandissima bravura... vennero alle scoppettate alle 
« piccate e coltellate... e con quattro ferite rimase il capitano Fabrizio Ma- 
« ramao. Hist. del GuAZZO p. 23. 
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castello « dopo fiero combattimento (1) », Fabrizio lo sgom- 
brò di notte, accolto dai cavalli che a questo effetto gli 
avevano inviati da Milano. 

L'acquisto di Lodi parve auspicio di grandi fortune alla 
lega. Ma non bastò a dileguare le diffidenze tra i federati, 
nè a dare ad essi più ardimento, nè maggior voglia ai Fran- 
cesì di venire al soccorso. Due volte, e come trascinato per 
forza, il duca d’ Urbino fece mostra d’accostarsi a Milano, 
e due volte, fosse malignità o immaginaria paura, se ne ri- 
trasse. Finchè soccombendo alla fame lo Sforza fu costretto 
a rendere il castello, e venuto il Borbone al governo di 
Lombardia , e cresciuto d’ altre genti l’ esercito imperiale, 
sempre più declinarono le cose degli alleati. Nè valse, che in- 
fine il marchese di Saluzzo conducesse di Francia cinque- 
cento lance e quattromila fanti, per tentare l’ impresa di 
Genova. A sbarrargli il cammino fu inviato Fabrizio Mar- 
ramaldo, il quale raccozzate nel Novarese alcune compagnie 
di fanti sbandati, afforzossi in Alessandria, e sopraggiunte 
altre cerne di Spagnuoli e Lanzichenecchi, andò a porsi a 
campo a Valenza (2). Allora s’ appiccarono certe pratiche con 
uno de’ suoi, il quale avuta per se la condotta di mille fanti, 
prometteva d’ insegnare a’ nemici un buon modo per entrare 
in Milano (3). Ma ben altro occorreva a sorreggere la lega, 

(1) « Dopo fiero combattimento scombrarono gl’imperiali anche il castello ». 
MaRrINO SANUTO 7. XLI p. 550 presso il pe LEva II. 342. 

(2) < Ho poi avuto lettere dei 22 da Casale che dicono che tutta la gente 
« doveva essere fra tre dì a Villanova d’ Asti, e di poi marciar subito; e che 
« tutti i cavalli e i fanti italiani che li nemici avevano in Novarese, che sono 
« fanti sbandati de’ quali-è capo Fabrizio Maramaus, si riducevano in Ales- 
« sandria attendendo quanto più se poteva a fornirla di vettovaglie ». Let- 
tera al Datario 25 Agosto 1526. GuiccIiaRD. Opere ined. I. 273. « Sì è 
« inteso che li Spagnuoli che erano in Alessandria con alcuni Lanzichenecchi 
« venuti per questo conto da Pavia, e molti fanti italiani sotto Fabrizio Ma- 
« ramaus, e altri capi erano andati a campo a Valenza ». Lettera al Ve- 
scovo di Pola 30 Agosto, ivi pag. 204. Nel 6 settembre Fabrizio trovavasi 


ancora a Valenza, ivi 328. 
(3) « Il disegno del conte Guido (Rangone ?) di sviare soldati di Milano si 
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poichè. in quel tempo medesimo ,: nel settembre del 1526 , 
addosso al Pontefice, sbigottito e perplesso di sua natura, 
scatenavansi i Colonna, sorprendevano Roma, saccheggiavano 
S. Pietro e il Vaticano. E il Papa, cacciatosi in furia in 
castel S. Angelo, chiamati gli ambasciatori imperiali , che 
gli avevano teso quell’ agguato, segnava un armistizio. Però 
subito, come uomo incerto e mutabile, punto dall’ ira, e isti- 


gato a vendicarsi, rompeva l’ accordo. E poi, sempre ondeg- 
giando fra i sospetti e il terrore, riprendeva a trattare col. 
Lannoy, inoltratosi minacciando dal regno sin presso Fro-. 


sinone. E di nuovo mandava le sue genti ad invadere gli 


Abruzzi, mentre il conte di Vaudemont fratello al Duca di 


Lorena, che vantavasi erede delle antiche ragioni Angioine 


sul regno, per mare assaliva ed occupava Castellammare , 


Sorrento e Salerno. Finchè le milizie e la flotta ritraendosi 
senz’ altro successo, e così sempre Clemente sbattuto da venti 
contrari, rovesciossi sul suo capo una terribile tempesta. 
Negli ultimi giorni di gennaio del 1527, il Borbone, dopo 
averne cavati danari sino al sangue, (1) si partiva da Mi- 


lano, sospinto come Alarico da un impulso d’ irresistibile 


fatalità sulla via di Roma. E trascinando le sue orde af- 


« riduce dietro a quelli Napoletani che sono col Maramaus verso Valenza, il 
‘ « che per se solo quando bene riuscissi, sarebbe una pazzia, perchè quelli 
« pochi con lui (sic) sino quando erano a Correggio se ne sono andati tutti 
« di là; ma lui ci attende per certa pratica che ha con un Napolitano, che 
« gli domanda, mille fanti di condotta , e gli prometie insegnarli un buon 
« modo per entrar in Milano ». îvî p. 335. Vera anche qualche lusinga di 
poter guadagnare Alfonso d’ Avalos, e nel 1 Agosto di quell’ anno il Guic- 
CIARDINI scriveva al ‘datario Ghiberti: « Io intendo da molte bande che il 
« marchese del Guasto è malcontento di Cesare per più conti, e il modo di 
« vivere. suo è diverso da quello di chi l’ha allevato (il Pescara), perchè fa 
« professione di amico d’ Italiani... Un amico che ha servitù seco, m’ha detto 
« più volte che tene per certo, che quando gli fussino fatti gel, ca che 
« furono fatti a quell'altro (al Pescara) sarebbe di altro animo... . conosco 


« quanto poco conto si può tenere di simili pratiche » » ma soggiunge « nulla 


« sì perde a tentarlo ». Ivi p. 153-154. 
(1) Così scriveva egli stesso all’ imperatore. DE LEVA i CRD 296. 


"famate e, turbolente, congiungevasi ai Lanzichenecchi, già di- 
. scesi con Giorgio Frundesberg, contro ai quali combattendo 
presso Mantova, era morto d’ una palla di falconetto, quel 
Giovanni dei Medici, la cui bandiera di ventura, paventata e 
onorata, parve raccogliere l’ estrema speranza d’ Italia Ch), 
Appena l’esercito cesareo aveva accennato d’uscir fuori dal- 
l’esausta Lombardia, Fabrizio Marramaldo s'era posto a se- 
guirlo coi suoi ottocento fanti (2). V' accorsero poi d’ ogni 
parte soldati, disertando anche dall’ oste nemica, sebbene sa- 
pessero che paghe non v’ erano, per trovarsi a qualche espu- 
RERZione e preda notabile (3). E l’ accozzata moltitudine , 
senz’ altro ostacolo fuorchè l’ inopia di tutto e la propria li- 
cenza, avanzossi. Desolò ogni cosa, proruppe in tumulti con- 
tro isuoi stessi capi, minacciò fare a pezzi i legati soprag- 
giunti in nome del Lannoy ad intimare la tregua, che l’ atter- 
rito Pontefice s’era affrettato ancora una volta a conchiude- 
re. Ma, quando anche fossero state sincere le promesse che 
il Vicerè aveva fatta a Clemente, e ferma in questi la vo- 
glia di adempiere i patti convenuti , ormai niuna forza u- 
mana poteva più rattenere quelle turbe, le quali invasate di 
odio feroce e dalla cupidigia di bottino, strepitavano gri- 


(1) « Ciascuno tiene ancora il sig. Giovanni audace , impetuoso , di gran 
« concetti, pigliatore di gran partiti; puossi dunque ingrossandolo ‘segreta- 
« mente rizzare questa bandiera , mettendogli sotto quanti cavalli e quanti 
« fanti si potesse... e quando questo si facesse, ben presto farebbe aggirare. 
« il cervello agli Spagnuoli... se questo rimedio non c’è, avendo a far guerra 
« non so quale sia ». Così aveva scritto MACcCHIAVELLI a Francesco Guicciar- 
dini nel marzo 1525. Lett. fam. LXIV-LXV, p, 898-99. 

(2) « Sta sera i fanti di Maramaus sono arrivati a Firenzuola, e la opinione 
« comune è abbino a andare in Romagna ». 17 febbraio 1827. GuIccIARD. 
Opere ined. In quello stesso luogo pochi giorni innanzi il Borbone s° era u- 
nito ai Tedeschi. I fanti italiani, in tutto due o tremila, erano comandati da 
Luigi Gonzaga detto Rodomonte, Fabrizio Marramaldo, Marcantonio Napo- 
litano, Luigi Culla e Federico Carrafa. BUONAPARTE I? sacco di Roma. L’Hi- 
‘storia del Guazzo p. 67. Secondo quest’ ultimo, Fabrizio « il capitaniato di 
« ottocento pedoni teneva » p. 82. 

(3) Luiei GuicciARDINI. Il Sacco di Roma pag. 132. 
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dando con beffardo sarcasmo che de’ peccati loro volevano 
recarsi a togiiere l’ assoluzione dal Papa (1). 

Superato così l’ Appennino, atterrita Firenze, dovunque 
lasciando spaventevoli traccie, comparvero nel 6 maggio 
de' 1527 innanzi Roma. Cannoni non avevano, nè macchi- 
ne d'assedio, e quasi neanche scale, ma dentro era grande 
il disordine e lo sgomento, scarso il presidio, e mezzo na- 
scoste da una nebbia, corsero all’ assalto. Ributtate , tor- 
narono da capo, e quando d'una palla d’ archibugio cadde 
morto il Borbone, furibondi salirono le mura Spagnuoli e 
Tedeschi, e a gara con essi, i fanti di Fabrizio e degli altri con- 
dottieri Italiani (2). La città fu presa, e quel che avvenne si sa. 
Nei secoli bui della storia i barbari s'erano mostrati più pietosi 
ai Romani, nè mai dopo vi fu popolo sottoposto ‘allo stra- 
zio di eguali torture, o all’ onta di maggior vitupero. E in 
mezzo a quell’ orgia soldatesca, bruttata di sangue, di ra- 
pine, di lascivie; tra migliaia e migliaia di uomini ebbri di 
ogni vile passione, che spogliano le chiese e contaminano 
i chiostri, che si trascinano appresso come bestie da soma 
i cardinali, ed abbrancano con sozze mani le monache sante, 
sbevazzando nei calici e nelle pissidi, la figura di Fabrizio 
non sparisce. I suoi fanti venuti nel maggior numero dai ca- 
sali. di Cosenza e dai paesi di Basilicata « gente crudele, av- 
«vezza ai latrocinii, scellerata ed indegna del nome di milizia » 
come li chiama un cronista (3), quasi gli altri fossero mi- 
gliori, si cavano anch’ essi la lor sete a saccomettere ogni 
cosa. Da sua parte il Marramaldo, due giorni dopo caduta la 


(1) GrEGOROvIUS VIZI, 626. 

(2) « Il capitano Fabrizio Maramao, Sarra e Camillo Colonnesi et Pietro 
« Aluigi Farnese, questo et quello con le sue genti uccidendo et di maniera 
« gridando che ai suoi aggiungevano fo? ze a forze tal terrore negli assediati 
« soldati mettevano che nell’oppressa città furiosamente a fare sforzevole en- 
< trata incominciarono » L’ Historia del Guazzo p. 67. 

(3) LEONARDO SANTORO Dei successi del Sacco di Roma p. 117. Convie- 
ne però ricordare che il cronista ‘si mostra apertamente di fazione francese 
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città, presentossi al palagio del romano cardinale Andrea 
della Valle, posto nella regione di S. Eustachio, e da pochi 
anni ricostruito sulle case antiche della famiglia (1). Nello 
spaventoso tumulto v’ avevano cercato rifugio a centinaia 
uomini e donne, e vi s° era messa dentro gran roba, per- 
chè il Valle tenevasi in conto d’ uno dei cardinali imperia- 
listi Ma protestando voler rispettare quel ch' era suo e dei 
suoi servitori, Fabrizio pretese una buona composizione per 
le altre robe e persone ch’ erano in casa, e domandò d’ un 
tratto centomila ducati, parendogli di fare una grazia ; infi- 
ne contentossi di trentacinquemila, e gli ebbe in due giorni (2), 
estimandosi la taglia secondo la qualità e l’ avere di cia- 
scuno (8). Però il ricordo pauroso rimasto fra i Romani del 
Marramaldo (4), mi fa credere ch'egli ed i suoi, nel tempo 
che durò quella tregenda, facessero assai più e ancor peggio 


(1) GREGOROvIUS VIZI. VIII. 

(2) Così narra in una lettera il cardinale di Como parlando del saccheggio 
avvenuto ne’ palagi dei cardinali di. Siena, Valle, Cesarino ed Enkefort, tutti 
di fazione imperiale. E dice che questi cardinali si tirarono in casa per es- 
sere sicuri capitani spagnuoli, i quali vedendo tante robe e persone vollero 
un buon beveraggio, senza nominar Fabrizio. Ma la sua presenza al palazzo 
Valle è attestata da un autentico documento. La lettera del cardinale di Como 
fu inserita nelle Narrazioni di contemporanei del sacco di Roma edite da 
CARLO MILANESI. 

(3) Zvî. Le persone ricoverate presso il cardinale sì obbligarono a restituir- 
gli le somme, proporzionate alla taglia rispettiva di ciascuno, con atto notarile 
che menziona il Marramaldo, compilato agli 8 maggio, e sottoscritto da 390 
persone. Fu stampato in appendice al Sac de Rome par IACQUES BONAPARTE 
tradotto in francese dal fratello di Napoleone III. ll GrEGOROVIUS, VIZI. 669, 
dal documento originale della Biblioteca Barberini riferisce che il cardinale 
delle Valle pagò per sè 7000 ducati, 1200 il Patriarca di S. Croce, 400 l’ar- 
civescovo di Sorrento. 

(4) Discorso di MARCELLO ALBERINO sopra del sacco di Roma pag. 183. 
Mss. della Bibl. Nazion. X. E. I. Il Giovio afferma che: « le compagnie del 
« Marramaldo tutte d’una rapacissima qualità di huomini, cioè di Basilicata 
« et di Calavria, havevano fatto gran preda in Lombardia e in Toscana et 
« sopratutto avarissimamente havevano rubato in Roma ». La seconda parte ' 
delle storie dei suoi tempi tradotte da L. DOMENICHI L. XXVI. p. 79. 
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che non si conta. Il Papa, bloccato in castel S. Angelo , si 
rodeva dalla stizza e dall’ angoscia , l’esercito della lega 
aveva preso il largo, e dentro la città non era alcun freno 
di comando. Al luogo del Borbone stava Filiberto d' Oranges 
duca di Chàlons, e s’ univano seco a consiglio i capitani di 
maggior credito quasi in forma d'una militare repubblica; ma 
i soldati vivevano a lor modo, tuttodi ammutinandosi per le 
paghe arretrate di parecchi mesi; e niuno sapeva a che 
dovesse finire (1). A1 5 giugno, dati mallevadori pel pagamento 
di quattrocento mila ducati, il Pontefice s’era posto in balìa 
de’ nemici, e fu creduto che 1 Imperatore volesse ridurlo a 
cantare la messa in Laterano (2); però anche Carlo aveva le 
sue spine. La fame e la peste stremarono e cacciarono nel 
luglio da Roma l’ esercito, che lasciata una guardia a custo- 
dire il Papa, allargossi nella Campagna e nell’ Umbria a 
nuovi saccheggi, ad altre brutali violenze (3). E intanto col 
pretesto di redimere dall’ empia cattività il vicario di Cristo, 
Francia e Inghilterra si alleavano (4), e s° accendeva un in- 


(1) « Questo esercito non ha capo nè membri, nè obbedienza nè forma al- 
« cuna, et ognuno si governa all’ appetito suo ». Lettera di ragguaglio scritta 
da un uffiziale dell’ esercito di Borbone a Carlo V. presso il MILANESI. 
« Infatto il governo è in tutti i capitani e forse in tutti i fanti privati, l’ ob- 
« bietto dei quali è pensare alle paghe, alle prede, ai guadagni più che al- 
« l'Imperatore » Guico. Opere. ined. IX. 64. 

(2) VARCHI ZI. p. 43. « noi stiamo aspettando che la Maestà vostra ci dia 
« ordini precisi, affinchè possiamo conoscere come ella intenda che d’ora in 
< poi si governi la città di Roma, e se più durar non vi deva, ovvero sotto 
< qual forma, l’apostolica Sede ». Lettera di ragguaglio ecc. Cf. L’ istruzione 
data da Carlo il 21 luglio 1527 a Pietro Veyre. DE LEVA IZ. 439. 

(3) Gli Spagnuoli e gl'Italiani si sparsero tra Alviano, Tigliano, Castiglione 
della Teverina, e verso Bolsena. Gurcciarp. L. XVIII. c. 4. GUERRAZZI Vit. 
di Ferruc IH. 214 dice che il Marramaldo allora « mise a ruba Baschi Lum- 
« briano, Castelguiscardo, Montebiaglio, Onano, Tonalfina, con altre più terre 
« intorno e dove egli ed i suoi passavano puoi ben credere che non nasceva 
« più erba ». Donde tragga la notizia non so, ma il fare di Fabrizio un At- 
tila è certo roba di suo conio. 

(4) Trattati di Westminster e di Amiens del 30 aprile e dei 18 agosto 1527, 
DuMONT IV. I. 483. 494, 
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cendio di guerra più violento in Italia. I Francesi, condotti 
da Odetto di Foix signore di Lautrec, espugnavano Genova, 
Alessandria, Pavia, e s’ univano ad essi Venezia, lo Sforza, 
Ferrara, e perfino Firenze, sollevata in quei dì contro Cle- 
mente e gli altri bastardi rampolli de’ Medici. E invece di 
accorrere contro i nemici l’esercito uscito di Roma, vi tor- 
nava, stanziava nei dintorni a distruggervi quello che v'era 
avanzato (1). Ormai finiva il novembre, e indarno il Papa, 
a patto che Roma si sgombrasse, ed egli fosse liberato, 
pagava una certa quantità di danari, dava per gli altri pe- 
gni e promesse (2). I Tedeschi s’ ostinavano a non muo- 
versi d’un passo senza prima toccare tutti gli stipendi do- 
vuti, e il loro esempio fomentava l'altrui contumacia. Ma 
incalzando i pericoli, riuscito il Papa a fuggire, avanzandosi 


(1) « Nel settembre siamo rientrati in Roma; saccheggiammo ancora la 
« città gravemente, e soltanto allora vi trovammo sotterra grandi tesori ». 
SCHERTLIN Biografia presso GREGOROVIUS VIZI. 719. Sembra però che Fa- 
brizio, insieme agli altri capitani Spagnuoli e Italiani, rimanesse fuori la città, 
poichè più tardi, quando l’esercito si decise ad entrare nel regno, GIROLAMO 
MoRoNE scriveva all’ Imperatore: « Giovanni d’ Urbino et io habbiam re- 
« dutto tutti li cavallegeri, e quelle fanterie spagnole e italiane che erano 
« fuori, in diversi alloggiamenti, qua in Roma ». Ricordi inediti di Girolamo 
Morone pubblicati dal c. TuLLIO DANDOLO p. 249. 

(2) I capitoli della liberazione concordati tra il Papa e i Capitani dell’ eser- 
cito nel 25 novembre 1527 furono editi dal LunIG Cod. dipl. IV. e più cor- 
rettamente dal MoLinI Z. 273. Vi è detto che quantunque per sè i capitani 
fossero disposti alla liberazione debita, desiderata, comandata da sua Maestà, 
« nondimeno le diverse natione de suo esercito et il comune popolo, quali per 
« il vero restano creditori di molta quantità di danaro per il servitio passato 
« et qual sono infatto di la imminentia de la guerra, non si sono potuti di 
« sponere in devenire a tal liberatione senza aver li pagamenti et cautele 
« subsequenti ». Il Papa si obbligò a pagare tra cinque giorni 73169 scudi 
del sole, e con certi termini, altri 44 mila, 50 mila, e 65 mila, assegnando in 
sicurtà, la decima parte dei beni temporali posseduti dalle chiese del regno di 
Napoli, de’ quali fu disposta la vendita, e « pegni idonei, ostaggi, ditte di ban- 
che, e promesse di banchieri ». Dai documenti che recherò appresso appa- 
risce, che gioielli ed arredi sacri di valore furono dati in pegno al marchese 
del Vasto, il quale fece custodirli nel suo castello d'Ischia. 
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Lautrec per invadere il regno, il Principe di Orange (1) 
andato a Napoli, ove per la morte del Lannoy, era Vicerè don 
Ugo di Moncada, come per miracolo ne cavò alquante mi- 
gliaia di scudi (2). E alcune altre inviandone il Papa, vinta 
così la tedesca caparbietà, anche gli Spagnuoli e gl’ Italiani 
si lasciarono più facilmente persuadere che sarebbero pa- 
gati dal riscatto de’ gioielli e de’ sacri arredi che il Pon- 
tefice aveva dati come pegno (3). Allora finalmente, strap- 
pate dal lor covo quelle genti impigrite nell’ ozio e fatte 
riottose dal lungo disordine, nel 17 febraio del 1528, mos- 
sero da Roma; e n'era tempo. Il signore di Lautrec, pas- 
sato il Tronto pochi giorni innanzi, aveva sollevata al no- 
me di Francia l Aquila e quasi tutto l'Abruzzo (4). Nè po 
tendo più prevenirlo, e dubbiosi del cammino che avrebbe 
seguito, i Cesarei, lasciate indietro per essere più spediti, 
le artiglierie, per la valle del Sacco entrarono anch’ essi nel 
regno. Precedeva il marchese del Vasto con dodici bandiere 
di fanti Spagnuoli, e con tutti i fanti Italiani (5); e appena fu 
udito che s’ accostavano a s. Germano i saccheggiatori di 


(1) Il Lanoy era morto in Aversa il 238 agosto 1257, e asserisce FILONICO 
vit. di Alf. d’ Avalos, che fu avvelenato dal marchese del Vasto pagandolo 
d’egual moneta, per avere il Vicerè, come dice il biografo, spento di veleno 
il marchese di Pescara. Del sospetto di veleno parla anche GREG. Rosso. 

(2) « Quando il sig. Principe intese la diligenza di Lautrec, vedendo il pe- 
« ricolo, e non potendo muovere i Lanzichenech, nè sperando alcun servi- 
« zio da loro senza danari, tolse per espediente andare in persona a Napoli 
« per far l’ultimo sforzo... e con Dio gratia ha riportato dal sig. don Ugo 
« e da quel Consiglio di Napoli tanto aiuto che si son potute dare due pa- 
« ghe agli Alemanni » Aticordi di Gir. MoroNE 249. — V’erano andati pri- 
ma il marchese del Vasto ed Alarcon, ma non avevano potuto cavarne da- 
naro. ivi 245. 

(3) « Sono disposti servire V. M. e combattere etiam senza denari Ivi ». 

(4) Alcune fanterie Veneziane inviate da Lautrec in Aquila, che era stata 
tra le prime a chiamare i Francesi, furono presso Sulmona al piano di cin- 
que miglia, sorprese da una nevata, e vi rimasero morti 300 fanti. GIovio 
XXV. 48. 

(5) Ricordi di GIR. MoronE. 250. 
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Roma, la terra restò vuota. Corsero gli abitanti a nascon- 
dere sul monte, nel chiostro Cassinese, le donne e il mobile 
loro. L' Abate Crisostomo d’ Alessandro, prese il volo, e 
tolte le: cose di più pregio andò a chiudersi con alcuni sol- 
dati nel vicino castello di Rocca d’Evandro (1). Pallidi per 
paura i monaci s’ affrettarono a rimpiattare le reliquie e i 
tabernacoli d’argento nel fondo d’ una cisterna, invocando 
il lor santo tutelare che li campasse dal terribile flagello (2). 
E la prece fu ascoltata, perchè «li soldati arrivati ne la 
« porta del Monastero hebbero tanto timore che appena po- 
«terno explicare la venuta del Principe » (3). E soprag- 
giunti l’Orange e il marchese del Vasto, fatta riverenza ai 
frati, li animarono a non avere pensiero dell’ esercito. Sola- 
mente, sotto pena della vita, ingiunsero ai fuggitivi di tor- 
nare a s. Germano a prepararvi il pane; e mandarono Fa- 
brizio Marramaldo all’ assedio di Rocca d' Evandro. Altre 
età avevano visto Abati pugnaci roteare la spada a capo 
dei loro vassalli; ma ora troppo era se la cocolla bastasse a 
preservarli dagl’ insulti del più vile fantaccino, nè il frate 
Cassinese osò di resistere. E Fabrizio ch’era suo congiun- 
to (4), sbeffandolo dell’ umore bellicoso, sel trasse umiliato 
al cospetto del Principe a chiedere perdono (5). 

In quel mentre avutasi notizia che Lautrec scendeva alla 
volta di Puglia, fu deciso che v’ andassero l' Orange e il 
marchese del Vasto col grosso dell’ esercito, lasciando in 


(1) ANNALI CASINENSI del P. p. OnoRATO DEI MEDICI MSss. Il brano relativo 
al passaggio dell’ esercito imperiale fu pubblicato dal CARAVITA. I codici e 
le arti a Montecasino I. 420 e seg. 

(2) « Et li monaci facevano oratione pregando S. Benedetto intercedesse 
« la liberatione del sacro Casino da mano di soldati ». Ivt. 

(3) Zvi. 

(4) Zvi. La famiglia d’ Alessandro, era ascritta al seggio di Porto ed antica 
in Napoli; ma nei genealogisti non ò rivenuto ricordo della parentela coi 
Marramaldo, e neanche di questo Abate Crisostomo. 

(5) Ivi. 
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presidio della Terra di Lavoro alcune schiere tedesche, i Co- 
lonnesi, e Fabrizio Marramaldo, che si accampò in Aversa 
con mille e seicento fanti (1). Ma quantunque il marchese 
caminasse con grande diligenza per prendere il passo di Ser- 
racapriola, già s° erano date ai nemici Foggia, Lucera, e 
Sansevero, e appena fu in tempo di salvare Troia, dove il 
raggiunse l Orange. Si fermarono ivi, assai vicini ai Fran- 
cesi, coi quali spesso scaramucciarono (2), differendo di venire 
a giornata finchè arrivassero le artiglierie e le genti lasciate 
indietro (3); però indarno le aspettarono. Niuno volle muover- 
sì prima d’ avere le paghe, e al solito non v'era danaro (4). 
Infine, e Dio sa come, tanto se n’ ebbe d’appagare i Tede- 
schi; per gli altri si provvide alla meglio, e ai soldati di 
Fabrizio toccò in pegno una mitra di quelle che il povero 
Clemente aveva cavate dal tesoro di s. Pietro per levarsi 
d’ intorno i suoi aguzzini (5). Mitre, reliquie e gemme s’erano 
poste al sicuro dentro al castello d’ Ischia appartenente ai 
d’Avalos, e Costanza zia al marchese del Vasto, donna di 


(1) Lettera di GrroLAMo MORONE nei Ricordi p. 252. Temevasi che le mi. 


lizie della lega invece di unirsi a Lautrec, andassero a quella volta. 

(2) Di queste fazioni di guerra parlano il GuIicciARDINI ed il GIovio con 
qualche diversità. 

(3) GIR. MORONE /. c. « Aspettavano don Garzia Manrico e Lodovico: colle 
« bande degli huomini d’harme e '1 soccorso anchora d’ alcuni baroni Napo- 
« litani, et massime il s. Fabrizio Maramaldo colle sue fanterie ». Giovio 
NAVE: 

(4) « Del nostro soccorso non v'è certezza, e s’ intese n° era difticultata la 
« venuta, perchè li fanti sì italiani che tedeschi, domandavano la paga, e senza 
« di essa non volevano marciare ». GIR. MORONE 4. c. 255. 

(5) Traggo questa notizia da certe scritture di VINcENZo MEOLA possedute 
dalla Biblioteca Nazionale di Napoli. Il MEoLA, uomo di qualche erudizione, 
vissuto allo scorcio del passato secolo, fu segretario nella casa dei marchesi 
del Vasto; e a proposito di Costanza d’Avalos, ricorda una lettera scritta da 
G. Ant. Muscettola ai 23 marzo 1528 per dichiararle d’aver ricevuta una mi- 
tra che doveva essere consegnata in Aversa a Fabrizio Marramaldo « per 
cautela delle sue genti ». Rammenta anche altre due lettere l’ una dell’ Oran- 
ge, l’altra di Alarcon, intorno le gioie del Papa che si trovavano custodite 
nel castello d'Ischia presso Costanza d’Avalos, e le dice trascritte dalla Rac- 
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grande valore (1), le custodiva, aspettando che il Papa le 
riscattasse. Ed ora, avuta da essa la fulgida tiara, Giovanni 
Antonio Muscettola (2), ai 23 marzo del 1528, recolla in 
Aversa al Marramaldo che la serbò come magico talismano. 

Ma l’indugio di quelle genti ammutinate era stato fatale. 
Prima che si ponessero in camino erano giunti al campo di 
Lautrec quattromila fanti delle bande nere, assoldati da’Fio- 
rentini. Comandavali Orazio Baglioni, e le seguivano, come 
commissari della repubblica, Marco del Nero e Giambattista 
Soderini, appresso al quale, con umile ufficio di pagatore, 
veniva quel Francesco Ferruccio (8), il cui nome , oscuro 
allora, doveva rimanere per sempre unito al nome del Mar- 
ramaldo. Un funesto presagio aveva precorso l'ingresso delle 
bande nel regno. Parecchi mesi innanzi, Celestino da Mor- 
rone, il Papa del gran rifiuto, era apparso agli Aquilani li- 


colta del DoMENICHI. Ò vanamente cercato questo libro ignoto ai bibliografi, 
ma non posso dubitare dell’asserzione del MEOLA, perchè mi è confermata da 
un altro documento che riferirò a suo luogo, dal quale apparisce che quasi 
un anno dopo il Marramaldo si trovava possessore d’ una mitra del Papa, 
che deve essere questa stessa. 

(1) Di Costanza d’Avalos Principessa di Francavilla favellarono con lode gli 
scrittori contemporanei encomiandone la dottrina e il coraggio. Ebbe, oltre 
il FrLonico un altro biografo in GIANTOMMASO MoNCADA conte di Adernò, che 
ne scrìsse in latino un libro diseppellito or sono alquanti anni dal ch. Scr 
PIONE VOLPICELLA. 

(2) Giovanni Antonio Muscettola era allora consigliere del collaterale. Gir. 
MORONE /. c. 261, e fu poi reggente della Cancelleria e ambasciatore di Carlo 
V presso il Papa. Era affine per parentado a Fabrizio, avendo sposata una 
Giovanna Marramaldo, che si crede figliuola di quell’ Antonio o di quel Fran- 
cesco che nel 1504 si mostrano tra i partegiani dei Francesi. DELLA MARRA 
Discorso ecc: 243. 

(3) GuERRAZZI Vit. Ferruc. I. 273. dice: « Giambattista Soderini si ac- 
« cordò col Ferruccio perchè lo accompagnasse: quale ufficio gli commet- 
« tesse non trovo ». Eppure il Giovio aveva scritto del glorioso Fiorentino: 
« avvezzo a pagare le bande nere, e in ciò diligente ministro appresso il So- 
« derino ». L. XXVII. 147. E altrove lo aveva chiamato « vicethesoriere 
« appresso il Soderino ». L. XXVIII. 176. Anche il BusinI, Let. V. attestava 
che « fu pagatore a Napoli », 
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brato sopra un campanile, in negra cocolla, col camauro in 
capo, recando in mano certe scritture; delle quali, per quanto 
aguzzassero gli occhi, ì suoi devoti non avevano potuto leg- 
gere sillaba (1). E il pauroso mistero adesso fu svelato come 
annunzio di terribile calamità. Pervenute a villa Pizzulo , 
poco lungi dall’Aquila, le bande di Orazio Baglioni, col pre- 
testo che non si mandavano vettovaglie, cominciarono a tu- 
multuare ; e tratte dentro la città dalla parte propensa ai 
Francesi, v’entrarono impugnando le picche e gridando serra 
serra (2). E per un giorno ed una notte, senza essere nè 
ingiuriate nè provocate, ma per sola cupidigia di rubare, 
scelleratamente saccheggiarono gli ospiti loro (3). Essen- 
dosì poi congiunte a Lautrec, gl'imperiali non si tennero più 
sicuri in Troia. Il chiesto soccorso tardava, e mancava la 
speranza d’aver pane, là dove i paesani morivano di fame ; 
perciò una notte chetamente, ingannando ì nemici si parti- 
rono (4). Nè valse che trovassero per via i cannoni, e in 
Atripalda le milizie condotte da don Ugo di Moncada, e da 
Fabrizio (5). L'esercito era in pieno scompiglio, e già prima 
messo a ruba Ariano e poi Montefusco (6), arrivati in Nola, 
anch'essi abbottinaronsi gli Spagnuoli, e manomisero l’ in- 
felice città. E molto vi fu che fare ad acquetarli ed a tenere 
raccolta la sfrenata moltitudine. 

Parve prima opportuno di ridurla nei luoghi circostanti a 
Napoli, per difendere al bisogno la città, e consumare fuori 
le vettovaglie, acciocchè i nemici non le trovassero; ma i 
soldati comandavano ai capitani, non questi ad essi, e si. 


(1) GREGORIO Rosso Istoria delle cose di Napoli p. 2. L’apparizione al 
dir del cronista si ripetè due volte nei giorni 11 e 12 del giugno 1526. 

(2) BERNARDO CIRILLO Annali dell’ Aquila L. XII. 

(3) GuicciARD. XVI. c. 6. 

(4) GIR. MORONE 7. c. 255. SANTORO p. 38. 

(5) GUICCIARDINI /. c. GREG. Rosso p. 9. 

(6) SANTORO 38, Giovio. XXV. 583. MORONE /. c. 257. 
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fece il piacer loro (1). Malgrado che il marchese del Va- 
sto, per carità della patria s’ opponesse, ai 12 aprile del 
1528 , giorno di Pasqua (2), le turbe sediziose, nelle quali 
la bellezza del luogo e l'abbondanza del vivere , risveglia- 
vano le brame ancor non sazie dalle prede di Roma, furono 
messe dentro la città. Erano intorno a sedicimila pedoni e 
duemila cavalieri (3), molti Luterani per fede (4), di quelli 
discesi col Frundsberg; e i più Spagnuoli e Tedeschi, ai 
quali s'erano aggiunte le bande di Fabrizio Marramaldo, e 
di alcun altro condottiero. E dopo che a forza ebbero spo- 
gliate le terre vicine, per meglio provvedere Napoli, aspet- 
tando d’esservi assediati, attesero a munirla. Una cinta di’ 
mura fiancheggiate da torri, costruite in gran parte al tempo 
dei due primi re Aragonesi, la stringeva allora in cerchia 
assai meno ampia della moderna città. Fuori, là dove alcuni 
anni dopo fu aperta la via Toledo, e su pel soprastante rione 
di Montecalvario, era un borgo detto di s. Spirito, ed in quel 
borgo e per tutta la collina sino a Castelnuovo, alloggia- 


(1) « Ebber sospetto che i Napoletani voltassero... ed ancora gran diffi- 
« coltà era tener fuori i soldati, i quali ogni hora per esser propinqui en- 
« travano ed uscivano... però fu necessario compiacere alla gente ». MORONE 
. c. p. 259. « E piacendo questo ai soldati piacque anche all’ Orange e al 
« Gonzaga ». SANTORO p. 39. 

(2) GREG. Rosso p. 9. — Cron. di Nap. d’ incerto aut. PELLICCIA T. I. In 
una lettera di Morone è detto ch’ entrassero il giorno 11. 2. c. 

(8) GuIccIARDINI 7. c. p. 97. dice fossero 10 m. fanti tra Spagnuoli e Tede- 
schi, e che furono licenziati tutti gli altri fanti Italiani, eccetto seicento che 
militavano sotto Fabrizio. SANTORO parla di circa 15 mila Luterani, p. 39. 
Mai Lanzechenecchi venuti di Roma non erano più di cinquemila. CASTALDO 
fa ascendere i pedoni a 16 mila, notando che tra essi erano Giovanni d° Urbino 
e Fabrizio Marramaldo « famosi colonnelli » p. 36. Altre testimonianze danno 
a Fabrizio 800 fanti. 

(4) Il CARACCIOLO nella Vita di Paolo IV. L. ITI. c. 5.(Mss. Bibl. Nozio- 
nale X. D. 29.) pretende che i soldati Tedeschi introducessero allora i primi 
germi delle dottrine Luterane in Napoli. E s° accordano in questa opinione 
il BERNINO IV. 447. e il TREXEL Die Protestantischen Antitrinitarier II. 31. 
Ma altri la combattono, e mi sembra con ragione. 
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rono i fanti di Fabrizio (1). In cima al colle fu afforzato 
s. Ermo e s. Martino, e s’alzarono trincee e rivellini da quel 
lato che guarda Antignano, piantandovi « quattro belli grossi 
e superbi cannoni » (2). Era il luogo più importante di difesa, 
a cavaliere della città, dentro la quale stanziarono Spagnuoli 
e Tedeschi, quelli dall’ Incoronata alla ‘porta del Carmine, 
questi a difesa del tratto rimanente delle mura, ed i cavalli 
nelle piazze dell’ Olmo , della Selleria, e alle Logge degli 
Armieri (3). Ma dal primo loro apparire terrore e sgo- 
mento invasero l’ animo di tutti, pianti, strida, confusione 
turbarono la città. Si .sapeva quali uomini fossero, e chi 
poteva fuggiva, chi aveva robe di pregio s’affrettava a ce- 
larle nei monasteri, seppellivale sotterra; e le donne per na- 
scita più illustri andavano a rifuggirsi in Castelnuovo, in 
Sorrento, nelle isole vicine, il maggior numero in Ischia presso 
Costanza d’ Avalos (4). Il subuglio durò parecchi giorni, e 
poi cominciarono maggiori angosce. 

Se Lautrec avesse inseguito gl’imperiali quando uscirono 


da Troia, il regno sarebbe stato suo. Ma rattenuto dal pen- 


siero di lasciarsi alle spalle sgombra di nemici la Puglia, 
fece prima assalire Melfi , dove s’ era rinchiuso Sergianni 
Caracciolo che n’aveva titolo di Principe. E appena Pietro 
Navarro scaricando i suoi cannoni, ebbe aperta una breccia 
nelle mura, Guasconi, Biscaglini, e soldati delle bande nere, 


(1) « Sopra una montagna san Martino nomata più bastioni facendo con 
« quattro belli grossi et superbi cannoni ornandoli et la guardia di tale for- 
« tezza fu als. Fabritio Maramao assegnata, ch’ el capitaniato di ottocento 
« pedoni Italiani tenea, quai per borgo di s. Spirito destendendosi la porta 
« verso il castello che per la strada sino al detto largo aggiunge anco sotto 
« la sua guardia tenea. » Guazzo. 57. SUMMONTE. T. V. L. 8. 

(2) Ivi. SANTORO. 29. Fu in quella occasione che il Principe d’ Orange fece 
abbattere una torre ch'era nella villa di Jacopo Sannazaro a Mergellina. Il 
poeta sdegnato se ne andò a Roma ed imprecando al distruttore, gli scrisse 
contro alcuni versi. GREG. Rosso p. 70. i 

(3) GUAZZO e SUMMONTE. /. c. 

(4) GREG. Rosso p. 10. 
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superata la strenua difesa, riempirono la città di rapine e di 
sangue (1). Bastò quell’ esempio, perchè intorno e via via 
ogni terra si arrendesse. Piegavansi i popoli per paura e per 
vana lusinga che mutando. padrone dovessero scemare i 
loro mali, i baroni per antica propensione a parte Angioina, 
per desiderio di novità e speranza di guadagno , per odio 
contro il dominio spagnuolo. Cresciuta così l’ oste francese 
dal seguito di molti signori feudali (2), e da un gran numero 
di saccomanni (3), Lautrec superbo del felice progresso, tra- 
versata la Campania, mosse sopra Napoli, come alla meta 
del suo trionfo. E occupato Pozzuoli, munita Aversa e Capua, 
respinti gli scorridori nemici, negli ultimi giorni d’ aprile, 
giunto innanzi la città, accampossi dal lato ovientale, nella 
masseria del duca di Montalto (4). Da quel punto distese l’eser- 
cito su pei colli da Poggioreale al borgo de’ Vergini, tirò fos- 
sati e ripari insino al ponte della Maddalena, mentre Filippino 
Doria, scorrendo il golfo con otto galee e due navi genovesi, 
imprendeva il blocco del porto. Allora la condizione di Napoli 
minacciò di farsi intollerabile. Dal settembre dell’anno pre- 
cedente vi si era scoperta la peste (5), s' aggiungevano adesso 


(4) SANTORO P. 43. 

(2) Allorchè i Francesi avevano invaso il regno, molti baroni s’erano offerti 
al Moncada, ma « dicesi che per lo bisogno che era di denari il Vicerè com- 
« ponesse la maggior parte di essi et il loro servizio in moneta contante, dan- 
« doli licenza di poter alzare in caso di necessità le bandiere di Franza, 
« senza che li fusse imputato a fellonia o ribellione ». GREG. Rosso, p. 7. 
L° Orange poi non volle saperne di quella concessione, e fece processare e 
punire coloro ehe avevano aderito ai nemici. 

(3) « Furono alcuni che pensarono che (l’esercito) ascendesse alla somma 
« di centomila combattenti e ventimila cavalli. Ma .. a mio giudizio non era 
« tanto numeroso come si diceva. Ben è vero che vi erano saccomanni e gente 
« infinita disutile, oltre il concorso di vivandieri, mercanti e gentiluomini 
« che v'andavano per le faccende loro e per curiosità ». SANTORO. p. 61. 

. (4) SANTORO, p. 50. Ferrante d'Aragona duca di Montalto bastardo di Fer- 
rante I. 

(5) GREG. Rosso p. 7. In una cronaca d’incerto autore raccolta: nel PEL- 

LICCIA 7. I. p. 19 è detto: « che per le robbe del sacco di Roma ‘portate 
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le strettezze dell’ assedio, e la sfrenata licenza dei difensori, 
i quali alloggiati a discrezione ed assuefatti alle ribalderie, 
col pretesto delle paghe arretrate, insolentivano sempre più. 
Invano Girolamo Pellegrino eletto del popolo, s’oppose alla 
loro tracotanza, e tentò impedire gli aggravii e le baruffe (1), 
l’Orange e il Vicerè, per tema di peggio, lasciavano fare; e 
le feroci masnade impunemente rubavano, ammazzavano, 
sforzavano le donne (2). Tra queste torture e i soldateschi 
bagordi la peste s’ era ingagliardita, una grande costernazione 
ingombrava le menti; e comparsi poi anche i Francesi presso 
le mura, i cittadini atterriti, corsero a prostrarsi nelle chiese, 
recarono intorno quante erano sacre immagini di santi e 
reliquie, gridando e piangendo per le vie. Finchè a togliere 
quel lugubre spettacolo , furono proibite le processioni (8). 
Ed invece, a vietare che l’ assedio si stringesse e maggiori 
pericoli sovrastassero, solo mezzo di scampo parve, sgom- 
brarsi la via del mare, superando e rompendo le navi geno- 
vesi, prima che giungesse nel golfo la flotta veneziana, a- 
spettata da un giorno all’ altro (4). E il Vicerè volle egli 


« in Napoli avvenne una urgente peste ». Ma sembra che da più tempo ser- 
peggiasse anche nelle altre provincie. E in una lettera scritta a Lautrec dal 
vescovo Lodovico Canossa , per indurlo a preferire l'impresa di Milano al- 
l’invasione del regno di Napoli , trovo scritto: « la peste che è stata et forse 
« è ancora in quella parte, farebbe la difficoltà assai maggiore... Et se pen- 
« sasse prendere il camino de la Marca et de l’ Abruzzo, dico, che anche in 
« quelle parti è la peste ». Lettere di XIII Uomini illustri p. 19. 

(1) GREG. Rosso p. 18. 

(2) Ici. « L’insolenza intollerabile dell’ esercito imperiale che avvezzo alla 
« libertà poco dianzi goduta a spese di Roma. ..sommamente l’angustiava ». 
CASTALDO, p. 83. I Tedeschi che nel sacco di Roma ebbero fama d’ essersi 


mostrati più umani di tutti, furono invece notati dai cronisti Napoletani come 


gente ingorda sediziosa e crudele. 

(3) GrEG. Rosso p. 9. Le proibì il Moncada per consiglio del marchese 
del Vasto. 

(4) La fiotta dei Veneziani dopo essersi insignorita di Trani e di Mono- 
poli, malgrado le vive istanze di Lautrec, ritardava per occupare Polignano 
Otranto e Brindisi. GUICCIARDINI L. XVZZZ c. 6. 
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stesso tentare il rischio dell’ impresa (1), e fece armare 
sei galee, quattro fuste e due brigantini, ponendovi sopra 
seicento archibusieri spagnuoli (2). Insieme a lui vi sali- 
rono il marchese del Vasto, e molti gentiluomini e capita- 
ni, traendosi per mostra appresso un gran numero di bar- 
che da pescatori (3). E partita l’armata da Posilipo si fer- 
mo tutto un dì a Capri. Ivi un eremita Spagnuolo, ch’ era 
stato grande peccatore (4), sentendosi in vena d'’ ispirato, 
tramischiossi alle ciurme, e profetò che andassero pure liete 
e baldanzose, perchè aveva sognato che dovevano vincere. 
Ma già il Doria, ancorato al capo dell’ Orso, presso Conca, 
non ignaro di quegli apparecchi, si era munito, ed aveva 
avuti da Lautrec quattrocento fanti (5). E quando ai 28 a- 
prile (6) vide da lungi quel gran prospetto di legni, non si 


(1) MorowE 259. SANTORO p. 69 attribuisce il disegno al Principe d'Orange, 
e GREG. Rosso p. 75. scrive, che disputandosi il comando l’ Orange e il Mon- 
cada, fu dato al marchese del Vasto, e il Vicerè contentossi d’andarvi come 
soldato volontario. Ma questo cronista non si mostra bene informato dei fatti 
avvenuti in Napoli durante l’assedio. Forse s’era ricoverato in Sorrento, se 
pure egli è quel « notar GREGORIO Rosso » del quale parla il SANTORO p. 75. 

(2) MoRoNE 4. c. V'è chi dice mille. 

(3) GUICCIARDINI L. XZX. c. Z. In un anonimo Cantare genovese scritto 
da un contemporaneo e testè ristampato negli Atti della Società Ligure di 
storia patria I. X. f. 4. è detto che i legni erano ventiquattro o ventisei. 

(4) Altri lo fanno Portoghese. Chiamavasi Consalvo Barretta. SANTORO 
‘ p. 70. G. Rosso. 17. 

(5) Che il Doria avesse spie nella città si deduce dal citato Cantare geno- 
vese, nel quale si fa dire da Filippino al Lautrec: 


E senza la informatione 

che have della.tua excellentia 

son venute più persone 

che mhan dato intelligentia 

de la grande providentia 

che fan a Napoli quei di Spagna. ecc. 


(6) Fa meraviglia vedere la varietà che s’incontra negli storici intorno la 
data di questa battaglia. GREGORIO Rosso cronista contemporaneo la pone al 
1.° giugno, SUMMONTE, TRoYLI, GIANNATTASIO , la dicono avvenuta al 1.° 
. maggio , e SISMONDI, CANALe e DE LEVA ai 28 dello stesso mese. Invece 
SANTORO , Giovio nelle Storie, e GUICCIARDINI ne parlano senza notare nè il 


— 352 — 
lasciò spaventare. Sapeva che ve n’ erano solamente sei da 
gaggia, e fatte allargare tre delle sue galee, andò colle al- 
tre incontro ai nemici. La mischia furibonda durò dal ve- 
spro sino alla notte, e fu un momento in cui alcune navi 
genovesi cominciarono a piegare. Ma le tre che s'erano 
tirate in alto mare, girando con vento propizio ad assalire 
la capitana, dove era don Ugo di Moncada, la percossero 
con gran danno. Ferito al braccio e alla coscia, il Viceré 
cadde morto sotto i sassi ed i fuochi, uccisi o sommersi con 
lui perirono moltissimi (1), assai ne rimasero prigioni, e tra 
essi il marchese del Vasto. N 


giorno nè il mese, solamente l’ultimo, scrivendo che nel dì settimo di mag- 
gio furono intercettate lettere dell’ Orange nelle quali dolevasi d’aver per- | 


duto il fiore dell’esercito, fa supporre che la riteneva avvenuta nei giorni pre- 
cedenti. E incontestabili prove danno la certezza che la memorabile battaglia 
fu combattuta il giorno 28 aprile. Il MoRoNE, che allora dimorava in Napoli, 


scriveva all'Imperatore « Ancorchè in questo mese di aprile tutte le cose di 


questo esercito sieno state infortunate, ecc. » è poi appresso « Don Ugo..... 
andò ai XXVII d’esso mese alla volta dei nemici ed alli XXVIII li assalì ». 


Ricordi 259. ll Giovio che trovavasi in Ischia, e per compiacere alle donne |. 


della casa d’Avalos s’era recato a visitare il march. del Vasto prigioniero sopra 
una galea genovese, mandò al Papa una lettera narrandogli tutti i partico- 
lari della pugna navale. Lett. volg. raccolte da Lon. DOMENICHI p. 4. E quel- 


la lettera è segnata « Di galera sopra Fonte di Salerno in calende di maggio 
1528 ». E poichè v'è detto che il Vicerè Moncada era stato « duoi dì nello | 


scandaro nudo fra due botti scambarato meschio con un gran pezzo di lardo 


et biscotto, et certi sacconi pieni di membri et cervelli d’ huomini » viene an- — 


che egli ad attestare la data dei 28 aprile. La quale si legge pure nell’ anoni - 
mo Cantare genovese, composto in quei giorni stessi, e fu adottata dal VARCHI 


e da MURATORI. Un solo dubbio rimane; se, come narrano concordemente gli .. | 
storici, Lautrec comparve innanzi Napoli il penultimo giorno di aprile, poichè — — 
l’assedio non era cominciato, nè ancora la città soffriva penuria di vettovaglie, . 


quale necessità spinse il Moncada ad assalire i Genovesi? Ma al dubbio mi 


pare risponda il racconto del Giovio nella lettera citata, cioè, che il Vicerè . È 
uscì colla flotta per fare solamente una mostra, e che giunto a Capri, in- 
fiammate le ciurme dalle prediche dell’eremita che le esortava a liberare gli — 


Spagnuoli posti al remo sulle galee genovesi, e accesi forse i capitani dalle 
libazioni che s' erano fatte, fu deciso di assaltare i nemici. 

(1) « Più di mille ». SANTORO p. 73. Fra i morti fu Cesare Fiona 
fratello del famoso Ettore. Il Moncada ch’ era stato capitano e ministro di 


è 


== 


Allorchè si seppe la nuova funesta, la città fu piena di 
lutto e di terrore, e s’ accrebbero i tetri presentimenti 
quando ai 2 maggio, giorno di consueto miracolo, non fu 
visto liquefarsi il sangue di s. Gennaro « malissimo segnale » 
che s’ ebbe a pronostico dell’ esterminio di Napoli (1). E già 
Lautrec, ottenute anche Sorrento e Castellammare, chiudeva 
intorno ogni passo, impediva ch’ entrassero vettovaglie nella 
città, ed a rendere maggiori le angustie faceva rompere e 
divertire l acquedotto (2) che serviva a volgere i mulini, 
onde s’ ebbe penuria grande di pane. Fu necessità cibarsi 
di grano pesto alla meglio, e i Tedeschi preferirono man- 
giarselo bollito nelle caldaie (3); ma non andò più oltre la 
loro pazienza. Beoni insaziabili, dal primo ingresso in Na- 
poli, s'erano dati a scialare, avevano lavati col vino anche 
i piedi ai cavalli (4); ed ora vedendolo mancare, comin- 
ciarono a far bisbiglio, a contendere ed azzuffarsi cogli altri 
soldati, ad assalire le case chiedendo per forza da bere (5). 
E intanto scemava il grano (6), carne, danari, non v' era- 
no più, infieriva il contagio, disperavasi che per mare o per 


Cesare Borgia, e poi Vicerè in Sicilia, fu sepolto ad Amalfi. GIR. MORONE /. c, 
accenna alla colpa e alla dappoccagine di alcuni che levarono la vittoria al- 
l'Imperatore. E intende parlare di due galee , che prime a fuggire, furono 
le sole che tornassero a Napoli. L’una,il cui nome di Calaurosa nella detta 
. lettera e di Bal/abrese nel SANTORO, deve essere emendato in quello di Ca- 
labrese, era comandata da un Loria, discendente dal celebre ammiraglio dei 
Vespri, il quale subito dopo dal porto di Napoli fuggì ai nemici. 

(1) GREGOR. Rosso p. 9. ! 

(2) Questo acquedotto della Bolla o Volla era il solo che allora conducesse 
acqua in Napoli passando sotto una torre vicina a porta Capuana. S’ignora 
in qual tempo fu costruito. 

(3) SANTORO p. 65. 

(4) « Per il loro mal governo falli in breve tempo il vino... che non so- 
« lamente quello per l’ uso dell’ humana specie si adoperava, ma a cavalli et 
« mane et sera i piedi se gli lavavano ». GuAZZO, p. 83. 

(5) SANTORO p. 65. i 

(6) « Finchè dureranno i grani e dureranno sino a mezzo il mese di giu= 
gno ». MORONE 260. 
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terra potesse venire soccorso. Ormai: quasi tutto il regno 
era o sollevato o in potere de’ Francesi, a gran pena difende- 
vansi Gaeta e Manfredonia; e niuno dubitava che tra poco 
Napoli dovesse cadere o domata dalla fame, o tradita dagli 
stessi difensori. Poichè i Tedeschi, ai quali Lautrec aveva 
fatte grandi promesse per indurli a lasciare la città (1), se 
ne stavano come ammutinati, minacciando di voler pas- 
sare ai nemici, quando a un dato giorno non fossero soddi- 
sfatti almeno d’una paga (2). Gli stessi Spagnuoli, più sof- 
ferenti de’ disagi, schiamazzavano per avere il lor soldo ; 
e i soli fanti di Fabrizio Marramaldo e di Giulio da Capua, 
come volgo della milizia tenuti in misero abbandono , sop- 
portavano in silenzio l’inopia d’ogni cosa (3). Pure tra tutto 
ciò, il Principe d’' Orange, che in luogo del morto Moncada 
aveva assunto anche il titolo di Vicerè, si sostenne con e- 
stremi sforzi. Altra volta s’ era pensato ad armare il popolo, 
ma se n’ ebbe sospetto (4); adesso volendolo non si poteva, 
e le turbe mendiche ed inferme, disfatte dalla peste e dai 
patimenti, furono in gran parte scacciate fuori le mura (5). 
Si raccolse tutto il grano che trovavasi nella città, si fecero 
mulini girati da cavalli ed a mano, e con sottile misura dì per 
di fu ripartito il pane, poichè altro non avanzava (6). Ma 


(1) « Fece Lautrech per trombetta intendere ai Tedeschi... che se lascia- 
« vano la città.. li avrebbe soddisfatti delle paghe e fatto il donativo ». SAN» 
TORO p. 66. 

(2) MORONE p. 265. 

(3) « È bisognato promettere una paga agli Spagnuoli, la quale importa 
« circa 34 m. scuti, e un’altra alli Alemanni di 92 m. » Zvî. Dei fanti Italiani 
non si trova che fossero pagati mai, nè che durante l'assedio strepitassero. 

(4) Ma « per non far conoscere al popolo le sue forze levarono mano ». 
GREG. Rosso p. 10 x 

(5) Si vuole che dentro la città perissero del contagio 60 mila persone. 
PARRINO, Z, 84. L’ Orange « espulse da Napoli molte persone inutili ». Mo- 


RONE 264. « Dove erano restati pochi altri che soldati ». GuIccIARDINI Z. €. 


(6) MORONE 251, 264. « Car nous sommes il y a huit ou dix jours au pain 
« et a leau: la chair, le vin-et le payement pours tous vos gens est venu a 
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il gran guaio erano i Tedeschi. Temevasi che volessero in- 
trodurre i Francesi (12), e l’ Orange operò miracoli per ap- 
pagare la loro avarizia e la loro ingordigia (13). Pitoccando 
attorno in nome dell’imperatore, e frugando per forza nei 
chiostri, e nei luoghi più segreti delle case, per cercarvi i 
danari, l'oro, gli argenti, nascosti da cittadini, s'era potuto 
dare una paga in conto alle milizie (14). Ma dopo alcuni 
giorni bisognò placare da capo i Tedeschi, dando uno scudo 
per uomo; e avutolo rinnovarono gli strepiti per la penu- 
ria del cibo, e soprattutto del vino (15). Nè valse ad accon- 
tentarli che la maggior parte di quanto ne restava sì asse- 
gnasse ad essi (16). Fu come un gocciolo alla lor sete, e 
ripresero a strillare, e a far tumulto. Pure infine l’ Orange 
con preghiere e promesse pervenne a calmarli. Rammentò 
le fatiche che avevano sostenute, e qual vergogna sarebbe 
stata perdere d’ un colpo il merito e la gloria de’ resi servigi; 
mostrò le lettere imperiali che annunziavano certo e vicino 


« fallir a long temps ». Der Prinz von Oranien, Vice Kònig von Neapel 
au den Kaiser. LANZ. I. 271. 

(1) GREG. Rosso p. 18. narra che Lautrec macchinava entrare in Napoli 
per l'acquedotto confidando nella segreta intelligenza dei Tedeschi posti a 
guardia della porta Capuana. Ma un servo del Marchese di Montesarchio ch’e- 
ra nel campo Francese, a caso scoperto quel disegno, corse nella città a sve- 
larlo ad Annibale di Capua, e si provvide a serrare con ‘grosso muro il for- 
male che sboccava dentro quella porta. 

(2) « Il sig. Principe facendo quasi miracoli li placò » MORONE p. 265. 

(8) « Si sono buscati danari dalli servitori di V. M. e con altri modi tro- 
« vati dalla diligentia del signor Principe e di questo Consiglio ». Ivi 262. 
« Si buscano in nome di V. M. tutti li danari argenti e mercantia, ch’erano 
«ascosi in loci segreti e sotterranei. Zvi 265.» Il Principe di Salerno diede 
a prestito dieciessettemila ducati. SANTORO, p. 66. 

(4) MORONE, 265. 

(5) « Il vino comincia a mancare al comune populo degli Alemanni. . . 
« ma il sig. Principe per contentarli gli fa dare la maggior parte di quel che 
« resta ». Ivi 261.« Furono cerchi tutti gli alloggiamenti di qualsivoglia et 
« li monasteri, ed in tutto non miseno insieme tanto vino che fusse per ba- 
« stare sei giorni ». Marco del Nero al magistrato dei Dieci a Firenze. 
MoLINI Docum. II, p. 64. 
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l’aiuto, esortolli poichè la fortuna della guerra li aveva condotti 
in quelle strettezze, a rassegnarsi come gli altri a vivere di 
pane e di acqua (1). E i furibondi lanzi, dopo aver gridato 
per un poco e chiesto tempo a pensarci su, s'accordarono a 
rispondere: che mai si sarebbe detto, avere gli Alemanni 
per difetto di vino lasciata prendere la città (2); e dacchè 
Carlo era deciso a soccorrerli, da lor parte fin quando la 
umana natura potrebbe comportarlo, volevano resistere. 
Chiedevano però che Spagnuoli e Italiani, d'ogni arme, giu- 
rassero tutti a vicenda di non abbandonarsi, e di restare 
uniti al male ed al bene insino agli estremi (3). E ancora 
volevano cogli occhi loro vedere se v'era vino celato, per- 
chè trovandosi si doveva spartire, e se non v'era, a co- 
sto di morirne, avrebbero bevuto acqua (4). L’ Orange as- 
sentì, e fatto il giuramento, i Tedeschi s'avviarono a frotte 
qua e là rovistando. Alcuni invaso il castello di Capuana lo 
posero a soqquadro; saccheggiarono le stanze , ferirono le 
genti dello spagnuoto Alarcon, il quale malgrado fosse uomo 


di grande autorità, per sottrarsi a quel furore bestiale, fu 


costretto a buttarsi dalla finestra (5). Così di palagio in pa- 
lagio, fiutando come bracchi in ogni cantina, rompendo porte, 
spezzando serrami, penetrando dovunque, rubarono, malme- 
narono, fermandosi dove trovavano vino a cioncare alle- 
gramente. E saputo da un fabro che in certe fosse nel giardi- 


(1) « Et que seullent nous demeuroit pain et eau auec bonne volonte , la- 
« quelle jesperoye ne leur fauldroit maintenant en temps de si grande ne- 
« cessité ». LANZ L. c. i 

(2) « Et qui ne sera jamais dit que par faulte de vin Alemans rendent une 
« telle ville que ceste cy ». LANZ. 2. c. 

(3) Zvi. 

(4) « Bien est vrai quils ont voulu fere la cerche de tout le vin questoit en 
‘ < en la ville, de intencion que s’il y en avoit quil fut repartit a tous, et si 
« non, quils sen passeroient » Iv?. « Il sig. Principe gli tollera quello che 
« vogliono, permettendole che si piglino tutto il vino e tutte le victuaglie che 
« si trovano nascoste e sotto terra ». MORONE p. 266. 

(5) Historie del Guazzo p. 82. SANTORO p. 100. 
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no del marchese del Vasto, s’ erano nascoste alcune botti di 
greco, vi corsero a torme, e riempendo le celate bevvero e 
bevvero, finchè l'ebbero asciugate (1). Poi ebbri, traballanti si 
sparsero per le strade, facendo un baccano d’ inferno, git- 
tandosi per terra a dormire; « nè si poterono frenare insino 
alla notte, che digerito il vino, stettero più quieti » (2). 

In quel mentre Lautrec, mossa innanzi la fronte dell’ e- 
sercito e cominciata una trincea per chiudere ai nemici 
anche il passo di Somma, aveva fatto occupare dalle bande 
nere il poggio di Capodimonte , designando da quel luogo 
battere la città colle artiglierie , ed assalire la fortezza di 
s. Martino (8). Trovandosi perciò più vicine e di rincontro 
le genti di Orazio Baglioni e quelle di Fabrizio. Marramaldo, 
più volte s’ erano, come emule in quel mestiere delle armi 
mercenarie, azzuffate con grande ferocia (4). E gagliarde 
scaramucce quasi ogni giorno avevano anche combattuto le 
altre milizie. Ai 22 maggio, usciti fuori più grossi gli Spa- 
gnuoli per vietare al Navarro che afforzasse una casetta 
tra Poggioreale e il ponte della Maddalena e per guastare i 
lavori della trincea, furono ributtati. Ma nel ritrarsi venne 
ucciso d’ un colpo d’ alabarda Orazio Baglioni, il quale di- 


(1) SanToRO, 65. Giovio L. XXV p. 56. 

(2) SanTORO 7. c. Però si aveva poco fede che potessero contentarsi della 
forzata astinenza. « Un sol dubbio c’è presso di me, che la nazione Ale- 
« manna ancorchè abbia promesso soffrir gl’incomodi dell’obsidione, purchè 
« non gli manchi pane ed acqua, non dimeno per la complessione natura e 
« consuetudine loro di bere assai vino, temo che non saranno pazienti lun- 
« gamente ». MoRONE p. 266. « Ma come a’lanzi del tutto mancherà il vi- 
« no se pensa ch’e’non si habbino a ricordare del giuramento. Marco del 
« Nero al magistrato dei Dieci a Firenze. MoLINI Documenti II, 65. 

(3) GUICCIARDINI, L. XZX, c. 1. 

(4) Fabrizio.... il cui valore ed i suoi soldati erano il terrore de’ Francesi 
« e l’antitodo contro le valorose bandiere negre ». CASTALDO p. 40. « Di que- 
« ste scaramuccie se ne faceva spesso e con gran laude delle bande nere ». 
GUICCIARDINI L. XIX. c. I. Invece il MoRONE scriveva all’ Imperatore « ogni 
dì fanno scaramucce , sempre li nostri sono superiori ». Ricordi, 260. Lo 
stesso scriveva l’ Orange. LANZ. 2. c. 
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sarmato con un giubone di raso cremisino in dosso era 
corso al rumore (1); e il comando fu dato ad Ugo Pepoli. Però 
le sorti di quell’ assedio, anzicchè il successo delle armi, 
dovevano decidere inopinate cagioni. 

I Francesi mal provvisti di cavalli leggieri, impazienti dei 
disagi, e per troppa baldanza neghittosi, non avevano po- 
tuto sempre impedire che i cavalli nemici scorrendo la cam- 
pagna riportassero dentro qualche preda (2). D'altra parte; 
anche dopo la comparsa nel golfo di sedici galee veneziane, 
non era rimasto in tutto chiuso il traffico del mare. Perchè 
Filippino Doria, rifiutando porre in mano di Lautrec i pri- 
gionieri della navale battaglia, e istigato da gravi rancori 
contro i Francesi, aveva finto non vedere le barche che 
dalle isole vicine recavano vettovaglie nella città (3). E ri- 
cevute poi lettere di Andrea suo zio, al quale aveva inviati 
ì prigionieri, occultamente trattando col Principe d’ Orange, 
s'era ritratto nella baia di Pozzuoli (4). Perdurando quindi 


(1) SANTORO 90. GUICCIARDINI /. c. RUSCELLI Lettere di Principi T.IIp.100. 
GREGORIO Rosso lo chiama Ettore Baglioni, e scrive che al 22 maggio corse 
sino a porta Nolana, e che il Barone di Summonte di casa Spinelli volle chiu- 
derla, ma il marchese del Vasto s'oppose dicendo « Napoli non esser frutto da 
« mangiarsi dai Francesi neanche per lo mese di agosto » p. 141. Però il 
marchese era già prigione. 

(2) GUICCIARDINI L. XXZX c. 2. SANTORO, 917. 

(3) SANTORO, p. 75. 

(4) Narra GREGORIO Rosso, che un servitore del marchese del Vasto, nel 
tempo che questi era prigione sulla galea del Doria, gli riferì d’ avere udito 
a caso Filippino parlare in sogno molto crucciato contro i Francesi. E che 
il marchese, postosi ad origliare, ed ascoltate anch’ egli quelle parole, s’ in- 
gegnò di trarlo alla parte imperiale. Lo stesso racconto ripete il FiLonIco 
Vit. del Vasto, e pretende che la scoperta curiosa fu fatta da lui, trovan- 
dosi allora in età di fanciullo come paggio ai servigi del marchese. Ma io tengo 
il fatto per una novelletta del volgo, dalla quale il FiLonico volle trarre un 
vanto per sè. Infatti l Orange il 14 giugno scriveva all’ Imperatore, aver sa- 
puto trattando con Filippino Doria pel riscatto de’ prigionieri, che suo zio 
Andrea era assai malcontento del re di Francia, e che non era alieno dal 
fare accordo coll’ opposta parte. Perciò consigliava e pregava che non si la- 
sciasse cadere quell’occasione, e intanto, gli faceva conoscere che Vaultry uno 
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a resistere gli assediati, ebbero aiuto donde meno potevano 
aspettarlo. Dal 10 maggio il Duca di Brunswick aveva pas- 
sato l'Adige con diecimila fanti tedeschi, cavalli e archibu- 
sleri per recarsi al soccorso di Napoli. Trovata però esausta 
la Lombardia e non avendo danari, indugiò per due mesi 
senza dare un passo innanzi, finchè le milizie sollevandosi 
sì dispersero (1). E, cosa singolare, quello che un esercito 
non aveva potuto compiere fu fatto da un branco di vili 
predoni. | 


Banditi nel regno v’ erano stati sempre; ma cominciava 
adesso l’ epoca eroica della loro storia, e l’ apriva una biz- 
zarra figura di malandrino. Aveva nome Vincenzo Ventri- 
glia, e piccolo di persona, di colore nericcio, tinto alquanto 
di pallidezza, d’ occhi vivaci, astutissimo, velocissimo di 
piede, il popolo lo chiamava Verticillo (2). Nato alle Curte 
presso Capua, povero villano, negli anni primi della sua gio- 
vinezza, aveva d’un colpo solo di ronca reciso ik collo a un 
capitano di birri, seduttore di sua sorella (83). E quel san- 


dei prigioni « sen va a Gennes vers luy pour enfoncer le tout, soubez umbre 
« de y aller pour accourder sa rainson ». LANZ. l. c. pag. 273. Anche il 
GUICCIARDINI, XZX, c. 2, dice che Filippino « faceva malaguardia anzi tal- 
« voltaisuoi brigantini conducevano furtivamente vettovaglie in Napoli...oltre 
« all’aver parlato con alcuni di Napoli ». 

(1) GUICCIARDINI 7. c. Nelle lettere che scriveva da Napoli il Morone all’Im- 
peratore si parla sovente di questo esercito Tedesco aspettato con grande an- 
sietà, e dei continui messaggi spediti per affrettarlo. A rimuovere ogni osta- 
colo l’ Orange aveva anche inviato Giovanni Antonio Muscettola presso il Papa 
per chiedergli il passo e le vettovaglie. Ricordi p. 261. Ma il Duca di Brun- 
swich ch’era venuto in Italia persuaso di trovarvi il modo come far vivere 
i suoi Tedeschi, non trovandolo e chiesto invano danaro al Principe di Orange, 
ibi 264, s’aggirò qua e là in Lombardia, finchè l’esercito nel 13 luglio si 
sciolse. 

(2) SANTORO 80. « Così era chiamato per soprannome voltandosi di facile 
a guisa di quel pezzetto di terra tondo che usano le donne di por nel fuso ». 
LOS. | 

(3) « Gittandogli il capo alla prima botta di ronca con meraviglia non pic- 
cola de’ riguardanti » ivi p. 138. 
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gue versato a vendetta d'una atroce ingiuria lo trasse sulla 
via de’ delitti. Messo al bando, con una grossa taglia ad- 
dosso, fuggì sul Taburno, e divenne terribile ai birri, capo 
famoso di ladroni di strada e d’ assassini. Pratico d’ ogni 
luogo, s’ ascondeva, appariva improvviso, infestava la'Cam- 
pania, rubando, ammazzando. Cresciuto poi nello scompiglio 
della guerra il numero dei seguaci sino a cinquecento, (1) spre- 
giando la corte, con ardire temerario s'era mostrato nel vil- 
laggio nativo, fin dentro Capua; e aggirandosi nei dintorni, 
aveva colti in agguato i saccomanni, francesi o spagnuoli che 
fossero, ritogliendo ad essi le prede. È probabile che Fabrizio 
Marramaldo allorchè era stato in Aversa, avesse udito con- 
tare le prodezze dell’audace ladrone. E in un tempo in cui 
tra i banditi s' arruolavano i soldati e i soldati facevansi 
banditi, può darsi, che accogliesse tra i suoi fanti qualcuno 
de’ compagni di Verticillo, o che lasciate le insegne, qual- 
cuno dei suoi, fosse andato ad unirsi alla banda di quel 
tristo. Per tal via, o in altro modo, tra Fabrizio e il ma- 
snadiere si erano strette relazioni, ed ora richiesto 0 di suo 
impulso, Marramaldo gl’ impetrò dall'Orange il perdono di 
ogni scellerato eccesso (2). Si fece come un patto di allean- 
za, e il bandito mantenne la fede promessa. Spiò gli anda- 


(1) « Divenuto formidabile in tanta licenza di far male ». ivi 80 — S' era 
« dato in campagna e unitosi con altri banditi per il suo valore fu fatto capo 
« di essi ch’ erano più di 500 ». SCIPIONE SANNELLI Annali della città di Capua 
ad an. Mss. nell’Archivio Municipale. 

(2) « Per mezzo del Marramaldo , a cui erano state contate le pruove di 
« quel tristo ebbe perdono dall' Orange.... perchè servisse fedelmente in quel- 
« la guerra ». SANTORO p. 80. E così afferma anche il Giovio L. XXV2, 
p.63. GREG. Rosso p. 10 narra che il perdono fu accordato al 1 maggio dal 
Moncada, ch’ era già morto; e FiLonIco invece di Fabrizio fa mediatore della 
grazia il march. del Vasto. L’annalista SANNELLI che visse in età posteriore, 
crede che Verticillo scrivesse una lettera all’ Orange « nella quale gli diede co- 
« gnizione della sua persona, offerendosi di volerlo soccorrere in quell’estremo 
« bisogno. Il Vicerè prestò fede alle sue parole, e in risposta li diede tutta 
«l'autorità per questo effetto con aggiungerli altri 300 compagni ». 4. c. 
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menti dei nemici, molestolli senza tregua, piombò sugli ar- 
menti raccolti ai pascoli del Matese, e fatto grosso bottino, 
valicando di notte il Volturno, per tragetti a lui ben noti , 
accostossi al campo di Lautrec. Ivi dato l' allarme vicino 
agli steccati, ingannando i Francesi, aprì il passo, ed i suoi 
guidarono dentro la città il bestiame. E assai spesso riten- 
tata la prova, sovente rapite le provvigioni ai commissari di 
Lautrec, venne volta che introdusse in Napoli fin cento 
buoi (1). 

Ritardato così oltre l’ aspettazione il termine dell'assedio, 
quantunque ì Francesi nei primi giorni di luglio, aspramente 
ributtassero il Gonzaga, corso fuori la grotta di Posilipo coi 
cavalli a predare (2), cominciarono a turbarsi le loro cose. 
E il primo indizio fu l'abbandono della flotta genovese. Mos- 
so Andrea Doria da private e pubbliche ragioni ad alienarsi 
dalla parte .di Francia, e stimolato anche dal marchese del 
Vasto (3), aveva ingiunto al nipote che compiuta la sua 
condotta alla fine di giugno lasciasse Pozzuoli, e al 4 lu- 
glio Filippino era partito. Quasi al tempo stesso nell’ eser- 
cito francese si facevano più mortifere le febbri cagionate 
dalle acque divertite dal lor corso, dall’estiva stagione, dal 


(1) SATORO 87. Giovio L. c. 

(2) GuICCIARDINI /. c. SANTORO L. €. 

(3) Anche prima di quel tempo gl’imperiali avevano introdotte pratiche 
per trarre il Doria alla lor parte, e rinnovate ora, il Papa ne diede avviso a 
Lautrec, e tentò egli e tentarono i Francesi d’impedire che mutasse ban- 
diera. Ma più valsero lo sdegno contro il Re di Francia il desiderio di far li- 
bera la patria, e le persuasioni del marchese del Vasto, il quale trovandosi a 
Genova prigioniero, fu inviato sulla sua fede a trattare l’ accordo con Anto- 
nio de Leyva. Le condizioni di quest’accordo sono con più larghezza di ogni 
altro storico riferite dal DE LEvA 7. Z2. p. 480. Benchè molte cagioni indu- 
cessero l'ammiraglio genovese ad accostarsi a Carlo V, furono creduti assai 
efficaci i consigli del marchese del Vasto, e il SumMonTE 7. V.L. 8. p. 52 
riferisce che per un pezzo s’ udì questo motto dai fanciulli per Napoli: 


Quando il marchese andò per mare 
Andrea Doria fece rivoltare. 
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contagio della peste ch’ era dentro la città, dalle crapule 
de’ soldati. Ma Lautrec di natura borioso e caparbio , per 
suadendosi che l’espugnazione dovesse finir presto, rifiutava 
allargare il campo, e indugiava ad assoldare fanti e caval 
legieri in luogo dei morti e degl’infermi, nella speranza che 
quelli dei nemici, dovessero passare alla sua parte. Infatti 
proseguivano i maneggi per disviarli (1), e in quei giorni 
scopertosi traditore nella città un capitano guascone, il so- 
spetto che ne rimase fu rivolto contro Fabrizio Marramaldo. 

Tra i primi a voltarsi ai Francesi era stato Giovan Vin- 
cenzo Carrafa marchese di Montesarchio; il quale, ritenuto 
savio e prudente, perchè costumava « portar barba rasa e 
e vestire più da filosofo che da cavaliere » aveva seco tra- 
scinati molti coll’esempio (2). Ora costui, che alcuno dice 
congiunto di Fabrizio, (3) per accrescere il disordine e lo 
sgomento tra gli assediati, macchinò un perfido inganno. 
Scrisse al Marramaldo, simulando confortarlo a persistere 
nella risoluzione di mutar bandiera, e spronandolo a fare 
ciò che aveva promesso. (4) Trovò poi un astuto villano di 


(1) L. XIX. c. 2. « Già due delle migliori compagnie che habbino di ca- 
« valli leggieri hanno mandato occultamente a Monsignore per salvacondotto 
« che l’ha concesso, et domani o doman l’altro doverranno passar di qua; 
« il che dovea fare ancora un’ capitano francese di quelli del Borbone con 
500 fanti, et ha voluto tante patenti, che essendo scoperto et preso dal Prin- 
cipe d’ Orange, doverà fare male il caso suo ». Let. di M. del Nero 28 
giugno. Molini Docum. IT. p. 65. Narra GREG. Rosso p. 23. che a questo 
capitano, chiamato Catta da alcuni, fu mandata dai nemici una lettera , co- 
me s’ era fatto con Fabrizio, ma cadde anch’ essa in mano all’ Orange, il 
quale simulando non averla vista, fece darla al capitano. Trovandosi costui 
a giuocare in casa del vescovo Martirano, si pose in tasca la lettera senza 
aprirla. E al dì seguente fu tormentato e scacciato dalla città. 

(2) AmMmiraTo Fam Napol. F II p. 47. Giovio LXXV. 

(3) « Suo parente » lo chiama GREG. Rosso p. 14, e il FiLoNIco ripete che 
aveva con Fabrizio « stretta parentela» Vita del mar. Vasto. Ma L’ALDIMARI 
e gli altri che scrissero di casa Carrafa, non fanno cenno di questo parentado. 

(4) La lettera trovasi riferita dal FiLowico 2. c. v. Documento IV. ma fu 
certamente foggiata da lui e basta a mostrarlo lo stile. 


ÀA_A 


Li 0% 
"3a DERE PRESI TI je seni 


— 363 — 
Montella, (1) il quale nascosta in dosso la lettera, e postasi 
al braccio la banda della croce bianca; come fosse un sol- 
dato francese, aggirandosi intorno alla porta Nolana (2), si 
lasciò prendere dagli Spagnuoli. E frugato sulla persona, rin- 
venuta la lettera, condotto alla presenza dell’ Orange, quasi 
il facesse a salvare la vita sua, confessò che Fabrizio vo- 
leva dare una porta ai nemici, e che gli aveva già prima 
recate altre lettere. Nè più volle udire 1° Orange, furioso e 
diffidente di tutti, fece porre in carcere il villano, e chiamato 
Fabrizio gl’impose di deporre la spada. « E perchè questo si- 
gnor Principe? » disse Marramaldo, stupefatto ma senza mu- 
tar volto. « Lo saprete bentosto » soggiunse il Viceré, e di 


(1) Questo episodio è raccontato assai diversamente dagli storici. GIovio, 
LXXVI p. 7 1,scrive che recò la lettera « un certo da; Montella negli Abruzzi » 
ignorando che Montella era in provincia d’ Avellino, e in seguito lo dice conta- 
dino. GREGOR. Rosso p. 13, lo battezza per « villano abruzzese » — e FILONICO, 
senza dirne la patria « per un villano scellerato e di perverso ingegno ». CA- 
STALDO, p. 39, ne fa un cavallo leggiero, corrotto dal marchese di Monte- 
sarchio e dagli altri baroni ribelli— Guazzo p. 88 tace della lettera, e narra 
che un cavallo leggiero di Montella rimasto prigioniero in una scaramuccia 
fattosi recare avanti 1° Orange in segreto gli disse. « che più volte in un giar- 
dino col signor Fabrizio Maramao a parlamento era venuto ». E presso a 
poco’ lo stesso si legge in SANTORO p. 117, il quale parla di un’ imputazione 
« data a Fabrizio da un certo cavaliere preso a Montella ». Ò preferita la 
narrazione di GIovio, perchè trovandosi ad Ischia presso la marchesa di Pe- 
scara che scrisse in favore del Marramaldo, fu in grado di conoscere meglio 
il fatto. Le stesse varietà sono intorno al tempo dell’accusa. Guazzo la, fa 
precedere alla battaglia navale di capo d’ Orso, e, GREG. Rosso la pone sotto 
la data del 25 maggio; ma con erronei particolari come si vedrà. SANTORO 
ne fa cenno come avvenuta alcun tempo innanzi alla resa di Capua, cioè ne- 
gli ultimi giorni di agosto, e presso a poco la stessa data può dedursi dalle 
parole di Giovio. GuICcIARDINI fa seguire la prigionia di Fabrizio poco dopo 
quella del capitano Guascone , e poichè il tradimento di questi fu scoperto 
intorno al 28 giugno, può credersi che nella prima metà di luglio Marramaldo 
si trovasse nel brutto rischio. Lor 

(2) FiLonico. Giovio dice che Fabrizio guardava la porta che era. tra la 
Capuana e quella del Carmine, cioè la Nolana; per modo che il villano sa-. 
rebbe stato fatto prigioniero dai suoi stessi soldati. Invece CasTALDO p. 37 
lo pone a porta S. Gennaro. Ma i fanti del Marramaldo come si è detto era- 
no alloggiati nel borgo di s. Spirito e a s. Martino. 
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sua mano disarmatolo (1), comandò che fosse strettamente 
guardato col pensiero di fargli subito mozzare il capo. Ma 
appena corsa la voce che Fabrizio era fatto reo di tradi- 
mento « si levarono su i Napoletani di tutti gli ordini, e 
« sì mostrarono grandemente offesi per la fama di quell’ in- 
« credibil cosa, che un cittadino d’onorato e antico sangue, 
« capitano di singolar valore, e per tutto il tempo della sua 
« vita stato affezionato alla parte imperiale, fosse messo a 
« pericolo della vita e dell'onore da un accusatore conta- 
« dino (2) ». Commossi e indegnati cittadini e soldati d'ogni 
parte ricorsero all’ Orange supplicandolo «a non voler pre- 
« cipitare la riputazione di un uomo illustre e benemerito 
« per gli indizi e le ciance di un prigione » (3). E intanto 
pervenuta in Ischia la fama di quella accusa, si movevano 
anch'esse le nobili donne rifuggite sull’isola in favore di 
Marramaldo. Forse prima ad intercedere per lui fu la bella 
Lucrezia Scaglione, dai cui vezzi l’ Orange s'era lasciato am- 
maliare (4), e voti e preghiere d’ altre pietose mediatrici forse 
accompagnarono la lettera di Vittoria Colonna. I suoi con- 


(1) CAstALDO p. 39. SANTORO p. 117. Guazzo 88. 

(2) Giovio 4. c. 

(3) SANTORO P. 118. GREG. Rosso p. 14 la cui cronologia pel tempo del 
l’assedio è confusa e quasi sempre sbagliata, pretende che il Vicerè Mon- 
cada saputa la prigionia di Fabrizio e il suo pericolo, andò a dolersene col- 
l’ Orange, protestando che non si doveva mettere mano alla vita d’un capi- 
tano di valore e di stima, senza che la sua causa fosse vista dal Consiglio 
di stato e di guerra. E FiLonico scrive che il Marchese del Vasto s’ unì al 
Moncada per rimuovere l’ Orange dalla sua determinazione furiosa e incon- 
siderata. Vit. del Vasto. 

(4) Avola del padre di Fabrizio , come si é detto, era stata Cicella Sca- 
glione, e dalla stessa stirpe discendeva la bellissima e galantissima Luerezia 
la quale trovavasi allora in Ischia. GREG. Rosso p. 10. Dei suoi amori col 
Principe d’ Orange parla FiLoxico. E nel CasTtALDO p. 39. si legge: « Fu da 
questo signore (l’Orange) molto favorita Lucrezia Scaglione signora di sin- 
golar bellezza ». Sulla covertura d'un m2ss. della. Biblioteca Nazionale no- 
tato X. A. 36. insieme ad altre medaglie impresse a secco e dorate, v’ è il 
profilo di Lucrezia, e quello di Pietro Avetino. 
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giunti che per obbligo e volontà avrebbero aiutato Fabrizio, 
erano morti o lontani, e alla vedova illustre del Pescara, parve 
far onta alla loro memoria mostrandosi ingrata al loro al- 
lievo. Perciò scrisse all’Orange, l’ ammoni a diffidare delle 
sinistre informazioni, si dolse che la malizia d’ un tristo po- 
tesse macchiare ed offendere la virtù e la fede di Fabrizio, 
delle quali suo marito e il marchese del Vasto avevano in- 
finite volte fatta esperienza. Pregollo a deliberare secondo 
giustizia. e ragione, a rendere a Marramaldo il grado suo; 
e ne avrebbe, diceva, lode ‘dalla nazione spagnuola inclina- 
tissima all’onore de’ cavalieri, e sarebbe contenta l'italiana 
d'esser tenuta in maggior estimazione che per solito non 
. appariva (1). 

L' Orange infine permise che l’ accusatore fosse torturato, 
e trattandosi di affare così grave, aggiunse al giudizio due 
cavalieri, Giulio de Capua del Seggio di Montagna, soldato 
veterano, e Giovan Battista della Tolfa del seggio di Nido (2). 
E riuniti i giudici, mostrata la lettera, il villano al cospetto 
di Fabrizio, e nei tormenti non sì smentì, ma l’ ostinata per- 
fidia non resse ad una sottile astuzia. Domandato a qual 
tempo e in qual luogo avesse portate le altre lettere, ri- 
spose, che una sera sull’ avemaria, le aveva date dentro un 
camerino a Fabrizio, il quale fattosi innanzi alla finestra, al 
barlume s’era messo a leggerle. Allora, sapendo tutti che Mar- 
ramaldo aveva vista cortissima, fu gridato: « or come può es- 


(1) Il Giovio che in quel tempo dimorava in Ischia, attesta che Fabrizio fu 
raccomandato « con lettere di buonissimo inchiostro » da Vittoria Colonna, 
come allievo di suo marito. L. XXVI. Vedi Documento V. 

(2) CASTALDO p. 40. Giulio Cesare de Capua, benchè ascritto ad uno dei 
seggi di Napoli era di famiglia Capuana, e militava nell’ esercito imperiale 
come condottiero d’ una banda di cavalli, Giovio XXVI. SANTORO 117. Nel 
consiglio che doveva giudicare Fabrizio, GREG. Rosso fa intervenire Mon- 
cada, Orange, Ferrante Gonzaga, Ascanio Colonna, Alarcon, Mossen Colle, 
Morone ed altri soliti. L’ Orange avrebbe aggiunto i due cavalieri per con- 
formarsi al privilegio stabilito dalla costituzione Ut universis ec. L. I. tit. 
XLVII. 
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ser ciò poltrone, se Fabrizio non ci vede in pieno giorno? » (1). 
E il maligno villano si confuse, tacque, e di nuovo posto alla 
corda confessò. la.-sua colpa, e fu poi come reo di morte 
squartato. Fabrizio con molto onore di parole riebbe dal Vice- 
rè la spada e.il carico suo (2); e in memoria di quel fatto, An- 
tonio Epicuro, che aveva grazia e destrezza grandissima nel 
far le imprese, glie ne fece una, nella quale si vedeva fi- 
gurato il tempio della Fede tutto in rovina, e intorno il motto: 
in me manet et ego in ea (3). | 
Frattanto, niun altro progresso aveva fatto Lautrec. E 
arrivate anche le galee francesi, lo scarso aiuto di danari e 
di uomini che portarono, pervenne a stento al campo dopo 
un'aspra zuffa cogl'imperiali (4), che fu l’ultima e la più 
gagliarda fazione di tutto l'assedio. I due eserciti ne rimasero 
svigoriti, nè bastò che Lautrec, richiamasse le. sue genti 


(1) CASTALDO /. c. — GREG. Rosso p. 13. e FILONICO 2. c. attribuiscono |’ ac- 
corta domanda al marchese del Vasto, ed aggiungono che il marchese uscen- 
do dal consiglio scontratosi col conte di Pontenza, suo nemico, lo ferì e ne 
uccise il figlio accorso al rumore. Ma le parole che si leggono nella lettera 
di Vittoria Colonna: « attribuisca vostra signoria la colpa alla fortuna che 
« tanti e tali parenti che per obbligo ‘e volontà aiutariamo Fabritio Marramaldo 
« siano 0 morti o absenti.» provano che il marchese era in quel tempo lon- 
tano da Napoli. Nè può supporsi che Fabrizio fosse stato accusato prima del 
28 aprile, giorno della battaglia nella quale il Moncada morì, e il marchese 
rimase prigione. SANTORO, GIoviIo, e GUAZZO dicono solamente che 1’ accusato- 
re tormentato confessò il vero. ri 

(2) SANTORO /. c., GIovio 2. €. de 

(3) « Udite quest’ impresa dell’ Epicuro... volendo il signor Fabrizio Mar- 
« ramaldo dimostrar la gran fede ch’ egli portava al suo Principe prese un 
« corpo che pareva che dimostrasse il contrario, perciocchè era il'tempio. 
« della Fede rovinato et caduto tutto a terra: ma con le parole vive et ar- 
« denti il facea parer, più «che sano ed intero: dicendo ecc. ». AMMIRATO 77 
Rota overo delle imprese. Opus. T. I. 491. Queste Imprese, nelle quali 
unendo un motto ad una figura simbolica sì cercava esprimere un concetto, 
furono ‘in gran voga nella seconda metà del secolo XVI, e ogni dama ed ogni 
cavaliere volle avere la sua. Oltre l’ AMMIRATO , scrissero del modo di com- | 
porle e interpetrarle il Gromo , il DOLCE, il RUSCELLI ecc. L’ EPICURO ebbe 
fama d’essere molto perito in quell’ arte. 

(4) GUIccIARDINI L. XIX c. 2. SANTORO 97. 
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sparse nel regno, e inviasse in Abruzzo Renzo da Ceri per 
levarvi fanti e cavalli. 

Dalla metà di luglio la peste, declinata dentro Napoli si era 
sparsa fuori con grande mortalità (1). I Francesi pegligenti 
dapprima ad ovviare al male, oppressi ora dalla sua forza, 
accusavano i nemici d'avere con sozzure e materie vele- 
nose contaminate le cisterne dove bevevano, e perfino d’ aver 
mandato un profumiere ad ammorbarli con pestiferi odori (2). 
E le strane credenze, i sospetti, la rapida infezione riempirono 
gli animi di spavento. Non più allegrezza, nè baldanza, nè 
canti gioviali; gittate le armi, tra gemiti miserabili e insop- 
portabile fetore, languivano i soldati, giacevano nelle tende 
mescolati infermi, morenti, cadaveri, coverti da sciami di 
mosche e di vespe, tra le unghie ed i becchi de’ corvi che 
stridendo svolazzavano pel campo (3). E in mezzo al funebre 
spettacolo d’orrore riapparve più molesto Verticillo. Tornò 
a scorrere intorno agli steccati, a rapire cavalli ed animali; 
e più volte beffandosi de’ pericoli e del contagio, indossate le 
insegne francesi, penetrò negli alloggiamementi, vi rubò quel 
che poteva, perfino gli arrosti sugli schidoni (4). Con gioia 
e (1) Tot. 

(2) « Dicevamo ancho allora alcuni, cosa ch'appena par sia da credere, che 
« certi molto maligni e crudeli soldati, così ‘Spagnuoli, i quali erano della 
« razza de’ Mori, come anche de’ Tedeschi della setta de’ Giudei con sughi di 
« erbe velenose, et con l’insieme che vi misero, et gittandovi anchor spaz- 
« zatura di grano guasto, avevano corrotti i pozzi ». Giovio XXVI. PARRINO I, 
83, incolpa Verticillo d'avere sparsi per ammorbare le acque molti sacchi 
di grano nelle paludi dove stavano accampati i Francesi. E nella ZZist. Gal- 
lica BELCARI L. XX. p. 619 si ritiene che la peste fu l’ effetto del veleno 
gittato nelle cisterne. SANTORO p. 94. narra.avere egli stesso udito i Fran- 
cesi, dolersi d’un profumiere uscito dalla città per appestarli, e ricorda che 
durante l assedio avevano tenuto bottega nel campo di profumi e di guanti 
Vincilao e Raffaele Conti di Tramonti « con far bene i fatti loro ». 

(3) SANTORO p. 106. 

(4) Ivi, 81. E altrove attesta che gli aveva narrati quei fatti lo stesso Ver- 


ticillo « perchè era a grado ed onore aver l’amistà sua in tanta licenza di 
« far male, essendo egli di credito già appresso al mondo e potendo nuocere 
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feroce noverò gli appestati e i morti, spiò tutto minutamente, 
ragguagliandone l Orange. E allora anch’ essi gl’imperiali, 
con frequenti sortite, cominciarono a volteggiare intorno le 
trincee francesi, a far le viste di assaltarle, a stringerle di 
ogni parte, e mandarono genti a predare le campagne, @ 
rompere le strade, ad opprimere le guardie, a sorprendere 
i luoghi occupati dai nemici (1). | 

E una notte il Gonzaga diede la scalata a Somma, dove 
era una banda di uomini d’arme e di cavalli di Guido Ran- 
gone. E poi nel giorno 8 agosto tornovvi a saccheggiarla 
Fabrizio Marramaldo e vi fece 50 prigionieri (2). E ogni 
dì spingendosi più oltre le rapine e le correrie, mancando al 
campo le cose necessarie, precluso il commercio colle galee, 
fatti i Francesi da assedianti assediati, fra le stragi della 
peste e le diserzioni, si ridussero a poco più di ottomila tra 
fanti e cavalieri, de’ quali molti afflitti dalle febbri e dalla 
fame neanche avevano forza a combattere (3). E già quasi 
tutti i baroni ribelli erano tornati alle loro terre, e alcuni 


« di leggieri ». p. 107. Il SANNELLI negli Annali mss. di Capua serive, che 
il bandito « venne in si fatta grazia del Vicerè che quando usciva fuori, so- 


« leva dirli che osservasse bene la sua persona e non si curasse de’ compa- < 


« gni se sì perdessero, perchè di essi non ne mancavano, ma di un uomo 
« come lui non ne avrebbe trovato altro ». 

(1) GUICCIARDINI. Z. c. SANTORO p. 107. 

(2) Il Costo nelle note e giunte al MAMBRINO, dice che non sa donde que- 
sti si cavi ‘che il Marramaldo ricuperasse Somma, e anche al GUERRAZZI F. Fer- 
ruccio II. p. 214 pare che lo contrasta il Giovio il quale ne attribuisce il me- 
rito a Ferrante Gonzaga. Ma lo attestano invece il Guazzo p. 90 e Lui 
ConTARINO L’ antiguità di Napoli p. 61. Ogni dubbio è tolto dal GuicciAR- 
DINI L. XZX c. 2. il quale pone due correrie fatte sopra Somma l' una ai 2 
d’agosto, e l’altra agli 8. 

(3) « Nell’ ultima rassegna che si è fatta della fantaria che mons. di Lau- 
« trec ha sopra Napoli, fra tutti ltaliani, Vasconi, Lanzichenecchi, Svizzeri 
« et avveturieri, non si trovano oltre 3 mila fanti; de’ quali venendo al bi- 
« sogno non sariano sei mila da poter combattere, perchè più della quarta 
« parte sono infermi. Non gli restano oltre dugento lance. Lett. al card. Sal- 
« viati 21 agosto 1528. Lett. di Principi II 119. 
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capi dell’ esercito erano mancati o stentavano malvivi.  Vau- 
demont, che aveva sperato cingersi il capo della corona di 
Napoli, ridottosi a Vico v'era morto, e ferito giaceva Giam- 
battista Soderini, infermo Marco del Nero, e gli altri ora- 
tori del Papa e dei Veneziani cadevano spenti dall’ influsso 
maligno. Solo Lautrec pareva volesse sopravvivere a quel- 
l’esterminio. Straziato d’indicibile affanno, dissimulando il 
suo cordoglio, ammalò; ma poi si riebbe e fu scorto con 
volto feroce aggirarsi pel campo, appoggiato ad un bastonci- 
no, con picciol cappelletto in testa, a rivedere le scolte, a pre- 
munirsi dalle offese. Però molto non resse, e infermatosi 
nuovamente, dibattendosi nel letto, chiedendo ad ogni ora 
come passassero le cose, fremendo, gemendo, rifiutando ogni 
cibo, oppresso da cupa disperazione, morì la notte precedente 
al 16 agosto (1). E senza pompa, nella stessa sua tenda , fu 
sepolto sotto un gran mucchio di arena (2). Divulgatasi la 
sua morte, con insolente allegrezza esultarono i nemici, ac- 
cesero fuochi e fecero baldoria, perchè era tornata l’abbon- 
danza in Napoli (3). E l' Orange e il Gonzaga davano ad- 
dosso ai cavalli che sgombravano verso Nola; altri correvano 
a porre a sacco Avellino, occupavano Sarno (4). E l’eletto 


(1) SANTORO 106. 108. « C'è anche avviso che a M.r di Lautrec è tor- 
« nato un poco di male » Lett. di Principi II, 120. 

(2) SANTORO 7108. Giovio 2. c. Il luogo dov’ era la sua tenda e dove fu se- 
polto si chiama ancora Lotrecco, e volgarmente Lotredici. Partiti i Francesi 
dal campo il 30 agosto, un fantaccino spagnuolo mosso da avarizia scavò 
il putrido corpo, e portandolo a Napoli in collo lo tenne insepolto dentro una 
cantina alla piazza della Sellaria, sperando che alcuno dovesse riscattarlo. SAN- 
| TORO p. 114. Più tardi con esempio generoso lo spagnuolo Consalvo Fer- 
nandez duca di Sessa fece alzargli un tumolo in s. Maria la Nuova, e il Gro- 
vio lodandone il pensiero ne compose l'iscrizione. Lett Volg. p. 31. 

(3) « Sono entrate ed uscite da Napoli a piacer loro di bel mezzodì et a 
« vista di tutti 15 et 20 fregate insieme con gran rinfrescamento ». Lett. di 
Principi l. c. 114. Sin dal 25 luglio gli Spagnuoli avevano celebrata la festa 
di S. Giacomo con apparato di varie musiche per mostrar poco conto dei ne- 
mici. GREG. Rosso. p. 23. 

(4) Avellino fu sorpresa da un certo granatino detto Sajavedras e rabbio- 
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del popolo Girolamo Pellegrino, riunita tra ì cittadini una 
compagnia, e cacciatosi di soppiatto dentro gli steccati fran- 
cesì, trafugò certe reliquie d’ossa, chi sa come e donde ve- 
nute, e donolle alla Chiesa dell’ Annunziata., battezzandole 
per la mummia del corpicciuolo d’ uno de’ santi Innocenti (1). 

Uscito poi Fabrizio Marramaldo colla sua banda, scemata 
quasi della metà ne’ travagli dell’ assedio, sorprese e taglieg- 
giò Benevento, e al ritorno ridusse all’ obbedienza Nocera e 
alcune altre piccole terre (2). Però gl’imperiali, sbattuti anche 
essi dal flagello della peste, e avendo scarso sussidio di ar- 
tiglierie munizione e mezzi per condurla, non osavano an- 
cora assaltare il campo nemico con molt’arte fortificato, e 
aspettavano che senza lor rischio si disfacesse (3). Perchè, 
morto Lautrec e succeduto nel comando il marchese di Saluzzo, 
per la poca sua riputazione e le continue molestie, il disor- 
dine e i pericoli erano cresciuti. E stremate dalle malattie 
‘e dalla guerra le bande nere, Ugo Pepoli e molti altri in- 
fermi s'erano ritirati a Capua, dove poco dopo, abbandonan- 


samente saccheggiata, il Vescovo Materniano milanese di patria, perchè non 
poteva pagar la taglia, fu straziato con crudele martirio negli organi della 
sua virilità. SANTORO p. 92. 

(1) « Vi sono dui corpì delli Innocenti; uno de’quali fu preso nell’ anno 
« 1528 da Girolamo Pellegrino conte di Capri e barone de Abella e Prata, 
« all hora Eletto del fedelissimo popolo Napolitano, che facendosi capo di 
« molta gente eletta andò nel luogo ove Odetto Fuxio Lautreccho capitan 
« franzese teneva le sante reliquie, e prese detto santo corpo ». IMPERATO 
Discor. intorno all’ origine reggim. e stato della SS. Annunziata I. 34. 

(2) « Marramaus uscito di Napoli con 400 fanti ». GuicciARDINI, L. XIX. 
c. 2. « Indi a Benevento, indi tornato verso Nocera d’alcune altre terrazzuole 
fece acquisto. Guazzo 90. CONTARINO /. c. È 

(3) MoRoNE. Ricordi 271. « Le genti di questo esercito sono reducte in 
« poche.. in modo che per verità tutti li Alemanni di quelli del s.r Giorgio, 
« i quali si condussero di Lombardia in Roma, come quelli del Colonnello 
Ciafardon, i guali vennero di Spagna non sono più di quattro mila, e gli 
Spagnuoli stati ossessi in Napoli sommano a manco: d’ Italiani non abbia- 
mo che quelli di Fabrizio Maramaldo, circa seicento. Però non si meravi- 
glierà se questo esercito non salisse ad assaltar i nemici negli accampa- 
menti ». vi n. 271. 
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do Pozzuoli, li aveva seguiti Giuliano Strozzi. Dubitando per- 
ciò di potersi più oltre sostenere nelle trincee, e indugiando 
a venire Renzo da Ceri, i capitani francesi come ultimo par- 
tito, deliberarono sloggiare ; e l’annunzio che i nemici ave- 
‘vano sollevata Capua affrettò la disperata risoluzione. 
Ancor prima Nola, assalita dal conte di Sarno, dal prin- 
cipe di Salerno, e da Fabrizio Marramaldo, per opera di al- 
cuni congiunti di costui, ai 22 agosto s’ era data a patti (1). 
E con eguale prontezza, pochi giorni dopo, Fabrizio aveva 
ottenuto che Capua si arrendesse. V’ era dentro a presidio 
con una grossa banda di cavalli ed alcune insegne di gente 
a piedi, il guascone Duguerre, odiato pe’ mali portamenti (2). 
E conoscendo l’importanza della città, Renzo da Ceri, aveva 
spinte innanzi due compagnie di quelle raccolte in Abruzzo 
per tenerla in fede; ma i Capuani non vollero riceverle (3). 
Avversi per genio ai Francesi, e risoluti a sollevarsi, avevano 
in segreto trattato con Giulio de Capua, uno de’ condottieri 
dell’ Orange. Accordatosi il disegno , ai 23 agosto, Marra- 
maldo, Giulio, e parecchi fuorusciti, s° accostarono alla città 
per la pineta di Patria seguendo la riva sinistra del Vol- 
turno (4). E quando il Duguerre, così persuaso ad inganno, 
mandò fuori i cavalli a predare alcuni stormi di pecore che 
s’ erano visti passare poco lungi, comparvero sotto le mura, 
al luogo detto lo Sperone (5). Suonate le trombe e chiamati i 
cittadini, si levò un grande tumulto, accorsero gli Eletti, e 
udite le minacciose intimazioni fatte in nome dell’ Orange 


(1) Santoro ed altri non fanno menzione di Fabrizio nella resa di Nola; 
ma il Guazzo 7. e. scrive «per mezzo di alcuni suoi parenti in Nola entrato 
« messe a sacco per loro mala sorte quelli che vi alloggiavano ». E lo stesso 
ripete CONTARINO L. C. 

- (2) SANTORO p. 105. 

(3) Ivi p. 100. 

(4) Ivi. Giovio L. c. 

(5) Ivi. Alquanto diverso è il racconto riferito nel Libro di Cancelleria 
della città di Capua — Vedi Documento VI. 
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« fo unanimiter et nemine discrepante gridato in le mura 
« et poi dentro la città : imperio, imperio ». (1) E allora tirati 
su pe baluardi, e dischiusa la porta di s. Eligio, irruppero le 
bande di Fabrizio e di Giulio, svaligiando e ammazzando i 
soldati del presidio, senza perdonare neanche a quelli che 
languivano infermi negli ospedali (2); e il Duguerre preso a 
furia di popolo fu legato e straziato (3). Quattro ore innanzi, 
consumato dal contagio della peste « aveva dati gli ultimi 
tratti (4) » Ugo Pepoli; e il cadavere giaceva nella Chiesa 
circondato da ceri, e intorno i preti salmeggiavano , e can- 
tavano requie all’ anima del defunto. Ma il funebre appa- 
rato, la santità del luogo, non rattennero le rapaci masnade 
di Fabrizio, sghignazzando rovesciarono la bara, strapparono 
di dosso al fetido corpo la collana d’oro, le insegne militari, 
le vesti, e le spezzarono e stracciarono per spartirsele (5). 
E quanti non erano stati uccisi rimasero prigioni. Al primo 
grido della sollevazione Giuliano Strozzi insieme ad alcuni 
alfieri, e Francesco Ferruccio, pagatore delle bande nere, 
s'erano salvati nel castello. Ma non potendo sostenersi, s’ar- 
resero subito a Fabrizio che fece custodirli per averne il 
riscatto (6). « E fu certo grande esempio e paragone che îl 


(1) Libro di Cancelleria L. c. 

(2) « Fu fatta uccisione non picciola di quei soldati che giacevano alla guar- 
« dia e di quelli ch’ erano infermi negli ospedali ». SANTORO p. 118 e 119, 
Alla testimonianza di questo storico che aveva seguita la parte francese, 
contraddice l’ anonimo scrittore del Libro di Cancelleria affermando che il 
presidio di Capua fu svaligiato « senza farseli nocumento alcuno di persona ». 
E forse il SANTORO esagerò, ma non credo che mentisse. 

(3) « Con furia popolare lo legarono dandoli molti tratti di corda per i quali 
« poi se ne morì, come dicono ». SANNELLI. Ann. Mss. 

(4) Giovio 7. c. SANTORO p. 119. 

(5) Il Pepoli che era cavaliere dell’ordine francese di S. Michele « portava 
collana con nicchi ». GIovio 4. c. 

(6) Non so se questo Giuliano Strozzi, fu quello stesso Giano Strozzi del 
quale DONATO GIANNOTTI nella lettera al VARCHI sulle azioni di F. Ferrucci 
dice che era « di quella sorte d’ animosi che bravano gll osti, squartano i 
« santi e rompono le pentole e i piattelli ». Egli aveva comandato il presidio 
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« Marramaldo e il de Capua, signori di tanto credito e qua- 
« lità, e tanti altri alfieri non avessero procacciato fama di 
« clemenza verso i vinti, lasciandosi ignobilmente superare 
« in questa azione dal Verticillo (1) ». Primo fra tutti il 
masnadiere era entrato in Capua pomposamente vestito, fiero 
in viso, superbo di mostrarsi, ma senza spargere sangue di 
sua mano. E alzando in alto l’ alabarda, e gridando a’ Fran- 
cesi atterriti, io sono Verticillo, ne aveva salvati molti con- 
ducendoli in luogo sicuro (2). Tornato poi ad appiattarsi nei 
fossati del campo francese, accortosi che i nemici sloggiavano, 
era corso a darne avviso all’ Orange (3). E allora Spagnuoli e 
Tedeschi incalzando, opprimendo le reliquie dell’ esercito di- 
sfatto sin dentro Aversa, costrinsero il marchese di Saluzzo 
e tutti gli altri a rendersi a descrizione. 

Questo termine ebbe l'assedio. E Verticillo arricchito, in 
grand’ aura di favore e di gloria, come premio ai segnalati 
servigi, (4) non volendo mutar mestiere, domandò che il fa- 


delle bande nere in Pozzuoli, ricoverato poi in Capua e ribellatosi il popolo « coi 
« denari del Thesoriere Fiorentino s'era fuggito nella Rocca » Giovio XX VT 
P. 79. « Lo Strozzi al primo grido dei Capuani si salvò nel castello insieme 
« ad alcuni allievi e col pagatore delle bande dei Fiorentini » SANTORO p. 119. 
Non mi pare dubbio che il tesoriere o pagatore del quale si parla fu Fran- 
cesco Ferruccio, poichè non si trova ricordo di altri che avesse quell’ ufficio ; 
e GIANNOTTI (lett. cit. attesta che « molti giorni innanzi s’ era ammalato ». 
Sembra perciò che seguisse in Capua il capitano delle bande nere. E quan- 
tunque il SASsETTI creda verosimile che il Ferruccio rimanesse prigioniero 
insieme ad Ugo Pepoli all’ arrivo della flotta francese, soggiunge « altri hanno 
« detto essere stato prigione di un calavrese; altri di soldati Spagnuoli (de’quali 
« aveva costume di lamentarsi molto sovente, poichè fu tornato in Firenze) 
« altri dicono di Fabrizio Marramaldo ». 

(5) SANTORO p. 119. 

(6) Ivi. 

(7) « Verticillo che aveva vegliato tutta la notte ne’fossati» SANTORO p. ZII. 

(8) « Volse l’ Orange rimunerar Verticillo, confessando che in gran parte 
« per opera di Iui fusse salva la città di Napoli, come anco l’istesso affer- 
« mavano ì capitani e signori. Ma Verticillo, troppo invaghito di se stesso... 
« volse esser capo d’una banda di sbirri di campagna, non senza risa del- 
« l’ Orange, e dei signori che gli erano attorno. SANTORO p. 188. « Il Ven- 
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cessero capitano dei birri di campagna. E gonfio, di sè, com- 
piacevasi a raccontare la sua vita di predone e le prove 
fatte in guerra, a mostrarsi uomo animoso e terribile. Ma 
un dì avuta briga con Giannotto de Colle governatore di Ca- 
pua, gli diede uno schiaffo, e lo Spagnuolo vendicativo lo fece 
ammazzare a pugnalate, e impiccarlo alla finestra del suo pa- 
lagio sopra il seggio d’ Antignano (1). 


(continua) 


Giuseppe De Blasiis 


« triglia ebbe una patente onorata da capitano generale contro li banditi del 
« regno ». SANNELLI Ann. Mss. 

(1) SANNELLI Z. c. e pretende che il governatore, nipote a Girolamo de Colle 
reggente della Cancelleria « temendo per la sua vita se ne fuggì nascosta- 
« mente in Ispagna. SANTORO p. 82 scrive che con grande biasimo d’ ingra- 
« titudine Verticillo fu fatto strozzare dal governatore senza dirne la causa, 
« e il Giovio 7. c. così ne parla « costui fu preso dal podestà di Capua Spa- 
« gnuolo, il quale, come il più delle volte avviene, haveva l’animo alle spo- 


« glie di lui ». Il palagio alla cui finestra fu appiccato, oggi raccoglie il Mu- . 


seo Campano. 


tenete a nt nn 
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( Continuazione — V. Anno I. fasc. IV ) 


II 


« Istrumento reassunto dal protocollo di Notar Giovanni Madonna 
dell’ anno 1502, regnante re Lodovico di Francia a 28 ottobre, per 
lo quale appare che congregati nella Chiesa di S. Domenico l’illustri 
e M.i Ferdinando Carafa, Loise Brancaccio, Loise Galluccio et An- 
tonio Vulcano cinque del seggio di Nido, Alberico Carafa Duca di 
Ariano, Tommaso Carafa conte di Maddaloni, Ettore Carafa, Anto- 
nio Carafa conte di Mondragone , Girolamo Carafa, Carabello Ca- 
‘rafa, Lucantonio Vulcano, ANTONIO MARRAMALDO, Giacomo Bran- 
. caccio detto lo Imbriaco, Tommaso Pignatelli, Giacomo della Gatta, 

_V. I. D. Marchese d’ Afflitto, V. I. D. Annibale Pignatelli, Antonio 
Brancaccio, GIOVANNI MARRAMALDO, Giovanni Brancaccio Imbriaco, 
Giovanni Pignatello, Giovanni Antonio Vulcano, Marino Brancac- 
cio, Giovanni Capano , Nicola Capano , Pier Giovanni Spinelli , 
Paolo Brancaccio, Antonio Brancaccio Imbriaco , Francesco Bran- 
caccio , Girolamo Brancaccio , FRANCESCO MARRAMALDO , Muliano 
d’ Alagno, Bartolomeo Offiero, Girolamo Brancaccio, Giov. Rumbo, 
Giov. Battista Sersale, Bernardo Capece, Carlo Scondito, l’ Abb.© 
Tommaso Pignatelli, Giov. Tom. Brancaccio Imbriaco, Gio. Ber- 
nardo Brancaccio Imbriaco, Giovanni Brancaccio Imbriaco , Tom- 
maso Brancaccio, Giov. Brancaccio, Francesco Vulcano, Carlo Den - 
tice, Francesco della Gatta, Giacomo Grisone, Nobili del seggio di 
Nido, et asserendo che nel tempo della venuta del felice esercito 
della Christianissima maestà, e recuperato per esso il regno, e par- 
ticolarmente la città di Napoli la detta città per suoi deputati pre- 
starono (sic) giuramento d’ homagio alla detta Maestà nelle mani 
dell’ Il.mi signori Cesare Borgia duca di Romania e Valentinois e 
"del signore Obigni gran Contestabile del regno, et al Conte dj 
. Cariati Nusco, luocotenenti della detta Christianissima Maestà, per 
lo qual giuramento prestando fu creato sindico di Nido, e volendo 
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mandare il suo sindico alla detta Maestà per darli presentialmente 
il detto giuramento e trattar con essa altre cose appartenenti alla 
Università di Napoli creano loro sindico Teseo Pignatello ». Nozizze 
di diverse fam. Mss. X A 1 p. 105, nella Bibl. Nazionale. 


PT: 


AL MARCHESE DI MANTUA 


Illustrissimo Signore 


Havendo inteso quanto amorevolmente V. S. Ill.ma procede con 
lo mag. S. Fabritio Marramaldo gentilhuomo di questa città ha- 
vendoli fatto gratia di darli carrico di mille fanti usando con lui 
ufficio di magnanimo et particolare suo signore, mentre recogno- 
scimo restar ad V. Ill, ma Sig.® non poco obbligati per essere il 
predetto Fabritio figliolo di questa città et de le nobele et antique 
prosapie de quella Restamo con desiderio sempre che accadesse per 
cognoscere ad V. Ill.ma Sig.® el grato animo de questa città verso 
omne occurrentia de quella Pregandola voglia per spetiale com- 
mendatione nostra continuare le solite sue gratie verso lui. Del 
che ultra la perpetua obligatione del ditto sig. Fabritio et soi pa- 
renti noi anche ne restarimo in speciale obbligo de V. Ill.ma S.% 
a la quale ne offerimo et recomandamo. De Napoli a dì ultimo di 
aprile 1524, f. 140 — V. Archivio Municipale, comunicatomi dal 
ch. BART. CAPASSO. 


Non si trovano sottoscritti gli Eletti, ma nelle altre 
lettere antecedenti dello stesso mese sono Antonio 
Biancharo per Nido, Salv. de Alexandro per Porto, 
Alexandro de Costanzo per Portanova, Antonio de 
Somma per Capuana, Antonio Rocho per la Mon- 
tagna, e Francesco Coronato per lo populo. 
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IV. 


Ecco la pretesa lettera che il Fonico nella vita 
d' Alfonso d’ Avalos, marchese del Vasto riferisce es- 
sere stata spedita dal marchese di Montesarchio al 
Marramaldo. 


« Signor parente, tanto rimasi quieto dell'ultima risolutione che 
faceste quanto mal sodisfatto della primiera, perchè scorgendo il 
vostro re povero di denari, povero di gente e poverissimo di de- 
vozione, eravato in pensier pertinace e fuor d’ ogni ragione di se- 
guire ad oltranza la sua fortuna, sendo malvoluto in Ispagna, odiato 
in Italia, e tenuto per scismatico ed anatema della Santa Chiesa. È 
fratello come scorgete il regno di Napoli perduto per sempre quan- 
tunque stia la città nostra, e forse fuori del voler suo, sotto della 
sua devozione e bandiera, sapete certo che lungo tempo ella durar 
non può povera di vettovaglie e denari e maggiormente che i pre- 
senti rinfrescamenti di Castellammare e Sorrento per la venuta 
del Doria vi sono stati e sono da mano in mano interdetti. È vero 
come dicevate pure dianzi che a padri amorosi duole la privazione 
de’ figliuoli E quando come non si dee credere per brama ed oc- 
casione di facoltà ed averi regnasse in Carlo tanta fierezza tanta 
inumanità tanto sdegno che loro tornasse crudo, vi son donne nel 
mondo pel mezzo e congiungimento delle quali ripudiando costei 
non presa a voglia, ricca farà la Francia di successori, benchè scorgo 
le cose che van di sorte che vil prezzo e taglione torrà, per quel 
che mì figuro Francesco da tal pensiero. Ed i nostri regnicoli smen- 
ticando il giogo dogliosissimo antipassato , goderanno del soave e 
piacevole con la mutazione della signoria. Per qual rispetto laudo 
e commendo il vostro ultimo proponimento , fratello. Il quale se 
da voi fia mandato in esecuzione ed offerto dalla gente che avete 
a carico sarete non colonnello, ma eziandio generale della Fanteria 
italiana, del Consiglio supremo, e maestro di campo generale, come 
mostravate desiderare, di ciascun esercito di Francesi ed ovunque 
le insegne di tal devozione saranno drizzate. Le cui provvisioni, le 
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quali serbo e serberò in poter mio, vi avea inviato con questo fido 
e sancito messaggiero di coi vi servite, se il sospetto di qualche 
disastrosa intercezione, non mi ritraesse da eseguire ogni suo pia- 
cere e cenno, State sano ». 


V. 
LETTERA DELLA MARCHESA DI PESCARA 
Al Principe d' Oragnes. 


Se per lo scriver mio sopra cosa di tal qualità, parerà che forse 
l’ autorità sia minore , che la materia; et l’ audacia mia maggiore 
che ’1 merito ; attribuisca V. S. la colpa alla fortuna, che tanti e 
tali parenti, che per obligo, e volontà aiuteriano Fabritio Mara- 
maldo, siano o morti, o absenti. Onde neccessitata io, con la luce 
sola della viva memoria loro sono costretta. riputar le mie tenebre 


più chiare che alcuna volta non sono. Ma più tosto voglio esser 


tenuta per audace, che per ingrata. La sincerità di Fabritio, et la 
virtù di V. S. mi assicurano che ne supplicar l’ uno di giustitia , 
ne scusar l’ altro di colpa mi conviene. Ma perche le sinistre in- 
formationi, che hoggidì s’ usano, potrian forse far dubitare a Vostra 
Eccellenza esser possibile cosa remota da ogni possibilità; ho vo- 
luto scriverle, et certificarla, che in cosa di simil qualità la felice 
memoria del Marchese mio Signore, fece infinite volte esperientia 
della virtù, sincerità et fede di Fabritio, et in tempo ch'era in 
minor grado, che oggi non è. La onde estranea cosa mi parrebbe 
che la candida fede d’un tal cavaliero , affinata per tal mano , la 

malitia d’ un tristo potesse otfenderla, o macularla. Supplico adug 
que V. S. Illustriss. che considerata la prudenza del Marchese mio 
Signore, che l’approvò per buono ; quella del Signor Marchese del 
Vasto, che confermò, la sua istessa, che per addietro parte del suo 
Essercito gli ha fidato ; voglia rimuoversi ogni dubbio dell’animo, 
et con quella chiarezza , et larga volontà, et ottima opinione che 
a tal Principe si conviene, deliberi conforme a giustitia, et a ra- 
gione, et lo costituisca nell’ honorato grado, et autorità, che i suoi 
servitii ricercano: che la natione Spagnuola, come inclinatissima 
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all’ honore de’ Cavalieri, ne la loderà, et la Italiana crederà, che 
VS. la tenga in più estimatione, che alcuna volta non si crede: 
et noi tutti lo haveremo a SRenia gratia. Et nostro Signore Dio 
la conservi a lungo. 

Lettere de diversi eccellentissimi huomini raccolte da diversi li- 
bri da Lupovico DoLcE p. 295-296. 


VI. 


Dal libro di Cancelleria Comunale della città di 


Capua p. 43 tf. e 44. 
(Die XXVIII mensis Augusti 1528). 


Havendose, havuto aviso per lo Magnifico Capitaneo de Capua che 
certi cavalli legieri et fanti del exercito Imperiale erano vicino la 
città di Capua, dubitando che venessero per levare la grassa al 
campo, acteso che alhora erano passati per Capua una gran quan- 
tità de castrati per la grassa del campo francese, subito per ordine 
de dicto Capitaneo fo sonata la campana al arme; et dopoy adve- 
dendose che era la gente inimica de quantità che haverria possuto 
forzarli, fo ordinato per lo prefato Capitaneo che ognuno andasse 
ale mura, tanto li fanti pagati, quanto quelli dela Città, et certi 
altri fanti del exercito francese che stavano cqua in Capua. Et ap- 
proximandose tanto la gente ad cavallo, quanto li fanti del exer- 
cito Imperiale vicino le mura dela Città, quasi la mayore parte an- 
daro alo sperone del monasterio de Santa Maria dele monache, tra 
li quali de fora era il S. Julio de Capua, el S. Fabritio Marramal- 
do, il S. George de Capua, el S. Loyse de Capua, il S. Joan Ja- 
cobo Marchese, il S, Stefano Galluzo, Hectore Farina, M. France- 
sco dela Ratta, et molti altri gentilhomini et cittadini capuani, fo 
per dicto S. Julio de Capua et altri gridato verso la città ali ho- 
mini de epsa Città che erano ale mura: Signori Capuani et fra- 
telli mei, arrendeteve et tornate ala fedeleta dela Maesta Cesarea, 
perche el campo francese e tutto quasi svalisciato, et non renden- 
dove al presente se retirarra el dicto campo dentro la città, et lo 
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exercito Imperiale enserra fore Napole et sarra ‘la total ruyna de 
quessa Città, et essendo levato un gran rumore et. grida che se 
chiamassero li Electi dela Citta ad donare resposta ale dicti Si- 
gnori. Lo che intendendo alcuno degli Electi et altri gentilhomini 


et cittadini de Capua, essendo scismo tra Iloro de congregare el 


Consiglio generale, ad tal che non se facesse qualche errore, tamen 
conclusero che per non essere tempo di fare Consiglio perla bre. 
vita del tempo et lo periculo instante, se habbia da andare alo 
Sperone ad intendere quello diceano lo S. Julio ‘et altri su dicti, 
Et andati in dicto Sperone M. Alfonso de Petra. uno deli Electi et 


molti altri gentilhomini et cittadini, fo per lo dicto S. Julio do-. 


nata una lettera directa ali Signori Electi de Capua per lo Illmo 


S. Principe Doranza con una lanza al su dicto M. Alfonso, la quale Tita 


essendo per epso et altri circustanti lecta et perlecta, subjunse gr 
boccha el prefato S. Julio, dicendo : signori Capuani et fratelli mei, 


voi vedete la ruyna venuta al campo francese, ve prego, et ricordo 
che ve rendate et tornat e ala fedelità de Soa Maesta Cesarea, che 
serra la salvazione de tucta la citta; altramente serra la ruyna de 
quella, et altre simile parole, tanto per epso, quanto per-altri Ca- 


puani che stavano insieme con dicta gente Imperiale. Lo che in- 
teso per li homini dela Citta de Capua, considerando che-in verita 
il campo francese era quasi al tucto diminuito, et succesa la morte 


de Monsignor di Lautrech Capitaneo delo exercito, et possea essere 


chel campo se ritirasse dentro Capua non senza grandissimo danno 


et ruyna dela Citta, et considerato ancho la fidelita che porta que. 


sta Citta ala Maesta Cesarea et li mali portamenti usati per lo Ca-. 


pitaneo francese tanto con gentilhom ini quanto con cittadini et al- 
tri, senza rispecto alcuno, et ritrovando se la Citta molto desdignata 


per dicti mali portamenti del  Capitaneo francese, fo unanimiter et. 
nemine discrepante gridato in le mura, et poy dentro la Citta, Im- | 
perio, Imperio ; et alcuna parte de dieta gente Imperiale deli Ca- 


puani intraro per dicto Sperone con adjuto deli homini di. Capua, 


et lo residuo poy intrao per la porta di Sancto Eligio, acteso che 
la porta del Castello stava fabricata. Al intrare dela quale gente 


Imperiale foro svalisciati tucti li francese et gente del exercito 
francese che se ritrovaro dentro la Citta, senza farseli ROGuti ita 
alcuno da POrsona ma SOI in lloro rabbe, coca 
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- Et cossi subito fo scripta lectera per li Signori Electi di Capua 
al Hllmo S. Principe de Orangie como la Citta di Capua de bono 
animo era ritornata ala fidelita dela Maesta Cesarea per la ven uta 
del S. Julio de Capua, sicomo possea essere informata Soa Signo- 
- ria dal S. Stefano Galluzio nostro concive latore dela presente, quale 
lectera fo portata per lo dicto M. Stefano Galluzio , al quale, se- 
cundo la relazione havuta da molti, per dicto S. Principe di Oran- 
gie fo facta donatione de cinquecento scuti lo anno per una tanta 
nova d’importantia, et per tal nova tucta la citta di Napoli ne 
fece grandissimo gaudio. 


Questo documento ed i brani riferiti dagli Armati 
Mss. del SanneLLI mi furono comunicati dal signor 
Gabriele Jannelli diligente raccoglitore delle patrie 
memorie. 


LL SIL SASSI SS EL 


— NOTIZIA DELLE ACCADEMIE 


ISTITUITE 


NELLE PROVINCIE NAPOLCOSOE 


Oltre dell’illustre nostro concittadino LoRENZo GIUSTINIANI 
che nell'anno 1801 pubblicò la Breve contezza delle Ac- 
cademie istituite nel Regno di Napoli, anche il TAruRI, il 


TroyLI, il CAPIALBI ed altri ànno scritto sullo stesso argo- 


mento. Per difetto di documenti quelle notizie sono molto 
scarse, e parecchie accademie furono omesse. Io con la gui- 
da di libri rari e di documenti ho cercato rendere questo 
lavoro, per quanto si è potuto, meno incompleto. 
Sono 94 le Accademie delle quali si ragiona, e tutte fiorite 
nelle città delle varie provincie del già reame di Napoli. 
Formeranno un lavoro a parte le Accademie istituite nella 


città di Napoli; e in esso si farà la storia di quei moltissimi 


e celebri sodalizi, che tanto illustrarono la nostra città, 


principiando dall’ anno 1442 coll’ Accademia Alfonsina, la 
prima che fosse sorta in tutta Italia, e terminando a’ nostri 


giorni. 


Camillo Minieri Riccio 


ei nt ct. 


BRR 


Acquaviva. — Fin dal secolo XVI fioriva in questa città di terra 
di Bari una accademia che prendendo il nome ‘dal luogo si disse 
Accademia di Acquaviva. 

Questa per le vicissitudini dei tempi si estinse, e dopo lo elasso 
di molti anni la richiamò a vita il dottor di leggi Gio. Girolamo 
Molignani gentiluomo di detta città e la disse Der RAvvivaTI. Fio- 
riva tuttavia nell’ anno 1633, in cui quegli accademici stamparono 
nella città di Bari una raccolta di loro composizioni, cui posero il 
nome di Repentini Zampilli della fonte de’ Ravvivati della città 
d’ Acquaviva, festanti per V allegrezza di S. Anna nel natali- 
zio della Vergine: (1). Tra gli accademici vi fu Carlo Perrone (2). 

Agnone..— Nell’ anno 1691 Carmine Niccolò Caracciolo Duca di 
Castel di Sangro e poi Principe di Santo Buono istituì in Agnone 
una accademia che intitolò DeeLi IncuLtI. Il Caracciolo ne fu il 
Principe, e Stefano di Stefano, insigne giureconsulto, che nella e- 
state di quell’anno erasi portato in patria per vedere i suoi pa- 
renti, ne fu il segretario; ed in occasione della inaugurazione di 
quel consesso di dotti, in cui oltre del Cardinale Del Giudice in- 
tervennero molti nobilissimi cavalieri, recitò una erudita e splendida 
Orazione (3). 

La sua impresa fu un Roseto senza fiori, inaffiato da una mano 
col motto Ferendum et sperandum (4). 

Questa Accademia ebbe poca durata perchè il Caracciolo nomi- 
nato ambasciadore presso la Repubblica di Venezia pel Re Filip- 
po V, partì per la sua missione. Nell’ anno 1707, stando egli tut- 
tavia in Venezia, le armi tedesche entrarono nel regno di Napoli, 
e dichiarato ribello ebbe confiscati tutti gli stati, che poi riebbe 
in forza della pace conchiusa nell’ anno 1725. 

Amalfi. — Due Accademie ebbe questa città; ma di esse ap- 
pena si conoscono i soli nomi e nulla più; neppure il tempo in cui 


(1) Vedi la pagina 6 del vol. 7 della Storia e ragione d’ ogni poesia del 
Quadrio. 

(2) Vedi la pag. 649 della Serie de’ Pastori Baresi del Garruba. 

(3) Ved. la dedica alla vita del P. Giacomo di Stefano scritta dal P. Fran- 
cesco Maggio, e tradotta da Antonio di Stefano. Venezia 1701 in 12. 

(4) GIACINTO GIMMA — Elogi Accademici parte. 2, p. 363. QuADRIO Storia e 
ragione d’ ogni poesia vol. I pag. 51. 
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fiorirono. L'una si disse degli Umrti, degli Arpiti l’altra. Di que- 
sta. ultima si A notizia alla p. 10 della Istoria delle. Accademie 
d’ Italia di Domenico Gisberti, MS. posseduto dal Conte Giammaria 
Mazzuchelli. 

Amantea. — Nel secolo XVII fu vi istituita una Accademia sotto 
il nome di ARRISCHIATI; la quale fioriva tuttavia nell’ anno 1688, 
e ne era socio in questa epoca Gio. Lorenzo Guarnieri (1). 

Andria. — Sullo scorcio del secolo. XVIII fu fondata in questa 
città una Colonia dell’ Accademia degli ImmatuRI, ossia della Reale 


ARrcADIA SEBEZIA di Napoli, la. quale era preseduta da na vice cu-.. 
stode dell’ Accademia Napoletana, il quale nell’ anno” 1789 era. 


Pasquale Ferrara di Benevento (2). Finì di esistere nell’anno 1799. 
Nell’ anno 1842 in questa città vi era una. Accademia EccLe- 
SIASTICA, la quale si riuniva due volte al mese nel Duomo sotto 
la presidenza del. proprio vescovo per proporsi e discu tersi in pub- 
bliche conferenze i casi di coscienza. Componevasi del clero seco- 
lare e del regolare (3). a 


Anversa. —- In questa città degli Abruzzi nel secolo XVII SE si 
l’ Accademia denominata DEGLI. ADDORMENTATI Doe che SRRIOrA: 3” 


già nell’ anno 1614 (5). 


i Aquila. — Nel XVI secolo vi fu. fondata una i acadonia ii ce 
lata De’ ForrunATI, che‘fece per impresa una gamba intera pog-: Fa 
giata sopra una ancora col motto Sta? Fortuna. Essa fioriva tut- Ha 
tavia nel 1582, anno in cui quegli Accademici rappresentarono il 
dramma e la commedia scritti dal loro socio Salvatore Massonio | 


intitolato il primo La gloria di Susanna, che fu recitato nella; 


chiesa di S. Maria di Picenza ; e la seconda, Za Filena, in un —— — 


(1) Vedi ’Emmanuele.volgarizzato dallo stesso Guarnieri. Napoli 1688, in 8. e 
(2) Vedi la p. 208 degli Atti dell’ assemblea degli più illustri ordini dei.’ 


regni di Napoli e di Sicilia tenuta nella Real. Chiesa. di 8. Luigi de RR. 


Padri Minimi, ai 26 aprile 1789 in onore della Gloriosa rimembranza 3 


di Sua Cattolica Maestà Carlo 3 il grande monarca dell Nuovo, Tando, 
e delle Spagne, Napoli, 1789 in fol. 
(3) Vedi la Storia di Andria del canonico Riccardo d° Urso. Napoli 1842 in 4 Le 
(4) Come nota Domenico Gisberti alla p. 4. della sua Istoria delle. Acca- 
demie d' Italia: MS. posseduto dal Conte Giammaria Mazzuchelli. 


(5) Vedi la pag. 32 del Sogno al Rosario di. 500. poeti di Fra. Mauri | 


zio di Gregorio. Napoli 1614 in 12. 
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veglione del carnevale di quello stesso anno. Prirua che finisse il 
secolo XVI questa Accademia cessò di vivere. 

Sertorio Caputo napoletano, uno dei più dotti gesuiti di quel 
. tempo essendo rettore del collegio della sua Compagnia in Aquila, 
volle far rivivere questa Accademia, ma con altro nome, perciò la 
chiamò De’ VELATI e prese per impresa una Aquila in atto di volare 
tra le nubi, tenendo le luci rivolte al sole, col motto Mox facze 
ad faciem. Sul cominciare dell’ anno 1601 fu inaugurata questa 
novella Accademia, e la prima produzione accademica fu la tor- 
nata celebrata per la morte di Filippo II re di Spagna (1). Nel- 
l’anno 1653 Gregorio Alferi Ossorio mise a stampa le leggi di 
questa Accademia (2), alla quale appartennero Salvatore Massonio 
col nome di Avviluppato , Muzio Panza, Tommaso Ciomboli (8). 
+ Sulla fine del secolo XVII anche questa Accademia si estinse, e 
— la città di Aquila ne fu priva per molti anni. Ma poi nel giorno primo 
«di giugno dell’anno 1719 si ricostituì col nome di ATERNINA e prese 
per impresa il fiume Aterno in figura umana che guarda la siringa 
Arcadica col motto Vel murmure concors (4). Ne fecero parte, 
Gio. Carlo Pica detto il Nedbioso, Mercurio Fonzo abate di S. 
Silvestro col nome di Attratto, Vincenzo Costabile col nome di 
Avido (5), Stefano Alferi, Niccolò Matteis, abate Bernardino Pi- 
cella, Biagio ‘de Alexandris, Lorenzo Massonio , Fracesco Antonio 


: Cesura, Carlo Filippo Rosis, Pietro Felice de Benedictis, Antonio 


- Angelini, Gio. Battista Cresio, Gio. Antonelli, il barone Scipione 
Masciarelli, Stefano Clemente Ciampelli, Massimo Zutil, Antonio 
‘Alferi, Equizio Zutii, Gio. Pietro Gentileschi, Luigi Massonio, 
Carlo Gentileschi, il canonico Teodoro Vangelista, il. barone Anni- 
bale Palmerio, Ferdinando de Simeonibus ed Andrea Antonelli (6). 


(1) Vedi la Corona di dodici sonetti fatta in morte di D. Filippo DO 
d’ Austria re di Spagna, da Salvatore Massonio. Chieti 1601 in 4. 
_ (2) Vedi la p. 200 dallo vite degli illustri Aquilani di Luigi Dragonetti. Na- 
| poli 1847 in 8. i | 
| (3) Vedi la stiadotta Corona di 12 Sonetti. 
(4) Vedi le poesie ‘di ‘costoro premesse alla vita di S. Bernardino da Siena 
| seritta da Salvatore Massonio. Napoli 1614 in 4. 
SD) Vedi le lorò rime stampate nella Laurea Austriaca di Antonio Alferi. 
‘“ Aquila 1675 in 4. 
RL: Vedi la p. 1205 del vol. 1.° parte 2% degli Scrittori del MAZZUCHELLI. 
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Nell'anno 1783 tuttavia fioriva questa Accademia ed erane 
Principe Pietro Zuzii fin dal precedente anno (1) e socii Antimo 
Alferi arciprete di Giulianova, l’ abate Giacinto Oliva Vetusti , 
Giuseppe Benedetti barone di Scoppito, Giov. Battista Miraldi ar- 
ciprete di S. Maria d’ Intervetere, Michelangelo Alferi (2), ed il 
barone Giacinto Benedetti (3). Per le guerre e per le vicende che 
tanto afflissero la città di Aquila, rimase estinta poco dopo; nè 
ritornò a vita se non elassi anni assai e per opera del marchese di 
Pietracatella Giuseppe Ceva Grimaldi intendente di Aquila, il quale 
richiamando a novella vita quelle obliate istituzioni, restaurò l’an- 
tica accademia, intitolandola CoLonia ATERNINA DE’ VELATI ed 
inaugurandola il giorno 12 di gennaio dell’ anno 1816. Il custode 
onorario fu il marchese Donato Tommasi ministro di Grazia e 
Giustizia, degli Affari Ecclesiastici e dell’ Interno e si disse Alfes:- 
deo Carto, il vicecustode ne fu lo stesso marchese Pietracatella col 
nome di Eumelo Fenicio, e socii Angelo Minicucci detto Aci 
dalmo Sinopio, Bonanno de Sanetis detto Agateto Periago, Gia- 
como Oliva barone di Tomacelli segretariéò generale dell’ Inten- 
denza di Aquila, detto Filalete Locrese, la Contessa Gaetani Ma- 
rianna Ferdinando detta Leucotea, Panfilo Mazara detto Sol2mbo 
Megatense, il marchese Luigi Dragonetti segretario dell’ Accade- 
mia detto Clariso Magnario, Sante de Leonardis detto Teofilo Ca- 
ldonio, Cesidio Bonanni detto Erasto Beotide, Gio. Battista Fiore 
detto Evanto Partenio, Gio. Battista Micheletti detto Filolete Pa- 
trio, Giuseppe Alferi Ossorio detto : Osirî Teroforo, Fulgensio Pa- 
scali detto Fulgaspe Cliziano, Carlo Woster tenente colonnello 
della gendarmeria detto Doricio Enopeo, Giuseppe Manieri detto 
Toltibio Polemarchio , Pietro Pierpaoli detto Nivalgo Aliarteo, 
I’ arciprete Vincenzo Daniele detto Nicio Teocrisio Pallenio, Clo- 
doveo Onofrj detto Eleutero Messenio, il barone Francesco Nar- 


Brescià 1753 in fol. ed il QuaprIO a p. 53 del vol. 1. della sua Storia d’ogni 
poesia. Bologna 1739 in 4. 

(1) Vedi il suo sonetto alla p. 37 della raccolta in morte di Antonio M.® 
Anguissola Carrara. Fano 1732 in 4. 
(2) Vedi la raccolta di rime per la promozione alla porpora di Domenico 
Riviera. Foligno 17383 in 4. 

(3) Vedi il suo sonetto a p. 39 della citata raccolta in morte dell’Anguissola. 
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dis detto Eusidalco Corintico, Bartolomeo de’ marchesi de Tor- 
res detto Ermonte Amicleo, il marchese Giovanni de Torres detto 
Liualgo Pilio, Giuseppe Liberatore detto Agnoeto Nicateo , Vin- 
cenzo Minicucci detto Nestore Marsico, ed il marchese Gio. Bat- 
tista Dragonetti detto Melibeo Sannio. 

Nell’ anno 1818 essendo tuttavia custode onorario il marchese 
Tommasi, Vicecustode era Federico Guarini de’duchi del Poggiardo 
intendente di Aquila col nome di Mirtindo Cariense, ne erano soci 
il marchese Bartolomeo de Torres sindaco di Aquila col nome di 
Euinonte Amicleo, Luigi Franchi procurator generale della Gran 
Corte Criminale detto Solndo Cirreo, Carlo Cornacchia detto Me- 
tisco Amideo, Michelangelo  Lupocchini detto Beranto Perseo, 
Luigi Nofretti detto Licida Losisseo, Francescantonio Bernassone 
canonico del Duomo di Aquila detto Ardace Delio, Vincenzo di 
Tommaso detto Ecfordo Tebano, Angelo Maria Ricci detto Da- 
fni Acheloio, \ arciprete Sante de Leonardis, marchese Ferdi- 
nando de Torres detto Carzeleo Clemario (1). 

E finalmente nell’ anno 1828 ne erano anche soci l’ arciprete 
Francesco Paolo Santoleri detto Acamante Pallanzio, Zaccaria 
Padula detto Alinto Corciriense , Cesare Rivera detto Sisimbro 
Iotapeo, Francesco Gaspari detto Melinto Corciriense , Alessan- 
dro Antonelli detto Derisco Eolio, Beniamino Scipione detto Eu- 
libio Pandosiano , Giovanni Manieri detto Astridio Cornireo , il 
marchese Orazio Cappello detto Nicomede Larisseo, Emidio Cap- 
pelli detto Emzteo Pilio (2). 

Un'altra Accademia viene ricordata semplicemente da Fra Mau- 
rizio di Gregorio (8) nell’ anno 1614, denominata DE’ vINTI, ma 
di essa oltre di questo nulla più si conosce. 

Oltre delle predette la città di Aquila ebbe un’ altra Accade - 
mia verso la metà del secolo XVIII. Nel vol. 6 delle Novelle 
Letterarie di Firenze (4) leggesi : Monsignor Giuseppe Coppola 


(1) Vedi i Fiori poetici. che l Accademia Aternina de’ Velati offre a S. 
M. Ferdinando I. Aquila 1818 in fol. 

(2) Vedi la raccolta in morte del marchese Orazio Cappelli. Aquila 1828 
in 8. : 

(3) A p. 32 del suo. Sogno al Rosario di 500 poeti. Napoli 1614 in 12. 

(4) Firenze 1745 a p. 409-410. 


Anno H 49 
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rai 


Vescovo dell’ Aquila, subito che acquistò questo Vescovado , isti- 
tuù un’ Accademia. del tutto simile a quella dell’ Oratorio di 
Napoli, dal qual corpo egli fu assunto a questa dignità Eccle- 
stastica. Quest’ Accademia è Teologica, e în essa, instituita nel 
1743, si trattano specialmente quistioni riguardanti la Storia 
Ecclesiastica, la Liturgia, le Rubriche, e la Teologia Morale. 
Ella s' aduna frequentemente, e sono proposti in essa antece- 
dentemente gli argomenti da trattarsi, secondo le varie materie 
di sopra accennate. Io ho veduto gli argomenti de’ discorsi da 
recitarvisi nell'anno 1744. i quali fanno ben conoscere il buon 
gusto di questa erudita adunanza, simile alla quale piacesse a 
Dio, che tutti î Vescovi ne istituissero una nella loro Città, per 
togliere più, che sia possibile l ignoranza del Clero, la quale 
è un fonte assai fecondo della corruzione de’ costumi. 

Ascoli. — Tre Accademie diconsi fiorite in questa città nel se- 
colo XVII. Quelle de’ Disuniti e degli InnEsTATI diconsi dal Fa- 
brizio che fiorissero nell’ anno 1688 (1); e l’ altra: degli ImpER-- 
FETTI il Quadrio la dice esistente nel 1657 e che faceva per im- 
presa una Pianta (2). i 

Atripalda. — Nell’ anno 1641 fu istituita ele terra DL Atri- 
palda una Accademia detta degli IncerTI, nella quale principal- 
mente si coltivavano le lettere amene e la poesia; fioriva tutta- 
via nell’ anno 1656, e suoi soci furono Gio. Vincenzo Angioni ca- 
nonico e professore di teologia. col. nome di Scolerato, il P. 
Maestro Reginaldo Sgambato domenicano, Filippo Cicconi, Leo- 
nardo Antonio Parziale, Pietro de. Vico, Donato Antonio Manente, 
il teologo Terralavoro detto Faticoso, Tommaso Antonio Marena, 
Gio. Antonio Tutto, Bartolomeo Giustiniani vescovo di Avellino pr 
l’ arciprete Savino de Ciutii, detto Zo Borzoso, fra Giacinto Rug- 
giero detto Incredulo, Gio. Ant. Mennati detto Arstoso, Antonio 
Parziale detto Imperfetto. Nell’ anno 1652 ne fu Principe - Marco 
Matteo Mennati detto il Dudbi0so, Simone de Blasi detto il De- 
sideroso, il teologo Maurizio Ferrari delto il Rigido , il canonico 
Ludovico Terralavoro detto lo Lasso, Rinaldo Cicconi detto 1’0-. 
scuro, Giuseppe Torelli detto Scilinguato, , Carlo di Rita canonico 


(1) Nell’elenco delle Accademie a p. 246, 200 e 265. 
(2) Opera citata vol. 1.° pag. 54. i 
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detto 1° Irritato, Gregorio Villani 1° Inferato, e labate Francesco 
Dattilo detto lo Sterzle (1). 

Avellino. — Nel secolo XVI fu creata una Accademia nella città 
di Avellino col nome di DoGLiosi e con la impresa di uno Agnello in 
mezzo ad una fiamma col motto Semper Loeti, volendo quell’Ac- 
cademia dinotare, che essi ritratti nel Agnello, insegna della Città, 
patiscono dolore per l’ acquisto delle scienze, per le quali innal- 
zati a sublimi gradi di gloria, con l’impero del sapere, espresso 
nella fiamma, signoreggiano su tutto; e perciò benchè sofferenti - 
pel fuoco sono lieti per la nobile conquista del sapere. In essa si 
trattò di ogni scienza e letteratura; ma con lo elasso di molti 
anni andò a perdersi e sarebbesi interamente estinta se Marino Ill 
Caracciolo Rosso Principe di Avellino non |’ avrebbe restituita al 
pristino stato dandole sede nel proprio palazzo correndo 1’ anno 
1620. A questa Accademia, alla quale come suo Principe prese- 
deva il detto Marino Caracciolo, appartennero il celebre marchese 
di Villa Gio. Battista Manzo, il conte Maiolino Bisaccioni, il mar- 
chese Gio. Battista Montalbano, Gio. Battista Basile conte di To- 
rone, Francesco Antonio Amoretti conte del Sacro Romano Im- 
pero, Gio. Andrea Riccardi barone di Curzano e Corso Piccolo , 
Pompeo Minaldi barone di Bellezze, Gabriele Zinani, Pietro Se- 
verino, Bartolomeo Giustiniani, Pietro Veneroso, Gio. Battista Co- 
mentati, Scipione Magnacervo barone della Candida, Mario Schi- 
pani, Gio. Battista d° Arminio, Gio. Vincenzo de Porcarii e Fer- 
rante Festa (2). 


(1) Vedi la pag. 171 del vol. 3.9 dell’opera di Eliseo Danza De pugna do- 
ctorum, Napoli 1642 in fol. ed i sonetti di Vincenzo d’ Angioni in fronte al- 
l’opera di Andrea Falcone Breve relatione delli gloriosi, et miracolosi corpi 
santi che sono nella Tripalda. Napoli 1648 in 4. 

Vedi la p. 91 della vita del vescovo di Avellino Bartolommeo Giustiniani 
scritta dal suo cugino Michele Giustiniani. Avellino 1656 in 8. E la p. 368 del 
vol. 2.° della Sforia della Cattedrale di Avellino di Giuseppe Zingarelli. Na- 
poli 1856 in 8. 

Vedi le rime stampate in fronte al libro dell’ abate Michele Giutiniani La 
gloriosa morte de’ diciotto fanciulli Giustinianei. Avellino 1656 in 12. E le 
poesie stampate in fronte al dramma dell’ Angioni intitolate Z morti. Napoli 
lep2oin 12; i 

(2) Vedi FRANCESCO DE’ FRANCHI nel suo Avellino illustrato. Napoli 1709 
in 4. p. 606-607. ScipIonE BELLABONA ne’ suoi Ragguagli della Citta di Avel- 
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Colla morte del Principe Marino questa Accademia ebbe fine. 
Però il novello principe di Avellino Francesco Marino, figliuolo 
postumo del precedente ad imitazione del padre ne fondò egli una 
circa l’anno 1666 nella città di Avellino, cui diede il nome d’IN- 
QUIETI e che presedeva nel suo palazzo baronale (1). E tra soci vi 
furono Giuseppe Battista, Michelangelo da Napoli minore osservante 
segretario generale del suo ordine, Antonio Masucci minore con- 
ventuale, Michele Avisato domenicano di Fontanarosa, Onofrio Ric- 
cio, Giuseppe di Grazia, Carlo Spadafora e Mercurio Galasso (2). 

Aversa. — Una Accademia detta degli ADDORMENTATI fioriva 
nella città di Aversa nell’ anno 1680, come ne dà notizia Emma- 
nueie Tesauro a p. 75 della sua Vergine trionfante, et il capri- 
corno scornato. Venezia 1680 in 12. 
( Continua) 


lino. Trani 1656 in 4. p. 120-121. MIicHELE GIUSTINIANI nella vita di cb 
lommeo Giustiniani. Avellino 1656 in 8. a p. 87. 

(1) Vedi la p. 120 delle Poesie liriche di Giuseppe Campanile. Napoli 1674 
in 12, dove leggesi un suo sonetto diretto a questa Accademia. 

(2) Vedi le p. 87-88 della cit. vita del Giustiniani. 


LA CHIESA DI S, GIOVANNI IN VENERE 


SSIS LS SSSODSITIA 


Antica e venerata basilica fu la Chiesa di s, Giovanni in Venere 
tra il fiume Sangro e il torrente dell’ Olivello, nel luogo dove sor- 
geva il simulacro di Venere vincitrice. Il tempio pagano era stato 
un sontuoso edifizio ottagono con marmoreo porticato, e sulle sue 
rovine si alzò il santuario dedicato alla Madre di Dio e al precur- 
sore s. Giovanni. Una pia leggenda narra che il romano Tertullo 
padre di s. Placido, col permesso dell’ Imperatore Giustiniano , 
donasse a s. Benedetto alcune terre poste in quei dintorni, fab- 
bricandovi un monastero, che prima appartenne alla Badia di 
Montecasino e poi nell’ 829 a quella di Farfa. Ma queste tradizioni 
furono smentite dal De Meo, e solamente si può credere che da 
tempo remoto vi esistesse una. Chiesa, la quale forse cadente fu 
rifatta nei primi anni del secolo undecimo da Trasmondo Conte di 
Chieti, che v'aggiunse un chiostro e lo donò ai Benedettini do- 


tandolo di molte terre, come si deduce dalla seguente sepolcrale 
iscrizione : 


Hic requiescit corpus domini 
Trasmundi comitis qui hoc Monasterium edificavit éecclesiam 
reparavit et multa bona sua reliquit B.e Marie semper Virgini 
et s. Joanni Precursori Domini in honorem Det et sustentationem 
servorum eius. Obit in die III ménstis tunii. Anno incarnat. 
dnice MXX. Ind. XII (1). 


Privilegi di Papi e d’' Imperatori, donazioni di devoti crebbero 
poi il lustro e le ricchezze della Badia, che fu delle maggiori del- 
l'Ordine Benedettino, e dal suo grembo sparse uno sciame di monaci 


(1) La sua morte si vedeva notata nell’Antifonario, e Calendario di S. Gio: 
in Venere che stava nell’ archivio dei PP. dell’ Oratorio in Roma. ROMANEL- 
LI, Scoverte patrie I, 376. 
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per le alpestri giogaie intorno al gran Sasso, ed ebbe cinquantasei 
tra chiese ; celle e grancie soggette, e un numero più grande di 
possessi. Il primo marzo del 1047 1’ imperatore Arrigo III dava 
ampia conferma all'abate Giovanni di tutti i beni, cioè dodicimila 
moggia di terreni sparsi intorno al chiostro, chiese, castelli , pa- 
scoli, vigne, pescherie, dichiarando che il Monastero era stato edi- 
ficato a Trasmundo comîte, eo ordine ut sub imperiali potestate 
semper maneret (1). E tra gli altri feudi e giurisdizioni il detto 
Imperatore concedeva e confermava quello di città di Saro, o di 
Sangro, ceduta più tardi dai Frati alla terra di Torino sul Sangro 
insieme ai dritti sul passo del fiume (2). E divenuti i monaci feu- 
dali signori, e tramischiandosi anch’ essi alle lotte del mondo, il 
‘chiostro fu cinto da torri massiccie i cui avanzi si veggono tuttora, 
e munito di un castello per difesa dei beni e degli. amici suoi. 
Innalzò le une e l’ altro un Abate Oderisio (3), come attestano le 
iscrizioni che vi appose (4). 


Ut tuta ista domus maneret ab hostibus. atris 
Ardens amore dive Pacis Oderisius Abbas. 
Turribus et fossa munivit menia claustri. , 
Anno dominice Incarnat. MLXI.. 


In nomine et ad gloriam Dei 
omnipotentis Oderisius Dei 

gratia Abbas s. Johannis in Venere 
hoc castrum edificavit pro tutela 
amicorum et rerum suarum 


(1) UGHELLI. Italia Sacra VI, 698..Cf. DE MEO ad an. 

(2) ROMANELLI, Scoverte patrie, p. 371. 

(3) Il TopPI, Bibl. p. 226 distingue due Abati di questo noma; Pond Qui 
Palearensi comitum de stirpe creatus. Presbiter ipse fuit .... venerabilis 
Abbas fulsit cardinei gloria magna Chori, come leggevasi in un corroso epi- 
taffio nella chiesa medesima, ( ROMANELLI , O.'c. p. 364) e che morì dopo il 
1133, o piuttosto nella fine del: secolo. XI (‘ROMANELLI lc.) et l'altro morto i 
nel 1204. Il primo sarebbe quello, del quale parla l'iscrizione. Il GATTOLA 
però crede che l’uno e l’altro fosse un solo, non ricordando o non sapendo 
il marmo sopra riferito che à la data . del 1061. 

(4) GATTULA Mist, Casin. p. 396.— Il TOPPI LC; esi solamente haedi- 
ficare. 
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E più tardi un altro Abate Oderisio faceva ‘anche ‘restaurare e 
forse ampliare la Basilica, lasciandone scolpite queste memorie: 


Dominus Abbas Oderisius Sanete Rom. Ecclesie Card. 
fecit Anno Domini MCLXIII. 


Anno Dnice Incarnationis MC sexagesimo quinto 
Indictione XIII. Mense Aprilis. Ego Oderisius Dei Gratia Anti- 
stes sancti Joannis in Venere Abbas et Sancte Romane’ Eccle- 
ste subdiaconus Basilicam Sancti Joannis in Venere construere 
et rehedificare largiente domino cepit (1). 

Ma col trascorrere de’ secoli, soppressi i monaci, la Badia fu 
data da Leone X in commenda al cardinale Bibiena, e assegnata 
poi ai padri dell’ Oratorio di Roma, ora più non esiste, e le ren- 
dite che avanzarono divennero patrimonio de’ privati e del dema- 
nio (2). Rimane però, ma già cadente a rovina, la Chiesa, monu- 
mento per l’età iu eni fu edificato, meritevole di considerazione. La 
silica à tre navate, divise con pilastri ed archi tondi, e ad esse 
rispondono tre absidi a cui si ascende per quattordici scalini. Su 
le pareti laterali, specialmente in quella di destra, appariscono 
tracce di antiche pitture sulle quali fu passato di bianco nei re- 
stauri posteriori. Nè altro rimane dell’antica decorazione del tem- 
pio, fuorchè quello che ancora si vede nella cripta. In' essa, oltre’ 
le colonne e i capitelli che sostengono la volta a croce, avanzi 
dell’ antica architettura, restano le tre absidi e 1 tre altarini ri- 
‘vestiti di marmo, e le mura sono ornate da preziose pitture alle 
quali danno luce tre belle finestre dell’ antica. Chiesa. Nell' abside 
di mezzo si scorge Cristo assiso sopra un trono, circondato da 
Angioli, e in atto di benedire. Reca nella mano sinistra an libro 
su cui è scritto il solito motto: 490 sum Lux Mundi. Dall’ un 
dei lati sta s. Giovanni Battista, dall’ altro s. Giovanni Evange- 
(1) Queste iscrizioni furono da me lette in una cronaca del monastero, che 
sì conservava presso i detti PP. dell’ Oratorio in Roma. Un altro apografo 
se ne trova tra i Mss. del Mitzocchi conservati nell'archivio della R. Acca - 
demia di archeologia, lettere e belle arti di Napoli, come mi assicura il chia- 


rissimo commendatore Minervini. 
(2) ROMANELLI, Scoverte patrie, p. 371. 
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lista, e presso al primo si legge: Ecce Agnus Dei qui tollit pec- 
cati mundi. Questi dipinti che sono nella maggior volta, anneriti 
e guasti per vetustà , serbano ‘scritto sulla base ove poggia il 
Precursore, il nome di colui che fece fare quella dipintura, appar- 
tenente senza dubbio alla famiglia Benedettina : 


Hoc Opus Fieri Fecit Fr. Provenzanus 


Di mano più esperta e assai meglio conservato è , a destra del- 
l’abside medesima, un affresco di singolare bellezza, che raffigura 
assisa sopra ricchissima sedia la Vergine Maria, e sulle sue braccia 
il divino Figliuolo in nobile e gentile atto (1). È un lavoro fina- 
mente eseguito e di concetto al tutto nuovo , perchè la Vergine 
non veste l'abito tradizionale delle madonne bizantine, ma le for- 
me arieggiano il fare classico. Ai lati della Madre del Signore 
sono s. Nicola di Bari e l'Arcangelo Michele, e quest’ultimo nelle 
ricche vesti ricorda l'Arcangelo del mosaico che Giovanni da Pro- 
cida fece costruire nella cappella. del Duomo di Salerno. E per 
vero il Principe della schiera celeste sin dai tempi Longobardi fu 
adornato d’ abito pomposo di conquistatore , e al modo stesso si 
continuò a raffigurarlo nell’ età dei Normanni, come vedesi nei 


musaici di Monreale, e negli affreschi di s. Angelo in Formis, di 


s. Maria della Libera in Foro Claudio, presso Carinola. L’abito al 
solito è rosso, ricinto ai fianchi d’ una stola di forma elegante, e 

le ali variopinte scintillano per molteplici ed armoniosi colori. Si- 
milmente s. Nicola, come in tanti altri dipinti, indossa vesti epi- 
scopali, e in una mano à il pastorale , coll’ altra benedice. I ca- 
ratteri delle leggende sono del secolo XII, cioè de’'tempi del secondo 
Abate Oderisio ; e i simboli e gli ornati si riscontrano a quelli rap- 
presentati nei musaici di Palermo e di Cefalù dell’epoca stessa; 


ma in generale tutto il dipinto è d’ una espressione e d’una origi-. 


nalità che non sempre si rinviene negli artisti della scuola di 
Giotto. 


Chi dipinse quegli affreschi non si sa. Forse fu un monaco stesso 


(1) V. SALAZARO Monumenti dell’ Italia meridionale dal IV al XIII se- 


colo. Tav. XVIII V. I 
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dell’ Ordine , poichè di monaci e chierici pittori ed architetti ab- 
bondano i nomi, nel medio evo, e forse anche sono da attribuire 
ad un Luca Pallustro che in Lanciano sua patria dipingeva nel 
soccorpo della Chiesa principale, oggi riempito. 

D'ogni modo prima di lasciar quella cripta mi piace far cenno 
d’un sepolcro che v'è posto, costruito con pietre di tufo giallo 
bigio, di quella forma che dicesi gotica, ricco di ornati e di fo- 
gliami che s'intrecciano alle colonne e alle cornici. Il sarcofago 
coi suoi archi tribulati ricorda quelli d' assai miglior lavorio che 
si ammirano nella Chiesa di s. Margherita di Bisceglie, ove giac- 
ciono l’Abate Falcone e la sua famiglia. Ma ciò che più preme è 
il sapere chie al basso dello stipite della porta che menava all’an- 
tico chiostro, si osserva un’ iscrizione che ricorda l’ artefice del 
bellissimo loggiato, e d’ altre opere di scultura delle quali riman- 
gono notevoli avanzi. V’ è detto: Anno Domini MCCIIII Magi- 
ster Alexander Hoc opus fecit. E fu quell’ anno l’ultimo del se- 
condo Oderisio, al quale succedette 1’ abate Odone, e poscia quel 
. Rainaldo che fece compiere la porta maggiore del tempio, mirabile 
per le sue sculture e per gli intagli. Sull’ architrave in una nicchia 
vi si vede il marmoreo busto di s. Benedetto, ed ai suoi lati sono 
il Battista che spiega un papiro col motto: Eg0 vox clamantis in 
deserto, e la giovanile figura dell’ Evangelista, che alza una mano 
a benedire e nell’ altra sorregge la scritta: Quis es? ut respon- 
sum demus his qui miserunt nos. Nobile ed espressivo è il carat- 
tere delle figure, che mostrano la perizia dell’ artefice. E sopra 
esse posano due pavoni, simbolici uccelli che l’ arte cristiana tolse 
al paganesimo. Altri simboli sono al di sotto dei due Giovanni. In 
mezzo a tre archi acuti, adorni di rosette e piccole torri, è scol- 
pita a mezzo rilievo la Visitazione di Maria a s. Elisabetta , che 
nell’ insieme offre un riscontro coll’ identica sacra rappresentanza 
scolpita sulla porta della Chiesa di s. Lucia in Trani, e accanto è 
un cavallo che porge il cibo ad un leone, e poi un angelo librato 
| sulle ali, ed altre molte figure, Mosè colle tavole della legge, 
Giona, Zaccaria, e Daniele nella fossa dei leoni, dove un angelo 
conduce il profeta Abacucco. AI sommo poi della porta, l’ imma- 
gine marmorea di Cristo, simigliante a quella posta sulla porta di 
s. Sofia in Benevento, e a quella della cattedrale di Sessa siede 
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avendo a destra la Vergine, a sinistra il Battista, tutelari della 
Chiesa. Ed ivi la scritta: 455. Rainaldus hoc opus fieri fecit, 
rammenta lo splendido promotore di quell’ opera insigne. i 

Costruite con eguale artificio dovevano essere le tombe degli 
abati nella Chiesa, ma ne disparve ogni traccia, e solo ricordo 
rimane una lapida sepolerale, che altra volta, come v°è detto, 
copriva le ceneri di quel secondo Oderisio benemerito del mona- 
stero, ed era divisa in due colonne è murata ai due lati della esterna 
porta della Basilica. 

Essa da un lato dice : 


Moribus enituit tumulus quem continet iste 
Ordinis et generis magnus Oderisius iste 


Dall’ altro : 


Abbas cardinalis ortus de colle Petrinis 
Feliciter prefuit annis XL novemque 
MCC Domini quoque IV annis 


E sotto: | 
Io. Ciconie hoc opus fieri fecit (1). 


Ma chi può dire quant’ altre mirabili opere d° arte in quel chio- 
stro e in quella Chiesa erano state raccolte? Dal ricordo che se 
ne fa in una cronaca di S. Giovanni in Venere conservata presso 
i PP. dell’ Oratorio di Roma, sappiamo d’una croce d’argento, 
lavorata a cesello, donata sa Chiesa da un Abate Benedetto nei 
primi anni del SI XIV sulla quale erano incise queste parole : 


Benedictus humilis abbas offert Deo in Ecclesia 
s. Iohannis in Venere anno D. MCCCXV Magni. 
Lellus de Annis? opus fecit. 


(1) L’ iscrizione’ è riportata anche dal GATTOLA 2, c. p. d701 e dal ToP- 
PI, 227 che vi toglie l’ ultimo verso. 
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Questa croce doveva far riscontro a quella di pregevole lavoro 
che si osserva nella Chiesa maggiore di Lanciano sulla quale è 
scritto: Hoc opus fecit Nicolaus de Guardia. E quel Lello ram- 
menta un omonimo artista che intorno al medesimo tempo lavorò 
al Mosaico di S. Maria del Principio in S. Restituta del Duomo 
di Napoli. 

E aggirandosi nella deserta Basilica si può colla fantasia im- 
maginare quale doveva essere nel tempo del suo splendore. Pure 
quel tanto che sopravvisse all’ abbandono e alla devastazione, non 
è senza importanza alla storia dell’ arte nelle nostre provincie , ed 
opera di patria carità sarebbe impedire che andasse in rovina. 


Demetrio Salazaro 
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Teresa Filangieri Ravaschieri Fieschi: Storia della carità 
napolitana vol. II.—Napoli. Stabilimento tipografico del Cav. 
Giannini 1876 di p. 284. 


Con questo secondo volume l’ egregia donna, che consacra 
i suoi studi e le opere ad ogni maniera di beneficenza, con- 
tinua la storia della carità napoletana esponendo l'origine, 
le vicende, e lo stato presente di due nostri pii istituti, vo- 
glio dire dell’ ospizio dei SS. Pietro e Gennaro eatra moe- 
nia, che comunemente chiamasi di S. Gennaro dei poveri, 
e del Monte della Misericordia. | 

Varia ed importante è la storia del primo, che posto ac- 
canto alle Catacombe ed alla basilica di S. Gennaro, porge 
con queste ampio e disputato argomento alle meditazioni 
dell’archeologo, e dello storico. E prima furono quelle cripte 
le abitazioni degli antichi cimmerii, come fantasticarono al- 
cuni dotti? furono vie sotterranee? furono ipogei etruschi, 
greci, e romani, o semplicemente ricoveri e tombe dei primi- 
tivi cristiani? L’ egregia scrittrice colla scorta del compianto 
can.Scherillo (1) rigettando le altre opinioni ricorda come era- 
vi qui una tomba pagana della famiglia Gianuaria, accanto alla 
quale nei primi tempi della Chiesa , si aprì un sepolcreto 
cristiano, ove fu tumulato S. Agrippino, uno dei più antichi 
vescovi della nostra città, e poscia anche altri pastori e fe- 
deli. Ricorda inoltre come data la pace alla cristianità le 
reliquie del S. martire Gennaro furono quì nell’ipogeo della sua 


(1) Scherillo. Le catacombe napoletane negli Atti della R. Accademia di ar- 
cheolog. lett. e b. a. vol. IV. e V. 
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famiglia trasportate, ove, tenute come il sacro palladio della 
patria, ebbero un oratorio o basilica, che si disse di S. Gia- 
nuario ad corpus, 0 foris ad corpus, e che diè il nome alla vi- 
cina catacomba, rendendola più delle altre famosa e venerata. 
Toglie indi da ciò l'occasione di compendiare acconciamente i 
fatti del santo patrono di Napoli, che per parecchi secoli si 
collegano e sono tanta parte della storia della nostra città. 
Napoletana, dice ella, mi è caro rammentare di colui che 
fu onore santissimo di Napoli e gloria nata nel dolore. Nè 
la nobile donna trascura quante altre memorie si connet- 
tono a quest antica basilica, ed alla famosa cripta, che da 
quel tempo fu l’ ambito sepolcro dei devoti napoletani, i quali 
ivi nella pace del Signore e nel desiderio di una vita mi- 
gliore deponevano .le loro spoglie mortali. Imperocchè ivi 
sino al secolo IX i Duchi, i santi vescovi, le nobili matrone, 
ed i ricchi patrizii, avevano principalmente tomba e memo- 
ria, ed ivi fino al secolo XVI tra le altre si leggevano l'epi- 
grafi mortuarie del giovane Cesario figlio e collega di Ste- 
fano Duca e Vescovo di Napoli, e dell’altro Stefano, che ma- 
gnanimamente sacrificò la vita e la libertà della moglie e 
de’ figliuoli alla salvezza della patria. Ma, posciachè in una di 
quelle frequenti ed ostinate incursioni, con cui per circa cinque 
secoli i Longobardi tentarono, ma inutilmente, impadronirsi 
della nostra città Sicone Duca rapì il corpo del santo pa- 
trono, e lo condusse trionfalmente, quasi opima spoglia, in 
Benevento, e poscia che le reliquie dei santi vescovi furono 
nelle chiese della città trasferite , il cimitero estramurano 
non ebbe più la divota frequenza dei napoletani, e, smesso 
l’uso di seppellirsi fuori l'abitato, restò a poco a poco quasi 
abbandonato e deserto. Allora le murali pitture, nobili te- 
stimonianze dell’arte napoletana nella più fitta barbarie, fu- 
rono' lasciate in preda alla muffa ed alle scalcinature, e le 
lapidi sepolcrali, poco curate, furono rotte e disperse, o ta- 
gliate in pezzi si adoperarono come semplici materiali di 
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fabbriche o di ristauri. Così la deplorevole incuria dei nostri 
maggiori faceva distruggere moltissimi monumenti, che erano 
per avventura le pagine superstiti, e forse le più importanti 
della nostra storia nel medio evo. E piacesse al Cielo, che 
anche oggi in tanta luce di civiltà, in tanto amore delle arti 
non sì avesse talvolta qui ed altrove a deplorare simili per- 
dite, ma io voglio sperare che il presente governo del Pio 
Instituto, da cui le Catacombe dipendono, e l’ autorità cui 
compete, trovino il modo, come, aderendo alle frequenti rimo- 
stranze delle Commissioni conservatrici dei monumenti ai 
governativa che municipale, e secondando il voto dell’ultimo 
Congresso artistico, si arresti in queste famose catacombe 
la mano distruggitrice del tempo, e conservandosi per quanto 
si può le superstiti reliquie, con nuovi scavi si procurino 
nuovi monumenti allo incremento delle nostre cognizioni nel- 
l'archeologia medievale , ed al decoro della nostra patria. 

Ma, ritornando alla storia dell’ospizio, nella seconda metà 
del secolo IX Attanasio I, vescovo di Napoli, accanto alla 
vecchia, cui ho accennato, edificò una nuova basilica, e vi 
aggiunse un monastero, probabilmente di monaci benedetti- 
ni, di cui si trova menzione in varii documenti del 942, del 
1097, o di epoche posteriori (1). Questo monastero, che sì 
disse di S. Gennaro e S. Agrippino, fu quindi soggetto alla 
Chiesa di Napoli (juris S. Neap. Ecclesiae), e durò con vita 
più o meno rigogliosa fino al secolo XV, allorchè dato, co- 
me era uso a quei tempi, in potere degli abbati commenda- 
taril, costoro, che dei monasteri incassavano solo le rendite 
e non si curavano di altro, lo lasciarono in pieno abban- 
dono. Allora, e propriamente nel 1468, l arcivescovo car- 
dinale Oliviero Carafa, volendo ovviare alla totale rovina 
del medesimo col consenso dell’ abate e coll’ approvazione 
della S. Sede lo restaurò ed ampliò destinandolo per ospe- 


(1) Regii Neap. Arch. Mon. I, 138. ecc. 
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dale dei poveri infermi, specialmente infetti da peste. Egli 
ne concesse il governo ad una estaurita o confraternita di 
nobili e popolani, che dopo pochi anni nel 1474 si riformò 
e sì restrinse a confraternita di soli popolari, retta e go- 
vernata da 4 mastri o economi eletti dalle quattro ottine di 
Capuana, Sellaria, S. Giovanni a mare e Mercato. Il prov- 
vido prelato con quella istituzione accorreva ad un bisogno 
urgentissimo dei tempi. Imperocchè erano allora assai fre- 
quenti le pesti, che desolavano le nostre contrade e tutta 
Europa, e ben presto l’ ospedale di S. Gennaro fu utile ed 
opportuno ricovero ai miserabili contagiati. Nelle epidemie 
del 1479, del 1493 e 1497, del 1501-1502, del 1528, e spe- 
cialmente nella ultima e più tremenda di quante altre si co- 
noscono del 1656, gli appestati trovavano quì aiuto e rico- 
vero, ed anche nelle vicine catacombe quei tanti che ne 
perivano la sepoltura. 

La storta dei popoli, dice qui bellamente l’ egregia au- 
trice, è storia quasi sempre di dolori, ma questi dolori, 
allorquando muovono la carità , possono volgere il male 
in bene, e fecondare nell’ animo degli uomini le virtù cit- 
tadine che onorano le nazioni. La peste del 1656 mosse in 
fatti la carità pubblica e privata dei Napoletani, ed i De- 
putati della Salute in nome della città nel colmo del contagio 
ai 2 luglio (1) fecero voto di fondare un pubblico ricovero pei 
mendicanti nell'antico monastero, poscia ospedale e lazza- 
retto. Un tal voto dopo dieci anni nel 1666 fu menato ad 
| effetto col presente ospizio. Era allora vicerè nel regno di 
Napoli D. Pietro Antonio d’ Aragona, che con molte opere 
ambiva di raccomandare il suo nome alla posterità. Ora men- 


(1) La conclusione dei deputati, e l’ istrumento stipulato nello stesso giorno 
per notar Antonio Tonelli si leggono nel Ragguaglio della miracolosa pro- 
tezione di S Francesco Saverio ec. nel contagio del 1656. Nap. 1660 in 12 
p. 152 e 157. L’ospizio doveva essere intitolato a S. Gennaro, e S. Francesco 
Saverio. 
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tre per lo sbollirsi del primo entusiasmo, per le miserie dei 
tempi e per mancarvi l’ energica direzione di un solo la 
fondazione dell’ ospizio procrastinavasi, il Vicerè volse ad 
essa le sue cure, e promosse con fermezza e menò a com- 
pimento l’opera, di cui si volle chiamare fondatore. Fosse 
adulazione dei soggetti, fosse divozione del Duca stesso pel 
suo Santo tutelare, il novello istituto fu intitolato ai SS. Pie- 
tro e Gennaro. Molti stabilimenti pubblici, e cappelle o 
congregazioni di arti annonarie , o dei così detti suggici , 
parecchi ordini religiosi e moltissimi privati concorsero con 
annue e volontarie tasse alla fondazione ed al successivo. 
mantenimento del Pio Luogo. E tra questi ultimi non voglio 
tacere di quel Marco di Lorenzo, onesto popolano, che lo dotò 
con parte delle sue straordinarie ricchezze, tuttora prover- 
biali nel nostro volgo. 

L’ospizio ebbe bentosto il suo statuto deliberato ai 10 
ottobre 1667, e poscia riformato ai 10 luglio 1671. In esso 
fu stabilito esser principale suo scopo raccogliere tutti 
poveri mendicanti della città e del regno di qualsivogha, 
stato, grado, età, sesso e condizione, quali 0 per causa dei 
morbi o per età 0 per qualsivoglia altro accidente fossero 
inabili a procacciarsi la sussistenza. Un bando del vicere 
da 14 febbraio 1667, dichiarando le pene già altre volte com- 
minate all’improba mendicità, ed ai vagabondi, obbligò i veri 
mendichi a ricoverarsi nel nuovo stabilimento. I ricoverati, 
che sommarono ad 800, erano divisi in cinque separati quar- 
tieri, dei vecchi, dei conjugati, delle donne ( Conservatorio — 
grande ), delle donzelle monache (Collegio) o dei ‘fanciulli 
(Seminario). Questi ultimi erano istruiti nelle lettere e nella 
musica, o, se incapaci a questa istruzione, nelle arti mec- 
caniche, e nei mestieri, così dentro come fuori l’ospizio. Il 
governo dal pio luogo tutto popolare fu affidato all’ Eletto 
del popolo ed a sei altri personaggi scelti tra la cittadinan- 
za napoletana. 


- 
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Le vicende dell’amministrazione, come dice l’autrice, se- 
guirono per parecchi anni nel nostro ricovero ora liete ora 
tristi, ma sempre mal sicure, come suole avvenire nelle opere 
di beneficenza sorrette in gran parte da soccorsi eventuali. 
E però durante tutto il secolo scorso spesso si ebbero nuove 
sovvenzioni, che sostentarono la vita del medesimo, più spesso 
si dovè ricorrere a debiti e ad altri espedienti per sollevare 
il pio luogo dalle strettezze in cui versava. Tra gli altri 
provvedimenti fu forza pure smettere ‘allora il seminario e 
riunire il collegio al conservatorio. Se non che un utile im- 
megliamento, sebbene per poco, s introdusse coll’ arte di far 
trine o pizzi, che si lavoravano dalle fanciulle anche all’uso 
d'Inghilterra, donde l'istituto si ebbe utile e lode. 

Nel principio di questo secolo mutati coll’ occupazione 
francese tutti gli ordinamenti politici e civili nel Reame fu 
mutata anche la forma del governo del Pio Luogo. Ai sette 
governatori sì sostitui una Giunta o Commissione di carità, 
finchè nel 1809, incentrata l’amministrazione di ogni maniera 
di pubblica beneficenza, anche questa fu sottoposta ad un Con- 
siglio generale amministrativo , e direttamente ad una Com- 
missione propria di tre membri con un cassiere e secretario. 
In quel tempo fu pure aggregato al nostro il più antico ospizio 
di S. Onofrio de? vecchi che esisteva fin dal 1605 nella con- 
trada di Porto , donde risultò non poco sollievo ai poveri 
di S. Gennaro e per le rendite di quello e pel privilegio 
esclusivo di accompagnare l’esequie, che colla unione si eb- 
bero. Ma ritornati i Borboni quella specie d’interdizione am- 
ministrativa fu tolta e l Ospizio, avuta la sua personalità 
giuridica, fa di nuovo governato da tre membri, uno dei 
quali ebbe il titolo di Sopraintendente , forma che tuttora 
ritiene. 

Finalmente nel 1862 dopo la costituzione del regno d’Ita- 
lia il nostro Ospizio si avviò ad un più lieto avvenire. In 
questi anni migliorata l’ amministrazione con giuste e ne- 
1 
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cessarie economie, fu, per quanto i pochi mezzi la permet- 
tevano, ristaurato l’ edificio , ampliati e meglio arieggiati i 
dormitorii e le sale, riparata la vecchia basilica. Introdotte 
inoltre nuovamente le arti nell’ alunnato, fu cresciuto ed im- 
megliato il vitto, ed il vestito dei poveri. Altre riforme e 
miglioramenti tralascio. E certo chiara conseguenza di cotesti 
miglioramenti, come ha ben osservato l'autrice, si scorge 
nella minorata proporzione della mortalità dei vecchi ivi ri- 
coverati, che dal 58 per 100 quale era nel 1869, ora vedesi 
man mano ridotta al 24 per 100. Un novello Statuto in ul- 
timo è stato. redatto dal cav. Pietro Pezzullo attuale So-* 
praintendente e dai suoi colleghi, che approvato dal Consi- 
glio Provinciale ha avuto la regia sanzione nel 20 febbraio 
del 1872. Informato, com esso è, a criterii convenienti all’in- 
dole dell’ Ospizio ed alle esigenze della presente civiltà, è da 
sperare che renda sempre più utile e benefica questa pia 
istituzione. 

L’ egregia autrice chiude la sua esposizione storica con 
due nobilissimi voti, che giova qui ricordare. Col primo di- 
retto al Governo ella insiste nella necessaria Casa di pa- 
tronato per le fanciulle orfane e derelitte, di cui trattò più 
largamente nel 1° volume, e spera che nella grande riforma 
delle opere pie, che si sta preparando, si voglia effettuare la 
trasformazione del conservatorio e alunnato di S. Gennaro 
in un ricovero per quelle povere sventurate, che sarebbero 
riconosciute per assoluta deficienza fisica ed intellettuale in- 
capaci di procurarsi anche nel modo più umile il pane del 
lavoro. Coll’ altro, che indirizza ai suoi concittadini, ella li 
esorta a continuare, e se fosse possibile anche ampliare la 
pia ed antica costumanza della nostra città di far seguire i 
funebri convogli dai poveri dell’Ospizio, donde si ha il mag- 
gior provvento per la pia opera. Non posso trattenermi dal 
ripetere quì le belle e nobili parole della egregia donna, 
e son certo che il lettore me ne sarà grato. « Quei pochi 


— 405 — 


soldi, dice ella, (che in verità potrebbero essere da ricchi 
raddoppiati ) che ciascuno di quei meschini ritrae dalla pompa 
di un funerale, è vita dell’ ospizio, è sollievo di quei poveri 
: settuagenarii. Fra cotesti (quasi tutti vecchi domestici e coc- 
chieri ) sarà forse chi ebbe a sorreggere i primi passi de’no- 
stri figliuoli, forse v’ è tra loro chi vegliò sopra persona a 
noi cara che ha già lasciata la terra. Si muova dunque la 
pietà affettuosa dei Napoletani per questi poveri vecchi così 
abbandonati e che pure una benedizione, una preghiera, una 
parola di pace daranno all’estinto, di cui seguono umilmente 
l’ultima pompa terrena. Quei meschini che a passo tardo 
accompagnano un cadavere, che presto raggiungeranno sot- 
terra, che rassegnati trascinano la loro miseria, rappresen- 
tano la vera nostra ricchezza, la carztà; quel tesoro dico 
che dopo averci consolato nella vita terrena, ci accompagna 
nella vita avvenire secondo la promessa divina ». 

Il Monte della Misericordia, l’altro pio istituto del quale 
tratta la Duchessa Ravaschieri in questo secondo volume 
della sua opera, è una delle pagine più belle della storia 
del patriziato napoletano. Nell'estate del 1601 sette gentiluo- 
mini della nostra città riuniti, come è fama, per un gita di 
piacere a Posilipo, furono impediti all’ onesto divertimento 
da un improvviso temporale scoppiato proprio nell’ ora fis- 
sata per la partenza. Smessone per tanto il pensiero uno 
dei convenuti propose che la piccola somma destinata allo 
svago fosse a miglior uso rivolta, e servisse a sollevare ta- 
luni dei molti infermi che soffrivano nell’ ospedale degl’'In- 
curabili. La generosa proposta fu da tutti prontamente ac- 
o cettata, e tosto. messa in atto. Era un venerdì 17 di agosto, 
e poichè la soddisfazione che si ha nell’ esercitare atti be. 
nefici suole spesso negli animi generosi eccitare maggior 
desiderio di carità, fu di comune accordo stabilito che si riu- 
nissero in ogni venerdi, e spendendo del proprio e raccoglien- 
do anche limosine per la città ripetessero simili atti di be- 
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neficenza. Da questi umili principii la pia opera ebbe origi- 
ne, e ben presto divenne gigante. I 33 carlini della prima 
riunione dopo appena sei mesi erano 1200 ducati, prima di 
un anno 7556, nell’ ultimo del febbrajo 1604 giungevano a 
16773 (1). E così via via sempre ingrossando, le opere di 
beneficenza che in questo modo erano state iniziate veni- 
vano in proporzione sempre multiplicandosi. Il granello di 
senapa aveva mirabilmente fruttificato. 

Io non posso qui passar oltre senza ripetere il nome di 
quei sette generosi, dei quali dovrà sempre ricordarsi ogni 
napoletano. Essi furono: Cesare Sersale, Giovanvincenzo Pi- 
scicelli, Giovanbattista d' Alessandro, Giovannandrea Gam- 
bacorta, Girolamo Lagni, Astorgio Agnese e Giovanbattista 
Manso. Costoro coll’ aiuto di altri patrizii, che vollero seguire 
il nobile esempio, nel gennaio del 1603 compilarono il primo 
statuto della pia associazione che poco dopo fu approvato 
con bolla da papa Paolo V, e ai 30 luglio 1604 sanzionato 
da re Filippo III di Spagna. La pia associazione prese il nome 
di Monte della Misericordia. Gli ascritti alla medesima do- 
vevano limitarsi al numero di 80, ed essere gentiluomini com- 
mendevoli per virtù e bontà di vita. E poichè sette erano 
stati i primi fondatori fu statuito che le sette opere della mi- 
sericordia cristiana fossero il benefico obietto del Monte, e 
che da sette dei confratelli esso venisse governato. Erano 
quelle la visita degli infermi, la liberazione dei carcerati, la 
redenzione dei cattivi, il sovvenire i poveri vergognosi con 
dar loro il mangiare il bere ed il vestito necessario , il ri- 
cettare i pellegrini ed il seppellire i morti. Ad esse ben presto 
sì aggiunsero altre opere: la cura dei bagni termo-minerali 
d’ Ischia, pietoso stabilimento che forse non ha eguale in Eu- 
ropa; il mantenimento e l’ educazione di un numero di gio- 
vanetti e fanciulle povere nel collegio o Seminario dei No- 


(1) Capaccio, Il Forestiero p. 919 e fs. 
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bili, e nel Ritiro di Mondragone, e la fondazione della Chiesa 
e Convitto del Carminello, affidato ai Gesuiti nel 1611, perchè 
la plebe così numerosa ed ignorante del Mercato ricevesse 
istruzione civile morale e religiosa. In processo di tempo per 
legati, e per volontà di pil testatori si aggiunsero pure le 
annue sovvenzioni dei maritaggi, le messe per l anime dei 
defunti, e, dopo il 1751 pel legato Tortora, la spesa per tre 
anni ad un giovane studente in Parigi o altra città di Eu- 
ropa dove meglio fiorisse la chirurgia, .onde si potesse per- 
fezionare nella pratica, e specialmente nell’ operazioni della 
pietra e delle cataratte. Nè in questa generosa gara di ca- 
rità il gentile sesso volle essere da meno. L’ egregia autrice 
ricorda i nomi di quelle signore, che le prime vollero essere 
ascritte alla pia fratellanza, e di parecchie tra le molte, che 
con più o meno ricche largizioni ne promossero l’ ingrandi- 
mento; nomi tutti che appartengono alle più illustri famiglie 
del reame. 

Il Pio Monte della Misericordia, che nel 1603 fondava 
anche una chiesa, ricca di belle opere di arte, ed un gran- 
dioso palazzo per sua residenza, per circa due secoli visse 
fortunatamente vita assai prosperosa, e sempre più benefica 
Fluent ad eum omnes gentes furono le parole adottate per la 
sua impresa, secondochè da tutti allora costumavasi, ed il 
motto profetico d’Isaia fu una verità. Tutti i miseri trova- 
vano nel Pio istituto ogni maniera di sollievo ed ajuto. Cre- 
sceva il suo patrimonio, e con esso crescevano anche più il 
numero e la misura delle opere di carità. In tutto questo 
decorrere di tempo non vi fu pubblica calamità, cui con 
provvida e generosa mano esso non soccorresse. L’egregia 
autrice ricorda principalmente la terribile eruzione del Ve- 
suvio del 1631, e la più terribile peste del 1656. Un nuovo 
statuto fu pure deliberato nel 1737, modificato in parte 
ed ampliato specialmente per 1’ opera di Ischia nel 1778 e 
nel 1786. 
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Ma nella fine del secolo scorso e nei primi lustri del pre- 
sente sopravvennero tristi giorni al Monte della misericordia. 
Imperocchè l abolizione dei dritti di passo e della feudalità 
nel regno, il depreziamento delle pubbliche entrate che sì 
dicevano arrendamenti, ed in fine le vicende politiche e le 
guerre, che tolsero o minorarono le risorse alla carità, ed. i 
mal sicuri e non adeguati compensi pei cespiti tolti o per- 
duti, fecero dismettere gran parte delle. antiche opere, ed 
intermisero specialmente la più utile, quella dei bagni d'Ischia. 
Si aggiunsero altri danni cagionati dall’ accentramento, e 
dalle riforme introdotte nell’ amministrazione di tutte le opere 
pie dai francesi, ed inoltre, se non danni, certamente osta- 
coli alla libertà del Monte, e molestie ai reggitori di esso, 
dall’ ingerenza, e spesso anche dall’ arbitrio governativo, po- 
sciachè la restaurazione borbonica n’ ebbe migliorate le con- 
dizioni. Anche il tradizionale governo dei sette fu tolto, e 
la forma della elezione di esso fu mutata nel 1843. Se non 
che alle ‘traversie dei tempi, ed ai capricci burocratici dei 
ministri ponevan riparo l’ abnegazione e l’amore nell’opera di 
coloro che ebbero in questo frattempo a sopra intendervi. Così 
nel 1853 si ottenne l’ abrogazione del rescritto, ed in certo 
modo il ritorno anche all’ antico sistema di reggimento , la 
ripristinazione di parecchie opere intermesse, l’ accrescimento, 
e l’'immegliamento in quelle che tuttora si usavano. Nè colla 
grande rivoluzione del 1860 che tante cose mutò , il Pio 
Monte ebbe a soffrire da quella febbre di distruggere per 
riformare , che è conseguenza naturale di tutti i grandi 
mutamenti pollici. Un altro statuto informato (per quanto 
era possibile per le condizioni sociali dopo quell’epoca in tanta 
parte mutate) sullo spirito dello antico, non ha guari è stato 
compilato, da quegli egregii uomini che ora così lodevolmente 
vì sopraintendano, ed è stato debitamente dalle autorità su- 
periori approvato. Il Monte, che presentemente ha una ren- 
dita di Lire 561500, « se non nella misura antica, pure in 
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modo assai pietoso soccorre alle maggiori sventure, che sono 
quelle del povero che soffre malattia, e di colui che non uso 
a vivere del pane della elemosina, va soffrendo anch'egli la 
miseria e la fame ». 

Conchiudendo, il secondo volume della Carità napoletana 
è quale dovevamo aspettarcelo dall’ egregia Duchessa Ra- 
vaschieri. L’ingegno e la cultura non comuni, il sentimento 
del bello, ed il gusto delle arti, la carità del natìo loco, l’ani- 
Ino generoso e compassionevole, il desiderio del bene traspa- 
iono in ogni pagina del suo scritto. Alle lodi, che esso ha 
già meritamente ricevuto dalla stampa, io non saprei aggiun- 
 gerne altre migliori , ma, confortando l’ egregia donna nel- 
l incominciato lavoro unisco al plauso comune il voto per 
la effettuazione della sua Casa di patronato per le povere 
fanciulle, cui il suo libro intende principalmente, e son certo 
che più di ogni lode questo sarà pel suo nobile cuore il com- 
penso che ai suoi studii desidera maggiore. 
| BG: 


Documenti per servire alla storia di Sicilia pubblicati 
a cura della Società Siciliana per la storia patria. Prima 
Serie, Tabularii; vol. I, fasc. I (Palermo 1876. 8.° gr.) Se- 
conda Serie, Consuetudini e Capitoli municipali; vol. I. fa- 
scicolo I. (Palermo 1876, 8.°) 


L’illustre storico Michele Amari, parlando della diplo- 
matica siciliana nei secoli undecimo e duodecimo, se da un 
canto riconobbe che le memorie latine dei principi nor- 
manni furono sempre studio prediletto in Sicilia, dall al- 
tro non si dissimulò che nelle storie municipali spesso sì era 
costretti ricorrere a congetture, stante la scarsezza de? do- 
cumenti e tl poco zelo messo per lo innanzi a rintrac- 
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ciarli (1). In Sicilia, come da per tutto, era evidente che 
gli studii storici avrebbero dovuto essere rivolti alle inda- 
gini ed alle publicazioni dei documenti, seguendo quel for- 
tunato indirizzo pel quale veggonsi ora fiorire e prosperare 
in molte regioni. Chi e come avesse più contribuito colà allo 
sviluppo delle discipline storiche è ben noto; le publicazioni 
venute fuori in quest’ ultimo decennio sulla storia siciliana. 
vanno per le mani degli eruditi, e più volte dall’ Amari al 
Carini (2) è stato ridotto in sintesi lo svolgimento odierno 
di codesti studii nell’ Isola. 

Quivi la Deputazione per la storia patria ha intrapreso 
la stampa della sua raccolta dei Monumenti, divisa in due 
serie distinte, comprendendo nella prima i Tabularti , e 
nella seconda le Consuetudini ed i Capitoli municipali. Di 
ciascuna si è publicato il primo fascicolo , che noi quassù 
abbiamo annunziato e di cui ci occuperemo in questa breve 
recensione. La prima serze incomincia con le carte dell’Ar- 
chivio della Chiesa Messinese; e nel fascicolo presente se ne 
comprendono quarant’ otto. Non le precede nè le segue al- 
cuna illustrazione, e solo sulla copertina posteriore si legge 
che la cura della stampa venne affidata al valoroso barone 
Starabba, che alla fine del volume comparirà la prefazione, 
in cui saranno esposti il valore istorico dei documenti , il 
lavoro fattovi su dal diplomatista Amico e il metodo tenuto 
nella publicazione. Aspettando con premura questa dotta fa - 
tica che ci promette lo Starabba , noi per dar contezza di 
un’ opera che a tante attinenze colla storia dell’antico re- 
gno napolitano, cercheremo di notare quelle circostanze, le 
quali hanno maggiormente richiamato il nostro studio. I 


(1) MIcHELE AMARI, Sforia de’ Musulmani di Sicilia; vol. III, lib. V, cap. 
VIII, pag. 201, e cap. X, pag. 297. (Firenze 1872.) 

(2) Istporo CARINI, ZI prof. Cusa e gli studî moderni di paleografia e di- 
plomatica; extat in Arch. stor. sicil., an. II, fasc. III-IV e segg. ( Palermo 
1875 e segg.) i 
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cronisti, come l’ Amato ed il Malaterra , descrissero abba- 
stanza bene le prime scorrerie dei Normanni su Messina , 
e la vittoria che Ruggero e Roberto ottennero nel mille e 
sessantasei. Lo stesso modo che avevano tenuto nell’impa- 
dronirsi della città, facendo traghettare in fretta ed in furia 
le loro genti armate da Reggio sulle coste di Sicilia, li 
ammaestra che Messina era la chiave dell’ Isola e l im- 
portantissima tra tutte le sue città. Quindi le molte cure, 
le larghe spese, le incessanti fortificazioni con le quali Rug- 
gero cercò assicurarsela; nè si ristette, secondo il costume 
del tempo , dal fondare una nuova chiesa e porla sotto la 
giurisdizione del vescovato di Traina, ch’ egli stesso avea 
creato. Ciò avvenne nell’anno 1081; e il primo documento 
publicato ora, è la carta delle concessioni fatte da Ruggero 
_ al Vescovo di Traina; così confermasi quanto della benevo- 
lenza del conte Ruggero verso Messina , dissero l’ Amato 
ed il Malaterra. La data, che si legge nel contesto della 
carta, è del 1082, mentre quella aggiuntavi sopra è del 1087; 
ma evidentemente la seconda è un errore di stampa, poichè 
l’indizione VI che le sta daccanto corrisponde a quella e 
non a questa. Del conte Ruggero non vi ha che un altro 
documento, ed è il secondo, consistente in un diploma rila- 
sciato a favore del vescovo di Messina nel luglio dell’anno 
_ 1087. Quanto a’ posteriori Principi normanni, vi sono due 
carte del re Ruggero (n.' VIII e IX, an. 1143 e 1144) e due 
altre del re Guglielmo (n.° XIV e XVII, an. 1158 e 1159). 
A queste va aggiunta la concessione di alcuni beni posti in 
Messina , che Galgana , moglie del quondam Guglielmo di 
Altavilla e dominatrice di Villa Sperlinga, facea nell’ anno 
1133 alla chiesa di santa Maria (n.° VII). Pertinenti alla 
dominazione Sveva sono due documenti dell’ imperatore En- 
rico VI, due altri dell’ imperatrice Costanza e tre del ma- 
gnanimo Federigo II. Quelli del primo contengono ampii pri- 
vilegi per la giurisdizione e per i beni all’ arcivescovo di 
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Messina, e vennero concessi negli anni 1195 (n.° XXVI) e 
1197 (n.° XXXII). Le carte di Costanza par che non sieno > 
tutte quelle conservate, almeno una volta, nel Tabulario di 
Messina; manca difatti nella serie presente il privilegio della 
stessa Imperatrice, publicato prima dal Pirri e dal Inveges, 
riprodotto, poi, dall’Huillard-Bréholles (1); e egregio Starabba 
ci dirà certamente le ragioni di questa lacuna, che solo a 
lui diligente investigatore di queste carte messinesi può esser 
nota. Ma, per contrario, al Bréholles rimasero sconosciuti i 
due documenti rilasciati dall’ Imperatrice nell'aprile dell’anno 
1198 (n. XXXIV e XXXV), e di cui il secondo ha una ca- 
pitale importanza per la storia di Messina e di Traina, per- 
chè vi si conferma il privilegio del conte Ruggiero in favore 
del vescovo di Traina, privilegio che si affermava smarrito 
nelle perturbazioni di Sicilia. Inoltre delle tre carte fride- 
riciane ben due non vennero inserite nella collezione del Bré- 
holles; una ha la data dell'agosto 1200, indizione III, e con- 
tiene una conferma di concessioni al clero della chiesa fon- 
data in Messina dal re Ruggero (n.° XLI), l’altra, del giugno 
1201 , indizione IV , è il diploma col. quale Federigo donò 
Calatabiano all’ arcivescovo messinese (n.° XLV). La terza, . 
poi, edita 924 în parte dal Pirro, si legge pure nel Bré- 
holles (2). Le Bolle pontificie, comprese nel fascicolo pre- 
sente, non sono meno di diciotto, e di tutte cinque soltanto 
‘avevano già un posto nei regesta del Iaffé e del Potthast. 
I Papi, che le emanarono , furono: Anacleto, Eugenio III, 
Adriano IV, ‘Alessandro III Lucio III, Celestino III, Inno- 
cenzo II, Onorio II; sono tra le edite quella di Anacleto 
(n. IV, an. 1131), una di Lucio III (n. XXII, an. 1185), due 
di Celestino II (n. XXVII, an. 1196, n. XXIX, an. 1196) 
ed una. di Onorio II (n. XLVII, an. 1216); le altre di Eu- 


(1) I. L. HUrLLARD-BREHOLLES , Historia diplomatica Friderici secundi ; 
tom. I, p. I, pag. 9. (Parisiis 1853, 4.9) 
(2) HUILLARD-BREHOLLES, Op. tom. e par. cit., pag. 76. 
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genio III (n. XII, an. 1151), di Adriano. IV (n. XVI, an. 
1159), di Alessandro III (n. XVI, an. 1166), di Lucio III 
(n. XXI, an. 1182), di Celestino II (n. XXX, an. 1196: 
n. XXXI, an. 1196), di Innocenzo II (n. XXXHI, an. 1197); 
DIESXXVI an. 1198; n. XXXVII, an; 1198; n. XXXVIII, 
an. 1198; n. XXXIX, an. 1198; n. XL, an. 1198), di Ono- 
rio II (n. XLVII, an. 1216). Debbonsi qui anche ricordare 
otto diplomi di concessioni rilasciati dai vescovi e dagli ar- 
civescovi di Messina nel secolo duodecimo. In tre soli do- 
cumenti vi sono soscrizioni greche; uno è dell’ anno 1157 
(n. XIII) e tra diciotto firme di testimoni ve n' ha due con 
| caratteri ellenici ; invece in una donazione del 1186 (n. XXIII) 
se ne leggono sette, e nel 1213 (n. XLVI) il notajo dona- 
tore segnò il proprio nome e le proprie qualità ufficiali in 
capo alla carta ed in lingua greca. Auguriamoci che l’egre- 
gio Starabba ci dia presto la continuazione delle carte mes- 
sinesi, e il risultamento dei suoi dotti studii su di esse, perchè, 
oltre allo speciale profitto che sarà per trarne la storia della 
città di Messina, ne verrà utile a quella dei Principi nor- 
manni ed a quella degli Svevi nelle contrade sicule. 
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la publicazione dei Capitoli gabelle e privilegi della città 
di Alcamo; è un dotto e coscienzioso lavoro del professore 
Vincenzo di Giovanni. Quello che più dà bene a sperare è 
lo scorgere come anche per questa raccolta si è stati feli- 
cissimi nella scelta della via da battere. Gli ordinamenti 
economici ed amministrativi delle antiche Università napo- 
letane e sicule furono dagli istorici troppo trascurati; essi 
aguzzavano la loro memoria più per rammentare le imprese 
guerresche o di devota soggezione alle Monarchie, che non 
a porre in luce la vita intima ed economica dei nostri pre- 
decessori: oltrecchè aboliti del tutto i vecchi ordini ammi- 
nistrativi che ressero le nostre contrade per otto secoli, mo- 
dificandosi e trasformandosi in mille guise, non più si studia- 
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— rono, e della loro esistenza si perdette persino la memoria. _ 
Ufficio degnissimo delle discipline storiche odierne è quello 
di far tornare in vita nei libri così preziosi elementi della 
nostra civiltà medioevale, e al di qua come al di là del Faro 
parecchi eruditi uomini si sono assunti nei giorni nostri tale 
compito. I capitoli di Alcamo rimontano all’ anno 1398, e 
le Gabelle li precedono pure di un trentennio perchè ven- 
nero emanate nel 1267; i Privilegi, poi, e le Consuetudini 
sono del secolo decimosesto. Il di Giovanni vi ha aggiunto 
di suo una dottissima prefazione, nella quale fa la storia di 
questi documenti, parla a lungo dell’ opera del di Blasi, che 
rimane ancora manoscritta e di cui egli publica l’Indzce ; ne 
trascura di ricordare gli studii fatti precedentemente sulla 
storia della città di Alcamo. Opportuno è stato altresì il 
pensiero di estrarre dall'istessa opera manoscritta del di 
Blasi e publicare i brani che si riferiscono allo stato degli 
Ebrei nella Città. In tutta Italia vi furono colonie di queste 
genti, le quali commerciarono e studiarono con gran fortuna, 
sebbene perseguitati o per le superstizioni del tempo o a 
causa de' loro vizii; eppure la loro storia è pochissimo nota. 
Ora s’incomincia a metter fuori interessantissimi documenti 
che illustrano il dimenticato argomento; ricorderò a tal pro- 
posito le carte relative alla Giudecca di Palermo che lo Sta- 
rabba inserì nell'Archivio Storico Siciliano. 
G. BELTRANI 


Il III Real Liceo di Napoli nell’anno scolastico 1874-15— 
Giano Anisio. Studio del prof. Carlo Maria Tallarigo. Na- 
poli Stab. tip. Giannini 1876, di pag. 128 in 8.° 


- L’ uso dei programmi annuali, secondo il sistema germanico 
introdotti nel 1874 per disposizione del ministro Bonghi nelle 
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scuole secondarie d' Italia, ha dato occasione a questo stu- 
dio del prof. Tallarigo, che insegna lettere italiane nel 3.° 
R. Liceo di Napoli. Il ch. autore, al quale già siamo debi- 


tori della monografia, IZ Pontano e i suoi tempi, ove assai 


meglio che non si era fatto nel passato l’ uomo e lo scrit- 


x 


tore sotto tutti gli aspetti è stato studiato e descritto, con 
questo lavoro prosegue animosamente nella via incomincia- 
ta, e prende a farci conoscere le opere di uno, che pure 
appartenne a quella celebrata accademia, cui il Pontano diede 
il nome, e che non fu l’ultimo di quelli che resero così 
gloriosa la storia letteraria napoletana nella fine del secolo 
XV e nella prima metà del XVI. 

Gian Francesco, o secondo la nomenclatura accademica, 
Giano Anisio, della cui vita poco o nulla si conosce, nacque, 
se dobbiamo credere, come par giusto, a suo fratello Cosmo, 
nel 1464 o 1465 in un podere o villaggio all’ oriente del 
Sarno vicino Lauro in Terra di Lavoro (1), o perchè gli A- 


(1) Varie sono state le opinioni degli scrittori intorno alla data della na- 
scita di Anisio. Taluno l’ assegna al 1472, altri al 1474 o 75, e altri finalmente 
come l’Afflitto al 1465. Quest’ ultimo indica un tale anno, non perchè, dice 
egli, ne abbia certezza, ma perchè è l'epoca soggetta a minori difficoltà ( Mem. 
degli scritt. nap. p. 366). Ma un epigramma di Cosmo Anisio fratello di Gia- 
no, al quale nessuno finora ha posto mente, toglie ogni dubbio, e dinìostra 
quanto di sopra ho accennato. Esso è il seguente: (f. 20). 


DE IANO ANYSIO 


Unquam Pythagorza si habita est sententia vera 
lre animas alia in corpora itemque alia 

In nostro Iano verissima Anysio habenda est, 
Ore refert qui ipsum et carmine Virgilium 

Hunc genitrix agro concepit pulchra Maronis 
Charmosyne, cum urbem perderet atra lues 

Ut gravia illa mala interitumque rependeret unus 
Illustri vita, carmine pierio. 


Che la madre avesse nome Carmosina lo dice anche Giano nell’ epigramma 
con cui ne piange la morte (Poemata 1581 f. 86); l’agro virgiliano poi, di cui 
parla Cosmo, è ricordato nella genealogia degli Anisii narrata da Giano al 
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nisii possedevano ivi qualche piccola reliquia degli avitì pos- 
sedimenti, o perchè i genitori del nostro poeta si rifuggi- 
rono colà per la peste, che nel 1464 aveva invaso Napoli. 
Il giovinetto fin dalla prima età dimostrò grande inclinazione 
per gli studii classici, ma, come avvenne ad Ovidio ed a 
tanti altri che dalla natura sortirono un ingegno facile a 
poetare, il padre volle che desse opera alla giurisprudenza. 
Anisio, per cinque anni, come egli stesso dice, avarzs dm- 
pendit studiis operam, finchè, sopravvenuta (2) la peste (1493) 
e poscia la francese invasione e la guerra (1495), ritornò 
alle predilette sue muse (3). Sembra che indi abbracciasse lo 
stato ecclesiastico, e certamente fu per alcun tempo presso 
qualche alto Prelato nella Curia romana, onde ottenne una 
badia nelle Calabrie che gli dava un discreto reddito (4). Gli 
fu anche offerto un pingue vescovado, ma, ad onta delle ri- 
mostranze della sua famiglia, lo ricusò, desiderando menare 
tranquillamente i suoi giorni in Napoli o nel podere di Do- 
micella e di Lauro (5) senza le cure di una diocesi, e tra i 
beati ozii delle muse. Suo principal mecenate fu il cardinal 
Pompeo Colonna vicerè di Napoli, amici, o per lo meno co- 
Card. Pompeo Colonna. Esso soprastava Sarni gelidis fontibus verso oriente, 
ed era nella vicinanza di Domicella latus ejusdem quod solis prospicit ortum 
ornavit vates incoluitgue Maro. (Var. Poem. 1538, f. 20); la peste finalmente 
che invase Napoli nel 1464 è notata dal Pontano nell’opera De dello neap. p. 128 
ed. Gravier, e nel protocollo di not. Pietro Ferrillo del 1464 ap. Afeltro No- 
tamenti p. 99 mihi—La data del 1465 è d’altra parte confermata dallo stesso 
Giano, allorchè dice di se nel 1531 bis sextum agitur lustrum, cioè che per la 
seconda volta passava il sesto lustro. Ora questo già compito al 1525 erasi ter- 
minato di nuovo nel 1530 non tenendo 1° Anisio conto dell’anno di più. Anche 
nel Protogonos 1536 f. 81 accenna a questa età dicendo che si era esercitato 
nella poesia 50 ferme annos. 

(1) Passaro, Giornale p. 56. 

(2) Anysii Satire 1532 f. 75. 

(3) O. c. f. 111—/ongius absunt Nicoleos Patarous piniferaeque Taber- 
noe ... Unde mihi census et vitae alimenta parantur. 

(4) Di Domicilla, e del suo Lauriano il poeta parla spesso nei suoi carmi. 


V. tra gli altri luoghi le Satire f. 111; i Poemi 1531 f. 121,132 v.—V. pure 
Cosmo Anisio f. 43 | 


SIATE 


noscenti, moltissimi uomini illustri e letterati del tempo, € 
principalmente il Giovio, il Caro, il Flaminio, il Cotta, il Car- 
bone, il Franchini, ed in ultimo i due Martirani, soli scrit- 
tori contemporanei che abbiano fatto di lui onorata men- 
zione nelle loro opere. Ebbe d'altra parte a nemico il fami 
gerato Nicolò Franco, che credendosi provocato (1), lo attaccò 
virulentemente con ogni sorta di calunnie e vituperi (2), de- 
ridendo l'abilità dello scrittore, e lacerando la riputazione 
dell’uomo. Finalmente assai vecchio (onustus aevo) dopo il 
1541 venne a morte, e fu sepolto nella chiesa di s. Gio- 
vanni maggiore nel piano del coro (8). L’epitaffio, che vi si 
leggeva, e che con leggieri cangiamenti era quello stesso 
che egli si aveva composto (4), nelle spesse e varie rifa- 
zioni del tempio fu tolto e non ha guari trovavasi nella nave 
a sinistra di chi entra nella chiesa. 

L'Anisio, comunque nè il Pontano nè il Sannazzaro lo no- 
minassero, e non si abbia alcun indizio che a lui alludesse 
alcuno dei nomi dei sertoriani del Poela personatus, pure 
fu senz'alcun dubbio del bel numer uno (5). Lo afferma aper- 
tamente Girolamo Carbone nell’ elegia al Nifo, ove fra gli 
altri suoi socii che rammenta, dice dell’Anisio : 


Quos inter nostras demulcet Anysius aures 
Pindaricos varia dum cantt arte modos. 


(1) Si rileva dalla lettera del Franco dei 22 aprile 1535 a Filocalo da Troja. 
. Franco, Lettere f. 57. 

(2) Le imputazioni del Franco sui costumi dell’ Anisio sono rifer iti da tutti 
quei che trattano di lui. Ad esse si può aggiungere pure quel che si legge 
nella lettera dello stesso Franco a Mons. Leone Orsino, ove dice che «1° Anisio 
in Napoli per merito della sua presunzione ha voluto tutto per se il carico 
dell’infamia che si acquista scrivendo ». (0. c. 242 v. ) 

(3) Stefano, Luoghi sacri di Nap. f. Cf. Engenio p. 56, Toppi, ed altri. 

(4) Poemata 1538 f. 27. È ripetuto dal Tallarigo. — Nei Poemata IS5Ef07 
si legge la poesia de sacello Anysiorum in templo d. Johannis majoris. 

(5) Dovette esservi annoverato alquanto tardi. In una poesia (1531 f. 59) par- 
lando di Pontano, Marullo, Sannazzaro soggiunge: His me utinam adnume- 
rent nepotes. 
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E certamente il nostro poeta non era indegno di sedere tra 
quella eletta compagnia, che o nel portico Autoniano ad Arco 
o nella villa Antiniana sul colle a settentrione della città, o 
nello stesso tempietto del Pontano, e nella piazzetta di con- 
tro alla sua casa nella via ora dei Tribunali a dotto e ge- 
niale consesso adunavasi. 

Le opere, che abbiamo dell’Anisio, sono poesie liriche (odi, 
endecasillabi), ecloghe, elegie, ed epigrammi, sei libri di sa- 
tire, una tragedia, ed alcune epistole in prosa, tutte pubbli 
cate lui vivente (1). Una prima raccolta ne uscì alla luce 


nel 1581, e contiene tutte le poesie che ho accennato in pri- 
mo luogo, e che si possono per argomento, se non pel me- 


tro, comprendere tra le liriche. Posteriormente a questa nel 
1533 si aggiunse un libro dello stesso genere tra le poesie 
di Cosmo (76-100), indi nel 1536 altri due libri, ed in ul- 
timo un'terzo. Le satire furono stampate nel 1532, la tra- 
gedia il Protogonos nel 1536, l’ epistole religiose con due 
libri di epigrammi nel 1538. 

Delle poesie, che il ch. Tallarigo ha compreso tra le li- 
riche, sono varii gli argomenti come vario il metro. Mi pla- 
cent varia, dice il poeta (2). Alcune sono amorose, e .que- 
ste, come ha ben notato il n. a., sono un’ imitazione, e 
spesso anche una esagerazione della erotica Pontaniana. 


KE l’amore în Grecia nudo e nudo in Roma, che gli uma-. 


nisti del quattrocento fanno rivivere colle forme pagane del- 
l’ antichità. In esse l’Anisio per lo più adopera gli endeca- 
sillabi, talvolta le odi, e negli uni, e nelle altre toglie a mae- 
stri, come egli stesso dice, Catullo ed Orazio (Poemata 1521 
f. 1). Altre poesie in vario metro, o in versi elegiaci sono 
dirette agli amici, o a molti personaggi illustri del tempo, e 
trattano o alludono spesso ai fatti, ed ai costumi di quel- 


(1) L’ Anisio dice di aver collocati i suoi carmi secondo l’ordine crono- | 


logico, ma non pare che questo lo avesse serbato sempre. 
(2) Poemata 1531 f. 56 — 
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l’ età. Tra esse pel loro argomento storico ricordo princi- 
palmente quelle scritte per la restaurazione del porto di Na- 
poli fatta da Ferdinando d'Aragona, e non ricordata, che io 
sappia da altri, la nuova murazione della città, l alluvione che 
ne allaga molte parti (1), l’ incendio del monastero di S. Chia- 
ra (2), la rifazione della chiesa di S. Lorenzo, la statua di 
Medea scolpita dal Merliano, che vivam non lapidem esse 
putas ed altre simili. 

Ma più che per le altre poesie l’Anisio sperava di racco- 
mandare il suo nome alla posterità per le satire, che egli in- 
troduceva n patriam primus post saecula patrum. Era un 
campo non ancora tentato da alcuno degli umanisti del quat- 
trocento, e l'ombra di Lucilio, il padre della satira romana, 
lo sprona a percorrerlo, e la providenza salvandolo da sei 
pericoli, che avevan minacciata la sua vita, quasi espres- 
samente lo riserba (3) a tanta gloria. L’Anisio quindi scrive 
sei libri di satire, nelle quali ora segue Giovenale, ora imita 
Orazio, ma nel suo animo mite e pieghevole fa difetto la 
bile del primo, e nell’ingegno severo la festiva vena del se- 
condo. Nei 54 componimenti, dei quali quei sei libri si com- 
pongono, e che sono tutti accuratamente esaminati dal ch. 
a., è, come questi ben nota, un sermoneggiare soverchio , 
un cotal eccesso di didascalico, o d’ oratorio o di lirico, che 
talvolta non lascia punto luogo al sale, al frizzo, al motto 
arguto, all’ironia; e il serio uccide il faceto. Il declamatore 
insomma uccide il poeta. 

L’Anisio credeva anche di essere stato il primo dopo i 
classici a calzare il coturno in Italia, ma se il Protogonos 
non è la prima tragedia che le lettere italiane vantino, pre- 
_ ceduta come fu dall’Ezzelno del Mussati padovano, essa è 

certo la prima che in questo genere di poesia imprendesse 


(1) Poemata 1531 f. 104. Cf. Passaro a. 1524 p. 314. 
(2) Poemata 1531 f. 36 v. Cf. Passaro a. 1523 f. 306. 
(3) Satyra Ad Christum £. 75. 


Anno II. 53 
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a svolgere un argomento tutto nuovo, non mitico nè storico, 
ma filosofico, e non mai tentato tra noi. Il Protogonos, dice 
il n. a. che ‘bellamente ne dichiara il concetto, n° espone 
tutta la tela, e ne fa rilevare i punti più interessanti, ri- 
produce in tutti 1 suoi momenti il dramma della coscienza 
cristiana; nel momento della colpa, in quello della pena, in 
quello del pentimento, in quello della speranza nel perdono, 
Essa è la prima rappresentazione che esca dalle chiese ed 
entri nel teatro con tutte le forme dell’ arte. Superiore al- 
Adamo dell’Andrèini, che circa un secolo dopo trattò lo 
stesso argomento, il Tallarigo giustam ente sì meraviglia co- 
me il Giudici che trattò di proposito la storia del dramma 
nel medio evo, e non lasciò di ricordare i drammi più in- 
significanti, non faccia neppur menzione di questa tragedia. 

Finalmente le epistole religiose e varie, assai poca cosa 
in vero, ed un ultimo libro di epigrammi, certamente infe- 
riori alle altre precedenti poesie, chiudono la serie delle opere 
composte dall’Anisio. Il quale se non può collocarsi tra i 
primi che in quell’ epoca fecero tra noi progredire le lettere 
latine, non va certamente annoverato tra gli ultimi. Egli 
anche per quel che si attiene più propriamente all’ argo- 
mento di queste nostre pubblicazioni merita l’attenzione spe- 
cialmente dei Napoletani. Imperocchè le sue opere, indipen- 
dentemente dal valor letterario che hanno, possono pure es- 
sere utili per la conoscenza degli uomini e dei costumi di. 
quel tempo, assai fortunoso per tutta Italia in generale , e 
per le nostre provincie in ispezialità; tempo che per noi non 
è ancora abbastanza illustrato.- Dobbiamo dunque esser grati 
al ch. Tallarigo, che con questo studio ci fa ricordare l’Anisio 


e le sue opere. Esso ci fa inoltre desiderare che con altri 


simili lavori il valente professore illustri la storia letteraria: 
delle provincie napoletane, e rinnovi la memoria di qualche. 
altro nostro pontaniano, o scrittore del cinquecento, che è re- 
stato finora immeritamente dimenticato e negletto. B. C. 
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Lettera al duca Sigismondo Castromediano intorno alla 
tavola dipinta delie Benedettine di Lecce pel barone Fran- 


‘cesco Casotti. — Firenze, Stabilimento di G. Pellas, 1877.— 


In 4.° di pag. XXXIX. 


Verso ri dell’ anno 1875 fu dato alla luce in Fi- 


renze pe tipi dello stabilimento di G. Pellas un elegante 


volumetto di CXXI facce col titolo di Opuscoli di archeo- 


logia, storia ed arti patrie per Francesco Casotti mem- 


bro della Commissione conservatrice dei monumenti sto- 
rici e di belle arti in Terra d’ Otranto, nel quale l’autore 
inserì gli antichi statuti della città di Lecce, facendoli pre- 
cedere da un lungo ed erudito discorso proemiale, la cui 


prima parte era stata precedentemente data alle stampe 


come cenno bibliografico del libro del conte di Sassenay 
sopra i Brienne conti di Lecce e duchi di Atene. Non solo 
erano inediti questi statuti leccesi, ma sino a pochi anni 
or sono non si aveva neppure notizia del codice membra- 


| naceo, in cui Antonello Drimi, correndo 1’ anno 1473, ebbe 


cura di trascriverli: ond’' è che importantissima dee giu- 
dicarsi la pubblicazione fattane dal Casotti, con la quale 
egli ha reso un segnalato servigio agli studiosi della storia 
de’ nostri antichi municipii. 

. Altri tre opuscoli sono compresi nel mentovato volume. 


Nel primo l’ autore parla di una monetina di oro coniata 


in Costantinopoli dall’ imperatore Leone Isauro ed ultima- 
mente rinvenuta ne’ campi che circondano il borgo galatino, 
ed espone le ragioni per le quali egli crede che il rinve- 


«nimento di essa confermi l’ antica tradizione di essersi so- 


stituito il rito greco al latino nel borgo galatino ai tempi 
dell’ Isauro. Nel secondo ei descrive due preziosi lavori di 
oreficeria del XIV secolo posseduti dalla Chiesa di S. Ca- 


terina di Galatina, che li ebbe in dono da Raimondello del 
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Balzo Orsini, e nel terzo finalmente discorre a lungo di un 
bellissimo dipinto ad olio' sopra tavola, che una volta era 
nella Chiesa delle Benedettine di Lecce ed ora fa parte del 
Museo provinciale. 

Quest’ ultimo opuscolo ha dato luogo ad una grave con- 
troversia intorno all’età ed alla scuola di quella dipintura. 
Il Casotti giudica che appartenga alla scuola bizantina e 
sia opera del XII secolo, ma questa opinione anche prima 
della pubblicazione del suo opuscolo fu impugnata dal Sala- 
zaro e dall’Angelucci. Il primo la vide in ottobre del 1872 e 
dichiarò che la credeva fattura di artista locale del se- 
colo XIV, e l’ altro, avendola osservata nella prima metà 
di gennaio 1875, manifestò I avviso che sia del quattro- 
cento. Più tardi l’Angelucci, letto lo scritto del barone Ca- 
sotti, si fece a confutarlo con molta vivacità e non senza 
un poco di asprezza, e fra le altre cose osservò che la ta- 
vola leccese non può assolutamente avere l'antichità attri- 
buitale dal Casotti, sì perchè la pittura ad olio al dire del 
Lanzi cominciò ad essere usata in Italia non prima del 
quattrocento, e sì perchè vi sono effigiati san Gregorio col 
triregno, san Girolamo con la veste di porpora e col cap- 
pello rosso , ed i santi Agostino ed Ambrogio con mitre 
che hanno la forma di quelle del XV secolo. Il Salazaro 
inoltre in una privata e cortesissima lettera fece pure no- 
tare all’ autore che prima de tempi di Giotto i pittori po- 
nevano nelle mani di san Pietro un papiro e non le chiavi. 

Per combattere le critiche a lui fatte nel campo della 
storia il Casotti ha ora dettato un nuovo opuscolo con la 
forma di lettera al duca Castromediano, e sembra che dalla 
lotta ei sia uscito vittorioso. Non si parli più de’ supposti 
anacronismi delle chiavi, del triregno e della veste di por- 
pora, perciocchè dalla tavola leccese chiaramente appare 
che il pittore mise un papiro e non le chiavi in mano di 
san Pietro, ornò la testa di san Gregorio di una tiara cinta 
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da doppia e non da triplice corona, e diede a san Girolamo 
un semplice piviale di colore scarlatto e non una veste di 
porpora. Del pari, come l’ autore assicura, le mitre de’santi 
Agostino ed Ambrogio non hanno alcuna somiglianza alle 
mitre moderne, ma sono più piccole ed. alquanto inclinate 
addietro, avendo molta analogia con quella che si vede sul 
capo di san Silvestro nel monumento eretto da papa Calli- 
sto II. Crede poi l’autore che l’uso del cappello rosso ebbe 
a cominciare assai prima che i cardinali ne avessero avuto 
la concessione dal pontefice, ed aggiunge che probabilmente il 
colore rosso fu dato al cappello di san Girolamo quando la 
tavola venne restaurata in epoca a noi più vicina. Bene da 
ultimo ei dice che ormai le teoriche del Vasari e del Lanzi 
sul tempo della introduzione della pittura ad. olio in Italia 
sono state smentite dalla scoverta di antichi monumenti e 
dall’ autorità di non pochi illustri scrittori. 
X. 


Baiocco P. Costantino da Caporciano. Cronaca serafica, 
ovvero Ricerche storiche su la venuta di S. Francesco di 
Assisi in Penne, fondazione e vicende dei cinque conventi 
del suo ordine, cenni biografici di alcuni illustri religiosi 
minoriti della medesima città. Napoli, tipogr editr. già del 
Fibreno, 1876 di p. 116 in 8.° 


Le storie monastiche, quando non sono esclusivamente 
scritte a fini ascetici, o per speciale ammaestramento dei frati 
non possono, quali che siano le presenti opinioni sugli ordini 
religiosi, reputarsi come assolutamente inutili, o di poca 0 
nessuna importanza. Imperocchè, senza parlare delle storie 
generali benedettine, francescane, camaldolesi, o certosine del 
Mabillon, del Wadding, del Mittarelli, del Tromby, e di altri, 
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o delle opere del Santoro pel monastero di Carbone, del Gior- 
dano e del Mastrullo per Montevergine, del Gattola e del To- 
sti per Montecassino, del Guillaume per Cava, ricchissime di 
aneddoti, monumenti che ogni branca della scienza storica 
possono illustrare, i lavori del Valle e del Lavazzuoli, del 
Ventimiglia, e del Milante sullo stesso argomento, e la Cro- 
naca della provincia dei Minori osservanti scalzi di S. Pre- 
tro d’ Alcantara del P. Casimiro di S. Maria Maddalena, la 
Cronistoria della provincia di Puglia del P. Arcangelo da 
Montesarchio, la Cronaca della riformata provincia di Na- 
poli del P. Bonaventura da S. Antimo, ed ‘altre simili che 
tralascio, non sono certamente inutili pei nostri studii. Di- 
fatti comunque il troppo amore al subbietto che trattano, e 
la propensione a volerlo in ogni modo magnificare ci fanno 
talora desiderare in queste cronache minor credulità e mag- 
gior critica dei fatti, pure i parziali errori non menomano 
del tutto la loro importanza, e la storia politica e civile delle 
provincie napoletane non raramente, la letteraria e l’ artistica 
assai spesso, e la storia municipale quasi sempre di tali 
scritture si avvantaggiano. Esse, parlando della fondazione 
o delle vicende di qualche convento del loro ordine, sommi- 


nistrano notizie utilissime alla storia, ed alla topografia di ‘ 


molti piccoli paesi e villaggi del Napoletano, che altrimenti, 
se n’ eccettui il Dizionario del Giustiniani, non sarebbero 
neppur ricordati. 

A questa specie di opere appartiene il libretto, che ab- 
biamo di sopra annunciato. Come dal titolo è abbastanza 
dichiarato, tratta della venuta di S. Francesco d’ Assisi in 
Penne, della fondazione e delle vicende dei cinque conventi 
del suo ordine in quel distretto istituiti, e finalmente. degli 


uomini illustri in santità e dottrina, che ivi fiorirono. IL P. Ba- 


iocco si ferma principalmente a determinare l’autore del- 
l’inno, o sequenza Dies irae, dies ille, intorno al quale varie 
sono state le opinioni degli scrittori, e con parecchi argo- 


e ka 


- c 
SR ERI ILE PI I A Lon 4 


i 23 Bue Ca 


> 


— 425 — 


menti attribuisce questo canto sublime del medio evo al P. 
Tomaso da Cellano o da Cellino, uno de’ primi discepoli di 
S. Francesco in Abruzzo, e che apparteneva alla nobile fa- 
miglia Castiglione di Penne. L'autore si ferma pure a de- 
scrivere con grande amore le chiese di quei conventi, e spe- 
cialmente quella di S. Francesco ora distrutta, nè trascura 
le opere di arte che in esse esistevano, o tuttora esistono, 
o le bellezze pittoresche del sito, ove i conventi furono edi- 
ficati. 

In tutto questo suo lavoro il P. Baiocco ha adoperato 
molte memorie della sua patria, che giova qui ricordare. Pen- 
ne, non ignobile città dei Vestini, ora nell’ Abruzzo Tera- 
mano, non manca di storie speciali; ma, oltre il Quadro sto- 
rico del Gentili, opera più tosto descrittiva e statistica che 
storica, stampata nel 1832, tutte le altre sono .rimaste inedite 
e neglette nelle biblioteche di quella provincia. La più famosa 
e forse la più importante è l’opera Sulla diocesi di Civita 
di Penne e di Atri di Muzio Pansa, dotto medico del se- 
colo XVI (Toppi, B:0/. Nap. p. 365). Altre parecchie ne ac- 
cenna il nostro autore, e sono: la Raccolta der privilegi 
di Penne del Salconio, la Relazione del Casale (1) ed alcune 
Memorie inedite di Penne, tutte ricordate dal Gentili, e dal 
Minieri (B20). degli Abruz. p. 429), inoltre una vetusta Cro- 
naca Ms. ed una Serie inedita det vescovi di Penne non 
che la Fenice Vestina, e, per le cose minoritiche della pro- 
vincia, i Mss. di Colagreco, del Lauriti, e le memorie private 


di casa Castiglione. 


Il libro del P. Baiocco ha gli stessi difetti di alcune opere 
monastiche che ho di sopra accennato. In esso talvolta 
manca la storia, o è soverchiata dalle tradizioni e dalle leg- 


(1) Una copia di questo Ms. conservasi dali’ egregio cav. Antonio dei ba- 
roni Casamarte , il quale, a vantaggio dei nostri studii l’ ha posto, insieme 


. ad altri documenti di Loreto Aprutino a disposizione della Società storica 


napoletana. - 
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gende, ed i monumenti antichi sono con poca esattezza letti 
e trascritti. Ma questi difetti, derivati dalle memorie spesso 
senza critica alcuna composte nel secolo XVII e XVIII, di 
cui l'a. sì è servito, sono principalmente da imputarsi alla 
mancanza di un’ opera, che colle cognizioni e coi sussidii che 
ora si hanno, esponesse completamente tutte le vicende della 
regione pennense dai tempi più antichi sino ai nostri. Questa 
mancanza è giustamente lamentata dal P. Baiocco, e nol ci 
auguriamo che una tal opera non si faccia più a lungo de- 
siderare. L'amore alle patrie memorie, i bell’ ingegni ed i 
forti studii, che in quella regione non scarseggiano, ci danno 
argomento a sperare, che un tal vuoto venga , e fra non 
molto, colmato. 


, Giambattista Beltrani — Documenti longobardi e greci per 
la storia dell’ Italia meridionale nel medio evo. — Roma, 
Tipografia poliglotta della S. C. de STORRRRIoRI Fide, 1877.— 
In 8.° di pag. LXI-41. 


Le carte che si conservano Sp Archivio del Capitolo 
metropolitano della città di Trani (dal IX secolo fino al- 
anno 1266) pubblicate da Arcangelo di Gioacchino Pro- 
logo.—Barletta, Tipografia editrice V. Vecchi e soci, 1877.— 
In 8.° di-pag. 160 per ora. 


Quantunque da lunga pezza fosse noto agli eruditi che un 
ricco deposito di antiche carte era conservato nell’ Archivio 
della Chiesa metropolitana di Trani, e quantunque generale 
fosse stato il desiderio di vederne pubblicate le più antiche 
e quelle di maggiore importanza storica, pure quell’ archivio 
era rimasto inesplorato sino a non guari e soltanto pochis- 
sime scritture dal medesimo tratte avevano veduto la.luce. 
Ora due eletti ingegni della città di Trani, il Prologo ed il 
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Beltrani, hanno procurato di render pago quel giusto desiderio 
de’ dotti con le cennate due opere, le quali sono venute-fuori 
tanto contemporaneamente che nel 22 di marzo di questo 
anno terminava in Roma la stampa del libro del Beltrani e 
nel di 26 dello stesso mese si pubblicava in Barletta il primo 
fascicolo di quello del Prologo. Non compiuta ancora è la rac- 
colta di questo ultimo, perchè le pagine 160, che sino ad 
oggi sono state pubblicate, contengono solamente LXXIV 
documenti, l’ ultimo de’ quali segna la data del mese di di- 
cembre 1183; nè compiuta può dirsi l’ altra del Beltrani, cui 
mancano sei bolle pontificie ch’ egli ha promesso di aggiun- 
gere al suo libro dopo di aver fatto certi confronti, che sa- 
ranno senza dubbio utilissimi alla loro illustrazione. 

Le anzidette due opere non sono perfettamente simili ed 
in parecchi punti tra loro differiscono, sebbene i loro autori 
abbiano avuto l’identico fine di pubblicare ed illustrare le 
carte tranesi di più remota epoca. Se la raccolta del Pro- 
logo comprende tutti i documenti sino all’ anno 1266, quella 
al contrario del Beltrani è ristretta alle sole carte che giun- 
gono al 1139; anzi egli ha dato l’ intero testo di quelle pre- 
cedenti al 1100 e per quelle dal 1100 al 1139 non ha of- 
ferto al lettore che poche notizie per mezzo di semplici 
transunti. Le prime sono ventidue, o per meglio dire ventu- 
no per essere stato compreso tra i documenti di Trani uno 
dell’ Archivio di Cava, ed undici le seconde, le quali a quanto 
pare si hanno a ridurre a dieci per la ragione che la carta, 
il cui transunto è segnato col numero XXIII, dovrebbe es. 
sere riportata ad epoca posteriore al 1139 e propriamente 
al tempo dell’ arcivescovo Bertrando, che ascese all’ arcive- 
scovado di Trani non prima del 1158. | 

Oltre a ciò il Beltrani in principio di ogni documento ha 
avuto la cura di notare se lo stesso sia inedito o già pub- 
blicato, ed in questo secondo caso non ha tralasciato di se- 
gnare il luogo in cui se ne trova fatta la pubblicazione. Una 
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tale indicazione, ch’ è di non lieve momento, è stata, almeno 
per òra, omessa dal Prologo, il quale è a supporsi che vorrà 
aggiungerla nell'indice delle carte alla fine del libro. 

Due documenti del X secolo ed uno del secolo XI sono 
in greco, ed in ambedue le raccolte al testo greco è unita la 
corrispondente versione; se non che il Prologo ha dato pel 
primo di essi la versione dell’ Eicholzer oltre a quella dell’As- 
semani, che si trova anche nel libro del Beltrani, e pel diplo- 
ma di Argiro una inedita versione latina dello stesso Assema- 
ni laddove il Beltrani lo ha egli medesimo voltato in italiano. 

Si osservano inoltre tra le due stampe parecchie varianti 
nel testo delle scritture, ma, non potendosi dare un giudizio 
sopra la preferenza di una delle due lezioni all’ altra senza 
un diligente esame delle carte originali, non ci fermiamo a 
discorrerne e ci basta di aver richiamato sopra questo punto 
l’attenzione degli studiosi e de’ medesimi due egregi racco- 
glitori. 

Da ultimo dobbiamo notare che il Beltrani ha messo in- 
nanzi alla sua raccolta un dottissimo discorso, che può es- 
sere considerato come un largo comento storico delle scrit- 
ture da lui pubblicate. Il Prologo ha annunziato di voler 
fare la medesima cosa nella seconda parte della sua rac- 
colta, e per ora nella prefazione ha semplicemente e quasi 
di volo accennato ad alcune delle principali notizie che si 
possono cavare dalle carte di Trani. Poche sono le cose 
delle quali egli ha discorso, ma esse abbastanza mostrano 
quanto importanti dovranno essere le sue osservazioni. 
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Statuti ed altri provvedimenti intorno all’ antico governo 
municipale della città di Bari raccolti e pubblicati per cura 
di Francesco Bonazzi. — Napoli, Tipografia dei Classici Ita - 
liani, 1876. — In 8.° di pag. XXIV-55. 


Il Petroni nella sua pregevolissima storia di Bari non omise 
di ricordare i varii statuti, ond’ era stato regolato il governo 
municipale di quella città, ed aveva altresì in animo di ren- 
derli di pubblica ragione nel terzo volume della sua opera, 
che avrebbe dovuto contenere ben 184 documenti da lui rac- 
colti con lungo ed accurato studio, e che poi non venne più 
dato alle stampe. Ora il Bonazzi nell’ annunziato libriccino 
ha non pure riunito tutti quei documenti, la cui pubblica- 
zione era stata promessa dal Petroni, ma ad essi ha anche 
aggiunto due altre carte di molta importanza, delle quali lo 
stesso diligentissimo cav. Petroni non aveva avuto notizia, 
cioè lo statuto dato dal reggente Villanova nel 17 di feb- 
braio 1559 e le, modifiche ad esso fatte con una provvisione 
del giorno 8 del seguente mese di aprile : se non che non 
possiamo non essere dolenti che incompiuta sia la copia dello 
statuto del 1559, il quale è più antico degli altri già noti, 
e che non se ne abbiano adesso che soli otto capitoletti, i 
quali per certo sarebbero andati del pari dispersi se l’autore 
non li avesse rinvenuti in un documento autentico del suo 
domestico archivio. 

La raccolta de’ monumenti è preceduta da un dotto ed 
erudito discorso, nel quale l’autore parla della storia del- 
l'ordinamento municipale della città di Bari, e si ferma in 
ispezialtà a discorrere della Piazza de’ nobili e di quella del 
popolo primario sia perchè formavano esse tl sostrato primo 
e quasi le fondamenta del governo municipale e sia per- 
chè, differendosi da quanto di simile vi era in altre città, 
costituivano una vera specialità del municipio barese. Egli 
fra le altre cose osserva che sebbene in Bari, tranne bre- 
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vissimi intervalli, il potere fosse stato egualmente diviso tra la 
nobiltà ed il popolo, pure il governo era pressochè oligarchi- 
co per la ragione che anche la Piazza del popolo primario 
non era aperta a tutti i cittadini, ma composta di un piccolo 
e determinato numero di famiglie, e ad una tale particolare 
costituzione delle due Piazze di Bari egli attribuisce il fatto 
che se in altre città demaniali la lotta continuamente viva 
fra le Piazze nobili e popolari aveva per oggetto @l po- 
tere, in Bari aveva più specialmente per oggetto le dignità 
e gli onori. 

Nella seconda linea della faccia VII del discorso proemiale 
si legge che la prima compilazione delle consuetudini baresi 
è anteriore all’ anno 1172 in cui esse furono approvate da 
re Ruggiero, e poi in una noticina è citato un brano della 
storia del Petroni. Questa data del 1172 non è isfuggita al- 
l’acuto intelletto di un dotto uomo, il quale, discorrendo 
del libro del Bonazzi, con buona ragione ha fatto notare 
che la opinione del Petroni e del Bonazzi è contraddetta 
dalla storia, dalla quale apprendiamo che il re Ruggiero morì — 
molto tempo prima del 1172; ma in quel luogo è corsa una 
menda tipografica ed all’ erroneo 1172 si dee sostituire l’anno 
1132, il quale è veramente il tempo indicato nel brano del- 
l’opera del Petroni. Un’ altra bella e sottile osservazione è 
stata fatta dal medesimo dotto uomo sopra l’ antico governo 
° di Bari, il quale a suo dire aveva molta analogia con quello 
della città di Molfetta: il che è verissimo ed ebbe princi- 
palmente origine dall’ aver servito di modello così alla ca- 
pitolazione barese del 1570 come ai capitoli molfettesi del 
1574 lo statuto fatto nel 1565 per la città di Bitonto. 


ANNUNZII 


Mario Galeota Letterato Napoletano del secolo XVI. Memoria 
letta all’ Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti in varie 
tornate del 1876 e 1877 dal socio ScipionE VoLPICELLA. Napoli 
Stamp. della R. Università 1877 p. 62 in fol. 

Si ragiona di un’ opera inedita di Mario Galeota che ha per ti- 
tolo Trattato delle fortificazioni, e in ultimo del legnaggio e dei 
casi dell’ illustre scrittore Napoletano. 


Tavole storico-genealogiche della Casa Candida già Filan- 
gieri pel Commendatore CARLO PADIGLIONE. Napoli cav. Gennaro 
de Angelis e figlio tipografi j 1877 p. IX, 20 con sei tavole 
in fol. | 

L'autore si giova della testimonianza d’ antiche carte e di molti 
scrittori per dimostrare che la famiglia Candida ebbe una stessa 
origine colla famiglia Filangieri, e che il fondatore di questo se- 
condo ramo fu Aldoino de Candida, il quale nel 1269 assunse dal 
suo feudo il nuovo cognome e mutò l’ arme antica nel nuovo stem- 
ma. Cominciando poi dal Normanno Angerio, stipite comune alle 
due case, distende in sei tavole l’ albero storico-genealogico della 
casa de Candida sino ai tempi nostri, ricordando i fatti, i paren- 
tadi, i signorili possessi di ciascun discendente. Copiose note ag- 
«giungono pregio a questo lavoro diligente ed erudito. 


L'Arte della Miniatura nel secolo XIV Codice della Biblioteca 
nazionale di Napoli messo a stampa per cura di DEMETRI0 SA- 
LAZARO Ispettore del Museo Nazionale. Napoli Tipografia edi- 
trice già Fibreno 1877 p. XXV-78 in 40 

Nel 1872 il ch. A. Caravita rinvenne nella Biblioteca nazionale 
di Napoli un trattato sull’ arte di colorire e miniare, che ora pub- 
blica il Salazaro, adempiendo al voto del compianto amico, e ag- 
giungendovi alcune note illustrative. Il codice in 8.9 di dieci pa- 
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gini segnato XII. E. 27, fu scritto, come si crede, nel XIV secolo, 
e l'editore che giustamente fa notarne l’importanza, non esita ad 
attribuirlo ad autore Napolitano « sia pel modo di esprimersi, sia 
per alcune frasi e voci prese dal dialetto » che traspariscono at- 
traverso il barbaro latino del testo. 


— Sulla coltura artistica dell’ Italia meridionale dal IV al 
XVI secolo; discorso pronunziato dal comm. DEMETRIO SALAZARO 
Ispettore del Museo Nazionale di Napoli. Napoli tipogr. editrice 
già Fibreno. 1877 p. 20 în 8.9 


— L’ Arco di trionfo con le torri di Federico II a Capua. No- 
tizie storico-artistiche per DeMETRIO SALAZARO Ispettore del Mu- 
seo nazionale di Napoli. Caserta Nobile e C.° 1877 p. 15 in 8.0 

L’ autore raccoglie e commenta tutte le notizie tramandate dagli 
scrittori, o rimaste in altri documenti, intorno lo torri fatte innal- 
zare a Capua dal magnanimo Imperatore. 


— Brevi considerazioni sugli affreschi del monastero di Don- 
na Regina del secolo XIII per DEMETRIO SALAZARO Ispettore del 
Museo nazionale. Napoli tipografia S. Pietro a Majello 1877, 
Delia 
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SOCIETÀ DI STORIA PATRIA 


PER 


Pl ROVINCTE NAPOLITANE 


PROGRAMMA. 


di concorso a due premii di lire 500, 


Il Consiglio direttivo a fine di promuovere gli stu- 
di di storia Napolitana in conformità dello Statuto 
sociale, pone a concorso i seguenti temi, dividendo 
in due premi di Lire cinquecento le lire mille asse- 
gnate a tale scopo sul bilancio del presente anno. 


1. Relazioni poliliche e commerciali delle provincie Na- 
politane cogli stati orientali nei secoli XII e XIII. 


Lo scrittore della memoria dovrebbe narrare, ed illustrare 
possibilmente con nuovi documenti, le spedizioni e le con- 
quiste de’ Re Normanni Svevi ed Angioini nel periodo ac- 
cennato, riferire i trattati e le alleanze cogli imperatori Bizan- 
tini, e coi principi Bulgari, Tartari, Saraceni, Turchi e Slavi; 
e finalmente esporre la parte che ebbero le città Napolitane 
nei commerci delle regioni orientali. 


II. Le città e le terre di demanio e feudali delle pro- 
vincie Napolitane dalla fondazione della Monarchia sino 


— 434 — 


al secolo XIV,net loro ordinamenti e nei loro rapporti colla 
potestà regia e feudale. 


Nella trattazione di questo tema si vorrebbe una esatta 
esposizione fondata su documenti della municipale polizia e 
dei capitoli e degli statuti che la regolavano, facendo notare 
le essenziali differenze tra le università demaniali e feudali, 


tanto negli ordinamenti speciali, quanto ne’ rapporti loro colla 
potestà regia e baronale. 


1.° Le memorie dovranno essere scritte in italiano, e per tutto 
luglio 1878, inviarsi franche di spese postali al Segretario della So- 
cietà prof. Giuseppe de Blasiis, Largo Avellino n.° 4. i 

2.° Ogni memoria dovrà essere segnata da un motto che sarà 
ripetuto sopra una scheda suggellata contenente il nome e l’ indi- 
rizzo .dell’ autore. 

3.9 Gli autori che in qualunque modo si faranno conoscere non 
potranno aspirare al premio. 


4.° Il lavoro premiato resterà di proprietà dell'autore; ma se il 


Consiglio direttivo vorrà pubblicarlo nell'Archivio Storico della So- 
cietà Napoletana, potrà farlo, dandone centocinquanta esemplari 
gratis all’ autore. 
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RELAZIONE 


DELLA 


CUSTODIA DI PALLIANO 


SCRITTA 
Da GIOVANNI BERARDINO CARBONE 


(1557-1559) 


Tutti gli scrittori, che hanno narrato la storia 
della guerra del Sommo Pontefice Paolo IV contro 
gli Spagnuoli, convengono in questo, che principal 
cagione di quella guerra fu la fortezza di Palliano, 
la quale il Papa aveva tolta ad Ascanio e Marco 
Antonio Colonna, e conceduta con titolo di Duca al 
suo nipote Giovanni Carrafa Conte di Montorio, e 
che, non potendosi nella pace del settembre del 
1557 accordare ambo le parti intorno a Palliano, vi 
venne introdotto come confidente custode Giovanni 
Berardino Carbone, il quale ebbe a giurare e pro- 
mettere che non era per consegnar quella terra a 
qualsivoglia persona se non secondo la forma del con- 
tenuto nelle convenzioni e capitoli stabiliti. T'uttavolta 
non s'incontra presso i sopraccennati scrittori alcun 
indizio del modo che tenne il Carbone nella custo- 


. 
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dia e poi nella cessione della terra, che Paolo IV 
non voleva e gli Spagnuoli volevano restituita a Marco 
Antonio Colonna. Solo Don Ferrante della Marra 
Duca della Guardia (1) fa conoscere, che Giovanni 
Berardino Carbone, i cui genitori furono Giacomo 
signor di Padulo e Diana Carrafa sorella di Papa 
Paolo, cavaliere di gran valore, dopo aver posposto 
l'obbligo del sangue a quello della fede ricusando i 
carichi d'importanza che il Pontefice suo zio gli offrì 
nel tempo della guerra, eletto . nella pace a tener, 
come neutrale, la fortezza di Palliano, vi dominò con 
ampissima autorità fino a battervi moneta con l’ar- 
me sua (2), e da ultimo, morto Papa Paolo e resti- 
tuito ai Colonnesi Palliano, « egli fu, con onorata 
« testimonianza della sua fede e nobiltà, dichiarato 
« da Re Filippo II Marchese di Padulo, premiato di 
«una pensione di duemila scudi l’anno, ed impiegato 
« al governo delle due provincie della Calabria unite » . 

A chiarir la condotta di Giovanni Berardino Car- 
bone in così fatta occorrenza, da tutti taciuta, sov- 
viene un testo a penna conservato nella Biblioteca 
Nazionale di Napoli col segno xI. c. 45, ove sono 
le scritture e la relazione che seguono. Elleno per 
le aggiunte e correzioni d’altro carattere, che vi si 
ravvisano, dan luogo a congetturare che siano la pri- 


(1) Discorsi delle famiglie estinte, forestiere, o non comprese ne’ Seggi 
di Napoli, Imparentate colla Casa della Marra, composti dal Signor Don 
FERRANTE DELLA MARRA DUCA DELLA GUARDIA, Dati in luce da Don Camillo 
Tutini Napolitano. In Napoli, Appresso Ottavio Beltrano, M. DC. XLI. 

(2) L’arme della casa Carbone era tre pali verdi in campo d’oro. 


CERARII E 


ma forma dell’apologia, che intese il Carbone disten 
dere della propria condotta. 

Nel farne la pubblicazione, ho stimato opportuno 
premettere la relazione alle scritture, tralasciare le 
capitolazioni pubblica e segreta ed il giuramento del 
Carbone, che sono in istampa, aggiugnere parecchie 
note intorno ad uomini e cose che sì riferiscono al- 
l'avvenimento, ed ordinare con numeri queste a fin 
di distinguerle da quelle del testo che sono in cor- 
sivo ed indicate con lettere. 


Scipione Volpicella 


RELAZIONE 


Ancora che quelli che vogliono giudicare le cose che son pas- 
sate in Palliano dopoi ch'io v’ entrai come confidente custode, che 
tal titolo mi ci donarono, possino dalle presenti scritture facilmente 
conoscere il vero, e farne più approvato giudizio di coloro, che 
senza tale informazione volessero per avventura parlarne in aere,. 
nondimeno, acciocchè, venendo in fastidio ad alcuno di leggerle 
particolarmente tutte, si sodisfaccia con la brevità, ho voluto far 
questo breve raccolto d’ ogni cosa, nel quale dovunque sarà neces- 
sario si potrà conprobare quanto io dico col testimonio d’ esse scrit- 
ture, perchè per maggior facilità mi è parso giungervi la tavola (1). 

Dico adunque che nell’ anno 1557 del mese di settembre si tro- 
vava all’ assedio di Palliano l’ esercito del Re Cattolico sotto il 
governo dell’ Eccellenza del Signor Duca d’ Alva vicerè di Napoli 
e capitan generale per la detta Maestà in Italia, il quale, avendo 
presa quasi tutta Campagna di Roma, teneva in tal modo stretta 
detta terra di Palliano, che.a giudizio di tutti non avrebbe potuto 
resistere alle forze di detto esercito, ritrovandosi massimamente 
senza vittovaglia e senza speranza di soccorso, però che pochi giorni 
prima che vi si mettesse detto assedio, avendo la Santità di Papa 
Paolo Quarto di santa memoria mandato gli Svizzeri per soccorrerla 
di vettovaglie e di genti, appena ebbero poter di giungere in un 
luogo dove si dice Pontedisacco tre miglia discosto dalla detta terra, 
che non solo fu loro .tolta la strada a farlo, ma vi furon anche 
rotti e morti gran parte d’ essi per le mani di quella parte di eser- 
cito cattolico, che allora si trovava in detta Campagna, e poco dipoi 
espugnò anco la terra di Segni, dove si perdè tutta quella vittua- 
glia ed altre munizioni, che detti Svizzeri aveano tentato di met- 
tere dentro Palliano in quel tempo che furono rotti, come si è detto 
di sopra: il che è già pubblico e manifesto a tutto il mondo. Di 
maniera che, vedutasi Sua Beatitudine fuor di speranza di poter 


(1) Questa tavola non è nel codice, e doveva essere delle intitolazioni che 
sono sopra le lettere ed altre scritture che seguono. 
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tenere Palliano, sì per le cause suddette, come perchè quella parte 
di esercito francese, che a non isbandarsi insino allora era rimasta, 
avea determinato di partirsi, e tuttavia sollecitava , si cominciò a 
trattar accordo di pace, nel quale, mantenendosi la reputazione 
della Santità Sua, e rimediandosi che Palliano non si perdesse a 
quel modo con la forza, furon conchiuse e stabilite tra Monsignor 
Illustrissimo Cardinal Carrafa e 1’ Eccellenza del signor Duca d’Alva 
a nome di loro principi quelle convenzioni e capitoli che si vedono 
nella pubblica capitolazion di detta pace, e nel medesimo tempo 
vennero segretamente a convenirsi in quel che si contiene nella 
segreta capitolazione: le quali capitolazioni si mettono innanzi a 
tutte le suddette scritture, come quelle, dalle quali dependono tutte 
l’altre (1). Fra dette pubbliche convenzioni si conchiuse nel par- 
ticolar di Palliano quanto nel seguente settimo ed ultimo capitolo 
si legge. 

Che Palliano nel termine che si ritrova si consegnerà all'il- 
lustre Signor Giovan Berardino Carbone confidente ed approvato 
da ambedue le parti, il quale giurerà fedeltà a Nostro Signore 
ed a Sua Maestà, e giurerà similmente di osservare tutte quelle 
convenzioni tra Monsignor IMustrissimo Carrafa e l’ Eccellenza 
del Signor Duca d’ Alva predetti passate per servizio di loro 
Principi, e resterà alla guardia di Palliano con ottocento fanti, 
la spesa de’ quali si debba fare comunemente da ciascuna delle 
parti per la metà. A dì xuu di settembre 1557 in Cavi. 

In virtù del qual capitolo mi fu data la custodia di detta terra, 
avendo prima giurato di osservare e far osservare quanto in esso 
si contiene, come in detto giuramento appare. Il qual giuramento 
non è dubbio che dovea da me osservarsi quando da ambe le parti 
e da ognuna d'esse mi si fusse osservato tutto quello che in detto 
capitolo fu conchiuso e stabilito ,. essendo la obbligazione fra me 
ed esse reciproca. Ma (2) dalla parte di Sua Santità non mi è 


(1) Queste capitolazioni pubblica e segreta si trovano, comechè alquanto 
varie, riferite nelle storie della guerra di Paolo Iv contra gli Spagnuoli; e 
però, quantunque siano nel codice a capo delle scritture che seguono, ven- 
gono tralasciate. 

(2) Qui si trova nel codice la voce perché, che è soverchia. 
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stata osservata cosa alcuna del promesso, e prima nel particolar 
delle vittovaglie, che sono state necessarie per mantenere il pre- 
sidio di detta terra, le quali fin dal principio ch'io v' entrai mi 
si mancarono, come chiaramente appare per le continue instanze 
sopra ciò da me fatte, per la lettera mia dell’ ultimo di gennaro 
1558 all’ Eccellenza del Signor Duca di Palliano (1), per l’ altra 
del medesimo giorno a Monsignor Illustrissimo Cardinal Vitello (2), 
al suddetto Signor Duca per l’ altre mie di x di febbraro 1558 ed 
al medesimo Signor Cardinal Vitello, le quali lettere furon man- 
date da me per il magnifico capitan Giovan Pietro Galtiero con 
commissione di supplire a bocca tutto il bisogno del presidio, e 
dopo queste per una lettera mia di xv di marzo 1558 mandata a 
Sua Santità in credenza del Signor Luigi della Marra (3) mio loco- 
tenente, il quale non potè aver udienza, per la lettera ed instru- 
zioni che portò Messer Geronimo Grosso collaterale di Sua Santità 
all’ Eccellenza del detto Signor Duca delli xxm di marzo, ed ulti- 
mamente per le lettere ed instruzioni che portò il Magnifico Cesare 
d’ Ambrosia mio commissario a Monsignor Illustrissimo Carrafa (4), 
al Signor Ferrante di Sangro (5) che allora era del Consiglio di Sua 


(1) Giovanni Carrafa Conte di Montorio, nipote di Papa Paolo iv, che il 
fece Duca di Palliano. 

(2) Vitellozzo Vitelli, creato cardinale al 1557 da Papa Paolo 1v. Afferma il 
Padre Don Antonio Caracciolo chierico regolare nella manoscritta Vita di 
Paolo Papa Iv, che « siccome egli fu promotore della guerra, così anche per 
« suo maneggio e valore si fece la pace col Duca d’ Alva con tanto vantag- 
« gio del Papa quanto il mondo sa ». 

(3) Luigi della Marra era figliuol primogenito di Giovanni Donato e di Ip- 
polita Carbone sorella di Giovanni Berardino. 

(4) Carlo Carrafa, fratello di Giovanni Conte di Montorio e Duca di Palliano, 
fatto al 1555 cardinale dallo zio Papa Paolo Iv. Chi vuole conoscere partico- 
lari d'importanza di questo famoso uomo, legga le facce 308, 309, 310 e 311 
del volume della Storia della Guerra di Paolo iv contro gli Spagnuoli scritta 
da Pietro Nores corredata di documenti, messa a stampa in Firenze al 1847. 

(5) Filiberto Campanile nella Historia della illustrissima famiglia di San 
gro impressa in Napoli al 1615 discorre di Ferrante di Sangro nato di Gio- 
vanni ed Andriana Dentice, marito di Vittoria della Lagonessa, e padre di Fa- 
brizio Duca di Vietri. Conta che egli esercitò « l'ufficio d’ambasciadore nella 
« corte di Roma appresso Paolo IV sommo pontefice in luogo del Marchese 
« di Saria, il quale era stato licenziato dal Papa, ed ivi stette Ferrante per 
« tutto il tempo che durò la guerra di Campagna di Roma, nonostante che 
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Santità, ed all’ Eccellenza del Signor Duca di Palliano, dell’ultimo 
di giugno, alle quali lettere non mi fu data mai altra risposta di 
quelle che appresso stanno poste fra dette scritture. Non mi si 
pagarono mai le spese minute fatte per servizio di detta custodia, 
delle quali per le medesime lettere si vede esserne stata fatta da 
me continuamente instanza. Ed in ultimo non solo quanto si è detto 
di sopra, ma ancora sì mancò dalia detta parte di Sua Beatitudine 
in tutto e per tutto al detto settimo ed ultimo capitolo della ca- 
. pitolazione pubblica. Però che, avendo Sua Santità fatto solamente 
contribuire al pagamento de’ soldati dal primo di ottobre 1557, 
ch'io entrai in detta custodia, insino al primo del mese di gen- 
naro 1559, per ciò che li soldati doveano avere le paghe del detto 
mese di gennaro e di febbraro già servite, inviai il detto magni- 
fico Cesare d’ Ambrosia mio commissario a farle instanze, che re- 
stasse servita ordinare che si mandassero, e che si provvedesse a 
tutte l’ altre cose ch’ erano necessarie al detto presidio. La Santità 
Sua non solo non volse ordinarmi provvisione alcuna, ma nè anco 
dargli udienza, e gli fe’ dire da Monsignor Reverendissimo di Spo- 
leti (1) che se volea parlarle di cose di Palliano non volea ascol- 
tarlo, e che se noi dovessimo aver paghe e altra cosa si dovesse 
aver ricorso al Signor Duca di Palliano, soggiungendo le seguenti 
parole: Essi che se V hanno imbrogliata se la sbroglino , ch' io 
non voglio averne più né pensiero né fastidio. Di che fa piena- 
mente fede il detto magnifico Commissario, e si verifica per le ri- 
sposte delli Reverendissimi di Trani (2) e di Spoleti , alli quali 


« egli fosse stato parente del Papa ». Nessuno storico di quella guerra ac- 
cenna a Ferrante di Sangro sostituito al Marchese di Saria, quando questi 
si licenziò senza essere stato licenziato dal Papa. Oltre a ciò, se avesse Fer- 
rante adempiuto fedelmente od infedelmente quell’ ufficio, non poteva restare 
in grazia di Paolo Papa IV. 

(1) Virgilio Rosario, creato cardinale al 1557 del titolo di San Simone da 
Papa Paolo Iv, e detto di Spoleto, che gli era patria. Fu del Supremo Con- 
siglio di Stato istituito al 1559. 

(2) Bernardino Scotto creato cardinale al 1557 del titolo di San Matteo da 
Papa Paolo iv, e detto di Trani dall’ arcivescovato che gli venne commesso. 
Fu del Supremo Consiglio istituito nel 1559. Nella Vita di Paolo Papa IV 
dice il Padre Caracciolo : « Al Cardinal di Trani, come a colui del quale il 
« Papa si poteva fidare più facilmente per l’ antica affezione ch’ era fra dt 
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scrissi per il medesimo Commissario facendo loro la medesima in- 
stanza come quelli che allora erano del Consiglio di Sua Beatitu- 
dine (1), e così ancora all’ Illustrissimo Signor Camillo Orsino, dal 
quale non si potè mai cavare risposta scritta alle mie lettere. La 
qual risoluzione ed esclusione la Santità Sua eseguì, e fe’ eseguire 
inviolabilmente finchè visse, non ostante molte e molte instanze da 
me fatte per lettere e per memoriali mandati tanto a Sua Beati- 
tudine quanto alli detti Illustrissimi suoi ministri, che tutti si met- 
tono fra dette scritture. 

E per non mancare di giungere cautela alle cautele, ancorchè 
non fossi obbligato a tanto, inviai subito avviso particolare di tutte 
le cose suddette all’Eccellenza del Signor Duca di Palliano, come 
Sua Santità disse al detto mio Commissario per bocca di Monsi- 
gnor Reverendissimo di Spoleti, escusandomi oltracciò di quel che 
poteva accadere non provvedendosi al bisogno, poi che la detta 
Santità non volea impacciarsene, come si è detto, e dichiarandole 
ancora che io non era obbligato in questa custodia se non quanto 
le forze mie si stendeano, secondo nel mio giuramento si vede: il 
qual Signor Duca, escludendomi anch’ esso, mi rispose che non 
avea da vivere non che da pagar soldati. Il che si verifica aper- 
tamente per la mia lettera di XX di febbraro 1559 e per la sua 
risposta di XXIII del medesimo. Nè bastandomi tutte le suddette 
cautele, intrattenni il detto presidio con tutti gli 800 fanti pagati 
per tutto aprile 1559. Nel qual tempo vedendo che Sua Beatitu- 
dine ed il detto Signor Duca non solo stavano fermi su la esclu- 


« loro stata, aveva già un pezzo prima, cioè insin dal novembre del 1556, per 
« un breve apostolico data facoltà di segnare e sigillare in vece del Papa 
« suppliche di grazia e di giustizia e tutte quelle provvisioni anche e com- 
« mende che non fussero concistoriali ». 

(1) Il Padre Antonio Caracciolo nella Vita di Paolo Papa IV racconta che 
ordinò il Pontefice « un Consiglio di quattro personaggi, cioè un secolare, che 
« fu il signor Camillo Ursino Marchese della Guardia, e tre ecclesiastici, che 
« furono i Cardinali Trani, Rosario e Consigliero, A costoro diede ampia e 
« suprema facoltà di tutto il governo ecclesiastico e di tutti gli altri negozîi 
« temporali che venivano alla Sede Apostolica. Ed essendo morto di là a certo 
« tempo il signor Camillo Orsino con gran dolore del Papa e di tutta la Corte, 
« e morto anche il Cardinal Rosario, sustituì a Camillo Gio. Antonio Ursino 
« Duca di Gravina, ed al Cardinal Rosario il Cardinal Reumano ». 
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sione e mancamento suddetto, ma ancora non si poteva aver udien- 
za dalla Santità Sua nè appena da suoi ministri, come si verifica 
per le lettere che allora mi scrivea il mio cappellano, che a tal 
effetto tenevo in Roma, anzi che nè l’istesso Signor Duca poteva 
esser udito da Sua Beatitudine nè da suoi ministri, come lo dimo- 
stra il Signor Don Leonardo di Cardine (1) per la sua lettera di 
XXV di febbraro 1559 scrittami da Roma, dove il detto Signor 
Duca l’ avea mandato per questo medesimo negozio alli Illustris- 
simi del Consiglio, dalli quali, come egli dice in detta sua lettera, 
non ebbe forza di poter cavarne costrutto alcuno: veduto ancora 
che le forze mie non bastavano, nè anco conveniva tener a mio 
costo tutto nè parte di detto presidio, nè altri era obbligato a 
tanto; mi risolsi a licenziare quella parte della gente, che Sua 
Beatitudine avea dichiarato non volermi pagare. Di che diedi avvi- 
so al Signor Giovanni Antonio Orsino (2) allora generale di Santa 
Chiesa per una mia di XV di maggio 1559, ed ultimamente alla 
Santità Sua per un memoriale, ch'io mandai per il magnifico Ce- 
sare Marescalchi mio auditore, nel quale mi protestavo che non 
dovesse esser imputato a mio mancamento alcuno qualsivoglia cosa 
che succedesse dal non aver voluto nè voler impacciarsi delle cose 
di Palliano dopo la detta esclusion fattami, ed altre cose che in 
detto memoriale apparivano. Il qual come non si potè dare nè alla 
Santità Sua: nè al Sacro Consiglio (3), fu ultimamente dato dal 
detto mio auditore a Monsignor Reverendissimo Consigliero (5), chè 
tal ordine tenea da me, come quello che allora era del detto Con- 
siglio, e si fe’ poco effetto: siccome nella fede dal medesimo audi- 
tor fatta sotto la copia del medesimo memoriale si vede largamente, 
alla quale mi rimetto del tutto. La qual licenza essendo venuta 


(1) Don Leonardo di Cardine, fratello di Don Ferrante Marchese di Laino 
e Conte dell’ Acerra. 

(2) Questi è il Duca di Gravina, di cui è parola nella nota 1.® fac. 448. 

(3) Il Padre Caracciolo nella Vita di Paolo Papa IV riferisce che il Pon- 
tefice volle che il Supremo Consiglio istituito da lui si chiamasse « Sacro 
Consiglio come quello di Napoli ». 

(4) Giovan Battista Ghisiliero, detto Consigliero dalla terra feudale posse- 
duta dalla famiglia, fu creato da Paolo IV al 1557 cardinale del titolo di Santa 
Lucia in Septisolio. 


— 450 — 


alle orecchie dell’Imbasciator di Francia, perchè considerava forse 
che per la detta esclusione e mancamento io venivo ad esser li- 
bero dal mio giuramento e non più confidente custode di Palliano 
in quanto alla parte di Sua Beatitudine che di già se n’ era spo- 
gliata, scrisse al detto Signor Duca Don Giovanni quel che si vede 
nella sua di XXIII di maggio 1559 , il qual Signor Duca mandò 
detta lettera a Monsignor Ilustrissimo Carrafa, e Sua Signoria Il- 
lustrissima ne mandò una copia a me: per il capitan Vico di Nobi- 
li (1), il quale con una sua lettera di credenza mi diede detta copia, 
e mi espose quanto avea in commissione di dirmi secondo le in- 
struzioni, che detto Monsignor Illustrissimo gli diede: le quali in- 
struzioni restorno in mio potere, e si mettono fra l’altre scritture. 
E perchè nelle dette instruzioni diceva Sua Signoria Illustrissima 
che io dovevo star saldo in su le capitolazioni fatte nella pace, gli 
risposi quanto si vede nelli quesiti ch'io le mandai per il medesi- 
mo capitan Vico, li quali si mettono sotto la mia lettera di XXXI 
di Maggio 1559, dove chiaramente io le dicevo che non dovesse 
ingannarsi pensando che si dovea star saldo in su le dette capito- 
lazioni, però che per la esclusione fattami e per il mancamento di 
quanto si è detto di sopra eran già rotte e nulla, e che io restavo 
disobbligato in tutto da ogni osservanza del mio giuramento, come 
più largamente in essi quesiti si contiene: alli quali non mi rispose 
altro che quel che si contiene nella sua di 9 di giugno 1559. Per 
il che è assai manifesto che per me non solo non si è mancato 
punto alla osservanza del mio giuramento, ma che ho fatto assai 


(1) Questo Capitan Vico de’ Nobili, siccome si legge nella Storia della 
guerra di Paolo IV sommo pontefice contro gli Spagnuoli scritta da Pietro 
Nores , fu mandato dal Duca di Palliano don Giovanni Carrafa il dì 28 d’a- 
gosto del 1559 a Gallese per assistere alla morte, ch’egli fece dare il dì 30 
alla Duchessa Donna Violante Carlonia sua moglie dal Conte d’Alife Don Fer- 
rante Carlonio fratello di lei. Aggiunge il Nores che il Capitan Vico de’ No- 
bili fu di quelli che, saputa la ritenzione e la prigionia de’ Carrafa, la quale | 
. accadde il dì 7 del giugno del 1560, « fuggirono subito, e fu loro gran ven- 
« tura che avessero tempo di poterlo fare ». Ancora del Capitan Vico de’ No- 
bili, e dell'intervento di lui nell’uccisione della Duchessa di Palliano, è di- 
scorso nella lettera del Duca di Palliano a Pio IV del dì 17 del gennaro 
del 1561, pubblicata tra i documenti che corredano la stampa della soprac- 
cennata Storia del Nores. 
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più di quel ch'era mio debito, avendo tenuta questa piazza non al. 
trimente che se mi si fusse stata osservata intieramente ogni cosa 


finchè Sua Santità è stata. in vita, non ostante, come si è detto , 
le molte instanze da me fatte, e protesti ed avvertimenti detti di 
sopra, tanto a Monsignor Illustrissimo Carrafa quanto all’Eceellenza 
del Signor Duca suo fratello, dopo la esclusione fattami da Sua 
Beatitudine : il che è proceduto tutto per amorevolezza, e per dar 
loro tempo che in questo negozio prendessero qualche buono espe- 
diente. E che il detto mio giuramento sia già nullo, le istesse pa- 
role sue lo dimostrano, quando in esso si dice che per virtù delli 
capitoli stabiliti da ambe le parti io giuro di esser buono amo- 
revole fedele e diligente custode della terra di Palliano in quanto 
le forze mie st stenderanno, e con ogni amore e diligenza 0s- 
serverò e farò osservare tutto quello che saprò esser utile bene 
e conservazione di detta terra per tutto quel tempo che resterò 
custode di essa ec.; però che, oltre l’aver io osservato per quanto 
le forze mie son bastate mentre sono stato obbligato di farlo in 
virtù del mio giuramento, e tanto più quanto si è detto di sopra, 
Sua Santità mi ha tolto ogni vigore e ogni forza di poter eseguirlo 
più oltre, avendomi mancato alle vittovaglie, alle spese, al paga- 
mento di soldati, e negatami l’udienza sua, dal qual tempo in poi 
viene ad avermi dichiarato per queste cause che non mi tenea più 
nè per confidente nè per custode di Palliano per la parte sua, nè 
si puote nè si deve pretendere ch'io vi sia stato, essendo ben ra- 
gione che abbiano il medesimo effetto le promesse a lei fatte da 
me che le sue hanno avuto in me. E però concludendo dico, che 
per ogni via io rimasi libero dal mio giuramento, avendo voluto 
liberarsi Sua Beatitudine dalle sue promesse, e che mi ritrovai 
d’ allora confidente e custode di detta terra per la parte di Sua 
Maestà solamente, perciò che non solo ave osservato per la parte 
sua secondo il capitolato, ma ancora ha fatto provvedere fin dal 
principio ch'io entrai in detta custodia a tutte le vittovaglie ed 
a tutte le spese straordinarie così di fortificazione come d’ ogni al- 
tra cosa necèssaria, ed ultimamente ha fatto pagare tutti gli 800 
fanti del suo dal mese di gennaro insino al mese di maggio, an- 
corchè Sua Santità ne dovesse pagare la metà, e dal detto mese 
in poi li quattrocento fanti, che vi restorno continuamente. Ed 
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essendo così, non posso nè devo mancare a quella parte che mi 
ave osservato e tenuto sempre per suo confidente, e parmi che 
nessuno possa nè debba giudicare il contrario, volendo con dritto 
occhio mirare l’ espresso mancamento della detta parte di Sua Bea- 
titudine; e tanto maggiormente che, oltre tutte le suddette cause, 
vedrà che con la morte di Sua Beatitudine (1) cessano tutte le obbli- 
gazioni e tutte le capitolazioni fatte su questo particolare di Pal- 
liano, come di cosa non già del patrimonio della Chiesa nè incor- 
porata a lei, ma come .di cosa che il Papa volse prendersela, pre- 
tendendo esser così di giustizia, ed investirne subito il Signor Duca 
suo nipote; in modo che per queste cause ancora a mio giudizio 
non compete azione alcuna nè alla Sede Apostolica nè al futuro 
Pontefice (2) sopra le dette capitolazioni quanto al particolar di 
Palliano, che si tratta nel settimo ed ultimo capitolo della pub- 
blica capitolazione. E conseguentemente fermamente tengo che ognu- 
no giudicherà ch’ io sono rimaso disobbligato da ogni mia promessa 
e giuramento che dependono da esse capitolazioni, che son già date 
a terra per quel che si è detto di sopra e che appresso sì dirà. 

E stante la detta esclusione fattami da Sua Beatitudine e dal 
Signor Duca Don Giovanni tacite et expresse: tacite per non aver 
voluto pagare nè far pagare tanti mesi li soldati, nè contribuire 
in conto alcuno le vittovaglie nè le spese fatte minutamente, per 
aver anche consentito senza contradizione alcuna che si mantenesse 
detto presidio delle vittovaglie del Re, e fortificato a costo della 
Maestà Sua, il che si è fatto pubblicamente, e dimostrato da me 
a tutti gli uomini che son venuti a trattar con meco a nome del- 
l’ Eccellenza del detto Signor Duca e di Monsignore llustrissimo 


Carrafa, ai quali ho fatto vedere la, detta fortificazione e declarato 


che si facea tutta del denaro della detta Maestà, alle quali cose 
non mai mi fu detta cosa in contrario: espresse per aver dichia- 
rato Sua Beatitudine di non voler impacciarsi delle cose di Pal- 
liano, e detto Signor Duca che non avea modo da vivere non che 
da pagar soldati, come di sopra si è detto: nella qual opinione ed 


(1) Papa Paolo IV morì il dì 28 d’ agosto del 1559. 
(2) Il Pontefice, che successe a Paolo Iv, fu Pio rv eletto nella notte pre- 
cedente al dì 25 del dicembre del 1559. 
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esclusione l’ una perseverò fin che visse, e l’ altro ha perseverato 
sempre; si comprende che la capitolazione segreta è rotta ed an- 
nullata, non altrimenti che il detto settimo ed ultimo capitolo della 
pubblica. Ma oltre a questo si vede essere apertamente nulla per 
altre urgentissime cause, sendo ella stata fatta senza saputa del 
Papa. Il che si verifica non solo dal nome di essa capitolazione, 
e dalle parole che in essa si leggono, dove dice oltre li capitoli 
pubblicamente fatti sono segretamente convenuti ec., ma ancora 
il medesimo Signor Duca Don Giovanni Carrafa il confessa con la 
. lettera sua di 24 di febbraro scritta a Monsignor Illustrissimo suo 
fratello, nella quale dice le seguenti parole: Ma adesso é chiaro 
îl testo della scrittura: l’ indegnazione del Papa contra di noi 
é stata causata dalla capitolazion segreta, e confermata ed au- 
mentata da quella lettera del Canobio, nella quale dicea aver 
parlato con la Maestà del Re Cattolico e datole certezza della 
conformità dell'animo mio con quello della Signoria Vostra Il- 
lustrissima, ch' Ella sa ch' io fui di parere che non si dovesse 
mostrare: ultimamente, come disse che a Sua Santità era nota 
ogni cosa, condiscesi; e fu la total rovina ec., e più oltre dice: 
Le brachette (1) è stata una figura, Palliano il figurato ec. Si 
conferma parimente dalle parole istesse di Sua Santità, quando fe’dire 
al mio Commissario: Se hanno ad aver paghe o altro, vadano al 
Duca di Palliano: essi che se Vl hanno imbrogliata se la sbro- 
glino: e per il testimonio che ne fece Monsignor Reverendissimo 
Consigliero al mio auditore, dicendoli ch’ era difficile poter dare il 
mio memoriale a Sua Santità, poi che si trovava sdegnatissima 
contra tutti suoi nepoti per causa di Palliano : come nella fede che 
detto auditore ne fa appare manifestamente. Per il che assai ma- 
nifesto è che essa segreta capitolazione fu nascosta al Papa, dal 
quale Monsignor Illustrissimo Carrafa non ebbe commissione nè 
mandato di farla: ed essendo fatta passò li termini del mandato 
" del suo Principe; e però non vi si è potuta stendere la potestà 
sua, ed è invalida, e come nulla ed invalida non deve punto os- 
servarsi nè aversi in considerazione, sì come la Santità Sua, subito 
che n’ ebbe notizia, non la osservò, nè la volse far osservare in 


(1) Nella Storia del Nores si legge La Braghetta. 
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conto alcuno, anzi per questa causa disgraziò e discacciò da Roma 
li illustrissimi Signori suoi nepoti, come si verifica dalle cose sud- 
dette e dalla medesima lettera del Signor Duca Don Giovanni delli 
24 di febbraro. Intendesi anco annullata detta capitolazione per la 
promessa che fa Monsignor Illustrissimo Carrafa nel principio di 
essa capitolazione, dove promette di osservare e di far osservare 
quanto in essa si contiene: il che appare chiaramente dalle cose 
dette di sopra non essersi nè osservato nè fatto osservare. Onde 
non si vede ragione alcuna, con la quale si possa difendere che 
tanto Sua Santità come il Signor Duca e Sua Signoria Illustrissima 
non siano caduti da ogni azione e da ogni comodo di dette capi- 
tolazioni, e conseguentemente ch'io non sia disobbligato a questa 
parte del mio giuramento, il quale dependendo dal fondamento ed 
edificio di dette capitolazioni, che è già per tante cause caduto a 
terra, non si puote nè deve pretendere che non sia anch’ esso rotto 
ed annullato. i 

Ma quando per tutte queste ragioni non si volesse accettare la 
manifesta invalidità di tal capitolazione, non si potrà negare che 
la Maestà del Re Cattolico ave intieramente osservato quanto l’Ec- 
cellenza del Signor Duca d’ Alva in suo nome ha promesso ; perchè 
sì sa chiaramente che, essendo andato il detto Monsignor Reve- 
rendissimo Carrafa in Corte, la Maestà Sua gli offerse per la ri- 
compensa dell’ Eccellenza del Signor Duca suo fratello lo stato di 
Rossano con titolo di Principe e diecemila scudi d’ entrata l’anno 
sopra la gabella ‘della seta in Napoli, sì come appare per un atto 
e per un protesto fatto a Sua Signoria Illustrissima in Brusselles 
a 28 di febbraro 1558 dal Segretario Vargas in nome di Sua Maestà, 
la qual ricompensa detto Monsignor Illustrissimo non volse accet- 
tare dicendo che non ne tenea autorità. Dal che facilmente si può 
presupponere che meno la ebbe da Sua Beatitudine di capitolare 
nè di trattare la detta capitolazion segreta, nella quale non si con- 
tiene altro che il particolar della ricompensa che s' avea a dare 
al detto Signor Duca. E non ostante questa offerta fatta a Sua 
Signoria Illustrissima in Brusselles, per maggior cautela la detta 
Maestà mandò nel medesimo tempo ordine all’ Illustrissimo Signor 
Don Federico di Toledo allora luogotenente nel Regno di Napoli, 
che dovesse far spedire l’ exequatur nel privilegio che sopra ciò 


Pe re vd 
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avea fatto fare al detto Signor Duca, e che gli dovesse anco con- 
segnare il detto principato con li diecimila ducati l’ anno, come 
appare per la copia di detto atto del protesto, e di detta lettera 
scritta al Signor Don, Federico, che Sua Maestà comandò che mi 
si mandasse, dandomi con una sua lettera particolar conto di quanto 
era passato in Corte con Monsignor Illustrissimo Carrafa, dicen- 
domi oltre ciò ch'io dovessi tener la piazza di Palliano a buon 
recapito come avevo fatto insinò allora senza reintegrarla a nes- 
suno fin che, visto e dichiarato perchè fusse mancato effettuarsi if 
capitolato, io potessi compire al mio debito: siccome tutto si vede 
per la lettera che Sua Maestà mi scrisse di 28 di febbraro, portatami 
con le dette copie dal magnifico Antonio Oresone, che a questo 


effetto mi fu mandato. La possessione del qual stato fu presa dal- 


l’ Illustre Signor Ferrante Carrafa Marchese di Santo Nocito (1) 
in nome del detto Signor Duca Don Giovanni Carrafa. Ed a mag- 
gior cautela il Signor Ascanio Caracciolo (2), come procurator della 
Maestà Cattolica, infra il medesimo termine delli sei mesi presentò 
in Roma il detto privilegio all’ Eccellenza del Signor Duca suddetto, 
protestandosi che per la detta Maestà non si mancava di adempire 
il capitolato dandole la ricompensa di Palliano. Il quale Signor 
Duca ringraziando la Maestà Sua di tal buon animo disse, che sopra 
tal negozio farebbe matura deliberazione, e con il consenso di Sua 
Beatitudine non avrebbe mancato di far quanto sl conveniva. Per 


la qual cosa si vede il compimento della Maestà Cattolica in questa 


parte ancora: Sua Santità, come si è detto, essersi spogliata delle 
cose di Palliano: ed il Signor Duca Don Giovanni non aver con- 
tradetto a niente. Talchè si deve tener per fermo che non sia stata 


(1) Ferrante Carrafa Marchese di Santo Nocito nacque di quel Federico, 
a cui Andrea Carrafa conte di Santa Severina, pigliandolo per figliuolo adot- 
tivo, aveva donato la città di Vico venti miglia vicino Napoli, la terra di Santo 


* Nocito in Calabria, e la baronia di Civita Luparella in Abruzzo. Fu il soprac- 


cennato Ferrante uomo di lettere, scrittore di molti versi e d’alquante prose, 


“amatore delle scienze e delle arti. 


(2) Fu questi figliuolo di Giambattista detto Ingrillo conte di Gallerate e 
Beatrice Gambacorta, fratello di Domizio duca d’Atripalda, e padre di Giam- 
battista marchese di Santo Eramo. Dice il Nores nella sua storia che Asca - 
nio, ambasciatore di Napoli, abitava in Roma in casa del Cardinal Camerlengo. 
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necessaria altra deliberazione, poi che, essendo stata in arbitrio 
suo da che Sua Santità se ne spogliò, come si è detto, non è ap- 
parso atto in contrario, anzi apparsa la continua conservazione in 
suo nome (1), nè meno si è avuto ricorso all’ Illustrissima Signoria 
di Venezia come giudice eletto a dichiarare se la ricompensa fusse 
giusta o no quando al detto Signor Duca non piacesse, nè a me 
si è fatta intendere cosa alcuna mai in questo particolare, essendo 
già quasi due anni che fu fatta detta offerta e consegnazione, e 
che il Signor Marchese di Santo Nocito prese il possesso della ri- 
compensa a nome di detto Signor Duca Don Giovanni Carrafa, ed 
in suo nome continuatolo sempre con starvici offiziali in nome di 
detto Signor Duca (2). Laonde, considerata la contravvenzione al 
settimo ed ultimo capitolo della pubblica capitolazione per il man- 
camento ed esclusione fattami da Sua Beatitudine e’ dal detto Signor 
Duca Don Giovanni, considerata la nullità ed invalidità della se- 
greta, la osservanza della parte di Sua Maestà in tutte le cose 
promesse e più come si è detto, e la morte di Sua Beatitudine con 
tutte le cause e ragioni dette di sopra, si vede chiaramente che 
dal primo di maggio 1559 io fui fuora d’ ogni mia promessa ed 
obbligo, e che non sono stato più nè confidente nè persona terza 
in detta custodia, ma licenziato ed escluso da Sua Santità e dal 
detto Signor Duca, e conseguentemente che non ho poi avuto che 
fare cosa alcuna con la detta parte. Le quali cause se fussero per 
il contrario concorse nella parte di Sua Maestà Cattolica, e la parte 
di Sua Beatitudine fusse stata su la fermezza ed osservanza del 
capitolato, senza dubbio sarei anch’ io stato su la osservanza della 
mia promessa, e mancato alla detta Maestà Cattolica, poi che non 
per altra causa che per esser libero io volsi dall’ Eccellenza del 
Signor Duca d’ Alva l’ assoluzione dell’ omaggio e vassallaggio che 
avevo con la detta Maestà, come si vede in una carta che mi fe’ 
detto Signor Duca delli xx di settembre 1557, dove si comprende 
che la mia volontà era come è stata sempre determinata di osser- 


(1) Le parole anzi apparsa la continua conservazione in suo nome, ove 
conservazione è abbreviata, sono aggiunte d’ altra mano. 

(2) Le parole ed in suo nome continuatolo sempre con starvici offiziali 
in nome di detto Signor Duca sono aggiunte dell’altra mano sopraccennata 
nel margine, 
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vare quanto avevo promesso senza rispetto nè mancamento alcuno, 
e con la detta libertà mediante il mio giuramento obbligarmi alla 
parte osservante e disobbligarmi da quella che mi mancasse. Sopra 
che non mi stenderò più oltre, ancorchè molto più mi resta che 
dire, però che son certo che per quel che si è detto, e che si vede 
nelle presenti scritture, si può giudicare e conuscere la verità di 
tal negozio (1); aggiungendo solamente che avanti la detta esclu- 
sione fattami da Sua Santità, essendo io stato richiesto da alcun 
ministro di Sua Maestà Cattolica ch'io dovessi integrare la piazza 
di Palliano alla Maestà Sua come quella che avea osservato dal 
canto suo in dare la ricompensa, come per le scritture appare, io 
non vi volsi in conto alcuno consentire, poi che Sua Santità tuttavia 
allora continuava a pagare e non avea altrimente esclusomi come 
dopoi fece: il che se non avesse fatto e persistito nella detta esclu- 
sione e mancamento, averia adesso ancora fatto il medesimo; ma, 
stante detto mancamento ed esclusione tanto per Sua Santità come 
per il Signor Duca Don Giovanni Carrafa come si è detto, ed os- 
servanza per Sua Maestà in ogni cosa, non ho possuto nè dovuto, 
al mio giudizio, contradire a quanto mi ha ordinato. 


(1) Le parole cancellate, a cui dalla mano sopraccennata furono sustituite 

quelle che si leggono sopra dietro la chiamata, sono le seguenti: Aggiungen- 
do solamente che avanti la detta esclusione fattami da Sua Santità essen- 
do io stato richiesto da alcuni ministri di Sua Maestà Cattolica ch’ io vo: 
lessi reintegrar la detta piazza di Palliano alla Maestà Sua, come quella 
che ave osservato dal canto suo dando la detta ricompensa, io non volsi 
consentirvi perchè mi parea, come mi offero chiaramente mostrare ogni 
volta che alcuno vorrà essere curioso di averne più manifesto ed approvato 
testimonio: ma non lascio di dire che tal dimanda credo fermamente non 
‘esser stata con consentimento della detta Maestà, la cui mente non fu 
mai di voler cosa che non fusse conforme al dovere: dalla qual cosa si co- 
nosce ancora che quando giustamente ho potuto repugnare alla parte di 
Sua Maestà Cattolica, l ho fatto senza rispetto alcuno, e così l'avrei fatto 
sempre. Sono altresì cancellate le seguenti parole distese dalla medesima 
mano sopraccennata : E sì come detta Sua Santità allora non avea nè man- 
catomi delle paghe nè fattomi escludere. 


ie i cc ae ct a A è 


DOCUMENTI 


Discargo dello Vassallaggio et Omaggio che ha con il Re 
Gian Berardino Carbone. | 


Per la presente firmada de mi mano relievo y descargo a Vos, 
el Sennor Juan Bernardino Carbon, dela obligation que teneis à Su 
M.tcomo su vasallo para que libremente podais cumplir con la 
terceria que seos ha encomendado de la tierra de Palliano juxta el te- 
nor y forma de la Capitulation que sobr’ello se a eccho entre 
J’ Il.m0 y R.m0 Carl Carrafa en nombre de S. S. y mi in el de 
S. M.4, de que se os ha dado copia autenticada, fecha en Gena- 
zano à XXIII de Sett.bre 1557. . 


is 
EE A VCR ME pe 


El Duque de Alva. 


Sigillo. 


Sotto. 
7, 


Capitolo d'una lettera al Duca di Palliano 
di Giovan Berardino Carbone dell'ultimo di gennaro 1558. 


E perchè, come per lo Signor Don Giovanni Antonio di Toraldo (1) 
e per altre lettere mie averà inteso V. E., avendole io fatta in- 
stanzia che mi desse grani all'incontro di quello che mi avea dato 
la M.tà di Re Filippo, mi fe’ risolvere che era impossibile a prov- 
vedermene, e che non mancava per volontà, ma perchè non ce 
n’ era nè sapea donde cavarlo, intesa questa risoluzione, ho di tutto 
fatto fede al Signor Don Federico di Toledo luocotenente in Na- 
poli, pregandolo a darmi tratta di due altre mila tomola di grano. 
Mi risponde quel che V. E. vedrà per la alligata sua, che l’invio 
a vedere, dove vole che se ne facci instanzia a Sua Santità. La 


dhe dina ci Sia i de a 


(1) Questo Giovanni Antonio di Toraldo fu col Duca di Palliano e col Conte 
d’ Alife ad esaminare quanto occorreva ad accertare l’ adulterio di Marcello 
Capece e della Duchessa di Palliano; onde seguì che il Duca uccise barba- 
ramente di molte pugnalate il Capece, e permise che il Conte d’Alife, accom- 
pagnato da Don Leonardo di Cardine, strangolasse Violante Carlonia , sorella 
del Conte e moglie del Duca. Si vuol leggere le narrazioni di Don Leonardo 
de Cardine e del Duca di Palliano intorno a cotanto delitto, pubblicate re- 
centemente da Fabio Gori nell'Archivio storico artistico archeologico e let- 
terario della Città e Provincia di Roma. 


dg 


supplico mi facci grazia ordinar la dovuta provvisione, o quel che 
averò a fare. Il presente ragguaglierà sopra ciò V. E. più a lun- 
go, e gli dira donde si potrà avere alcuna quantità di grano. Ri- 
mettendomi a lui, farò fine con basarle le mani e pregarle da Dio 
ogni felicità. Di Palliano all'ultimo di gennaro 1558. abi, 


3 
Giovan Berardino Carbone al R.mo° Vitelli dell'ultimo 
di gennaro 1558. 


Son forzato dar fastidio a V. S. Illustrissima, perchè così mi as- 
sicura l’infinita sua cortesia, e l'animo ch'io tengo di servirla sem- 
pre : e tanto più bisogna di questo che mi occorre fastidirla, quanto 
che si ritrova più d’ogni altro informata della capitolazion della 
pace fatta, nella quale sa V.S. Ill.M2 ch’è tenuta Sua Santità dar- 
mi fra l’altre cose tanta vettovaglia quanta Sua Maestà per la cu- 
stodia di questa terra. E perchè le tremilia tomola che ho avuto 
dalla parte della suddetta Maestà vanno tuttavia consumandosi, e 
fra pochi giorni ne rimarrei di senza se non vi si fa alcuna prov- 
visione, ho supplicato per questo l’ Ecc.® del Signor Duca di Pal- 
liano per più mie lettere che volesse provvedermene, e m'ha ri- 
soluto, come invero credo che sia così, che non ha donde possa 
farne provvisione alcuna. Per il che ho fatto instanza al Signor 
Don Federico di Toledo che mi dia tratta del Regno di duemilia 
tomola di grano , e mi scrive quel che vedrà nell’ alligata copia 
della sua lettera, che l’ invio. Mando il presente a far nuova in- 
stanza all’ Ecc.a del Signor Duca così di questo come della paga 
di questo mese di gennaro, che è già passata e servita. Ed ancora 
che questi soldati abbino avuta l’altra del mese di dicembre alli 28 
di questo, nondimeno, perchè gli è stato necessario pagar quel che 
doveano, poi che su quel dinaro han mangiato tutto questo mese, 
e per le robe che comprano per lo vitto loro carissimo prezzo, non 
gli è rimasto un quattrino, di maniera che non potriano ritrovarsi 
in più estrema necessità di quella in che si trovano, mi è parso 
supplicar V. S. Ill.ma resti servita oprarsi con S. Ecc.® che si facci 
la dovuta provvisione così in questo della paga senza che vi si 
perda tempo , poi che la necessità nol pate, come nell’ altro delli 
grani, che si ritrovi forma onde non resti questa piazza senza vit- 
toaglia affatto. E perchè il presente darà a V. S. Ill. più minuto 
ragguaglio di ogni cosa, con questa non le dirò altro, ma le bacio 
infinitamente le mani, pregandole da Dio ogni felicità. Di Palliano 
all’ ultimo di gennaro 1558. 
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4. 


Giovan Berardino Carbone al Signor Duca di Palliano 
delli 10 di febbraro 1558. 


II],M0 ed Ecc.mM0 S.0Y mio 


Io son ben certo che V. E. per farmi grazia ha preso fastidio , 
e tuttavia non lascia di pigliarne per le paghe che mi son venute 
e che han da venire per questi soldati, e che la tardanza nasce 
dalla strettezza del denaro. Però sforzandomi così la necessità, non 
posso per questo lasciar di darnele di naovo fastidio ; poichè può | 
V. E. considerare che gli soldati innanti che quelle due paghe 
fossero venute se l’aveano già mangiate, e non solo quelle, ma an- 
cora questa che sarà per venire. E, quel che è peggio, mi vien 
tolto ora il modo da potergli soccorrere, sendo venuto il percettor 
della provincia di San Germano a pigliarsi il ritratto delle moni- 
zioni del Re, che son fin a quest'ora mangiate, di modo che non 
ho danari da dar più soccorso come per il passato ho fatto. Ho 
visto la commissione, che l’E. V. mi ha fatta grazia mandarmi, in- 
torno alli grani che io avessi a comprar dalle terre di Campagna 
e di Roma. E perchè, sendomi stato levato il denaro del suddetto 
ritratto delle monizioni, io non ho modo da poter comprarne, oltre 
che se mi fosse venuta questa commissione dal principio ch'io ne 
supplicai V. E. arei avuto più facilmente grani e miglior mercato, 
là dove ora non si potranno aver a quel prezzo che gli soldati che 
son qui per la parte di Sua Santità l’ han mangiato questi quattro 
mesi passati; di maniera ch’ io non so che farmi, e supplico V. E. 
resti servita ordinarmi com’io possa governarmi in questo, perchè 
se non sì fa provvisione sarà forza che questo presidio si lasci, ed 
io non posso più che tanto. E per non darle più fastidio, ho com- 
messo al presente Capitan Gian Pietro che le dia più minuto rag- 
guaglio del tutto. La supplico ad ascoltarlo, e non mancarmi delle 
grazie che spero da V. E., alla quale bascio infinitamente le mani, 
pregandole ogni felicità. Di Palliano il dì x di febbraro 1553. 


5. 


Giovan Berardino Carbone al R.m©° Vitelli 
il di x di febbraro 1558. 
Il]. mo e R,mo S.01 mio 
Per il Capitan Gian Pietro ho scritto a V.S. Ill.ma la necessità 
in che si trova questa piazza di grani, ed il bisogno che tengono 
questi poveri soldati della paga, che com’ella sia sono stati tre 
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mesi senza aver il denaro che se gli dovea per quel che han ser- 
vito, e le due paghe, che vennero gli giorni passati, l’aveano già 
mangiate, e non solo quelle, ma ancora questa e parte dell’ altra 
c'ha da venire: e tanto più è aumentato il bisogno, quanto che, 
sendo venuto il percettore della provincia di S. Germano a pigliarsi 
il denaro del ritratto delle monizioni del Re che son fin ora man- 
giate, mi vien vietato il modo da potergli soccorrere come ho fatto 
per il passato ; tal che io non so come possa rimediarmi. Supplico 
dunque V. S. Ill.ma resti servita oprarsi con l’Ecc.à del Signor Duca 
che voglia ordinare si mandi sub to detta paga; chè, quando non 
si facesse in questo provvisione, resterei imbarazzatissimo. E per far 
tutto quel posso, V.S. Ill.ma mi farà somma grazia far ch'io trovi 
questa paga ad ogni mio interesse, che la piglierò volentieri: e ne la 
supplico quanto posso. Quanto all’altro particolar delli grani, 1’ Ecc.® 
del Signor Duca mi manda una commissione, la quale mostrerà a V. 
S. Ill.ma il presente Capitan Gian Pietro. E perchè io non ho da- 
nari da comprar grano, nè potrei trovarlo a quel prezzo che gli 
soldati di Sua Santità l'han mangiato qui questi quattro mesi, parmi 
che la commissione non mi serva a niente; e per questo la rimando 
indietro. Supplico V. S. Ill.ma a farmi grazia in questo ancora 
oprarsi che si abbia quella considerazione che conviene conforme 
alla stretta necessità che corre; perchè ormai son consumate quelle 
vettovaglie che mi furono date dalla parte del Re, e questo pre- 
sidio bisognerà abbandonarsi per la fame. E non basta che si dica 
non potersi più; perchè se Sua Santità non avea il modo da vet- 
tovagliar per la parte sua questa terra, non dovea far la capitola- 
zione del modo che si è fatta. E già V.S. Ill.m2 vede che per me 
non si è mancato, per conservar la riputazione di S. Santita , an- 
cora che le paghe non siano venute, e quelle del Re sempre a tem- 
po, di far oltre a questo quanto sl è possuto per aver tratta dal 
Regno da poter estrarre grano. E poi che non me la vogliono con- 
cedere, bisogna darne fastidio alli ministri di Sua Santità. Mi è 
parso far intendere a V. S. Ill.ma il tutto, come mio padrone, e 
come bene informato di quanto in questi negozi si deve dalla San- 
tità Sua, supplicandola a far e dir quanto in lei spero, poi che co- 
me servitor che le sono son certissimo che ama l’onor mio. E senza 
dir altro le bascio le mani, pregandole ogni felicità. Di Palliano alli x 


di febbraro 1558. n 


Giovan Berardino Carbone a Sua Santità (a) 
a di 15 di marzo 1558. 
Viene Luigi di Marra, mio nipote e locotenente di questa custo- 


(a) Non fu data come non potè per nulla via né con nullo mezzo aver 
udienza. 
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dia di Palliano, a basciar i piedi della Santità Vostra, e ragionarle 
di quanto occorre per servizio di questa custodia, come ancora ho 
altre volte fatto di mandar alcuni miei a far il debito mio di vi- 
sitarla e ragguagliarla di tutto quello che occorreva, benchè mai 
alcuno d’essi ha possuto entrar a Vostra Santità, nè aver loco da 
far il dovuto offizio. Onde la supplico a non imputarlo a mia scioc- 
chezza o discuito, e resti servita ascoltar il detto Luigi, ordinando 
poi quel che le parerà più servigio, poi che il mio desiderio non 
è altro che darle conto di questa custodia, che mi è stata incom- 
mendata e da Vostra Beatitudine e dalla Maestà del Re Cattolico. 
E rimettendomi a quel di più che detto Luigi le dirà, resto rac- 
comandandomi alla bona grazia di Vostra Santità, alla quale bacio 
li santissimi piedi. Di Palliano a xv di marzo 1558. 


it 


Copia del aucto que se hizo al R.° Car. Carrafa 
en Corte del Re Cattolico. 


Haviendose trattado y capitulado entre il R.®° Car.! Don Carlos 
Carrafa en nombre de n.° muy S.t0 Padre Papa Paolo Quarto y 
el Ill.mo Duque de Alva en nombre y como procurador de la Sacra 
Real M.4 Rey don Philippe n."° S.°" sobre la restitution de Palliano 
y recompensa que se havia da dar all’ Ill.m0 Don Juan Carrafa Conde 
de Montorio segun que consta por las capitulationes publicas y se- 
cretas que por los dichos Car. y Duque fueron firmadas à los xm 
de settembre del anno proximo passado de 1557, su M.4 Real en 
complimento de lo que por su parte se promettio de dar la dicha 
recompensa dentro de seis meses, havido respetto à todo lo que ra- 
zonablemente se deve considerar, tanto per lo que tocca alla quan- 
titad de lo que por lo dicho Conde de Montorio se possee, quanto 
aljvalor de las rentas y à los pesos y obligationes que se recrecen 
del mantenimiento, guarda y conservation de Palliano, y peligro y 
riesgo que por la mutablidad de los tiempos estaria subiecto, segun 
que por la esperientia se ha visto, de mas de la pretencion de la 
presente se ha sido o no legitimamente desposseido, y querriendo 
proceder con el dicho Conde de Montorio benigna y graciosamente, 
y darle recompensa non solamente conveniente y honesta, mas a 
un avantaiada por la mucha affeccion que S. M.4 tiene à S. S.tad, y 
desseo del bien y accrescimento de su casa, haze md. y concede 
ad dicho Conde de Montorio el Principado de Rossano con las rentas 
del y titulo de Principe, con mas x mil ducados de renta perpetua 
en feudo, como mas largam.te se verà por el privil.i0 y cedula de 
Su M.4, que al dicho R.m0 Car. se consigna en bastante forma, como 
a persona deputada y que tiene bastante poder para lo accettar, à 
lo qual fueron presentes por testigos los R.mos Obispos Mons. de 
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Taracina y Mons." de Pola, Andres de Sanguessa, Hier.mo (affol, 
Joan de Guerrea y Fran.©° de Renno, residentes en la Corte de 
S. Md, en presentia de los quales el dicho R.m0 Car.l respondio 
que non tenia poder del Duque su hermano para accettar el dicho 
privilegio in recompensa, y que assi no jo acceptava, reservandose 
de responder lo de mas que sobre este le occorrirà,y no preiudi- 
cando en nada à las dichas capitulationes ni à las razones y drecho 
del Duque Don Joan su hermano, y luego en el mismo instante se 
le hizo el requerimiento y protesto seguente. 


s. 
Protesto fatto nel di 28 di febbraro 1558. 


In Dei nomine Amen. A’ todos sea notorio y manifesto como en 
la Villa de Brussellas del Ducado de Brabante à xxvm dias del 
mes de hebrero del mil y quinientos y cinquenta y ocho, en pre- 
sencia de los testigos arriba scriptos Io Diego de Vargas sec.° della 
Catt.ca® y Real M.4 Don Philippe n.° Sennor y notario publico pare- 
bio ante el R.m0 Carl Don Carlos Carrafa legado de n.0 muy 
S. Padre Paulo Quarto, come persona specialm.te deputada para 
acceptar la recompensa de Paliano, y que tiene bastante poder para 
ello, y digo que por quanto S. S.2 R.ma ha recusado la dicha re- 
compensa, de la qual siendo come es tal y tanda avantaiada, que 
attentas las causas y considerationes à riba toccatas se devia de 
razon contentar, y para que sea notorio que por parte de S M.4 Real 
non se dexa de complir à todo lo que assi fue assentado y capitu- 
lado en su nombre, ne que se falta punto à lo que de su parte se 
deve, le consigno y presento en nombre de la dicha M.4 Real y 
en presencia de los testigos de suso nombrados el privil.® y scrit- 
turas bastantes de la dicha recompensa, requeriendole , come en 
effetto le pido y requiero, en virtud del poter y facultad que para 
ello tiene, lo quiera acceptar por que el dicho Principado de Ros- 
sano con las rentas d’ el y mas des mil ducados de renta perpe- 
tuos estan de hoy mas à requisicion y en nombre del dicho Don 
Juan Carrafa Conde de Montorio, porque de otra manera, no le que- 
riendo el dicho R.M0 Car.! Carrafa acceptar, Su M.4 se protesta 
en à quella mejor manera que licita y justamente se puede prote- 
star de que por su parte no se ha faltado ni faltarà un punto de 
complir quanto por las dichas capitulationes assi publicas como se- 
cretas esta assentado la dicha recompensa, y a si en el dicho nom- 
bre se lo torno à referir y protestar en à quella major forma y 
manera que de direcho le competo y puede competer: testigos que 
fueron presentes à esto los à riba dichos. Y el dicho R.m0 Car.! 
respondio lo mismo que à riba, tornado à replicar que no tenia po- 
der para acceptar la dicha recompensa. Ita est. Vargas sec.$ 


Anno H 58 
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9. 


Copia della lettera di Sua M.tà al S."r Don Federico di Toledo 
fatta in Brusselles il dì ultimo di febbraro 1558. 


El Rey È 


Ill. Don Federique de Toledo lugarteniente general en el n.r0 Rey- 
no de Nap. Per el privilegio que eos sera presentado vereis como 
en cumplim.t0 de lo que en nostro nombre fue capitulado con S. 
S.4 cerca de la restitucion de Paliano y recompensa que se havia 
de dar al Ill.re Don Juan Carrafa Conde de Montorio le havemos 
hecho m.d del Principado de Rossano con todas sus rentas et in- 
tegro stato y mas dies mill ducados de renta perpetua sobre las 
rentas y derechos de la gabella de la seda desse n.0 Reyno, y 
por que queremos, y es n.2 voluntad que lo suso dicho se cumpla 
y aya effetto sin falta ni dilation alguna, os encargamos y man- 
damos espres.te que luogo como el dicho privilegio y esta nostra 
carta se os presentara proveais que se despache la executoria, y que 
los dichos diez mil ducados se le sennalen y consegnen luego sobre 
los direchos y renta de la dicha gabella de la seda, de manera 
que realm.te y con effetto sea el dicho Conde de Montorio entegrado 
en lo uno y lotro sin falta ni diminucion alguna conforme al tenor 
de su privilegio, que tal es n."a voluntad. Datum in Brussellas a 
ult.° de hebrero 1558. 

Yo el Rey: el lugar del sello: Vargas sec.°: V.t Polo RS: 

V.t Pignonus regens. 


10. 


Sua Maestà a Giovan Berardino Carbone 
dell’ ultimo di febbraro 1558. 


El Rey 


Mag.©° fiel y amado n.° Haviendose cumplido por n.ra parte lo 
capitulado con Su S.ta4 cerca de la recompensa que se havia de 
consignar al ITll."re Don Juan Carrafa Conde de Montorio por la re- 
stitucion de Paliano, y no haviendo querido acceptarla, si bien es 
tal y tan avantajada que de razon se deviera contentar, nos ha 
parescido significaros por esta, y encargaros que come persona, à 
cuyo cargo esta la guarda dessa placa, y de quien se hizo la con- 
fianca que de tal persona como la v."è se deve hazer, la tengais 
à buen eccaudo como hastaqui sen entegrarla à nadie hasta que, 
visto y declarado por quien ha quedado de effettuarse lo que, co- 
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mo dicho es, fue capitulado, vos podais cumplir con v.ro dever. De 
Brusellas à ultimo de hebrero 1558. 
El Rey. 


Vargas. 
vis 


Protesto fatto per lo S. Ascanio Caracciolo al S. Duca di Palliano 
ed a sua risposta in Roma il di 15 di marzo 1558. 


In nomine Domini Amen. Per hoc praesens publicum instrumen- 
tum cunctis pateat evidenter et sit notum, quod anno a Nativitate 
Domini nostri Jhesu Christi millesimo quingentesimo octavo, indi- 
ctione prima, die vero quartadecima mensis martii, pontificatus 
Sanctissimi in Christo Patris et Domini nostri Domini Pauli divi- 
na providentia Papae Quarti anno tertio, per quam magnificus do- 
minus Ascanius Caracciolus nobilis neapolitanus, procurator et agens 
Maestatis Catholicae Don Philippi Regis Hispaniarum et Neapolis, 
ut docuit per literas patentes subscriptas manu regia et sigillo parvo 
ipsius Maestatis sigillatas sub datum Brussellis die vigesima octava 
mensis februarii proximi praeteriti praesentis anni referendatas per 
Didacum de Vargas secretarium regium ibidem ostensas et penes 
se retentas, habens in suis manibus quoddam privilegium eiusdem 
Maestatis Catholicae similiter sua manu regia subscriptum et suo 
magno sigillo sigillatum et referendatum per eumdem secretarium 
Vargas sub dat. Brussellis ultimo eiusdem mensis februarii in la- 
tino et carta pergamena scriptum, et vigore suae procurae et com- 
missionis praedictae, in praesentia n.,'"Um Blasii de Casarruvios Ar- 
chivii Romanae Curiae scriptoris et Ludovici Reidetti Curiae Cau- 
sarum Camerae Apostolicae notarili, et cuiuslibet n."UM in solidum 
ac R.morum et R.dorum dominorum testium infrascriptorum, dixit 
Fx.m0 domino Domino Johanni Carrafa Duciì Palliani ibidem prae- 
senti audienti et intelligenti haec verba, videlicet: /o Ascanzo Ca- 
racciolo, come procuratore di S. M.tà Cattolica e per sua com- 
missione e suo nome, protesto a V.rd Ecc.®d che per Sua M.tà 
non resta di adempire il capitolato sopra della pace dandogli la 
ricompensa di Palliano, come appare nel suo privilegio, che li 
ho presentato alli diece del presente, e di novo li presento, dentro 
del debito tempo prefisso nella capitolazione, alla quale mi ri- 
metto. Quibus verbis sic ut praemittitur dictis et parlatis alta et 
intelligibili voce per praefatum Dominum Ascanium, praesentavit 
dicto Exc.mo Domino Duci dietum privilegium, et illud posuit super 
lectum in quo praefatus Ill.mus Dominus Dux iacebat infirmus: quo 
per R.2 Dominum Vitellum Cardinalem ibidem praesentem recepto, 
et dieto Domino Ascanio restituto, idem Exc.mus Dominus Dux 
Palliani ad verba sibi dieta et praesentationem dicti privilegii re- 


— 466 — 


spondit alta et intelligibili voce haec verba, videlicet: Ringra- 
ziando prima S. M.'à Cattolica della bona mente ha verso di me 
e di mia casa, dico che sopra questo negocio farò matura deli- 
berazione, e con il consenso di S. Beatitudine non mancherò di 
fare quanto si conviene. Super quibus omnibus et singulis praemissi s 
praefati Exc.mus Dominus Dux et Dominus Ascanius dictis nominibus 
rogarunt nos dictos notarios et quemlibet n."Um in solidum, ut eis 
et cuilibet eorum conficeremus et daremus, et quilibet n.rum daret 
et conficeret unum et plura publicum scu publica instrumentum et 
instrumenta. Acta fuerunt haec Romae in Palatio Apostolico in stantiis 
vulgariter dictis de Borgia in camera praefati Exc.mi Domini Ducis 
sub anno indictione die et mense et pontificatu quibus supra, prae- 
sentibus ibidem R.mis et I]},mis Dominis Vitellotio et Scipione Rebiba 
Sanctae. Romanae Ecclesiae Cardinalibus de Vitellis ac de Pisis 
respective nuncupatis, et R.4d0 Patre Domino Octavio Episcopo 
Terracinensi et Magnifico Domino Joanne Baptista Martello de 
Traieto Gaietanensis Dioc.is praedicti Exc.mì Domini Ducis auditore, 
et R.d0 D. Francisco Robaster Canonico et infirmasio Tarraconensi 
et in Romana Curia dictae M.tis solicitatore et procuratore, et Do- 
mino Paulo Ricio de Sessa familiari dicti Domini Ascanii, et Ga- 
spare Bianco de Mediolano, testibus ad praemissa vocatis, habitis 
et specialiter rogatis. 
Segno e fede del Notaro. 


12. 


Memoria di quanto M. Geronimo Grosso avrà da rispondere 
all’ Ecc.* del S." Duca di Palliano. 


Prima dir a S. E. che può tener fermo che tanto in questa cu- 
stodia di Palliano quanto in ogni altra cosa io non perdonerò nè 
a travagli nè-alla vita per dar di me quel conto che conviene, di 
che potrà star con l animo quietissìimo: ben dico che questo non 
potrà essere se non per quel ch'io posso e per quel che tocca a 
me, non potendo far de’ miracoli di Cristo, che fe’ delle pietre pane: 
già, come ho fatto veder alla S. V., mi persuado non aver fatto 
poca cosa, avendo rimediato fin qua senza aver autorità nè potestà 
alcuna fuora di Palliano; talchè, se la cosa non finisce tra diece 
o quindeci giorni, è necessario ch’io sia provvisto di: grano: e 
sopra ciò dir all'E. S. tutte quelle ragioni, che lungamente ho 
discusse con la S. V., e che per averlo dal Regno non confido 
poter far più di quel che ho fatto fin adesso, e già vedo che non 
me ne vogliono dar più che per la metà di questa gente limitata- 
mente. Dirle ancora che, quantunque io abbia sollecitato le paghe 
passate, nondimeno non ho mancato di rimediar fin qua: però come 
del danaro della monizione del Re, del quale mi sono servito per 
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lo passato, non ne resta in mio potere se non quanto basta pagar 
la rata della M.tà S. per questa paga di marzo, non potrò far il 
medesmo per l’ avvenire; onde mi farà grazia S. E. ponersi in loco 
mio, e giudicare quel che conviene ch'io faccia non mancando a 
quanto devo per l’ onor mio: il che credo che S. E. desidera com’ io 
stesso. Dirle che come son servidore e fratello di S. E. (1), arei 
sperato che mi avesse fatto parte di tutte le cose che son passate, 
quando mai fusse stato necessario come confidente in questa cu- 
stodia, acciò mi avessi potuto governare come conviene nelle cose 
di qua; perchè, non sapendo le cose che passano, facilmente si può 
incorrere in alcuno errore: e per tema forse di questo, già ho visto 
che particolar conto me n° ha dato la M.tà del Re: cosa che per 
ogni rispetto avrei avuta cara saperlo prima dall’ E. S. sì per le 
cause suddette come perchè il mondo conoscesse io esser. tenuto 
e daS.S.tà e da S. E. per quel servidore e parente che 1’ affezion 
mia merita, e non che senza saper la causa si dica quanto l’ ho 
fatto veder in quella carta: ed io avendo sempre complito come 
credo in quanto ho saputo e conosciuto nel servizio di S. E., mi 
son forzato ancora farlo adesso, avendo inteso non so che passato 
in Corte per l’ Il.mo Carrafa: come sto geloso delle cose di qua, 
inviai subito il S.* Luigi di Marra a far tutti gli ufficio per me 
possibili, con far intendere all’ E. S. il bisogno, e perchè lo trovò 
indisposto ha così fatto con | Ill.mo di Napoli (2) e lo Il.,mo Vi- 
telli e Pisa, come S. E. ordinò: avrei ancora desiderato che il 
detto S." Luigi avesse visitato e basciato gli piedi a S. S tà in mio 
nome, poi che ci ho inviato altre volte a far questo ufficio, e mai 
quelli che ho mandati non hanno possuto aver udienza; e mi trovo 
affrontato che in sei mesi ch'io son qua non ho pur una volta 
potuto far parlare alla S.tà S.: tutto questo mi è parso far inten- 
dere a S. E., e dirle che faccia che non si dichi più ch'io sia me- 
glio trattato dalli ministri del Re che da S. E. Dire ancora che 
qua non ho nè grano nè pur un carlino della Camera, come tutto 
ha visto la S. V., per essersi eseguito quanto S. E. mi scrisse per 
una sua lettera, e la facilità di provveder di grani ho fatto inten- 
dere e toccar con le mani alla S. V., e per questo non la scrivo. 


(1) Diana Carrafa madre di Giovan Berardino Carbone ed il Conte di Mon- 
torio Giovanni Alfonso Carrafa padre di Giovanni Duca di Palliano, d’ An- 
tonio Marchese di Montebello e di Carlo Cardinale, furono sorella e fratello; 
onde Giovan Berardino Carbone si afferma fratello cugino del Duca di Pal- 
liano. 

(2) Alfonso Carrafa, figliuolo di Antonio Marchese di Montebello, il quale 
era fratello a Giovanni Conte di Montorio e Duca di Palliano , e nipote di 
Paolo Papa Iv. Nacque Alfonso del 1540, fu al 1557 creato Cardinale, e detto 
di Napoli per la cura affidatagli dell’ Arcivescovato di cotesta città. Era, sicco- 
me riferisce il Padre Antonio Caracciolo, giovane di ottimi costumi, e perciò 
carissimo al Papa. 


cu: A 


13. 
Giovan Berardino Carbone al S." Duca di Palliano. 
Il] mo ed Ecc.mo S. mio 


M. Girolamo Grosso mi ha portato la lettera di V. E., e mi è 
stato di molta consolazione ch’ ella sia restata servita mandarlomi, 
perchè come suo servidore ho potuto allargarmi seco e dirgli quanto 
mi occorre di far intendere all’ E. V., come per il medesmo effetto 
avevo mandato il S." Luigi della Marra, e per l’ indisposizion sua, 
che mi è dispiaciuta fin dentro all’ anima, non ha potuto eseguirlo. 
Onde la supplico a farmi grazia ascoltar il detto M. Geronimo Grosso, 
e dopo far conoscere al mondo, ch’ ella con gli effetti mi tenga 
per quel servidore che le sono, certificandola che fin a quest’ ora 
ho dimostrato l’ affezione della mia servitù nel servizio di V. E., 
nè mancherò punto di fargliela conoscere più aperta per l’ avve- 
nire, poichè non è persona al mondo , dopo Mons. Ill.mo Carrafa 
e l’Ecc.® del S." Marchese di Montebello (1), che desideri più la 
grandezza ed aumento suo e di servirla più di me, come prego 
Nostro Signore a darmi occasione delli effetti. E senza dir altro 
bascio le mani dell’ E. V., pregandole ogni contentezza. Di Palliano 
alli xxm di marzo 1558. 

14. 


Giovan Berardino Carbone al S." Ferrante di Sangro 
delli 30 di giugno 1558. 


Ill.re S.r mio 


Parmi ch'io possa e debbia con ogni ragione allargarmi con 
V.S. come parente e servidor di S. S.tà e tanto amorevole di questi 
S.ri Ill mi, ed ancora per esser tanto mio padrone, e tanto più 
ch’ ella è bene informata delle cose passate e degl’ inconvenienti 
nati dalli sospetti precedenti, avendo preso tanto travaglio, ed io 
con V. S., per evitargli; chè, se allora che ci andava solo servi- 
zio di S. S.tà e di questi Signori io ne passava tanta ansia, può 
V. S. considerare quanto sia maggiore, concorrendo ora con le 
medesme cause l’ onor mio, come ci anderia se in questo carico 
ch’ io tengo mancassi punto a quel ch'io sono obbligato. Ritro- 
vandomi dunque qui dentro senza aver avuto da S. S.tà vettovaglie 
e senza le paghe, come V. S. sa, son forzato a mandar il presente 
mio commissario a far intendere il tutto a S. S. Ill.ma, e fare 


(1) Antonio Carrafa, figliuolo del Conte di Montorio Giovanni Alfonso , il 
quale fu fratello a Giovan Pietro, che diventò Paolo Papa Iv. 
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TÀ 

l’ officio' che devo e che ho fatto sempre, ancorchè fin qua non solo 
non ho avuto ricapito alle cose che ho domandato, ma nè meno 
risposta di cosa ch'io ho avvisato; tal che se da Regno non mi 
fussero venute vettovaglie, non averiamo avuto che magnare. Nè 
pure un vaco di grano sì è avuto dalla parte di S. S.tà, nè d’altra 
sorte di vettovaglie, se non certo salato, il quale è di modo che 
non vale, e perchè non si perdesse in tutto lo feci vedere a M. 
Geronimo Grosso , e l’imposi lo dicesse a S. S. Illma con altre 
cose, acciò desse ordine che non si perdesse in tutto. Non mi ha 
risposto nè a questo nè ad altro. E da che sono qui dentro non 
ho se non una lettera di S. S. H].ma in credenza di detto M. Ge- 
ronimo: il quale non mi parlò d’ altro se non escusando che non 
era mandata la paga di maggio essendo passato il mese, ma che 
subito s’ invieria. Fin qua che ho possuto rimediare l’ ho fatto: 
adesso che non posso più, e che corrono gli sospetti tempi, non 
ho voluto lassare d’ inviare a far l’ officio che devo: e tutto per 
non mancare al complimento mio ed alla escusazion mia, poi che 
non posso fare da me cosa alcuna se non mi si osserva quello fu 
appuntato e promesso. Prego dunque V. S. che le piaccia trovarsi 
con. S. S. Ill.ma quando questo mio le parlerà, e faccia quell’opra 
che si confida per tutti in V. S., e che sia testimonio ancora che 
per me non si lascia cosa da fare, risolvendola che non posso più 
di quel ch’ io posso, e che l’ onor mi stringe ch’ io procuri di stare 
provvisto di modo che possa dare di me quel conto che conviene. 
Ed oltre a questo V. S. mi faccia grazia dir a S. S. Ill.ma quel 
che le parerà migliore. E senza dir altro le bascio le mani, pre- 
gandole ogni felicità. Di Palliano li xxx di giugno 1558. 


15. 


Instruzione a voi Magnifico Cesare d'Ambrosia di quanto avete 
a trattare con Mons. Ill.mo Carrafa in mio nome. 


Dire a S. S. Illma come, ancorch’io non abbia avuto mai paga 
a tempo se non a due paghe insieme a tempo che se ne dovevano 
aver tre, tanto son tardate, e che se ben non ho avuto pur un 
vaco di grano dalla parte di S. S.tà sendo già nove mesi ch’ io 
son qui dentro, nè altre vittoaglie, come voi sapete bene, ho pure 
rimediato a tutto per la riputazion di S. S.tà e di S. S. Ill.,ma E 
dirle quanto sopra ciò si è fatto; però non solo ho avuto carestia 
di tutto il suddetto da questa parte, ma ancora di risposta; chè a 
quanto ho avvisato ed inviato a dire mai non mi è stato risposto, 
ed ultimamente a quello che ho mandato a dire a S.S. Ill ma per 
Geronimo Grosso; talchè vedo che di questa piazza si è fatto e fa 
assai poco conto: non dirò di me ancora, che adesso forzato dalla 
necessità, sì per servizio ed onore di S. S.tà e di S. S. Ill.ma come 
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per l’onor mio e per fare quanto sono obbligato, sono astretto 
darle fastidio ed importunarla sopra le paghe, chè si devono avere 
le due già servite, ed ancora a farmi provvedere di grano se avrò 
a star-qui più di giugno, ed ancora restituirmi quello ho speso 
secondo il conto dato a M. Geronimo Grosso, poichè sono denari 
che l’ ho da restituire al Re, avendomegli improntati dal ritratto 
delle monizioni datemi dalli ministri suoi, e sono spese fatte a cose 
che non possevano fuggirsi di fare, come altrettante me ne ave 
fatte buone il Re, ch'è stato in pagar fornari e nelle altre cose 
che sapete voi, che vi mando ad informare S. S. Ill.ma del tutto, 
acciò venghiate risoluto, e sappia poi come governarmi : avvertendo 
S. S. Ill.ma che tutto è necessario, poi che vedo il mondo tutto 
pieno di sospetti. E dirle che gli sospetti sono non piccoli, e tali 
che da manco di questi ne vennero le guerre ed inconvenienti pas- 
sati, e mi par dirle che da questa piazza nacquero: che è bene che 
non mi lascino così dismenticato, e che se ne tenga così poco conto 
come fin qua si è fatto; perchè io non so come possermi gover- 
nare conforme al mio debito e desiderio, se non mi si dà la co- 
modità necessaria e conveniente, e se non mi si osserva il promesso, 
poi che io desidererei finchè sto qui dentro fare il servizio di tutte 
due le parti che mi ci hanno posto conforme al debito desiderio e 
promessa mia: che per mia sodisfazione, escusazione e debito vi 
ho inviato a farle intendere il tutto, acciò S. S. Ill ma mi avvisi e 
provveda come è il dovere. 


16. 


Giovan Berardino Carbone al R.mo Carrafa dell’ ultimo 
di giugno 1558. 


Il].mo e R.,mo S.01 mio 


Il presente mio viene mandato da me a far intendere alla V. S. 
Il].ma alcune cose che importano per la conservazion di questa 
piazza. La supplico quanto posso resti servita dargli commoda udienza 
e credito come daria a me stesso, che tutto è di mia intenzione, 
e mi facci grazia espedirlo il più presto che sarà possibile. Non 
lascerò di dire a V. S. Ill.ma, ch'io mi ritrovo in uno imbarazzo 
per non sapere quel che mi debba credere per li sospetti, in che 
mi pongono mille cose che intendo da ogni banda, con tutto che 
non possa immaginarmele, persuadendomi che, se alcuna cosa ci 
fusse, V. S. Ill.ma non resteria di avvertirmi ed avvisarmi, come 
credo che saria conveniente, sì per lo servizio particolare di S. S.tà e 
di V. S. Ill ma, come per esserle io quel servitore e frate che le 
sono. Onde la supplico quanto posso a levarmi di questi sospetti, 
ed avvisarmi di quanto le occorre, acciò sappia come governarmi, 
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e possa dar quel conto di me e di questa piazza che conviene alla 
confidenza che si è avuta di me: perchè stando ignorante delle cose 
che passano, e nella balice, come fin qua sarei stato se non avessi 
avuto e da Corte e da altre bande li avvisi particolari di quanto 
è occorso, così come crederò che per quanto tocca alla bona cu- 
stodia di questa piazza V. S. Illma non mancherà avvisarmi quel 
che comple, perchè possa, sapendo il bisogno, governarmi conforme 
a quello; chè altramente caminerei a dare a qualche fosso come cieco 
in tutto. E per evitare questo, la supplico a tenermi provvisto ed 
avvisato, chè già a questo fine mi donò la cifra, come la prego 
a fare per levarmi da quello in che mi fanno stare le dicerie che 
s'intendono da ogni banda, come di sopra ho detto. Di Palliano 
a dì ultimo di giugno 1558. 


EE 


Giovan Berardino Carbone al S." Duca di Palliano dell’ultimo 
di giugno 1558. 


Si è scritto all’ Ecc. del Sr Duca di Palliano in credenza del 
Magnifico Cesare de Ambrosia, di Palliano all’ ultimo di giu- 
gno 1558. 


13. 


Del R.m0 Carrafa a Giovan Berardino Carbone 
a di 9 di luglio 1558. 


I]].mo S. Si mandano le due paghe per cotesta fanteria , e sia 
certa V. S. Ill. che non solamente dove è l'interesse di Nostro 
Signore e la parola mia, ma dove è solo quello di lei, che mi sarà 
sempre a core come il mio proprio, io non le mancherò mai, sic- 
come le potrà far fede più amplamente il suo mandato. E la prego 
a non credere alle cicalerie che le sono dette; perchè la si può 
rendere certa che io non arò manco a core il suo onore che si abbi 
lei stessa. E se io non ho risposto alle sue lettere così come lei 
aria voluto, non è stato per altro che per aspettare il tempo di 
poterle scrivere qualche cosa con sostanza e non parole. E me le 
offero e raccomando. Da Roma alli VIII di luglio 1558. 


Fratello che lo servirà 
Il Car. Carrafa. 


Anno II. 59 


Se IERI 


19. 


Del S." Duca di Palliano a Giovan Berardino Carbone 
delli 8 di luglio 1558. 


Ill, mo S.° mio 


Ho ricevuto la lettera di V. S. Ill,ma, ed inteso dall’ uomo suo 
quanto aveva in commissione da espormi per parte sua. Sopra di 
che le dico che ora se le mandano le due paghe per cotesti sol- 
dati: e se ben non ho risposto così continuamente alle lettere sue, 
sappi che non è proceduto da altro che dal non aver avuta occa- 
sione, siccome avrei desiderato , di servirla: nè per questo ha da 
dubitar punto V. S. Ill.ma che non si tenghi per quello che è e 
che comportano, oltre gli altri rispetti, gli meriti e qualitadi sue, 
e che non sia da Mons." Ill.M0 mio e da me amata come abbiam 
fatto sempre, come in ogni occasione lo potrà conoscere più chia- 
ramente dalli effetti che ora non può da questa mia: con la quale 
non avendo per ora altro che dirle, poi che il detto uomo suo se 
ne torna ben informato di quello di più ch'io le potrei ‘dir con que- 
sta, le bascio le mani, rimettendomi alla relazione sua. Da Roma 
alli VIII di luglio 1558. 


AI servizio di VSSna 
Il Duca di Palliano. 


20. 


Commissione del S." Grimaldo del R.mo della Cueva 
delli 17 di dicembre 1558. 


Don Bartholomè della Cueva Car. di S.t2 Cruz, lucar.te general 
por Su M.de nel Reyno de Napoles. 


Havendo embiado y embiandose de contino por la R.ia Corte en 
Paliano vittuallas para los soldados que estan en à quella plaza 
por Su M.d, y siendv necessario saber como se han destribuido y 
destribuyen por las personas aquien el Sp.@le Sennor Juan Berar- 
dino Carbon, que como neutral y confidente tiene à cargo la 
dicha placa, las ha hecho y haze entegrar, nos ha parescido dar 
cargo à vos, el M.©0 Christoval Grimaldo, à si como portenor de 
la presente os le damos, de tomar en nombre de la dicha R.ia Corte 
las quentas assi de grano como de harina, carne salada, sal y otras 
qualesquiere vettovallas, y averiguarlas con las dichas personas 
que las havieren distribuido y administrado , las quales tomareis 
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con la diligencia que de vos se confia, haziendos dar particular 
not.!° de todas las vettovallas que alli huvieren embiado y embiare 
la R.ia Corte, y cobrando de los que fueren obligados à pagar toda 
la quantitad de deneros que les alcancaredes, de los quales hazereis 
introito en las quentas que darreis en la Camara de la Summaria, 
conforme al mandato que se despacho los dias passados: y por 
que es nostra voluntad que de todo el denero que entrase en v.° po- 
der compreis otras vittuallas para el dicho presidio mientras el 
dicho Sennor Juan Berardino tuviere la custodia del, os ordinamos 
y mandamos que teniendo este cuidado mireis in que se paguen al 
precio y de manera que la R.ia Corte no venga à perder nada en 
ellas antes se hahorren, si fuere possibile , las despesas estraordi- 
narias que alli se hazen : y à tal que podais tomar las dichas quen- 
tas con l’autoritad y facultad que se conviene, os damos y conceda- 
mos para ello nostras reales vezes, voces y poder tan complido y 
bastante como nos le tenemos de S. M.d , entendiendo que podais ave- 
riguarlas, cautelar y quietar todas las personas que fueren obliga- 
das à darnos. razon de las dichas vettuallas y las huvieren destri- 
buido y aministrado, como dicho es, liquidando el precio como os 
pareciere para que la Corte no pierda, pues vos se las havereis 
embiado y embiareis: y queremos que la carta de fin y pago, que 
por vos les fuere dada, sea valedera, como si nos mismo la diesse- 
mos firmada de n."è mano; por manera que ante qualquier tribunal 
y en particular en el de la Summaria las dichas personas, mo- 
strando assolutoria y liberatoria v.ra, non puedan ser molestado:: 
y a tal que con el favor y endereco del dicho Sennor Juan Be- 
rardino Carbon podais complidam.te executar v'è commission, por 
esta n.2 le rogamos muy encarescidam.te y exortamos que se con- 
tente de daros y hazeros dar las dichas quentas de los municio- 
nieros, magazeneros y otras qualesquier personas que las huvieren 
dar, favoresciendos y ayudandos como convien, que de mas de hazer 
servitio à S. M.4 nos reciberemos en ello plazer. Para declaracion 
de todo lo qual os hemos mandado dar la presente firmada de 
n.ra mano, sellada con n."° sello, y referendada de n.r0 sec,rio in- 
fra.t0 Fecha in Napoles à xvir de dexiembre 1558. 

B. de la Cueva Car.lis —In diversorum p.° f, 11.° — Por man- 
dado de S. S. Ill.ma 

Juan de Sotto. 
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Giovan Berardino Carbone a S. Santità (a) 
a dì 8 di febbraro 1559. 


Sab, 


Sono già dicessette mesi che io, come sa Vostra Beatitudine, mì 
ritrovo in questa custodia di Palliano, donde per complimento di quel 
che devo non essendomi stato concesso punto partirmi, per lo de- 
siderio ed obbligo che tengo di far la dovuta riverenza alla S.tà V. 
non ho mancato in ogni occasione inviare alcuni miei a basciarle 
a mio nome i santissimi piedi: li quali miei, perciò che questi 
S.ri suoi nepoti mi faceano sapere avermi tatta grazia di fare que- 
sto officio per me con la S.tà V., non l’hanno dato altramente fa- 
stidio personalmente. Ora, seguendo per quanto posso a far il mio 
debito, ho voluto mandare il presente mio a questo effetto, con sup- 
plicarla ad aver memoria della mia servitù e della viva affezion 
che le porto, ed a restare anche servita di ordinare a cotesti S.ri, che 
tengono da V. Beatitudine i negozi a carico, che facciano venir le 
paghe di questi soldati al suo tempo nel modo che si è fatto fin 
qua, e comandar parimente che mi si provveda di tutto quello che 
fa bisogno per la conservazion di questa custodia, acciocchè in ogni 
tempo possa darne quel conto che conviene col servizio di V. Bea- 
titudine, così come più largamente le verrà esposto e supplicato a 
bocca da questo mio, a chi mi riporto del tutto. E qui facendo fine, 
io e Donna Ippolita (1) mia moglie con questi figli servi di V. S.tà le 
baciamo i santissimi piedi reverentemente con raccomandarci sem- 
pre in sua bona grazia e pregar Nostro Signore che le conceda 
lunga vita e salute. 


Di Palliano alli VIII di febbraro 1559. 


(a) Non fu data a S. Santità come il Commissario che ci andò non potè 
aver udienza. 

(1) Ippolita Toraldo, sorella del Marchese di Polignano, la quale dette a Gio- 
vanni Berardino Carbone i figliuoli Giacomo, Girolamo, Giovanni Antonio e 
Scipione, e sei figliuole, cioè Diana maritata a Giacomo di Capoa, Isabella 
congiunta con Scipione di Loffredo, e quattro monache. 
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22. 


Giovan Berardino Carbone a Camillo Orsino (1) 
a dì 8 febbraro 1559. 


I]. mo S.re 

Come penso che V. S. Ill.ma sappia, io mi trovo in questo pre- 
sidio di Palliano conforme alla capitolazion fatta tra la S.tà S. e 
la M.tà del Re Cattolico intorno alla pace, e però può esser certa che 
io non posso se non darle fastidio delle cose che qui bisognano, 
come per ora mi uccorre pregarla ad ordiuare che si mandi la 
paga a questi soldati del mese di gennaro e febbraro, e che l’altre 
vengano al suo tempo, ascoltando oltre ciò tutto quello che a mio 
nome il presente mio gentilomo le dirà con darli pienamente fede 
così come la daria a me stesso. E perchè son certo che V. S. Ill.ma sa 
molto meglio di me in quanta necessità possono stare i soldati in 
un luogo come questo, dove non pure non hanno cosa di giova- 
mento fuorchè la paga loro, ma ancora son forzati a mantenere 
quei pochi cittadini che ci sono, con questa non mi affatigherò dir- 
cela. Ma aspettando con desiderio la provvisione che conviene per 
lo servizio di S. S.tà, fo fine, ed a V. S. bacio le mani, pregan- 
dole da Dio ogni desiderata contentezza. Da Palliano alli vm di 
febbraro 1559. î 

Ci sono, oltre le paghe, alcune spese che son fatte per servizio 
di questa custodia, delle quali mi si deve pagare la metà per la 
parte di S. S.tà così come il Re mi ha pagata l’altra nel modo 
che il presente mio dirà a V. S. Illma La supplico ad ordinar che 
mi si paghino, e dar ordine per quelle che si averanno a fare per 
l'avvenire. 

23. 


Giovan Berardino Carbone a Spoleti e Trani. 


Il medesmo si scrisse al Car. di Spoleti e Trani del Consiglio 
di S. S.ità intorno al medesmo negozio in credenza del Com- 
missario. 


(1) Il Padre Don Antonio Caracciolo nella Vita di Paolo Papa IV scrisse 
ciò che segue: « Agli Ursini, i quali erano stati sempre affezionati alla Sede 
« Apostolica, voleva egli gran bene, e particolarmente a Camillo Ursino, va- 
« lorosissimo capitano, che s’ era portato fedelmente verso la Chiesa Roma- 
« na nella custodia di Parma. Costui fu tanto esaltato da Paolo IV che, dopo 
« averlo fatto generale del presidio di Roma in quella guerra, e datogli una 
« sua pronipote, ed in tutte le cose trovatolo fedele e valoroso, gli diede an- 
« che la suprema potestà di tutto lo Stato Ecclesiastico dopo ch’ ebbe cac- 
« ciato i nipoti, appoggiando in lui in quell’ultimo anno di sua vita gran parte 
« dei pesi del Pontificato ». 
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24. 


Giovan Berardino Carbone al Car.! di Napoli 
a di 16 febbraro 1559. 


Il],mM0 e R._mo S.re 

Scrissi a V. S. Ill.ma per il mio commissario pregandola ad in- 
trodurlo da S. S.tà, poi che così comple al servizio della S.tà S. che 
io le facci intendere alcune cose che toccano a questa piazza di 
Palliano, che mi pareva più conveniente e servizio di tutti che 
fosse introdotto da V. S. Ill.ma che da altri. E come è stato tanti 
dì in Roma, e, per quanto mi scrive, avere fastidito V. S. Ill. ma 
ogni giorno sopra questa udienza, e pare che non ci sia garbo nè 
volontà di farcel’avere , non ho voluto restare di scriverle questi 
due versi con dirle che questa parlata non importa a part colari 
miei, ma solo alle cose di questo luogo e per il servizio della 
S.tà Sua, chè io mal posso servire padrone, al quale non possa far 
intendere gli bisogni del suo servizio, e pregarla di novo che vo- 
glia farlo intendere a S. S.tà , perchè sor certo che l’ intenderà, 
e, quando no, mì troverò aver fatto il debito mio, e se nel ser- 
vizio di S. S. viene alcun mancamento, non sarà colpa mia, E 
così ordino al mio Commissario che, non possendo aver udienza, 
aspetti il dì dell'udienza pubblica, perchè comple al servizio di S. 
S.tà e di questo luogo che la S.tà S. ordini alcune cose, che altri- 
mente non potria stare questa piazza come fin qua è stata. Poi 
che Mons.” Ill.mo Carrafa ne ha avuto pensiero senza che abbia 
bisognato parlarne a S. S.tà, adesso che cessa quella via son forzato 
farl’intendere a S, Beatitudine. E alla S. V. Ill,ma bacio le mani. Da 
Palliano li xvi di febbraro 1559. 


20, 


Del R.mo di Trani in risposta della retroscritta: 
a di 419 febbraro 1559. 


Ill.re S.re mio come fratello. Quel gentiluomo mandato dalla S. V. 
mi ha presentata la lettera che la mi scrive, ed a bocca raggua- 
gliatomi molto diligentemente di quanto V. S. desidera. Io con 
questi Ill.mi miei compagni ne abbiamo parlato con Nostro Signore, 
e ci ha risposto quel che dal'prefato gentiluomo intenderete. Re- 
sta solo che, se in altro potrò farle giovamento alcuno, di me si 
vaglia con ogni sicurtà; chè mi troverà sempre prontissimo. Di 
Roma li xIx di febbraro 1559. 

DIVE: Come fratello 
B. Car.le di Trani. 


EEE PR E TA O, TT I 
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26. 


Del R.mo di Spoleti in risposta della retroscritta : 
a di 19 febbraro 1559. 


I]].mo S.r da fratello onorando. Dal presente ostensore ho rice- 
vuta la lettera di V. S. Ill.ma in sua credenza: dal qual parimente 
quella intenderà la causa, per la quale è tardato tanto ad espe- 
dirsi, e l’espedizion che finalmente si è possuto accapare, la quale 
se non sarà secondo il desiderio suo, averà pazienzia insieme con 
nol altri, perche dai padroni non si puol ottenere se non quel che 
lor medesimi vegliono. Piaccia alla S. V. pigliar il buon animo 
mio ce’ ho di servirla sempre, e comandimi in ogni occasione, chè 
mi troverà sempre disposto e parato a farle servigio. E così me 
le offero e raccomando. Di Roma il dì xrx di febbraro 1559. 

Di V. S, Ill ma 
Da minor fratello 
Il Car.le di Spoleti. 


e 


Fede del Commissario di quanto passò in Roma: 
qual fede è delli 21 di febbraro 1559. 


A dì 21 di febbraro 1559. 

Io Cesare de Ambrosia di Napoli, commissario generale e capi- 
tan dell’artiglieria in Palliano per l’Ill.mo Giovan Berardino Car- 
bone confidente custode di detta terra, declaro come venerdì pas- 
sato, che furono li x del presente mese, fui mandato da detto 
S.e Ill,mo in Roma con lettere in mia credenza per la S.tà S., per 
il R.m0 di Napoli, S.r Camillo Ursino, R.mi Trani e Spoleti del 
Consiglio della S.1à S.: e mia credenza fu dal detto mio S.” Ill mo 
ch'io in suo nome dovessi basciar il piede alla detta S.tà, e così 
in nome dell’ Ill.ma sua moglie, e supplicarla che restasse servita 
tenergli in sua grazia, ed ordinar che fossero mandate le paghe di 
gennaro e febbraro e spese fatte a questo presidio, siccome deve 
per sua parte la predetta S.tà, ed il simile che dovessi dir di dette 
paghe e debito ‘alli S.ri R.mi ei Ill.mi di Consiglio. E per esecu- 
. zion dell’ordine datomi, giunto in Roma diedi le lettere alli soprad- 
detti Sri Illmi egli pregai che per la necessità de’ soldati non 
mancassero di dar ordine alle predette paghe, e che fusser mezzi 
a farmi parlar con la S.tà S, Dalli quali mi fu risposto, che saria 
bene ch'io ne parlassi con la S.tà S., perchè essi non possevano 
far cosa nessuna senza conferirlo con la predetta S.tà Sua: e dal- 
l’Ill.mo di Napoli mi fu promesso di far ) imbasciata. E stando 
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aspettando e sollecitando la detta udienza, il martedì dopoi la con- 
gregazione che si fece fui chiamato dal Marchese di Montesar- 
chio (1) dalla innanticamera della S.tà S., e menato in camera, 
dove erano la S.tà S., III Paceccho (2), Trani, Spoleti, Con- 
sigliero, ed altri Cardinali, ch'io non mi ricordo e parte non co- 
nosco, Inginocchiatomi innanzi alla S.tà S., si fece innanti lo Ill.mo dj 
Napoli e Spoleti, e dissero alla S.tà S. ch'io era là per parlarle. 
Il quale rispose, sonando il campanello, che per allora io avessi 
pazienza, chè, detto che avesse un poco di officio, mi parleria: e 
si levò, e saglissene in sua camera. E stando io aspettando per 
insino alle tre ore di notte, uscì l’ Ill, mo di Napoli, e mi disse che 
quella sera S. S.tà avea detto ch'io tornassi dopo desinars il dì 
seguente, e chiamò il detto Marchese, e gli disse che il dì detto 
m’introducesse dalla S.t& S., perchè così l’aveva ordinato. E tor- 
nato all’ora datami, il detto Marchese, dopoi esser stato là per in- 
sino alle tre ore di notte, mi disse che non vi era ordine. E così 
passò per insino al venerdì, nel qual dì S. S.tà uscì alla sala delli 
Re, e diede udienza alli Conservatori della Città di Roma ed Im- 
basciatori di provincie e terre, e li fe’ grazia di alcuni pagamenti. 
E finita S. S.tà la detta udienza, io m'inginocchiai, e basciai il 


piede alla S.tà S., e le dissi: Beatissimo Padre, io son quello di 


Giovan Berardino Carbone, qual bascia suoi santissimi piedi, e 
le ho da parlar da sua parte di cose che compleno al servizio 
di V. Beatitudine. Dal quale mi fu risposto : Sì, figlio, mi par- 
lerai; però non é tempo adesso; ma statevi a piacere, chè noi vi 
faremo chiamare. Come sta quel figlio? — Ben, risposi io: desi 
derosissimo sempre di far cosa che sia servizio alla S.tà V. Ed 
in questo fu il S." Camillo Orsino, il qual mi disse: Non gli date 
fastidio adesso. E ritirandosi al suo appartamento, aspettai in la 
nanticamera insino a tre ore di notte, alle quali uscì 1’ Ill mo di 
Napoli, al qual dissi quanto la S.tà S. mi avea detto: il che laudò 
molto, e mi disse, fussi là il dì seguente. E ritornatomi a casa, 
essendo da circa quattro ore di notte, venne Don Domenico di Padula 
ed un compagno, e mi disse che il S.r Camillo Orsino mi avea man- 
dato cercando, e ch’io andassi in casa del S." Ferrante di Sangro, 
chè da esso aria saputo quel che voleva il detto S." Camillo. E 


(1) AI Marchese di Montebello, dopo che il Papa ebbe cacciato i nipoti, fu 
sostituito il Marchese di Montesarchio nel carico di generale della guardia 
della persona del Papa. Questo Marchese di Montesarchio fu forse Ferdinan- 
do Carrafa partorito da Covella di Guevara a Giovanni Vincenzo Marchese 
di Montesarchio, il quale per aver seguito la parte di Prancia nell’invasione 
del Lotrecco produsse la ruina della sua casa. Al 1581 veniva stampato nel- 
l’ Opuscolo d’ Autore incerto, che va dietro all’ Apologia di tre seggi illustri 
di Napoli di M. Antonio Terminio da Contorsi, che il secondo figliuolo di 
Giovanni Vincenzo, essendo morto il primo poco poi di lui, se viveva, viveva 
in tanta calamità, che non si sapeva ove fosse. 

(2) Pietro Paceccho, creato Cardinale al 1545. 
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giunto che fui dal detto S." Ferrante, mi disse che il S." Camillo or- 
dinava che io il dì seguente del sabato fussi in Consiglio, che in- 
sieme con gli altri Signori mi avea da parlare. Il che eseguito da 
me, li predetti S." Camillo, R.mi Trani e Spoleto mi dissero ch’ io 
mì coprissi e gli dicessi quello voleva ed avea da dire alla S.tà S. 
Alli quali risposi: Stgrorz, quello che ho da dire alla S.tà S., non 
ho ordine di dirlo alle S. V.IIl.me, e quel ch'ebbi ordine di dire 
ad esse l'ho detto, e così lo ritorno a dire, e pregare che restin 
contente dar ordine che vadino le paghe per quelli soldati e le 
spese fatte insin ad ora in servizio di S. S.tà per la conserva- 
zion dì quel presidio , e che fussero mezzi a farmi parlar con 
S. Beatitudine, e spcdirmi presto, acciò il mio Signor non in- 
colpasse me per negligente al suo servigio. Dalli quali mi fu ri- 
sposto: Questo è quel che volete? Ed affermatol’io di sì, mi dis- 
sero ch'io mi ritirassi un poco. E parlato lor *re insieme, mi chia- 
morno, e disse il S.r Camillo per tutti: Poiché voi non possete 
comodamente parlare alla S.tà S., acciò siate espedito, e non stiate 
più qui ad intrattenervi, not li parleremo finito il Consiglio: an- 
date ad aspettarci alla innanticamera di S. Beatitudine, ché ver- 
remo là, e forse entrerete con noi. Il che fatto, essendo da circa 
due ore di notte, vennero gli tre detti, ed entrati dentro stettero 
un pezzo, ed uscirno fora il R.mo di Trani e Spoleti. Li quali vi- 
_stomi, e giunti all’ultima porta dell'ultima camera, all’uscir fuora 
dove a man sinistra si calano da cinque scale di marmo, e dove 
si mette il riposto della S.tà S., voltatosi a me il R.mo di Trani, 
che voltava alla dirittura del corridoro, disse a me: Signore, an- 
date con Mons.” di Spoleti, che vi darà la risposta di S. S.tà, Il 
quale Spoleti, fermatosi al piede delli detti scalini, mi disse: Ho 
parlato con S. Beatitudine, e mi ha dato risposta, che, così 
come ha dispiaciuto a me di udirla, così credo che dispia- 
cerà a voi ch'io ve la dica. Ed è che, dicendol’io che voi era- 
vate qui, mi dimandò di che avevate da parlargli : gli risposi - 
che quanto ci avevate detto: e, non lasciandomi finire, disse: Se 
mi ha da parlar di cose di Palliano, non voglio sentirne: e se 
vogliono o se gli devono paghe o altro, vadano al Duca di Pal- 
liano : io non voglio impacciarmi: e che essi che se l’anno im- 
brogliato essi se lo sbroglino. Del che io la ringraziai del fastidio 
preso: e lasciatolo, fui subito dall’ Ill. Orsino. Il quale vedendomì 
disse: Avete avuta la risposta da Spoleti? — Sì, diss’ io, e gliela 
contai. Dal quale mi fu confermata, e disse che gli doleva che il 
S." Giovan Berardino non fusse servito. E così mi fu anco confer- 
mato dall’ Ill.m0 di Trani. Dal quale e da Spoleti ebbi risposta di 
sue lettere in mia credenza, la quale fu il detto. E me ne venni 
in Palliano. E questo fu il di dieceotto di febbraro 1559 la sera del 
sabato venendo la domenica a circa ore tre di notte. E questa è 


Anno II. 60 
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la verità, per la quale ho fatta far la presente sottoscritta di mia 
mano, e sigillata del mio sigillo, il dì ed anno ut supra. 


Il sopraddetto Cesare 
affirmo ut supra manu propria. 


28. 


Giovan Berardino Carbone al S." Duca di Palliano 
delli 20 di febbraro 1559. 


Ill,M0 ed Ecc, mo S." mio 


Avendo inviato da S. S.tà, sì per basciarle il piede, come ancora 
per pregarla ad ordinar che s’ inviano le paghe che si devono a 
questi soldati, che sono due con questa di febbraro, e di tutto 
quello che si è speso, e per importunità il mio basciò il piede della 
S.tà S., e la pregò restasse servita dargli udienza; le replicò le 
formate parole: Sì, figlio, mi parlerai, e solo ho a piacer parlar 
con te: ora non è tempo, ché vedete come sto; ma statevi a pia- 
cere, chè noî vi faremo chiamare. E stando aspettando questa 
chiamata insino alle tre ore di notte, se n’ andò senza esser chia- 
mato. E poco dopoi giunto in casa andò un messo a chiamarlo da 
parte del S.r Camillo Orsino: ed il messo fu per ordine del S.r Fer- 
rante di Sangro, a chi l’avea detto S.r Camillo ordinato: e gli 
disse che andasse il dì seguente in Consiglio. Dove andò, e dal 
detto S." Camillo e da Spoleti e Trani gli fu detto, che voleva e 
che aveva da parlar a S. S.tà: dal quale gli fu risposto, che non aveva 
ordine di dire alle S.rie loro quello avea da dire a -S. S.tà, e che 
quello aveva avuto a dire alle S.rie loro ce l’ avea detto e glielo 
tornava a dire, e gli pregava restassero contenti di provvederci. Gli 
risposero, se avea da dir altro a S. S.tà Il detto replicò quel me- 
desmo di prima, e che avea in ogni modo da parlar a S. S.tà E 
così gli risposero: Pozché voi non avete così comodità di parlarle, 
noî le parleremo e .le diremo quanto ci avete detto: andate ad 
aspettarci alla avanticamera di S. S.tà, che, finito il Consiglio, 
veneremo là, e forsi vi condurremo dalla S.tà S. E così eseguì. 
E stato là da circa tre ore, che possevano essere da due di notte, 
quelli Signori entrorno dalla S.tà S.: e poco dopo ritornati ad uscire, 
Trani disse al detto mio: Siate con l’ Ill.m0 Spoleti, ch era pur 
là, che vî darà la risposta di S. S.tà E così si accostò a Spoleti, 
il quale gli disse: Ségnor, avemo parlato a S. S.ità, il quale mi 
ha detto una risposta, che, così come ha dispiaciuto a me sen- 
tirla, così credo dispiacerà a voi che ve la dica: e fu che, di- 
cendo io alla S.tà S. che voi eravate qui, domandò, di che ha 
da parlarmi questo di Giovan Berardino? Le rispose e disse quel 
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che il mio li avea detto. E S. S.tà non lasciandolo finire gli disse: 
Se mi vole ragionare cosa alcuna di Palliano, io non voglio 
sentirne cosa alcuna: e se ha da aver paghe o altre cose, che 
vadano a dimandarle al Duca di Palliano, ed essi che l'hanno 
imbrogliato essi se lo sbroglino. E questo medesmo gli fu affer- 
mato e da Trani e dall’ Orsino. Dopoi ho voluto avvisar del tutto 
V. E., acciò che veda e sappia quanto passa e mi avvisi che debba 
fare; poi che dovendo avere queste due paghe, non so come te- 
nere questi soldati: e se la cosa viene a sapersi, dubito che non 
sì sbanderanno, o incorrerà altro disordine. Avendo fatto il mio 
debito con S. S.tà, mi pare anco farlo con V. E., acciò sappia 
quello avrò da fare sopra di ciò e per aver dette paghe; perchè 
sa V. E. ch'io non sono obbligato se non quanto le forze mie si 
estendono, le quali non sono già, nè è conveniente, che paghi del 
mio. Ed in ciò è necessario risoluzione presta e subita per fuggire 
l’ inconvenienti che si potriano causare. Ed a V. E. bascio le mani, 
prioo da Dio ogni felicità. Da Palliano il dì xx di febbraro 
1509. 


29. 


Del S." Duca di Palliano in risposta della retroscritta, 
delli 23 di febbraro 1559. 


I]}.mo S.0r mio 


La mala sodisfazione che Nostro Signore mostra di me per la 
risposta data all’ uomo di V. S. Ill ma, secondo son avvisato dalla 
sua de’ xx, non si può rimovere, poi che S. S.tà mi tiene indegno 
della sua udienza: la quale quando si degnasse darmi, spero in 
Dio che potrei rimoverla. Imperò sa molto bene quanta autorità 
ella diede a Mons." mio Illmo al trattar l’ accordo col S.P Duca 
d’ Alva, rimanendo io presente al servizio di S. Beatitudine; onde 
ci avemo a dolere che vi sia intervenuta cosa di suo dispiacere. 
Ma posso ben riputarmi in coscienza mia senza colpa di questo, 
poichè il mio assenso fu dato dopo l’ accordo con riservazione che 
S. S.tà avesse in tutto sopra di me lo arbitrio suo. Ora che ella 
scarichi tutto l’ obbligo di cotesto peso in me, e voglia ch’ io facci 
sopra le forze che gli è parso di non lasciarmi, le quali a pena 
mi bastano al vivere giornalmente non che a pagar soldati, io con 
verità dico a V. S. Ill.ma che non ho potere da provvedere a que- 
sto bisogno, nè mi resta altro rifugio nè aiuto che nella benignità 
di Nostro Signore. La prego dunque a tener mano in quanto potrà 
che non succeda disordine, ed a compatire intanto alla debolezza 
mia, con esser contenta ancor essa dal canto suo per l'amor e 
parentela che è fra noi di aiutarmi il più che possi; chè in questo 
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mentre si cercherà modo di provvedere all’ inconvenienti, e, se 
piacerà a Iddio che S. Beatitudine ci vogli ascoltare, spero nella 
giustizia e benignità di tanto Padre che si troverà luogo ed a ra- 
gione ed a clemenza. Nè mi occorrendo altro, bascio le mani a 
V. S. Ill ma, e me le raccomando senza fine. Di Gallese (1) il dì 
xxII di febbraro 1559. 
AI servizio di V. S. Ill.,ma 
Il Duca di Palliano 


30. 


Del S." Don Leonardo di Cardena. Venne con il mio da Gallese, 
che ritornava con la risposta fino in Roma, e da là lo spedio 
con scrivermi anco esso questa delli 25 di febbraro 1559. 


I]],mo S.? mio Oss,mo 


Prego V. S. a non tenermi per malcreato se più presto non ho 
possuto spedire questo suo servitore da Roma; chè pensando poter 
aver qualche indirizzo per sodisfazione di V. S. per una lettera 
che scriveva l’ Ecc.® del S." Duca all’ Ill.mi Signori del Consiglio, 
e non avendo possuto cavarne costrutto alcuno, non ho voluto in- 
tertenere più il presente. Intanto io attenderò a poter avere qualche 
buona risoluzione, che non ne sono fuor di speranza: e ne darò 
subito ragguaglio a V. S. Ed io sono quel medesmo servitore del 
mio S." Giovan Berardino che sempre gli sono stato. E basando le 
mani a V. S. Ill ma, fo fine al scrivere: ed il medesmo fo alla 
S.a Donna Ippolita e S.ì figli. Di Roma il dì xxv di febbraro 1559. 

Di: V. Sla 
Servitore 
Don Leonardo de Cardena. 


Sl. 


Giovan Berardino Carbone al R.mo di Spoleti 
delli 20 di febbraro 1559. 


Il} Mo e R.,mo S.ré 


Dal Magnifico Cesare de Ambrosia inviato da me a S. S.tà ho 
inteso con quanta amorevolezza V. S. R.ma si sia oprata nel ne- 
gozio che si è avuto a trattar con la S.tà S. intorno a questa for- 
tezza di Palliano: e poichè per ora altro non posso, ne rendo in- 


(1) Quando Paolo Papa Iv cacciò i nepoti, relegò il Duca di Palliano a Gal. 
lese, ed il Cardinal Carrafa a Civita Lavinia. 
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finite grazie a V. S. R.ma, restando con obbligazione e desiderio 
di servirla sempre. Ho anco intesa la risposta, che V. S. R.ma gli 
ha fatta a nome di S. Beatitudine, la quale, per quel ch’ egli mi 
dice, è questa, che, avendo V. S. R.ma fatto intendere alla S.tà S. 
che il suddetto Cesare desiderava parlarle a mio nome, S. Beati- 
tudine rispose che se aveva a parlargli di cose di Palliano non 
voleva ascoltarlo, e che se dovessimo aver paghe o altro dobbiamo 
aver ricorso al S." Duca di Palliano, soggiungendo che essi che se 
l’ hanno imbrogliata se la sbroglino, ch’ ella non vole averne più 
nè pensiero nè fastidio, Onde, ancorchè io non abbia occasione di 
dimandar pur una cosa per servizio di questa piazza all’ Ecc. del 
detto S." Duca di Palliano, nondimeno, più per obbedire S. S.tà che 
nè per debito nè per altro ch'io possa sperarne, ho mandato a far 
intendere il tutto a S. E. Ma in questo mezzo, poichè tanto con- 
fido in V. S. R.ma, ho voluto pregarla, come faccio con questa, 
quanto più strettamente posso a farmi grazia di far intendere a 
S. S.tà in mio nome, che io col zelo della riputazione di S. Bea- 
titudine vengo a dirle che in virtù della capitolazion della pace, 
la quale fu fatta sotto il nome della S.tà S. e della Maestà Cattolica 
tra 1’ Ill, mo Mons." Carl Carrafa e l’ Ecc.® del S.r Duca d’ Alva, 
avendo questi soldati servito come gente pagata e che si avea da 
pagar e da S. Beatitudine e dalla detta Maestà comunemente, come 
V. S. R.ma vedrà nell’ alligata copia dell'ultimo capitolo di detta 
pace, pare che si disconvenga defraudargli almeno di quel che fin 
qua han servito e che si è dispeso per servizio di questa custodia, 
che fra l’ uno e l’altro sariano da circa cinquemila scudi per la 
parte di S. Beatitudine: la quale, poichè è rimasta servita chia- 
rirmi che non vuole averne più pensiero nè fastidio, ma che si 
debbia ricorrere al detto S." Duca di Palliano, per obbedirla sarà 
così eseguito per l'avvenire, nè se ne darà altrimenti impaccio 
alla S.tà S.; però che pagato che ci fusse quel che si è detto di 
sopra, per questa dichiarazione fatta da S. Beatitudine non ci saria 
altro luogo di lamentazione. E così torno di novo a pregar V. S. 
R.ma a farmi grazia di farlo intendere a S. S.tà, soggiungendo che 
quanto io dico tutto è per maggior riputazione e servizio di Sua 
Beatitudine, la qual riputazione e servizio ho sempre desiderato e 
cercato a tutto mio potere, come ho particolarmente fatto in questo 
tempo che mi sono trovato qui dentro, dove, sebbene non ho avuto 
dalla parte di S. Beatitudine pur un acino di grano nè cosa altra 
che ci è bisognata, nondimeno ho mantenuta questa custodia come 
se m’avesse fatto provveder del tutto, e postoci del mio quanto 
si è dispeso minutamente per la parte della S.tà S. a par di quel 
che ha pagato la Maestà Cattolica per la sua parte di dette spese: 
il che saria giusto che mi si facesse buono e mi si rimborsasse, 
avendosi solamente riguardo alla buona intenzion che ho tenuta e 
tengo del servizio di S. S.tà, quando mai non mi si dovesse in 
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virtù della detta capitolazione. Ho voluto dir tutto questo a V. S. 
R.ma, sì per la speranza ch’ io tengo ch’ ella non mancherà a farmi 
delle grazie in ogni occorrenza, come perchè sendo uno del Con- 
siglio rappresenta per uno la persona di S. S.tà Per il che ne ho 
parimente scritto al R.mo di Trani. Se a V. S. R.Maà sarà servizio 
farmi tanta grazia, la prego a farmi anco sapere quel che S. S.tà 
risponde quanto più presto sia possibile, acciò possi poi risolvermi 
di quel che mi convenga fare, certificando V. S. R.Ma che l'animo 
ch’ io tengo di servirla in ogni occasione fa ch’ io prenda sicurtà 
di darle tanto fastidio. Ringraziandola quanto posso della cortese 
offerta che per il mio gentilomo ha mandata a farmi di volersi 
operar per me nelli miei particolari, l’ accetterò volentieri con 
animo di valermene quando fia tempo per la buona volontà che 
ha sempre mostrata S. Beatitudine verso me. E qui fo fine con 
basciar a V. S. R.ma infinitamente le mani; e pregarle da Dio ogni 
felicità che desidera. Da Palliano alli xx di febbraro 1559 (a). 


32. 


Giovan Berardino Carbone a Camillo Orsino 
delli 22 di febbraro 1559. 


Il]. mo S_re 


Subito che fu ritornato il mio gentiluomo con la risoluzione che 
gli diede il R.mo di Spoleti in nome di S. S.tà, e che poi gli fu 
confermata e da V. S. IlLma e dal R.M0 di Trani, la qual risolu- 
zione fu che S. Beatitudine non voleva ascoltare il suddetto mio 
se avea da parlarle di cose di Palliano perchè non volea averne 
più pensiero nè fastidio, e che se dovessemo aver paghe o altro 
si avesse da noi ricorso al S." Duca di Palliano, acciò essi che se 
l’aveano imbrogliato se la sbrogliassero, per ubbedire alla S.tà S. 
inviai dal detto S. Duca, il qual mi risponde quanto V. S. Ill.ma 
vedrà nell’ alligata copia della lettera sua che le mando. Laonde, 
oltre quello che mi trovo aver scritto al R.m0 di Trani e di Spo- 
leti, ho voluto parimente farlo intendere a V. S. Ill.ma come mi- 
nistro di S. Beatitudine, acciò possa riferirglici il tutto, poichè 
dalla S.tà S. non si può così aver udienza; onde si conosca che 
per me non è mancato nè.si manca ubbedirla dove posso. E. V. S. 
Il].ma può considerare, ch’ io non posso rimediare a quello che le 
‘ forze mie non bastino. Per mia sodisfazione ed escusazione mi è 
parso avvisarla di tutto questo per esser V. S. Hl.ma, come ho 
detto, ministro della S.tà S., acciò le faccia intendere ogni cosa, 
perchè non abbi poi a dolersi di me, che non l’ abbi data del tutto 


(a) Detto dì ne fu scritta un’ altra del medesmo tenore al R.mo di Trani 
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ragguaglio. Priego V. S. Ill.ma a darmi in questo risposta, poi che 
all’ altro non le fu servizio rispondermi : e le bascio le mani, con 
pregarle da Dio ogni felicità. Da Palliano li xxn febbraro 1559. 


33. 


Del suo Cappellano che era in Roma a Giovan Berardino 
Carbone delli 25 di febbraro 1559. 


I]].mo S." mio e Padrone Ossimo 


Per Sebastiano una di V. S. ho ricevuta, ed inteso il dispiacere 
ha preso con l’ arrivata di Compar Giovanni Tomase senza risposta. 
Questo, Signor mio, non è colpa mia, ma della costume ed uso di 
questi Cardinali, chè non bisogna stentare solo a darli le lettere, 
ma la importanza è che con grandissima fatica se ne po’ cavare 
risposta poi. Son stato tutt’ oggi per possere parlare a Trani, di 
modo che gli ho parlato, e supplicatolo mi facesse grazia rispon- 
derle: e mi ha resoluto, e dettomi che non gli po’ dare altra ri- 
sposta di quella che dette al S." Commissario. E non disogna al- 
tramente risponderg'i t0: fatele la imbasciata, o le scrivete voi: 
e se volete parlarne a Spoleti, che forse vi dirà altro, benché son 
certo che non vi dirà altro. E contuttochè mi disse ieri che fra 
tre o quattro dì vi tornassi, ho voluto usare importunità. Vi son 
stato, e gli feci intendere per uno suo ch'io gli avea da parlare 
per la risposta di V. S., e mi fe’ dire che non bisogna altra ri- 
sposta di quella che ebbe il Commissario. Mi pare di vedere che 
questi lo fanno a tale non si trovi lettera di mano loro, e pare 
che non troppo sopra di ciò vi facciano pensiero. Ben mi doglio 
assai che vedo V. S. in agonia, in un grandissimo travaglio. Prego 
Iddio benedetto lo guida a strada che lo porti a bona e desiderata 
fine: e mi rendo certo che con la sua solita virtù è persona di 
risolvere più grandissimi travagli di questi. Son stato oggi pure a 
Pacecco, e non ho possuto avere udienza: io pur non mancherò 
sollecitar da esso risposta. E stia V. S. d’ animo buno e quieto, 
chè io non penso ad altro che al servizio suo, e per questo sono 
qua. Da Roma il dì 25 febbraro 1559. 


Di V. S. Ill.ma 


Fedel vassallo e schiavo che desidera servirla 
Don Dominico dell'Abate di Padula. 
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S4. 


Del detto Cappellano a Giovan Berardino Carbone 
delli 28 di febbraro 1559. 


I]].mo S.r mio e Padrone Oss.mo 

La lettera di V. S. per Morgante ier sera a una di notte ho 
ricevuta , ed inteso quanto mi comandava. In quel stante partii 
dalla casa, ed andai in Palazzo a trovar il S." Camillo, dove stetti 
insino alle quattro ore sonate. E come si volse ponere in tavola, 
importunai tanto, finchè entrai, e gli detti la lettera, supplicandolo 
si degnasse di fare risposta. E mi rispose: Abb? pazienzia per gra- 
zia questa sera, chè come ho magnato vedrò la lettera, e domani 
torna. Partito da là, andai in casa di Trani e di Spoleti, ed erano 
già corcati. Questa mattina la ho data a Spoleti ed a Trani, e mi 
hanno detto che parleranno, ch’ io torni da essi. Mi soggiunse Trani 
e disse: Mi? dispiace non posser levar il SY Giovan Berardino 
da questo travaglio. Tutto il restante di oggi sono stato passeg- 
giando avanti le camere del S." Camillo: e non ha dato udienza 
perchè avea d’ andare all’ udienza pubblica. Vi son tornato a un’ora 
di notte, ed ho trovato ch’ il detto S.* Camillo stava alle stanze 
di Trani con Spoleti a far Consiglio, e dipoi, mi diceano quelli 
suoi, che voleva andare dal Papa; di modo che non era garbo di 
parlargli questa sera. Domani, che è mercordì, non partirò mai da 
là che non gli parli. Ben supplico V. S. abbia pazienza al nego - 
ziare, perchè Roma ave altro modo allo negoziare dell’altre parti, 
perchè ad ognuno di questi non solo vi vuole un dì ma due o tre 
nanti che non se gli danno e ricevono lettere: e lo so io, che sono 
importunissimo. Io non ho voluto rimandare Morgante per possere 
avere queste risposte. — Signor mio, domenica per Sebastiano le 
scrissi che Trani e Spoleti mi aveano risoluto. Lunedì mattino, che 
fu ieri, mi chiamò il segretario di Spoleti, e mi dette una lettera 
per V. S., e mi disse che il Car.le non tenea pensiero di scrivere, 
ma sera gli ordinò la lettera e la passò, e che mi avesse trovato 
e datomi detta lettera. Io la invio a V. S. Questa mattina, quando 
gli ho dato l’altra, mi domandò se io aveva avuto lettera di V. S. 
Io gli. dissi che sì. Così mi disse: Zo parlerò con questi Signori, 
tornate da me. Io penso tornarci domani, con tutto che mi pare 
importunità; chè potria essere che questa sera avessero parlato di 
questo negozio. Però, Signor mio, stia. V. S. senza ansia, ch’ io 
non manco di sollecitare, Piacesse a Iddio che ci valesse la solle- 
citudine. Da Roma alli 28 febbraro 1559. 

Di V. S. Il. ma 

Fedel vassallo e schiavo che desidera servirla 
Donno Domenico dell’Abate di Padula. 


— 587 — 


35. 


Del R.mo di Spoleti, in risposta della retrosrritta, 
a Giovan Berardino Carbone delli 26 di febbraro 41559. 


Il].mo S." mio. Ho ricevuta la lettera di V.S. Ill.ma, nella quale 
mi prega che vogli di novo parlar con Nostro Signor sopra le cose 
di Palliano, che al manco le paghe decorse si pagassero a cotesti 
soldati dalla S.tà Sua. E perchè dopo la risposta, della quale le 
avvisai che S. Beatitudine ci avea fatta, di nuovo ci ha diman- 
dato se avevamo fatto intendere alla S. nu tal risposta, volendoci 
tassar e riprendere se avessimo fatto altramente, perchè non mi è 
parso, come ora non mi pare, nè basta l’animo parlar più a S. Bea- 
titudine sopra tal negozio, per tanto la S. V. mi ammetterà la 
scusa, se in questo non possa servirla più che tanto, non potendo 
movermi contro la volontà di S. Beatitudine, alla quale non posso 
nè voglio mancar di obbedire fin che io vivo. E con questo fo fine, 
offerendomele sempre. Me le raccomando, e le prego ogri felicità 
e contento. Di Roma il dì xxvi di febbraro 1559. 

Di V. S. Il ma 


Affezionatissimo il Car.le di Spoleti. 
36. 


Giovan Berardino Carbone al R,mo di Spoleti e Trani 
delli 28 di febbraro 1559. 


Ill. mo e R,mo S.re 


Scrissi a V. S. R.ma che avevo mandato a far intendere al- 
l’Ecc.a del S." Duca di Palliano la risposta che a nome di S. S.tà 
V. S. R.ma fece al gentiluomo mio. Ora mi par farle sapere che 
n'ho ricevuta la risposta, della quale mando copia all’Ill.mo S. Ca- 
millo Orsino, perchè la mostri a S. S.tà ed a V. S. Ill.ma, La sup- 
plico a vederla, ed a rispondermi poi quel che le sarà servizio; per- 
chè, non avendo risposta delle lettere che scrivo, mi metto in mag- 
gior confusione e travaglio : e fra questo mezzo, essendo il negozio 
d° importanza, potria succedere qualche disordine che non fusse ser- 
vizio della S. S. Ed a V. S. R.ma bacio le mani, pregandole da 
Dio ogni felicità. Da Palliano alli xxvu di febbraro 1559. 


Il medesmo dì si scrisse al R.M0 di Trani del medesmo tenore. 


Anno II 61 
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37. 


Del R.mo Carrafa a Giovan Berardino Carbone 
delli 27 di febbraro 1559. 


Il S." Ill.mo Duca di Palliano mi ha scritto del tenore che V. $. 
Ill.ma vedrà per la copia che le mando. E perchè mi ha mandata 
la copia di quanto le ha scritto, e mi pare che non pigli la buona 
strada, mi è parso di mandare da V. S. Ill.,ma Messer Mario Gui- 
ducci mio gentilomo, con dirle che a me pare che doviamo stare 
saldi in su la capitolazione, la quale è la meglio strada che pos- 
siamo per servizio del Re e nostro pigliare. E rimettendo a quel 
di più che il predetto Messer Mario le dirà, con tutto il core me 
le raccomando : e benedicendo gli figli, e basciando le mani della 
S.ra Donna Ippolita, fo fine. Da Civita Lavinia alli xxvn di feb- 
braro 1559. 

Di V. S. Ill.ma 
Fratello che la servirà 
Il Car.le Carrafa. 


38. 


Copia della lettera del S." Duca di Palliano al R.mo Carrafa 
delli 24 di febbraro 1559 (1). 


I]],Mmo e R.,M0 Mons. mio 088.0 


È stato da me uno mandato dal S." Giovan Berardino Carbone, 
e mi ha portata l’alligata tutta di sua mano: alla quale io ho ri- 
sposto nel modo che V. S. vedrà, nè altramen e poteva rispondervi. 
Ma adesso è ben chiaro il testo della scrittura. L’indegnazione del 
Papa contra di noi è stata causata dalla capitolazione segreta, e 
confermata ed aumentata da quella lettera del Canobio, nella quale 
diceva aver parlato con la Maestà del Re Cattolico e datogli cer- 
tezza della conformità dell'animo mio cun quello della S. V. Ill. ma; 
chè ella sa ch'io fui di parere che non si dovesse mostrare : ul- 
timamente, come disse che a S. S.tà era nota ogni cosa, condiscesi, 
e fu la total ruina. Talchè bisogna necessariamente far una mas- 
sima, che con il Papa non abbiamo nulla sorte di rimedio. Da questo 
è derivata la mutazion delle guardie, delle castellanie, d’ ogni sorte 
di persone dependenti da noi. Le brachette (2) è stata una figura: 


(1) Questa lettera è riferita nella Vita di Papa Paolo 1V del P. D. Anto- 
nio Caracciolo manoscritta nel Capo V del Libro 1V, e vien ricordata nella 
Storia del Nores. 

(2) Nel manoscritto si legge La barchetta in luogo di Le brachette, 
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Palliano è stato il figurato. Talchè siamo in ultima perdizione, nè 
vedo per noi nulla sorte di rimedio, La risoluzione, che abbiamo da 
prendere, Iddio la guidi: io per me non so farne nessuna buona, e 
confesso in questo punto star confusissimo. A Berardino ho detto 
alcune altre cose. Piacciagli crederlo, e mantenermi nella sua bona 
grazia. Da Gallese il dì 24 di febbraro 1559. 

Di V.0S. Il ma e R.,ma 


Umilissimo servo e fratello 
Il Duca di Palliano. 


39. 


Giovan Berardino Carbone al R.mo Carrafa 
delli 27 di febbraro 1559. 


I}].mo e R.mo S." mio 


Ho ricevuta la lettera di V. S. Ill.ma con la copia di quella del- 
l’Ecc.a del S." Duca, ed inteso quanto di più mi ha riferito a suo 
nome il presente suo gentiluomo, ed in risposta le dico ch’ io sono 
del medesmo parere che è V. S. Ill.ma intorno al proceder di S. E. 
in questo negozio. Nell’ altro particolare, ch’ella mi scrive con la 
sua, doversi star saldo nella capitolazione, V. S. Ill,ma può esser 
certa ch'io non ho fermo il piede in altro sì per la ragione come 
per quel che son tenuto a me stesso dell’ onor mio. E così ne le 
farà fede il presente Messer Mario, che ha vedute tutte le lettere 
registrate, che mi trovo aver scritto a quei Signori del Consiglio, 
e particolarmente a Mons.” Ill mo Carl! Pacecco. Ma il fatto è 
ch'io non ho persona in Roma, che bastici poter parlar nè dar 
pur una lettera a S. S.tà in mio nome , e detti Signori del Con- 
siglio non mi vogliono rispondere alle mie lettere, non che dire 
una parola alla S.tà S. di quanto ho loro scritto: ed han risoluto 
al mio, così Trani come Spoleti, che non possono darmi altra ri- 
sposta di quella che han già data al mio Commissario, e che non 
bisogna altramente scrivere. Al Car. Pacecco il mio mi scrive aver 
data la lettera sabato, chè non ha potuto farlo prima, e per molto 
che abbi sollecitata la risposta, non l’ha fin qua avuta. Spero pure 
che farà qualche effetto. E perchè veda V. S. Ill.ma quel che gli 
scrissi, le ne mando questa alligata copia. Nel rimanente, avendo 
io a lungo parlato con questo suo gentiluomo, non ho altro che 
dire a V. S. Iilma, Onde fo qui fine, con basciarle infinitamente 
le mani insieme con Donna Ippolita mia e questi figli, pregando 
Nostro Signore che le conceda-la felicità che desia. Di Palliano li 
27 febbraro 1559. 

Aggiungendo che avendo fatta tutta questa diligenza, ed inoltre 


Ida 


avendo scritto parlicolarmente questa mattina al S.r Camillo Orsino, 
a Trani ed a Spoleti quel che potrà dir a V. S. Ill.ma il suddetto 
S.? Mario, dalla parte di S. S.tà io non so che farmi più, e non mi 
resta altra speranza di quel che farà il Car.l! Pacecco, del quale, 
quando mi verrà la risposta, faro intendere a V. S. Ill.ma il tutto. 


40. 
Del mio Cappellano a me Giovan Berardino Carbone. 
Il] .mo S.° mio e Padrone oss,mo 


Dopoi che ebbi caricato Salvatore e licenziatolo, che già era par- 
tito, fui in Palazzo, ed ebbi comodità di parlare col Car. di Spo- 
leti, lo supplicando si degnasse farmi risposta. Mi disse che non 
sa che rispondere; che però porta la lettera di V. S. sopra per 
parlarne con questi Signori. E dissemi ancora: Credo che sapete 
S. S.tà 7n che modo ed umore si ritrova, che non si po’ così fa- 
cilmente parlare ; però tornate da me fra tre o quattro giorni. 
Che potria essere che vi rispondesse. Per me non so che dire: che 
così son corso per la strada, e giunto Salvatore in casa del S.? Gio- 
vanni Antonio, e gli ho scritto queste quattro righe. E baso le 
mani di V. S. 

Di Vesna 


Fedel vassallo e schiavo Donno Domenico de Padula. 


4A 


Giovan Berardino Carbone alla Maestà del Re Cattolico 
delli 27 di febbraro 1559. 


S. R. C. M.tà 


Occorremi far sapere alla M.tà V. che dovendosi a questi sol- 
dati dalla parte di S. S.tà le paghe di gennaro e febbraro con al- 
cune altre spese fatte minutamente , perchè correvano tante mu- 
tazioni di ministri in Roma, inviai alla S.tà S. il presente Cesare 
d’Ambrosia Commissario generale qui in Palliano a basciarle il piede 
ed a supplicarla ad ordinar che si mandasse il danaro per l’ uno 
e per l’altro, e che si provvedesse a quel che per l’avvenire fusse 
stato bisogno per la conservazion di questa fortezza, conforme a 
che si contiene nella capitolazione della pace fatta. Al che avendo 
S. Beatitudine fatto rispondere quanto la Maestà V. potrà inten- 
dere dal medesmo Cesare come appieno informato del tutto, ho 
voluto mandarle con ogni diligenza a darlene ragguaglio, con man- 
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dar parimente le copie di tutte le lettere mie e delle risposte d'esse, 
che intorno a questo negozio ho scritto e ricevuto da questi del 
Consiglio di S. S.tà, dal Duca di Palliano e d’altri. Supplico per 
questo la M.tà V. con quella maggior riverenza che posso a restar 
servita d’ascoltarlo; chè, rimettendomi a lui del tutto, con questa 
non dirò altro, ma raccomandandomi sempre con ogni umiltà in 
buona grazia della M.tà V. fo fine, e prego Nostro Signore a con- 
cederle lunga e felice vita, come noi altri suoi servitori e vassalli 
desideriamo, Di Palliano alli xxvi di febbraro 1559. 


42. 


Ordine di S. M.tà al Vicerè di Napoli 
delli 12 di maggio 1559. 


Don Philippe por la gratia de Dios Rey de Spanna, de las dos 
Sicilias, de Hier.® etc. Muy R.40 in Christo padre Cardenal de la 
Cueva n.° muy caro y muy amado amigo, lugarteniente general. 
Despues de averos scritto à XXII de marzo lo que havreis visto 
sobre la paga del presidio di Paliano y provision de la victualla, 
que les aviados de embiar, llego à qui Cesar de Ambrosia Com.rio ge- 
neral de la dicha terra y presidio, embiado por Juan Berardino 
Carbon, à cuyo cargo esta la uno y lo otro como sabeis, para darnos 
razon de como el Papa in los suyos desde el principio de enero 
deste anno no avia querido proveer cosa ninguna de la parte que 
les toccava conforme è la capitulacion para el entretenim.t0 de dicho 
presidio, per mucho que les avia instado y sollicitado, que hasta 
fin de todo este presente mes de mayo, dizque montaria justos diez 
mill ducados, lo que Su San.dles deveria à razon de dos mill’ du- 
cados al mes, y otros mill’ y quinientos de gastos hechos desde el 
mes de ottubre del anno de cinquenta y siette hastagora que ven- 
drian à ser todos onze mill’y quinientos ducados: supplicandon os 
diessemos orden que se paguen con effetto, y que de à qui à de- 
lante se continue la paga del dicho presidio mes por mes, assi la 
parte que nos tocca, como la que era obbligado à dar S. S.4, por 
que de otra manera se podria muy mal entretener, y por que lo 
avemos tenido assi por bien, aunque todavia embiamos à mandar 
à Juan Berardino que haga sus diligencias con el Papa por que 
no parez que que depende de solo nos lo de alli, os encargamos 
mucho que, vista la razon de como por S. S.dse deven al dicho 
presidio los dichos onze mill’ y quinientos ducados, proveais y deis 
la orden que conviene paraque se paguen luego con effetto de qua- 
lesquer dineros dessa nuestra Regia Corte ordinarios ò estraordì- 
narios, y para lo por venir tendreis particular cuydado de hazer 
que mes por mes se provea todo lo que montare la paga del dicho 
presidio, que se entretiene en Paliano, tanto la parte que à mi me 
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toca, como la que avia de dar S. S.4, si todavia estuviere en no 
querer acudir con ella, de lo qual os avisara el dicho Juan Be- 
rardino Carbon, y de mas desto hareis que a se mismo se provea 
en à quella placa de la vectualla necessaria, conforme a lo que os 
scriv.08 en la dicha n."2 carta de XXII de marco, à que nos remi- 
timos, y de lo que mas os paresciere ser necessario. Pero aveis 
de advertir y ordenar que assi de los dichos onze mill’ y quinientos 
ducados como de todo lo de mas que en qualquier manera se pa- 
gare por el Papa de dineros nuestros, fuera da lo que yo soy obli- 
gado por la capitulation se tenga particular cuenta y razon, y que 
se tome recaudos dellos para su tiempo y lugar, y en esto y en 
lo que mas occurriere tendreis con el dicho Juan Berardino la buena 
correspondencia que se requiere, para que el tanto mejor pueda 
conservar a quella placa y entretener el presidio que en ella reside, 
que por convenir assi a n."° ser.° nos havreis con ello mucho pla- 
zer, y sea, muy R.do Card! , N S. en vostra continua guarda. 
De Brusellas à xvir de mayo 1559. 
Yo el Rey. 
. Goncalo Perez. 


43. 


Giovan Berardino Carbone al S." Giovanni Antonio Orsino 
delli 15 di maggio 1559. 


Il].mo S. mio 

Io non ho fin qua scritto a V. S. Ill.ma cosa nel particolar di 
questa piazza, sapendo che come S. S.tè mi ha dichiarato non vo- 
lersene più impacciare così seria forzata a fare V. S. ancora nel 
modo che ha fatto il S.? Camillo Ursino con tutti gli altri ministri 
della S tà S.; ma, perchè ora occorrono delle cose che mi spingono 
a così dover fare, vengo con questa a dirle, che, perchè sì doveano 
a questi soldati le paghe di gennaro e di febbraro per la parte che 
solea pagare S. Beatitudine, inviai un mio a Roma nel medesmo 
mese di febbraro a procurarle con lettere mie per S., S.tà, per il 
S. Camillo e per tutti gli altri ministri suoi. La S.tà S. fe’ rispon- 
dere al detto mio che, se l’aveva a parlar di cose di Palliano, non 
volea ascoltarlo, e che, se si doveano aver paghe o altro, s'avesse 
d’aver ricorso al Duca di Palliano, perchè ella non volea averne 
più pensiero nè fastidio, siccome ha veramente poi fatto; chè, per 
molto che abbi procurato di farle intendere quel che in Questo mi 
occorreva, non se le son potute dare nè lettere nè far imbasciada 
in mio nome. Io, non ostante questo, per non mancar punto a quel 
che deve ogni affezionatissimo servitore della S.tà S. com’io le so- 
no, ho tenuta fin qua questa fortezza com’è stata dal principio ch'io 
v'entrai, ed ho fatto tanto che tutti li ottocento fanti sono stati 
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pagati per tutto il mese d’aprile passato intieramente di quanto 
han servito. Dapoi, perchè non mi rimaneva speranza che S. Beatitu- 
dine avesse a pagarmi la metà delle genti secondo il contento della 
capitolazione della pace fatta tra S. Beatitudine e la M.tà del Re 
Cattolico, nè da altri mi sariano stati pagati, mi son risoluto a li- 
cenziare quattrocento fanti, come l’ho già eseguito. Mi è parso 
darne ragguaglio a V. S. Ill.ma, e l’averei parimente dato a S. S.tà se 
non fussi stato certo di spendere la fatiga invano: ancorchè, aven- 
done dato avviso a V. S. Ill.ma come suo ministro che ha da con- 
sultare e communicare tutte le cose con la S.tà S., mi pare aver 
sodisfatto al debito mio. E facendo così di questo negozio, sup- 
plico V. S. Ill,ma ad escusarmi ch'io non ho possuto più, e che 
di ciò non voglio altro testimonio che il prudente giudicio della 
S.tà S., la quale son certo che discorrerà ch'io non ho fatto poco 
per insino ad ora. E qui facendo fine bascio le mani di V. S. Illma, 
Da Palliano alli 15 di maggio 1559. 


44, 


Giovan Berardino Carbone al S.r Giovanni Antonio Orsino 
delli 23 di maggio 1559. 


I]],mo S.r mio 


Questi giorni passati per via del S." Don Antonio di Guevara (1) 
inviai una lettera a S. S. Ill.ma, avvisandola di alcuni particolari 
sopra la licenza che si è data ad una parte di questa gente, acciò 
che potesse darne conto a S. S.tà, perchè son certo che non seria 
concesso a persona ch'io mandassi di poter parlare alla S.tà S. Con 
questa ho voluto dirle, ch'io, per far quel che mi conviene, e per 
levare ogni causa, con che potesse dolersi di me S. Beatitudine, 
non mi è parso lasciar di darne questo ragguaglio a V. S. Ill.ma co- 
me suo ministro, poichè, come ho detto, ‘mi vien vietato darlo 
alla S.tà S. E perchè il presente S." Camillo Filingiero le ragionerà 
d’alcune cose, che, per quanto mi vien detto, si usano nelle porte 
di Roma a quelli che vengono da Palliano, la supplico ad ascol- 
tarlo, perchè, sendo certo che non è di mente di S. S.tà nè di 
V. S. Ill.ma, mi è parso farcelo intendere per avere appieno cer- 
tezza della verità. Nè altro occorrendomi con questa, fo fine, con 
basciar le mani di V. S. Ill.ma, e pregarle ogni felicità. Da Pal- 
liano alli xxII di maggio 1559. 


(1) Negli alberi genealogici dei Guevara s'incontrano vissuti a questi tempi 
un Don Antonio figliuolo di Carlo Conte di Potenza e Porzia Tolomei ed un 
altro Don Antonio figliuolo di Francesco de’ signori di Buonalbergo ed Ar- 
paia ed Aurelia Caracciolo. 
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45. 


Dell’ Ill.mo Giovanni Antonio Orsino, in risposta delle retroscritte, 
a Giovan Berardino Carbone, delli 25 di maggio 1559. 


I]],mo S.r come fratello 

In risposta di due sue, l’una di 15, l’altra di 23 di questo, in 
quanto alla prima circa il rage vaglio che. gli è parso darmi di 
quella piazza, V. S. sia sicura che io non mancherò di farne con- 
sapevole ». S.tà per satisfazione di V. S., e per il desiderio che 
ho di farle servizio. 

Seguitano altri capitoli particolari. Di Roma il dì 25 di mag- 
gio 1559. 

Di V. S. IMl.ma 
Come fratello Gio: Ant.i0 Ursino. 


46. 


Dell’Il].mo Giovanni Antonio Orsino, in risposta di una 
di Giovan Berardino Carbone, delli 30 di maggio 1559. 


Il{M0 Sì mio 

Alla sua de’ xxvir non mi accade dir altro sopra il ragguaglio 
ch’ella desiderava che S. S.tà avesse delli quattrocento fanti cassi, 
chè di ciò la ne averà la sua sodisfazione. 

Seguono altri capitoli di cose particolare. Di Roma il dì xxx di 
maggio 1559. 

Di V. S. Ill ma 
Come fratello Jo. Ant.i0 Ursino. 


4T. 


Giovan Berardino Carbone al S." Duca di Palliano 
delli 34 di maggio 1559. 


I{].m0 ed Ecce.mo S.r mio 

V. E. sa che, avendo io mandato li mesi addietro in Roma a 
supplicar S. S.tà per le paghe che si doveano alla metà della gente 
che era qui, e per l’altre spese minutamente fatte, non solamente 
non comandò che vi si provvedesse, ma nè anco volse intendere 
il mio mandato da me a questo effetto, dicendo che delle cose di 
Palliano non volea averne più nè pensiero nè fastidio, ma che di 
tutto si fusse ricorso a V. E., alla quale ne diedi subito avviso 
per obbedire alla S.tà S. Ed ancorchè dopoi nè da S. Beatitudine 
nè da V. E. si sia avuto più pensiero di provvedere in nessun eonto 
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al bisogno di questa piazza, mancandosi in tutto a quel che sopra 
ciò si è capitolato ; pure, per la stima che ho fatta grandissima 
sempre della riputazione di S. S.tàè come ogni altro suo servitore, 
e non essendo in me cessata punto l’amorevolezza mia solita nè il 
desiderio di servire V. E., ho trattenuto fin qua questo presidio 
in modo che gli ottocento fanti sono stati pagati intieramente di 
quanto han servito per tutto il passato mese d’aprile. Così fusse 
piaciuto a Dio che l’avessi possuto fare per l'avvenire ancora. Ma 
perchè le forze mie, come che debolissimo sono, non possono soste- 
nere nè molto nè poco un peso simile a questo, da S. S.tà non spero 
provvedimento alcuno, e V. E. mi ha risoluto che non ha modo da 
pagar soldati, nè da altri mi si pagheriano più, sono stato astretto 
a licenziare la metà della gente che qui era, restando però con 
quattrocento fanti sotto li medesimi capitani e nel modo che vi si 
è stato sempre. Di che ho dato particolar ragguaglio al S." Gio- 
vanni Antonio Ursino, perchè ne facci consapevole S. S.tà come 
‘ministro di lei. Ed ho voluto parimente avvisarne V. E., acciò 
sappia ch’ io non ho mancato punto del debito mio nè di quanto ho 
potuto. Anzi, se vorrà confessarsi il vero, si potrà dire che non 
ho fatto poco tenendo questo presidio così come è stato fin dal 
principio che ci entrai, a tempo che dalla parte di S. S.tà si è man- 
cato di pagar quattro mesi la metà di questa gente, e di più tutte 
quelle spese minute che per la rata sua si sono fatte mentre que- 
sta piazza è stata a carico mio, delle quali spese sono ancora cre- 
ditore più di mille e tanti scudi. Nè lascerò di dire all’ E. S. per 
ultima escusazion mia, non come confidente di Palliano ma come 
suo servitore e fratello amorevole, che, se per avventura la Maestà 
Cattolica si risolvesse a non voler pagar questi altri quattrocento 
fanti che son rimasti qui, io sarei forzato lasciar questa terra, ed 
andarmene a casa mia; poichè si vede chiaro ch'io non potrei fare 
altramente, come nè anco V. E. mi consiglieria altro. Onde, co- 
m’ella è savia ed insegnata dall’esperienze passate, so che pren- 
derà quella risoluzione che le putrà più comodo e servizio portare, 
conoscendo massimamente di quanto danno è stato causa l’aspet- 
tare più tempo. Intanto, facendo fine a questa, bascio le mani a 
V. E., pregandole ogni felicità che desidera. Di Palliano alli xxxI di 
maggio 1559. 
48, 


Dell’ Ill.m° Carrafa a Giovan Berardino Carbone 
delli 31 di maggio 1559. 


Il}. m0 S.r come fratello. Essendomi occorse alcune cose, le quali ho 
giudicate degne di esser intese da V. S. Illma per ogni rispetto, mi 
son risoluto di mandare a posta da lei il presente Capitan Vico 
de’ Nobili, acciocchè la ragguagli del tutto, e le dica circa ciò il 
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parer mio. V. S. Ill ma resti servita credergli in quanto le dirà 
per mia parte come farebbe a me stesso. E perchè egli gli darà 
ancor conto dell’esser mio, della S.r® madre e di tutti, come gli 
ho commesso, rimettendomi in tutto a’ suoi relati, mi offero e rac- 
comando a V. S. Ill.ma con tutto il core. Di Marino li xxxt di 
maggio 1559. 

Di V. S. Il. ma 
n Fratello che lo servirà 

Il Car. Carrafa. 


49, 
Instruzione del R.m° Carrafa al Capitan Vico. 


Instruzione a voi, Capitan Vico de’ Nobili, di quanto avete da 
eseguire in Palliano. E prima ve n’andrete col nome di Dio in Pal- 
liano, e presenterete all’Ill.mo S.r Giovan Berardino Carbone ed al 
‘ S.r Giovanni Antonio Toralto le lettere che portate in credenza 
vostra. Alli quali, poi che l’averete salutati a mio nome, datogli 
conto dell’esser mio, della S.ra Madre e di tutti, come vi si è ra- 
gionato, e mostratogli con quelle più efficaci parole che potrete 
l’affezione ed il buono animo mio verso di lui, le direte che il 
S.? Duca di Palliano mio fratello mi ha scritto che ha avuto let- 
tere dall’Imbasciator di Francia, il quale gli dice che, avendo egli 
inteso che il S." Giovan Berardino ha cassato parte delle fanterie 
che si tengono per guardia di quel luogo , gli ha fatto molto so- 
spettare non solo che S. E. si sia accostata e convenuta con la parte 
del Re Cattolico, di che si maraviglierebbe molto, avendolo mas- 
sime Sua Maestà Cristianissima compreso nella pace, ma ancora che 
i S." Giovan Berardino abbia animo di non osservare la capitola- 
zione come è obbligato. Il che sebbene, quanto a me, io so cer- 
tissimo ch'è in tutto alieno dall’ animo del S." Giovan Berardino, 
conoscendolo quel cavalier di onore che è, nondimeno mi è parso 
mandarvi a posta a farl’intendere tutto questo, acciocchè S. S. Ill, ma 
possa con sue lettere far fede del buono animo suo, e che egli non 
ha mai pensato di mancar al debito dell’onor suo, e sgannare al- 
trui di così falsa opinione, parendomi che sia necessario. — Alla 
S.ra Donna Ippolita mia sorella presenterete similmente la lettera 
mia in vostra credenza, e la visiterete in mio nome, eseguendo 
. seco quanto vi ho ordinato. E procurando Fees quanto prima, 
ve ne ritornerete qua subito. 

Il Carl Carrafa. 
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50. 


Copia di una lettera dell’Imbasciator di Franza al S.* Duca 
di Palliano delli 23 di maggio 1559. 


Il].mo ed Ecc.mo S.re 

Dopo la partita del Capitan Michele ho»inteso che quanti soldati 
stavano in Palliano a soldo di Nostro Signore sono stati licenziati 
dal S." Giovan Berardino, e non esservi più dentro se non genti del 
Re Cattolico: la qual cosa pervenendo alla nostra Corte, come non 
dubito perverrà, darà materia a molti di ragionare come se la fusse 
fatta con la saputa e consentimento di V.:E., e per quanto vor- 
ranno forsi inferire che lei si sia accomodata del tutto con altri 
che con Sua Maestà. Però non ho voluto mancare di dar questo av- 
viso a V. E., acciocchè pensi se gli parrà a proposito di scriver 
sopra questo negozio alla predetta Maestà Sua, e renderlene qual- 
che conto per li rispetti, che lE. V. potrà più facilmente giudi- 
care ch'io dirle, massimamente in questa lingua, della quale es- 
sendo così poco pratico, non gli farò più lunga lettera, se non pre- 
garla di comandarmi, con assicurarsi che dove sarò avrà sempre 
un servitore desiderosissimo di servirla. E con questo le bascio 
umilmente le mani. Di Roma il dì xxm di maggio 1559. 


bl. 


Giovan Berardino Carbone al R.mo Carrafa 
delli 31 di maggio 1559. 


Il}, mo 6 R.mo S. mio 

Questi mesi addietro inviai a supplicar S. S.tà che restasse ser- 
vita ordinar che si dovessero mandar agli otitEnto fanti qui le 
paghe che loro si doveano per il mese di gennaro e di febbraro, 
dico la metà di esse paghe, che in virtù della capitolazione era te- 
nuta S. Beatitudine pagare, come anche deve queste e due altre 
del mese di marzo ed aprile: e, siccome nel medesmo tempo n’av- 
visai V.S_ Il,ma, la S.tà S. mi fe’ rispondere, che delle cose di Pal- 
liano non voleva averne più nè pensiero nè fastidio, e che di quel 
che si dovea avere si fusse ricorso al S.” Duca di Palliano: al qual av- 
visai tutto il fatto particolarmente, e mi rispose che non avea modo 
da pagar soldati. Io, non ostante questo, sono stato e sto qui dentro 
nel modo che vi son stato dal principio che v'entrai, e vi ho te- 
nuti tutti gli ottocento fanti per tutto il passato mese d'aprile. Ma, 
come io ho veduto e vedo in effetto che S. S.tà non vole veramente 
impacciarsi più delle cose di questa piazza, nè ha voluto pagare 
Je suddette paghe, e 1’ Ecc.® del S.* Duca, come ho detto, mi ha 
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chiarito non aver modo di spendere a soldati, nè da altri a mio 
giudizio mi sariano stati pagati, son stato forzato a licenziare 
quattrocento soldati, poichè non era giusto nè conveniente ch’ io 
gli pagassi del mio , oltre che quando ben volessi non potrei. Ho 
dato avviso di questo. fatto all’ Ill mo S.r Giovanni Antonio come 
ministro di S. S.tà poichè non si può parlare di queste cose alla 
S.tà Sua, anzi, per quel che mi vien detto, non vuol sentire il no- 
me di Palliano; sendomi parso così fare, perchè si conosca che io 
non ho mancato a tutto quello che per me si è potuto e puote, 
provvedendo in ogni tempo con ogni dovuta giustificazione. E mì 
è parso parimente farlo sapere con questa a V. S. Ill. ma ed al- 
l’Ecc.a del S." Duca di Palliano. E della sua lettera ne mando una 
copia qui allegata, giunta con un’altra copia di quel che ho scritto 
al detto S.? Giovanni Antonio Orsino su questo negozio. E senza 
dir altro, a V. S. Ill.ma bascio le mani, e le prego da Dio ogni 
felicità. Di Palliano alli 31 di maggio 1559. 


DI 
Quesiti inviati per detto Capitan Vico. 


Poi che V. S. Ill ma dice si deve star saldo in la capitolazione della 
pace, la quale obbliga il confidente dover star dentro Palliano così 
oggi come dal primo che vi entrò, deve considerarsi che , essen- 
dosi mancato dalla parte di S. S.tà dal primo giorno al contento 
di essa capitolazione, non avendo mai contribuito al bisogno delle 
vettovaglie, nè alle spese che minutamente sono occorse, nè a cosa 
altra del mondo , siccome era tenuta in virtù della capitolazione 
suddetta, dove si dice espressamente che in Palliano si abbino a 
pagare comunemente tra S. Beatitudine e S. M.tà Cattolica 800 fanti, 
e provvedere parimente a tutte le vittuaglie, spese ed altri bisogni 
del presidio per la metà per uno, ed oltre a questo essendosi poi 
dichiarato dalla S.tà S. che Celle cose di Palliano non voleva aver 
nè più pensiero nè fastidio, e per questo mancato il pagamento 
de’ soldati dal mese di dicembre in qua con rimettere tutto il peso 
all’ Ecc.a del S.r Duca di Palliano, dal quale, come si vede per la 
risposta data al detto Confidente dall’ Ecc.2 S., è stato dichiarato 
che non ha modo da poter pagar soldati, nè si è fatto provvedi- 
mento alcuno al bisogno di questa piazza, e ricusato detto peso, 
per questo e per ogni altra occasione di questa parte, tacitamente 
sì è venuto a rompere ed a rinunciare alla capitolazione sopra ciò 
fatta, e per il contrario avendosi dalla banda della M.tà Cattolica 
non solo complito intieramente per quel che ha toccato alla parte 
sua, ma ancora supplito alla parte tutta di S. S.tà tanto di vitto- 
vaglie come del pagamento de’ soldati, e d’ogni altra cosa che è 
stata necessaria a questo presidio di Palliano: che ora vogliasi star 


— 499 — 


saldo sulla medesma capitolazione e starsi nel modo che dal prin- 
cipio è stato a tempo che la gente che vi è rimasta dentro sta 
tutta a costo del Re Cattolico, non si vede ragione che possa 
giustamente pretendersi, poichè chi vole il comodo deve ancor 
sentir l’incomodo ; talchè si conclude che deve veramente dirsi 
che, se da se stessa questa parte di S. S.tà si è spogliata del- 
l’azion sua annullando la capitolazione, non averà donde dolersi se 
in detta piazza si facesse qualche mutazione, e, non facendosi, il 
Confidente non aver fatto poco, avendola tenuta sin qua del modo 
che è stata dal principio che gli fu consegnata, e tanto seria mag- 
gior il servizio quando per l’innanti si continuasse il medesmo, e 
si conosce manifestamente che procede come signore e fratello amo- 
revole che è delle S.ie V. Ill.me, Oltre a questo, in nome di detto 
Confidente si dimanda a V. S. Ill.ma che risoluzione doveria pren- 
dere quando la M.tà Cattolica si risolvesse anch’ ella a non pagar 
questa gente che oggi sta in Palliano come ha fatto S. Beatitu- 
dine tanti mesi sono, o vero quando la M.tà detta volesse pagare 
tutti li 800 fanti e vestirsi di quella azione che già si è spogliata 
S. S.tà e lE. del S.r Duca; dichiarando l’una che non vol pagare nè 
impacciarsene, l’altra che non ha il modo da pagare. Si desidera il 
parer di V. S. Ill.ma su quello che il detto Confidente dovesse risol- 
versi a fare in tal negozio. 
d9. 


Copia di una lettera dell’'Ill.mo e R.mo Carrafa a Giovan Be- 
rardino Carbone, in risposta della retroscritta, delli 9 di giu- 
gno 1559. 


I]],mo S.r e fratello 
Io mi rallegro della buona spedizione che ha portato il Commis- 
sario di V. S. Ill. ma dalla Corte, la quale insieme con l’avviso che 
per Pompeo Strozzi che si ritornò io ho del presto ritorno e bene 
spedito del S." Mario del Tufo, mi fa non rispondere cosa alcuna 
alli quesiti, che V. S. Ill.ma mi mandò per il Capitan Vico; per- 
chè, come ho detto, la resoluzione portata dal Commissario , e la 
promessa che mi fa il Re per sua lettera di spedire presto il S." Ma- 
rio, mi pare che ci dia occasione di aspettare il ritorno del pre- 
detto S." Mario, e vedere quello che porta : il che non mancherò 
di fare subito intendere a V. S. Ill,ma per un mio a posta. E ri- 
mettendomi a quel di più, che le dirà il predetto Ber... , con 
tutto il core me le raccomando, pregandola a basar le mani alla 
S.ra Donna Ippolita ed a benedir li figli. Da Marino alli 9 di giu- 
gno 1559. 

iN. Ta 
Fratello che desia serviria 

Il Car.l Carrafa. 


E. 


D4. 


Copia di un memoriale mandato a S. S.tà ed al suo Consiglio 
per il M.°° Cesare Marescalchi Auditore, il quale fu dato poi 
a Mons." R.mo Consigliero, uno del Consiglio, come per sua 
fede appare, qual fede è delli 20 di luglio 1559. 


Sb 


Giovan Berardino Carbone servitor affezionatissimo di V. S.tà umil- — 


mente viene a farle intende:e, che nella pace fatta fra V. Beatitudine 
e la M.tà del Re Cattolico fu fatta capitolazione, e fra gli altri vi 
si truova il seguente ultimo capitolo, videlicet: Che Palliano nel 
termine che si ritruova si consegnerà all’Illmo Sr Giov. Berardino 
Carbone confidente ed approvato da ambedue le parti, il qual giu- 
rerà fedeltà a Nostro Signore ed a Sua Maestà, e giurerà. simil 
mente di osservare tutte quelle convenzioni tra Mons. 1IUMO Car- 
rafa e l Ecc. del S° Duca d’Alva predetti passate per servizio 
di loro Principi, e resterà alla guardia della detta piazza di Pal- 
liano con ottocento fanti, la spesa de’ quali si debba fare comu- 
nemente da ciascuna delle parti per la metà. Addì XIII di set- 
tembre 1557 in Cavi. In nome come di sopra di S. S.tà Io Don 
Carlo Car. Carrafa accetto, fermo, stabilisca e prometto come 
sopra. Io G. Ascanio Car.! Camerlengo fui presente e testimonio 
a quanto di sopra." Io Vitellozzo Car.! Vitello fui presente e te- 
stimonio a quanto di sopra. En nombre, como de suso se con- 
tiene, de Su M.4 yo el Duque d’ Alva accepto, firmo y stabelehco 
y prometto todo lo de sobre dicho, en p.reia del Obispo del Aquila 
y de Lope de Mardones: El Duque d’ Alva. In virtù del qual ca- 
pitolo è stato esso Giovan Berardino nella guardia di detta terra 
dal primo d’ottobre 1557 insino a.... di febbraro 1559 con tutti li 
800 fanti pagati da V. Beatitudine e dalla detta Maestà. Nel qual 
tempo, perchè si doveano avere dalla parte di V. S.tà le paghe di 
gennaro e di febbraro con alcune spese che si eran fatte per ser- 
vizio di detta custodia, siccome per li conti appare, si trova aver 
inviato il M.©0 Cesare de Ambrosia suo commissario generale sì per 
farle riverenza come per supplicarla a restar servita di ordinare 
all’Il.mi Signori del suo Consiglio che dovessero mandare le sud- 
dette due paghe con le spese fin allora fatte con l'ordine di quelle 
che per l’avvenire far si doveano, siccome ha fatto e fa senza man- 
camento alcuno la detta M.tà Cattolica. E, per quanto. esso M.<0 Ce- 
sare gli scrisse di Roma, e poi gli riferì a bocca a quel tempo, intese 
che, mentre egli stava aspettando all’avanticamera di V. S.tà la rispo- 
sta di tal negozio, il R.M0 di Trani, uno del Consiglio di V. Bea- 
titudine, uscendo dalla camera della S.tà V., gli disse che Mons.” 
R.mo di Spoleti, il quale era seco, gli avrebbe data la risposta, e 
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che dai detto R.mo di Spoleti gli fu soggiunto: Zo ho da darvi 
una risposta, la quale, come ha dispiaciuto a me, credo dispia- 
cerà parimente a voi: t0 ho fatto intendere a S. Beatitudine che 
l’omo mandato dal S.” Giovanni Berardino era qui per parlarle, 
e S. S.tà senza farmi finire rispose: Se mi vuol parlare di cose 
di Palliano ditegli ch’ io non voglio ascoltarlo: se devono aver 
paghe o altro, vadano a dimandarlo al Duca di Palliano: essi 
che se l' hanno imbrogliata se la sbroglino; ch’ io non voglio aver - 
ne più né pensiero né fastidio: e che tutto il medesmo gli fu poi 
confermato dal detto R.mo di Trani, ed ultimamente dal S.r Ca- 
millo Orsino. Per la qual cosa, ancorchè, siccome in detta capito- 
lazione si contiene, esso Giovanni Berardino non avesse azione di 
dimandar cosa alcuna all’ Ecc.2 del S.r Duca di Palliano, essendosi 
il tutto fatto dall’ Ill.mo Car. Carrafa in nome di V. S.tà e dal- 
l’ Ecc.a del S.r Duca d’ Alva in nome di S. M.tà Cattolica, nondi- 
meno per ubbedirla mandò subito a far intendere il tutto al detto 
S." Duca, con fargli instanza che volesse provvedere al bisogno: il 
quale gli rispose, che non avea modo da vivere, non che da pagar 
soldati. E, non ostante questo, ave esso supplicante intrattenuto il 
detto presidio dopo tal risoluzione con li medesimi 800 fanti in- 
sino al prossimo passato mese di maggio: nel quale, non avendo 
potuto più, è stato forzato a licenziarne quattrocento , siccome di 
tutto sì trova aver dato conto al S." Giovanni Antonio Orsino co- 
me ministro di V, S.tà, Ma perchè non vuole in conto alcuno man- 
care a quanto gli pare debito suo, sì per la riverenza che ave 
alla S.tà V., come per quel che potrebbe accadere, non essendo esso 
Giovanni Berardino tenuto, nè potendo mantenere il presidio di 
Palliano a suo costo, anzi, per quel che nel suo giuramento si vede, 
non obbligandosi se non quanto le forze sue si stendono in conser- 
var detta custodia, il tenor del quale giuramento è l’infrascritto, 
videlicet : /o Giovanni Berardino Carbone, eletto confidente cu- 
stode della terra di Palliano dall’ IMN.MmOo e R,mo S” Don Carlo 
Car.! Carrafa per la parte di Nostro Signore Papa Paolo Quarto 
e dall’ Ecc.mo Sr Duca d’ Alma per la parte della Cattolica Real 
M.tà di Re Filippo Re di Spagna, di Ingliterra ec. per virtù 
delli capitoli stabiliti tra essi Signori sotto il dì 14 del presente 
mese di settembre 1557, prometto e giuro a Dio, ed in mano di 
detto Mons.” Ill.M0 Car. Carrafa e dell'Ecc,mo Sv Duca d’Alva, 
di esser buono, amorevole, fedele e diligente custode, in quanto 
st stenderanno le forze mie, di Setta terra di Palliano ; e con 
ogni amore e diligenza osserverò e farò osservare tutto quello 
che saprò che sia utile, bene e conservazione di detta terra, per 
tutto quel tempo che resterò custode di essa, nè restitùirò mai 
detta terro a persona nissuna, né etiam ad alcuna di dette 
parti se non secondo la forma del contenuto nelle convenzioni 
e capitoli stabiliti e firmati in scrittura, sottoscritti e sigil- 
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lati da ambe le parti, li quali in tutto e per tutto prometto e 
giuro osservar cume di sopra e far osservar inviolabilmente ed 
in ogni parte d’essi, e così toccando la scrittura giuro in animam 
meam, che così Dio m'aiuti: in Genezzano alli 14 di settem- 
bre 1557 : Io Giovanni Berardino Carbone accetto e prometto 
quanto di sopra sta scritto: ha voluto per questa causa esso sup- 
jp. cante di nuovo far intendere il tutto alla S.tà V., e supplicar così 
ei, come l’Il],mi del suo Consiglio quando la presente non si potesse 
are in mano di V. Beatitudine, che voglia restar servita di prov- 
vedere tanto alle dette paghe che si devono avere ed alle spese fatte 
fin qua, quanto a quelle che correranno e si faranno per l’avve- 
nire, ed ad ogni altra cosa fusse necessaria alla conservazion di 
detta custodia nel modo che in essa capitolazione si contiene e che 
dalla Maestà Cattolica si osserva; perchè, quando altrimente le 
fusse servizio di fare, con quella maggior riverenza che deve un 
servitore affezionatissimo, com’esso Giovan Berardino è alla S.tà V., 
si scusa e si protesta, con ogni umiltà e con quel modo migliore 
che lecitamente e giustamente puote , di tutto quello che per tal 
causa potesse succedere; chè, in quanto a quel che a lui tocca, non 
mancherà, come non è mancato mai, di servir quanto puote con 
la dovuta diligenza e con l’affezion sua solita, essendo così il de- 
siderio suo: però mancandosegli, come ha detto di sopra, che non 
sia nè debba essere suo pregiudizio se non potrà eseguire nè dar 
compimento a questo suo desiderio e volontà. E così riverentemente 
protestandosi di nuovo dice, che non si possa in nessun tempo im- 
putare a lui a mancamento alcuno quanto succederà. E supplica 
Ill mi e R.mi Signori del Consiglio di S. S.tà che, non potendo la 
presente aver luogo di venirle alle mani, vogliano provvederci, o 
far intendere il tutto alla S.tà S.: in buona grazia della quale u- 
milmente esso supplicante si raccomanda, pregandole da Dio lunga 
e felice vita. Data in Palliano alli xv di giugno 1559. 


Io Cesare Marescalchi da Meldola, Auditore in Palliano per 
Ill mo S.r Giovanni Berardino Carbone, fo fede che, avendomi in- 
viato detto Signore in Roma con ordine di dovere presentare un 
memoriale del tenore soprascritto alla S.tè S., o alli R.mi del suo 
Consiglio, o almeno ad alcuno d'essi, mi sono conferito in Roma, 
dove tentai con ogni mia diligenza e sapere di poter presentare 
alla detta S.tè ed al Consiglio secondo l’ordine di S. S. Ill.ma , e, 
per molto.ch’io mi fossi ingegnato di eseguirlo, mai mi fu con- 
cesso; onde mi risolsi a darlo, come feci, a Mons." R.mo Consiglie- 
ro, un del detto Consiglio, il quale pregai strettamente a nome di 
detto Ill.mo Signore, con una sua lettera che mi fu credenza a S. S. 
R.ma, che come suo amorevole amico restasse contento di presen- 
tarlo a S. Beatitudine, acciocchè in nessun tempo potesse con ra- 
gione dolersi che non gli abbia fatto intendere quelle cose che si 
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doveano per suo servizio, massimamente nel particolar di Palliano, 
delle quali per ogni rispetto deve darne minutamente conto, an- 
corchè non mai le sia piaciuto voler ascoltar nessuno de’ suoi che hs. 
mandati a Sua Beatitudine per questo effetto, e che ora per ultima 
escusazion sua cercava di farlo col mezzo di S. S. R.Ma, sperando 
che non solo per l’amicizia che avea seco, ma ancora per essere 
ella tanto amorevole ed affezionato servitore della S.tà S., non man- 
cherebbe di oprarsi che detto memoriale venisse alle sue mani. Il 
qual Cardinale mi rispose, che desiderava servir detto Signore 
Il], mo in ogni occorrenza, ed in questo ancora, ma ci vedea non 
poca difficoltà. Pure, fatto buon animo, in ultimo mi disse, che 
non mancherebbe di farlo, se bene fusse certo di averne uno ri- 
buffo: e seguì poi: Metterò questo con gli altri. Così lasciato detto 
memoriale, mi partii da S. S. R.ma con appuntamento di tornare 
ad intender la risposta. Per la quale io ritornai più volte a S. S. 
R.ma, ed in ultimo mi risolse che non si fidava di farlo , perciò 
che S. S.tà era tanto terribile che saria stato impossibile tentarsi 
tal cosa senza riportarne scorno e nulla sodisfazione, ritrovandosi 
massimamente S. Reatitudine in tanto sdegno per le cose di Pal- 
liano con tutti li suoi’ nepoti, ma nondimeno cercheria col tempo 
l'occasione, e potendo averia servito il S." Giovanni Berardino. Al 
quale ritornai con tal risoluzione. Nè ho poi saputo quel che ne sia 
seguito. Ed a fede del vero ho scritta e sottoscritta la presente di 
mia mano e sigillata col mio solito sigillo questo dì 20 di luglio 1559. 
Il medesimo Cesare Marescalchi Auditore di propria mano. 
Sigilli locus. 
DD. 


Sua Maestà Cattolica a Giovan Berardino Carbone 
delli 8 d'ottobre 1559. 


El Rey 

M.co fiel y amado n.0 Bien creemos que havereis recebido una 
carta que os scrivimos los otros dias, en que os diziamos que tu- 
viessedes a buen recaudo essa placa de Paliano hasta que os man- 
dassemos lo que haviades de hazer della. Agora haviendo vos que- 
dado por la muerte de Paulo papa 4 libre de la obligacion y pa- 
labra que le teniades dada aung. antes.°0 estavades. tanbien por 
no se haver complido por su parte nada de lo capitulado, y por 
la n.r2 offrecidose y satisfechose entieram.te a todo lo que eramos 
obligado , y mantenido la gente de guerra que en essa placa ha 
estado à n.2 costa, como vos la sabeis, os havemos querido de- 
clarar n.12 voluntad sobrello, y encargaros y mandaros que en re- 
cibiendo la pr.te agais entregar y entregueis al Ill.re Duque de 
Alcala de los Ganzules n.10 Visorey lugarteniente y capitan general 
en el Reyno de Napoles, o a la persona que el para ello nombrare 
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y embiare en esse lugar de Paliano, de la misma forma y manera 
que vos lo haveis tenido y teneis con el artilleria 7 moniciones que 
dentro del huviere, y libre y desembraracado sin desmantellar der- 
ribar ni inovar cosa ninguna en el, por que esta es n." voluntad, 
y assi cumpla à n."0 serv.° que se haga. Y por la pr.t© os alcamos 
y damos por libre de qualquier giuramento o pleitomenage que por 
el nos haiais dado. Y nos tenemos de vos por muy servido de que 
sin esperar otra orden ni mandam.t° n.° lo cumplais assi, y nos 
aviseis de como lo havreis puesto por obra, dando fee y creencia 
al dicho n.° Visorey, en lo que sobrello os scriviere y ordenare co- 
mo è n.2 propria persona. De Villadoled a 8 de ottobre 1559 (1). 

Yo el Rey. 
G. Perez. 


56. 
Lettera dell’Ecc.2 delS." Vicerè a Giovan Berardino Carbone. 


Muy M.c0 S.r 

Por el despacho de S. M.94 que va con esta entenderà V. M. co- 
mo es su voluntad que luego que le sea presentado se entregue 
essa placa de Paliano fortificada con l’artylleria y municiones y otras 
cosas como al p.nte se halla à mi o ala persona que yo nombrare, 
alcando a V. M. del giuram.t0 y plytomenage que de la fedelitad 
della tenia dado , pues por parte de la S.4 del Papa Paulo 4 
de santa mem.® ha tantos dias que se havia faltado a lo que se 
contenia en la capitulacion, y por que por algunos respectos que 
se deven mirar con madura . ... conviene que al p.®te vaia per- 


(1) Iu un Diario di quanto avvenne nella malattia e dopo la morte di 
Paolo IV, scritto da un contemporaneo, ch’ è il XLI documento, ond’è cor- 
redata la Storia della guerra di Paolo IV sommo pontefice scritta da Pie- 
tro Nores stampata al 1847 in Firenze, è narrato che, morto il dì 19 d’ago- 
sto 1559 Paolo Papa IV, il seguente dì 20 «l’ambasciatore di Francia si la- 
« mentò, cou il Collegio, del signor Marco Antonio Colonna, il quale disse 
« che avea cacciati di Paliano li ministri del Duca ed occupata la rocca, con 
« grande ingiuria del Re di Francia, a cui era raccomandato il detto Duca ». 
E poi si conta che il dì 23 Marco Antonio Colonna « andato dai Cardinali 
« disse: ch’ egli era andato a Paliano per ovviare colla presenza sua alli 
« molti inconvenienti che vi sarebbono nati, essendo quei popoli alienissimi 
« dalli Carrafi; e però che aveva prevenuto la morte e le ingiurie che sareb- 
« bono state fatte alli ministri del Duca Giovanni: e perchè li popoli lo ave- 
« vano richiamato, non aveva voluto perdere quella occasione; supplicando 
« il Collegio a far opera che il nuovo Papa conoscesse di ragione la causa 
« sua, perch’egli s’acquieterebbe alla volontà di S. S. e di tutti loro ». Que- 
ste cose, successe dopo il dì 20 del luglio, data della soprapposta scrittura, ed 
innanzi al dì 9 dell’ottobre, data di questa lettera reale, non sono menzionate 
nella Relazione di Giovanni Berardino Carbone. E a credere che il Carbone, 
se dall’ un lato non potette impedire l’ opera del Colonna , non gli consegnò 
dall’altro la terra che aveva in custodia. 
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sona publicam.te a tomar la ..... lugar sabiendo quan bueno 
y afficionado vassal . . ...y con el zelo v amor que le sirve, 
siendo necessario . . . . . voluntad y orden se libre del omenage 
y giuram.t0 que. .... parecido de se alcar, y assi me contento 
que V. M. firm . ... que van con esta para entregar essa placa 
a la persona . .... que sera a la que S. M.d a mandado y escri- 
Vido que se entregue . .... carta mia y otro tal contrasegno 
como el que sera con es . . . por muchos respectos conviene 


que esto se tenga secreto, y el Capitan Fran.©° de Porto llevador 
de la p.nte ninguna cosa sabe deste dicho, y solamen.te va a llevar 
las cartas por que vaian seguras, y a par... a Roma con las 
que V. M. le diere que ha de servicio de los duplicados de las 
dos cedulas con una carta para el Sennor Embaxador Vargas, en 
que diga como se le embia por mi commission. V. M. este adver- 
tido a no comunicar con el cosa ninguna, que assi convien que 
se haga, y no qhuero encarezer lo que va del serv.° de S. M.4 en 
que como le sea presentada mi carta y contrasenno no aia dilacion 
en la entregua desse lugar pues se que considerara lo que esto 
impo. .., y con l’afficion y zel que semplea en las cosas del ser.° 
de S. M.4 Ca. ... cedula membrarà V, M. firmada con persona de 
recaudo, etc. (1) 
A_ lo que V. M. mandare. 
Don Perafan. 


57. 
La cedula firmata di mano di Giovan Berardino Carbone. 


Sia notorio e manifesto a tutti coloro che vedranno la presente, 
come io Giovanni Berardino Carbone barone di Padula, che è nel 
Regno di Napoli, dico e dichiaro che, essendosi conchiuse nel mese 
di settembre 1557 capitolazioni e concerti di pace tra Mons.” Ill,m0 e 
R.mo Cardinal Carrafa per parte della S.tà di Papa Paolo 4 di santa 
memoria e lo Il],mo ed Ecc,mo S." Duca d’ Alva per parte della 
M,tà il Re Don Filippo nostro Signore, e specificato in una di dette 
capitolazioni che la terra di Palliano si depositasse in poter d’ un 
terzo fin che per ambe le parti si complisse a quel che tra lo- 
(oO ato, essendo io stato nominato per custode di detta 
terra a tenerla in..... pagarmisi 800 fanti ed ogni altra spesa oc- 
corrente la metà . .... delle parti, ed avendola io accettata con 
li patti che nel ..... ram.t° si vedono, che sono di conservar 
questa piazza per quanto .. . rze mie si stendono, e per tutto il 
tempo ch'io restassi custode d’essa .. . . . restituirla mai a nes- 


(1) La data, che qui non si vede, ebbe ad essere, per ciò che si trae dalla 
seguente scrittura, del dì 2 del novembre 1559. 
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suna delle parti se non secondo la forma delle . .. . convenzioni 
e capitoli stabiliti da ambe le parti, le quali tutte promisi . . . 

urai come di sopra di osservare e di far osservare : il che è stato 
da me fatto ed osservato inviolabilmente non solo per tutto il mese 
di dicembre 1558, che la S.tà del Papa pagò la metà delli 800 fanti, 
benchè non avesse voluto mai contribuire nè a spese nè a vitto- 
vaglie come si era promesso, per molto che sopra ciò si fusse fatta 
instanza alli ministri di S. Beatitudine, insino al qual tempo solo s’in- 
tende ch'io sono stato confidente custode dell’una parte e dell’altra 
conforme al detto mio giuramento, ma ancora tenuto fin qua que 
sta piazza. E per maggior cautela, vedendo non esser pagato, in- 
viai a sollecitare S. S.tà e li ministri suoi, che volesse ordinare 
fussero inviate dette paghe passate già d’aicuni mesi, e provvedere 
per l'avvenire conforme al promesso. La qual S.tà mi fe’'rispondere, che 
non solo non volea pagare altramente, ma che non voleva impacciarsi 
più nè intendere più le cose di Palliano, e che, se cosa dovessimo 
avere, che si avesse ricorso al Conte Don Giovanni Carrafa: il che 
fu da me fatto più per cautela, come si è detto, che per debito. 
Il quale mi rispose che non avea modo da vivere non che da pagar 
soldati, come tutto si vede chiaro. Talchè si vennero ad escludere 
quelle cose di Palliano, e. rinunciare alle convenzioni fatte nelle 
dette capitolazioni. Per il che, ritrovandomi senza forma di poter 
pagar del mio, fui forzato ricorrere all’Ill.m0 e R.mo Signor Cardinal 
de la Cueva allora locotenente di S. M.tà nel Regno di Napoli, che 
mi facesse provvedere del danaro necessario per poter pagare le 
paghe che si dovean alli soldati per la parte di S. S.tà. Il quale 
non solo così fece, ma comandò che mi si dovessero dapoi le paghe 
che sono corse intieramente a tutte le genti del detto presidio fin 
che venne l’Ill.mo ed Ecc. mo S." Duca d’Alcalà, per vicerè e ca- 
pitan generale del detto Regno. Per ordine del ‘quale, delli denari 
di S. M.tà si son ricevute parimente le paghe, che son corse fino 
all’ ultimo d’agosto del presente anno: ed ultimamente ha coman- 
dato, che mi si diano le paghe di settembre ed ottobre ultimo pas- 
sato con tutte le spese fatte in detto presidio, ed in quel tempo che 
S. S.tà contribuiva al pagamento de’ soldati, che, come si è detto, 
non pagò mai cosa alcuna di dette spese. Ed essendo dapoi suc- 
cessa la morte di S. Beatitudine nel detto mese di agosto, e la 
M.tà Cattolica avendo fatto scrivere per una sua carta fatta in 
Valledolid nel di 8 del mese di ottobre suddetto, la qual resta ori- 
ginalmente in mio potere, che io reintegrassi la detta piazza di 
Palliano fortificata con l’ artiglieria e monizioni come al presente 
sta al detto S." Duca d’ Alcalà, o a quella persona che ad esso pia- 
cesse nominare, dandomi per libero e lec. . . , come in detta carta 
più particolarmente si contiene, il detto S." Duca mi scrisse per un’al- 
tra sua carta fatta in Napoli a 2 del presente mese, la quale me- 
desimamente tengo in mio potere, che esso in nome di S. M.tà per 
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la commissione che di ciò tiene da S. M.tà si contentava che io a 
me medesimo la reintegrassi. Per la qual cosa, stante il manca- 
mento ed esclusione fattami da S. S.tà e dal detto S.r Duca Don 
Giovanni Carrafa, per la quale io non sono più nè custode nè per- 
sona terza, nè meno sto qui più in virtù di dette capitolazioni e 
giuramento , e stante dall’ altra parte il compimento così appieno 
fatto da S. M.tà, con la presente firmata di mia mano e sigillata 
del mio solito sigillo, come persona non più obbligata, ma sciolta 
dal mio giuramento per le cause suddette dalla parte di S. S.tà, Io 
Giovanni Berardino Carbone suddetto dico e dichiaro che tengo e 
tenerò la detta piazza di Palliano in nome di S. M.tà a disposi- 
zione ed ordine del detto S." Duca d” Alcalà per disporre di essa 
a sua volontà ed arbitrio, e prometto come cavaliero reintegrarla 
ad esso, o alla persona che S. E. comanderà-, in quel medesimo 
punto che mi sarà mostrata carta sua ed un altro contrasegno con- 
forme a quello che resta in poter mio, non ostante qualsivoglia ri- 
chiesta o minizione che mi fusse fatta dal futuro Pontefice o da 
qualsivoglia Principe o persona particolare, nè sentendomi obbli- 
gato a persona altra che sia, anzi disobbligato, come di sopra ho 
detto. E prometto di non fare il contrario sotto pena di essere te- 
nuto mal cavaliero. In Palliano alli xI1 di novembre 1559. 


BREVE CRONICA 


dai 2 giugno 1843 a 25 maggio 1847 


DI 


GERONIMO DE SPENIS 


DA FRATTAMAGGIORE 


Dovendo far parola di questa cronichetta e del 
suo autore mi si conceda in grazia del loco, ove 
nacque l uno e l’altro mio parente fermarmi al- 
quanto sulle memorie storiche di Frattamaggiore , 
cui l’autore della cronichetta, e la cronichetta stes- 
sa In parte appartiene. 

Frattamaggiore , ricco e popoloso villaggio della 
Campania, a 5 miglia nord-ovest da Napoli, fu già 
fino al principio di questo secolo uno dei casali della 
città capitale dell’ antico reame. 

Per tradizione locale credesi che avesse avuto ori- 
gine da Miseno, donde sì ripetono ed il culto del suo 
patrono, S. Sossio, cittadino misenate e diacono, mar- 
tirizzato insieme con S. Gennaro nel IV secolo dell’era 
volgare, e l’industria della canape e delle gomene per 
le navi, che in quella colonia, ove stanziava la flotta, 
romana del Tirreno, era necessariamente coltivata e 
fiorente. Credesi pure che un grande incremento Fratta 
avesse in seguito ricevuto nella distruzione delle an- 
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tiche città di Atella e di Cuma, perchè 1 suoi abitanti 
tuttora conservano nella pronunzia l’ indole dell’osco 
linguaggio in quella parlato, e perchè da questa il 
culto di S. Giuliana fu in essa importato (1). Ma a 
me pare che queste tradizioni, in quanto riguarda 
Miseno e Cuma sieno in tutto destituite di solido 
fondamento, e per quanto appartiene ad Atella non 
sì possano, come son presentate, accettar pienamente; 
imperocchè esse e le conghietture che se ne derivano 
in generale sono contrarie all’ indole ed alle circo- 
stanze dei tempi cui sl riferiscono, ed in particolare 
non si adattano alle notizie che abbiamo delle con- 
dizioni della Liburia, cui il territorio, ove è Fratta, 
appartenevasi. Altra e più umile, lenta e graduale 
dovette essere a mio credere l’ origine di questo € 
di tutti quei villaggi che durante il medio evo sur- 
sero nell’ agro napoletano ed aversano. Le incursioni 
dei barbari e poscia le continue guerre combattute 
tra i Longobardi ed 1 Napoletani, delle quali la Li- 
buria fu perpetuo teatro, avevano nel VII ed VIII 
secolo ridotto in uno stato assai miserevole i campi 
laborii, che al tempo dei Romani per feracità tanto 
sovrastavano il resto della Campania quanto questa 
superava tutte le altre terre d’Italia e del mondo 
allora conosciuto (2). Da Literno e Cuma ad Atella, 
da questa ad Acerra al Clanio, ed a Napoli macchie 
di pruni e di sterpi (/ractae), boschi e sodaglie (gual- 


(1) Giordano. Memorie istoriche di Frattamaggiore. Nap, 1834 in 8. 
(2) Plinio, HZ. N. XVIII, 11, 29. 
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di, terrae eraudae, campi), pantani e paludi (fossati), 
argini e mucchi di sassi ammassati a difesa (cesae, 
grumi) ingombravano la maggior parte di quei fer- 
tilissimi terreni. I servi ( homines, tertiatores, hospi- 
tes) che erano ascritti ai fondi (fondi fundati ) di 
questa regione, sia di proprietà pubblica o privata, 
sia dei napoletani, o dei longobardi, ed i coloni li- 
beri che tenevano, senza esservi ascritti, 1 campi ed 
i fondi exfundati a livello perpetuo o vitalizio o tem- 
poraneo, erano sparsi per tutta la campagna in po- 
vere abitazioni (casae), che più numerose si aggrup- 
pavano intorno alle chiese, centri dei futuri villaggi 
che dovevano in seguito popolarla. Queste abitazioni 
assal probabilmente cominciarono a multiplicarsi dopo 
Il trattato di pace conchiuso tra i napoletani ed i 
longobardi verso la fine del secolo VIII, e dopo che 
Arechi, primo principe di Benevento, assicurò le con- 
dizioni dei proprietari, e migliorò le sorti dei coloni 
della Liburia. 

Or in territorio di Atella (massa atellana) tra Po- 
migliano e Fratta nel IX secolo e verso 1 principii 
del X esistevano alcune aggregazioni di case che di- 
cevansi l/ocî colla denominazione di Caucilionum, S. 
Stephanus ad caucilionum, o ad illa fracta e Pari- 
tinula (1). Nel secolo seguente—ignoro il come ed il 
perchè — spariscono, o restano come semplice deno- 
minazione di località. È naturale quindi il credere 
che dalla distruzione o abbandono di esse Fratta , 


(1) Reg. Neap. Arch. Mon.t.I. p. 88, 155 etc. 
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che l’ era vicino, si fosse avvantaggiata. Il locus a 
poco a poco diveniva villa o casale. Nuovi coloni , 
che la libertà acquistata , ottenuta , o guadagnata 
sempre più multiplicava, accorrevano qui anche da 
altre parti, o perchè il territorio tuttora incolto ri- 
chiedesse più braccia, o perchè 1 proprietarii lo con- 
cedessero a patti migliori. Erano excomparati, uo- 
mini cioè ricomprati dalla servitù, che vi venivano 
chiamati e vi si stabilivano, o recommendati che vo- 
lontariamente si mettevano sotto la protezione dei 
ricchi possessori di beni feudali o burgensatici di 
quella contrada, e che, corrispondendo il defensaticum, 
erano tenuti ad alcune prestazioni 0 servigii perso- 
nali verso i loro patroni. A costoro sì aggiungevano 
pure i revocati, o quegli uomini liberi o servi, che 
appartenendo al demanio dello Stato avevano emi- 
grato altrove, ed erano stati richiamati all’ antico 
domicilio, ed alla soddisfazione dei tributi cui ivi erano 
obbligati (1). 

Così Fratta nel secolo XIV diveniva uno dei più 
ricchi e popolosi casali di Napoli. Nella tassa delle 
collette imposta a questi sotto gli Angioini esso è il 
sesto dopo S. Anello o Cremano, Posilipo, Torre del 
Greco, Afragola e Portici. Intorno a quel tempo ebbe 
anche l’ aggiunta di maggiore. Nei secoli successivi 
poi le sue memorie storiche non offrono altro di me- 
morabile se non se il riscatto del villaggio dal giogo 
baronale. Venduto nel 1630 dal governo viceregnale 

(1) Cf. Chiarito, Commento etc. p. 126. 
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al patriarca d’ Alessandria della famiglia de Sangro 
esso fu dai Frattesi stessi con collettizio danaro, e 
col ricavato da dazii comunali per tal cagione impo- 
sti, nel 1634 ricomprato, e reintegrato in perpetuo 
al regio demanio (1). 

Ma più che per le sue vicende, o per le industrie 
ed i commercii, in cui è fiorentissima, Frattamag- 
giore sì rende assai ragguardevole pei molti uomini 
illustri che ha dato alle scienze, alle lettere, ed alle 
arti, onde la nostra patria si vanta. Ivi infatti, senza 
parlare degli altri di minor fama, nacquero e si di- 
stinsero nelle scienze teologiche Raffaele Lupoli ve- 
scovo di Larino, e suo fratello Michele Arcangelo 
Lupoli arcivescovo di Salerno; nel diritto canonico 
e nella giurisprudenza Vincenzo Lupoli, vescovo di 
Telese e Cerreto, e Donato Stanislao Perillo, che 
pubblicò anche altre opere di storico argomento ;. nel- 
l’ archeologia lo stesso Michele Arcangelo Lupoli; 
nella filologia classica Michele Arcangelo Padricelli, 
l’amico del Mazzocchi, e Paolo Moccia; nell’amena 
letteratura Carlo Mormile, e D. Giulio Genuino, e 
finalmente nelle belle arti, il più famoso di tutti, 
Francesco Durante, fondatore della scuola musicale 
napoletana. 

A costoro, le cui notizie biografiche coll’ elenco 
delle opere pubblicate sono raccolte nelle Memorie 


(1) Un Nicolò Capasso, contemporaneo e diverso dal famoso giureconsulto 
e poeta, scrisse un poema popolare su tale argomento . che Ms. si conser- 
vava dal detto can. Giordano. 
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storiche di Frattamaggiore, bisogna aggiungere il 
can. Antonio Giordano, autore delle dette Memorie 
e di altri storici e letterarii lavori, ed il can. Mi- 
chelangelo Padricelli juniore, restauratore delle clas- 
siche discipline nel seminario di Sansevero in Capi- 
tanata, e facile ed eleganto scrittore di poesie ed 
epigrafi latine (1). 

A Frattamaggiore appartiene pure Girolamo de 
Spenis autore della breve Cronica, che qui pubbli- 
chiamo per le stampe. Nato, secondo attesta il lo- 
dato can. Giordano, circa il 1523 da una famiglia 
civile ed agiata, che dimorava in Napoli, nel 1546 
ritiratosi nel natio villaggio ascese al sacerdozio. Po- 
scia, tornato nella capitale, ebbe la cura della par- 
rocchia di S. Maria della neve nel borgo di Chiaja, 
ed ivi nel 1605 morì. La cronaca da lui composta 
tratta delle cose di Napoli dall’ an. 1543 al 1547, 
prima con qualche larghezza, poi assai seccamente, 
e sì arresta proprio nel giorno, in cui scoppiò il tu- 
multo per l’inquisizione. Uomo di non molta leva- 
tura egli, se n’ eccettui la infelice spedizione di Africa 
in favore di Muley-Hassen bey di Tunisi, narra cose 
di non molta importanza, come feste, giuochi, disgra- 
ziati accidenti o cose simili. Di ciò, che interesserebbe 
maggiormente la storia, il dabben prete poco o nulla 
-(1) Ciascuna di queste poesie, ed iscrizioni, composte in morte do Maria 
Cristina, regina delle due Sicilie, del chiarissimo prof Matteo Fondi, e di 
Giulio de Tommasi vescovo di Sansevero furono pubblicate per le stampe, 


laltre, ed in maggìor numero sopra varii argomentì furono da lui morendo 
asciate a me, suo nipote, e si conservano da me manoscritte. 
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si dà briga. Se non che le notizie che ci sommini- 
stra riguardo alla vita ed ai costumi di Napoli nel 
secolo XVI sono assai curiose e notevoli, e però io 
ho creduto non inutile alla esatta cognizione di quel- 
l’epoca il pubblicarla per le stampe. 

Non conosco che soli due Ms. della Cronica del 
de Spenis, ambi del secolo scorso. Il primo, alquanto 
più antico, è posseduto da me, l’altro conservasi 
nella Biblioteca Nazionale, ed è segnato X, C, 67. 
Nello stamparla ho creduto doverne troncare tutte 
quelle cose, che sono di un interesse affatto privato, 
o che non ci danno notizia di alcun fatto o costume 
singolare. Sciogliendo inoltre le abbreviazioni, rettifi- 
cando qualche evidente errore dello scrittore o del- 
l’amanuense, supplendo nel testo qualche parola 
necessariamente richiesta dal senso, indicata -però 
con carattere corsivo, ed aggiungendovi infine la 
punteggiatura per lo più omessa, o scambiata, ho 
cercato alla meglio renderne la lettura di più facile 
intelligenza. 


Bartolomeo Capasso 


In nomine Domini nostri Jesu Christi. Amen. 

Die secundo mensis Junii anni 1543. Neapoli. Venuta la 
nova in la inclita cità de Neapoli diretta al Vecerrè, che 
lo Imperatore era in Genova, venuto da Spagna colle gale- 
re: la sera medesima circa 21 hora il Vecerrè colì altri 
Signori cavalcarno ed andaro alo Episcopato, ad dire lo 
Te Deum laudamus, te Dominum confitemur : e la sera ad 
tardo il Castello novo fe una bellissima sparata de arteglia- 
rie facendo allegreza de Sua Maestà Cesarea venuta da Spa- 
gna in Genua per andare in Franza. 

Die tertio mensis Junij 1543 (1) Neapoli. De Domenica 
matina arrivorno et introrno tre nave del Re de Tunse (7u- 
nist) carreche de mori, et un altra nave che venea appresso 
intrò la sera medema carreca de li medesimi morischi; sono 
al numero de quattro nave, portandono dintro dette nave 
coyre de bovi, dattoli, mele, oglio, et altre delloro merchan- 
tie. Dintro una de esse nave o vero carracha, nominata la 
nave delorco de Genua, una grandissima nave, portandono 
signo de Cristiani, perchè dette nave erano de Cristiani: nce 
andavano dentro la Regina mogliera del Re de Tunse, et 
multe altre donne moresche, et altri soldati morischi, et più 
dintro detta nave nce portavano dui leoni, due sturtj, et 
più libreri da andare ad caczia. 3 

Il di medesimo circha 22, o 23 hore intrò in la inchita 
cità de' Neapoli il Re de Tunse moro, con circa 50 cavalli 
morischi, però la maggiore parte erano jomente, cavalcandole 
tutte a la genetta, portandono zagaglie in mano de circa 40 . 
palmi lluna, et scoppette longhissime, et altre arme: et. per- 


(1) Cf. Summonte, IV, 155 ed. Bulifon. Nella Storia di not. Antonino Ga- 
staldi ed. Gravier per errore segnasi l'a. 1544. i 
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chè la venuta del Re se disse ‘multi mise avante che venes- 
se, essendo arrivato in Gaeta, portando con ipso lettere de 
sua Maestà dirette al Vecerrè de Neapoli: li dovessero fare 
carize et dispiacere nullo : partendosi da Gaeta in Napoli, 
cavalcando per terra, finalmente arrivò in la città de Aver- 
sa, non passando per la cità de Capua} se venne arriposare 
adpogio Reale, ad lacqua fresca, andando con isso il marchese 
de Torre maggiore et altri signori neapolitani. Lo Illustrissi- 
mo signor Don Petro de Tholedo, Vicerrè de la inclita, et 
fedelissima cità de Neapoli, Marchese de Villafranca, Luogo- 
tenente, et capitaneo generale de Sua Maestà Cesarea con 
tutti principi, marchesi, conti, signuri baroni, et altri gentil- 
huomini, et populari sine numero ad pede et ad cavallo, 
per ordine de sua Signoria, il signor Regente Don Rodorico de 
mendoza, il signor Antonio Barassuntio (1. Barattuccio), av- 
vocato fiscale, judici et mastri datti et altri officiali de detta 
cità de Neapoli, uscendono tutti fore de detta cità andarono 
ad incontrare il Re de Tunse ; se incontrorno avante la ga- 
bella de pogioreale, il Vecerrè con il Re de Tunse, et se 
basciorno con multa reverenza, et voltandosi a la cità in 
trarno per la porta de Capuana, per Capuana, per Nido 
et per lo prencepe de Salerno (1), con multe trombette. 
Arrivati a la strata de la Incoronata al palazzo de Don 
Garzia figlio del Vecerrè (2) vicino al Castello novo et din- 
tro detto palazo, intrò il Re con tutta sua gente con il mar- 
. chese de Torre maggiore, licenziandose il Vecerrè sende an- 
dò in castello: Intrato il Re al palazo il castello incomenzò 
ad salutare bottando fuoco intorno al castello con arteglia- 
ria, et candonate grossissime et furgori che durò per spa- 
zio di uno quarto de hora in circa, tremando la terra che 


(1) Ora chiesa del Gesù nuovo. 
(2) Il Castaldi, ed il Summonte sono meno precisi del nostro Cronista , e 
parlano solo del palazzo di Pizzofalcone, dove il re di Tunisi andò dopo. 
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parea che andasse basso sopra. Il palazo, dove ando il Re, 
era multo bene preparato tanto de magnare quanto de dormire 
con più et diversi soni bellissimi — Standose al palazo, a lo 
quinto del mese predetto la sera il Re andò in castello ad ma- 
gnare con lo Vecerrè; il medesmo di quinto fu buttato ban- 
do per la cità con le trombette reale per ordine de Sua Signo- 
ria che non sia persona alcuna de qualsevoglia grado o 
condizione se sia, che faccia dispiacere a detti mori a la 
pena de la vita, andandono per la cità ad cavallo, appede , 
et alloro arbitrio et volontà, non dandoli dispiacere nullo, 
anzi fandoli piacere e cortesia —A di sette del medesmo me- 
se, che fo de jovedì la sera, sbarcharo la Regina mogliera 
del Re de Tunse, et le altre donne da la nave, insieme co li 
altri mori o vero soldati morischi che sono al numero de 
cinquecento in tutto; la Regina et le altre donne sende an- 
daro al palazo proprio dove stava lo Re, et li altri soldati 
chi ad una casa, et chi ad un altra — A li x del mese pre- 
detto, che fo de domenica ad sera, il Re partio dal palazzo 
de don Garzia, et andò al palazzo de Ascanio Colonda con 
tutta sua Corte, che sta appresso Segio de porto, cuosto le 
grade de San Joan magiore: perche don Garzia venne con 
le galere da Genua — A_ li xj del medesimo mese, che fo lo 
lunedì assera, uno soldato spagnuolo arrobò et ferio uno 
delli mori, subito fo pigliato, e perchè nce era lo bando ad 
pena de la vita, il martedì sequente circa xx hore fo man- 
dato ad justificare, passando per lo palazo dove stava il Re: 
piantandono le furche appede lo palazo del Re. De po se 
levorno dallà, et foro portate appresso San Jacobo de li 
Spagnoli fore le mura della cità et lla fo impiccato et morto. 

Die xxni junii 1543 Neapoli. La sera de San Joan il Re de 
Tunse cavalcò insieme colo Vecerrè per la cità, et lo Ve- 
cerrè lo andò ad incontrare fi al palazzo dove stava il Re 
et se salutaro, cavalcandono per segio de porto, per segio 
de portanova, per la sellaria, per lo mercato, per San Joan 
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ad mare, per la logia, per li orifici, per san Petro martiro, 
per li lanzeri, piaza de lulmo, per lo molo grande, vedendo 
tutte gioize et rechize et altre gentilize per la cità; de po 
voltando per la roa (ra) catalana sende è andato al palazo suo 
insieme co lo Vecerrè. Avante, et post di de San Joan cir- 
ca tanta di venne? larmata del turcho, capitaneo generale 
Barbarossa, quale erano circa cento cinquanta vele, et se 
patriavano sopre le bucche de Crapa, et se diceva che a- 
spettavano le galere de Franza, capitaneo lo conte de Lan- 
guillara, de trentasei galere, però la cità non faceva motivo 
nesciuno, ma tutta la costera de Surrento sfrattò, et sende 
venne in Napoli, la torre de lo greco, Castello ad mare, 
Vico. 

Die ultimo Juni} giorno de Sabato assera uno moro dan- 
do cortellate ad uno cristiano non ferendolo, et (#7 cristiano) 
se andò ad lamentare al Re; #2 re subbito lo fe pigliare (2! 
moro), e lo fe impiccare ad quillo medesimo luogo, che fo 
ali orifici, et nce lo fe stare fino ala matina ad hora de 
magnare. 

Die primo mensis Juli} 1543 Neapoli de Domenica, se fe 
la giostra morescha ala strata de la Incoronata, et la fe il 
Re de Tunse, con sua gente, venendo il Re dal palazo ac- 
compagnato da Don Garzìa, et multi altri gintilhomini, ve- 
nendo il Re innante, con una zagaglia in collo con tutta 
sua gente appresso armati alloro usanza: arrivati al palazo 
de Don Garzia intrò dintro il Re mentre che Don Garzia, 
et Ascanio Caraziolo se vestero, morischi vestiti uscereno 
insieme con il Re fino ad San Josep: et lla se firmò insieme 
con Don Garzia et Ascanio Caraziolo , et sua gente inco- 
menzaro ad giostrare con zagaglie ad modum belli alloro 
usanza, et altri cavalli con scoppette moresche, et giostrando 
alcuni de stessi mori correndo a la lerta sopra la jomenta: 
et altri con zagaglie in testa, non tenendolle, correndo alcu- 
na volta Don Garzia insieme con Ascanio Caraziolo: Fenito 
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il gioco de le zagaglie pigliorno lle canduze, menando lluno 
ad laltro et più destri mori, non havendono canduze in ma- 
no, se calavano da cavallo in terra pigliando Ile canduze : 
finito il gioco dele canduzie il Re fe una carrera insieme con 
Don Garzia et Ascanio Caraziolo ; fenita detta carrera se 
voltò il Re et se incontrò co lo Vecerrè, et se basciorno, 
et de po se voltorno verso il palazzo dove habitava il Re, 
et sende andò con molta compagnia et nce andò il Vecerrè, 
Don Garzia, il prencepe de Salerno et altri gintilhomini 
neapolitani. 

Die xxv Julii 1543 Neapoli. In di de san Jacobo, et proprio 
ad san Jacohbo de li Spagnoli se corsero multi palij. In pri- 
mis corsero quattro donne da Santa Maria de la nova ve- 
stite con calzuni et calzette. Una de dette donne era la 
moretta de fonseca (1), et quella vense lo pallio. De po cor- 
sero li homini appede da Santa Chiara et lo vense il staf- 
fero de Don Garzia: de po corsero li sommeri da san Do- 
menico: appresso corsero li cavalli et jomente paesane, et 
lo cavallo de Don garzia da porta Noale (Nolana), correndo 
arrivati appede lo palazo de Don Garzia il suo staffero cascò 
da cavallo per morto, arrivando lo cavallo de Scipione pi- 
gnatello con la jumenta de nocera et altre ; finalmente lo 
vense il cavallo de pignatello : appresso corsero le jumente 
et cavalli barbari donati dal Re de Tunse al Vecerrè, et la 
jumenta del marchese de Torre magiore, et altre jumente, 


da Santa Maria de le padule, finalmente lo vense la jumenta 


‘del marchese de torre magiore. 

Die xxvi Julij 1543 de.Domenica assera vendero le ga- 
lere de Don Garzia et portaro la Vecereina de Sicilia in 
Neapoli, lo dì sequente lo Re de Tunse imbarchò sopra le 
galere, et andò ad pezulo ad piacere, ad stare a lo palazo 
et jardino de lo Vecerrè. 


(1) Contrada della città verso Capodimonte. 
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Die primo mensis augusti -1543 Neapoli. Don Garzia fe 
correre piu et diversi pali} a la strata dela Incoronata. In pri- 
mis li homini allottaro avante sua casa de detto Don Garzia. 
De po corsero li homini appede, de po le donne, de po li 
sommeri, appresso li muli, de po li cavalli paesani, de po li 
cavalli, et jomente barbare da li lochi verso Novai (1) finiti 
tutti quisti jochi il marchese de Vico Colantonio Caraziolo 
stando a la fenestra dove stava il vecerrè, e lo prencepe de 
Salerno, il marchese incomenzò ad buttare carlini novi per 
la fenestra abascio a la strada, il Vecerrè pigliandose gran 
piacere de quilli adunavano dinari, quali erano circa dece- 
milia persune ; ad un altra fenestra de la medesima casa 
nce era Don Garzia con una Signora quale era mogliera de Ce- 
sare Pignatello, et se fe imprestare da detta Signora certi 
scuti et li buttò per la finestra abascio, et de po sende fe 
prestare un altra volta et li buttava puro abascio: La sera 
medesima le galere andaro appezzulo; la matina sequente 
il Re de Tunse vende da pezulo in Napoli. 

Del mese de augusto predetto circa la mità il Re se partio 
dal palazo de Ascanio colonda et andò ad habitare al pa- 
lazo de pizo farchone con sua famiglia; però nde restaro alla 
medesima casa de sua gente. 

Die x mensis septembris 1543 se partero da Neapoli no- 
ve bandere de soldati, circa tremilia fanti taliani, quali se 
diceva volevano andare alo tronto in apruzo: al medesimo 
tempo se tepedero, dodici capitanei, colondello generale, o 
capitano de lo spedo con dire volevano dare tre paghe in- 
sieme ad ogni soldato, quattro scudi per paga; quali si fa- 
ceano ad istanzia del Re de Tunse per li portare in Tunse, 
perchè se diceva che Tunse era rebbellata dal Re et se era 
fatto Re il figlio. Però la venuta (2) del Re de Tunse in 


(1) Così nel Ms. da me posseduto, in quello della biblioteca Nazionale: so 
li jochi verso tsovati; ma nè l’una nè l’altra lezione di senso alcuno 
(2) Vuole dire: Za causa della venuta. 
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Napoli io non la so, alcuni dicevano havea havuto pagura 
de larmata de Barbarossa: alcuni dicevano che era fugito 
da Tunse. 

Die xxvmi mensis septembris 1543. Lo Re de Tunse vo- 
lendose partire da Neapoli et retornare in Tunse, perchè 
erano fatti et compliti li soldati ad sua instantia, quali era- 
no al numero de tremilia soldati, nde fè fare la scelta da llo- 
ro capitanei de due milia et cinquecento (1): Quali capitanei 
erano dudici vid. Lo capitaneo Thomase Costa, Pirro antonio 
grandillo, Francesco de Aversa, il capitano Joan Evangeli- 
sta et altri capitanei neapolitani, et volendoli imbarchare 
dandolì una paga et non finita sopra lo muolo grande , li 
soldati pugnandono non voleano imbarcharo et se appigiarno 
coli capitanei et orferi: morendonce uno soldato et piu feriti 
mostrando signo che haveano da essere tutti tagliati appezi 
et traditi como cani: finalmente se imbarcorno* per forza e 
mali contenti, el Re con tutta sua gente, sopra ad otto nave 
et sende partero da Neapoli, et andaro in Tunse. 

Die octavo mensis octobris 1543 che arrivò lo Re de Tunse 
insieme coli altri soldati inla Auletta (cioè Za Goletta); dove 
erano lo Sig. Don Francisco capitaneo de li soldati che stavano 
in guardia de la auletta: sbarchati lo Re et li soldatì lla fero 
residentia quattro dì per intendere lle nove veniano da Tun- 
se, venendono da Tunse multi gintilhomini morischi, basando 
li pedi, et lle mano al Re da parte de suo figlio et de la 
terra volesse intrare securamente in Tunse; Lo Signor Don 
Francisco vedendo questo, avisò et fe parlamento et sende 
fe protesto , contro de lo Signor Joan baptista de loffredo 
et capitanei, che Iloro non volessero andare in Tunse, perchè 
erano tutti morti perchè quilli de la Auletta, con quilli de 
Tunse erano inimici et ogni di facevano corrarie , et che 


non nce andavano securi: Lo Signor Joan battista disse nui vo- 


(1) Probabilmente questa è una correzione del numer) antecedente di #re- 
mila, posta malamente fuori luogo. V. appresso. 
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limo andare a accompagnare lo Re in Tunse, perchè non an- 
dandonce, che sarria ditto de me; et cussì fe mettere in ordine 
li capitanei, et li soldati, et andaro insieme co lo Re verso 
Tunse; et essendono arrivati due miglia lontano da Tunse: 
uscero da Tunse tanta migliara de mori appede, et accavallo 
et dale montagne calavano tanta alarbi (Aradi) accavallo 
che era una cosa stupenda ad vedere. dandono in dosso ad 
cristiani et ali mori che andavano co li cristiani, dove lo 
Re fo presone impotere de li mori, Joan. battista de loffredo 
ambazato dentro lo fiume, et altri capitanei et soldati del- 
luna partita et dell'altra; pensate che deli cristiani tanta ne 
scapparo, quanta se buttaro dentro lo fiumo, che de dui- 
mila et cinquecento remasero circa otto cento: et sinon che 
Don Francisco mandò alcune barche con sbrigli sopra per 
lo fiumo in defensione de cristiani, poco nde forriano scap- 
pati: La Regina et le altre donne et robba del Re restaro 
a lauletta. 

Die xv1? mensis septembris 1543 Neapoli vende la nova 
da lo Imperatore che haveva pigliata una cità de franza 
nominata duro, et se nde fe luminaria tre sere per la cità, 
sparando lo castello novo et de po lo castello de S. ermo 
bellissimi pezi. 

Die xxvin mensis septembris 1543 Neapoli per ordine del 
signor Regente Don Rodorico demendoza foro poste le arme 
del Imperatore de ligno, et pintatonce le arme del Vecerrè, 
et poste le tabelle pente sopre le banche criminale con le 
arme de lo Imperatore del sig. Regente et del mastro datto, 
et piantata la torre, et postonce lo orologio et cavallo et 
pastore : quale campana delorilogio sona quando se fa justitia. 

Die sette mensis januarij 1544 Neapoli Sua Santità nce fe 
gratia de uno grandissimo Jubileo. 

Die 8 Januarij 1544 Neapoli de martedì la sera et notte 
sequente fino alamatina fioccao neve, tanta che era circa 
mezo palmo sopra terra tanto dintro Neapoli quanto fore, 
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Die xx mensis aprelis 1544 Neapoli che Don Scipione fi- 
glio de messer Vergilio de spenis piglio possexione de lo 
beneficio della Ecclesia de S. Sossio de fratta magiore. 

Die quinto mensis Junij 1544 Neapoli se ingaudiò madam- 
ma fiorella de Spenis in casa de messer Vergilio de Spenis 
et pigliò per marito messer Placido ferraro de Neapoli figlio 
de messer Tullio ferraro. ‘ 

Die ottavo Junij 1544 se esposaro et se fero dir la messa 
dello Spirito Santo ad Santo apostolo et de po se la portò 
ad sua casa con una bellissima compagnia ad cavallo. 

Die nono mensis Juni} 1544 Neapoli dellunedì vennero in 
neapoli trenta galere del Prencepe Andrea de oria insieme 
con quelle de Neapoli. 

Die xI se partero et andaro ad gaeta. 

Die xv se retornaro in Neapoli che fo de domenica: Lo 
luned sequente (1) che fo la vigilia de Santo Joan arrivò 
larmata de Barbarossa alo castello de Cuma et tra lo truglio. 
de pezulo, et che erano cento cinquanta vascelli de rime 
et quattro nave grossisseme per portare munizione : Quale 
armata veneva da franza, perchè era stata in servizio de Re 
de franza et che nce era stato uno anno: a lo ritorno par- 
tendose da franza passò per la marina de Roma et perchè 
sua Santità le appresentò, non fe dispiacere annullo : arri- 
vando ad Ischa ad procita et non possendo nocere ad isca pi- 
gliò procita casale de isca (sic) et ne pigliò presuni circa mille 
et cinquecento persune tra piccioli et grandi, femine et ho- 
mini, abrusciandono case, grano, lino, paglia, legna et qual- 
sevoglia cosa che trovavano: Lo mercordì seguente matino 
battagliorno pezulo, perchè lo martedì era stato San Joan. 
credendose che se rendesse et perchè nce erano soldati den- 
tro non se resero, anzi se defesero et battagliaro gagliarda- 
mente; ad quella medesima hora il Vecerrè fe ordine ad tutti, 


(1) Ma propriamente dell’altra settimana. 
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et qualsevogliano persune, nobile et ignobile che andassero 
ad cavallo et ad pede insieme con isso ad pezulo ; finalmente se 
fero al numero de mille cavalli armati che non volive vedere 
altra belleza; et ad pede sine numero, da più et diversi lochi; 
finalmente larmata de barbarossa vedendo questo se ritiraro 
iu dereto ad pede al castello de baja, non fanno preda ne- 
sciuna, escepto sparando un pezo de artegliaria ammazzò un 
capitaneo spagnolo dentro pezulo, et un altro spagnolo homo 
de arma pigliorno vicino pezulo a la rena: le galere nostre 
che erano trenta, sempre stavano appede Nisita facendo la 
guardia de dì et de notte. Lo jovedì sequente circa 22 hore 
se partio larmata de barbarossa verso le bucche de crapa, 
et verso la costa de amalfie, et quilli de amalfie volendono 
levare il corpo de S. Andrea da dentro la ecclesia et con- 
servarlo per paura de la armata, non lo possero movere, de- 
signando miracolo; finalmente le galere nostre sequendo ap- 
presso, tirando lluno ad laltro bone candonate, et essendo 
larmata vicino le bucche de Crapa, se mosse una fortuna, 
una tempesta de mare grandissima, sicchè non se possero 
firmare niente, sulo ponno accorrere verso Salerno, dandose 
de petto lluna ad laltra: pensate che per la marina de Sa- 
lerno et de la Cava se trovaro rimi et altri legnami delar- 
mata rupti et più figliuoli picco'i de cristiani morti; non 
fanno altra preda annando per la constera de Calabria, dan- 
dono indosso ad pulicastro ad palinuro et appisciotta, fan- 
dono tutti schiavi et abrusciando ogni cosa: et piu arrivati 
Mame . i de Lipare dicendono si se volevano rendere et 
li resposero de non, et issi incomenzaro ad battagliare de 
hone candonate lluni ad laltri, sicchè larmata era più presto 
per sende andare via che per altro et quasi abiatj; et lipa- 
roti incomenzaro ad perdere de hanimo et mandaro inma- 
sciaturi ad barbarossa con dire se voleano un tanto et sen- 
de andassero via, o vero che cosa voleano, finalmente bar- 
barosso videndo questo non volse fare patto nullo, excepto 
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che volea Lipare in suo potere: Li masciaturi delipare ve- 
dendo questa deliberazione li promesero dare Lipare in ma- 
no con questo li facesse franche nove, o diece case di Li- 
paroti et. de issi inmasciaturi et tutti soi parenti, barbarossa 
nce lo promese con queste che non nce avessero posto il me- 
gliore, come sono donne, homini, oro et argento, pandamenti, et 
altre robbe. Tornati li inmasciaturi da barbarossa ad lipare, 
non dicendo niente de quisto conserto ad quilli de lipare, 
fero entrare barbarossa, et se posse in guardia ale predette 
nove case et depo fe entrare li soldati ad sacchigiare; sacchi- 
giato che hebero ogni cosa homini, femine, piccoli et grandi 
et ogni altra robba: et barbarossa disse: or questa è la parte 
mia, et se sacchiggio ditte nove case per isso, pigliandono 
tutti presuni et abrusciando le case. sichè finalmente hebero 
tutta lipare in preda et lo numero de li schiavi et schiave 
foro al numero de septemilia, fatto questo sende andaro in 
Costantinopoli portando bello presento al gran Turcho da 
circa quindicimilia cristiani schiavi et altre robbe et sac- 
chigiamento. | 

Del mese de luglio et augusto 1544 neapoli fo una febre 
pestifera, per la quale se morsero multi in pochissimo tempo 
Tra li altri morse messer Tullio ferraro, suocro de madamma 
fiorella despenis, et da lla ad certi di morse la mogliere de 
ditto messer Tullio, morse felice garofalo, morse lo signor 
hieronimo Incarnato et altri et altre de la piaza, 

Die xx del mese de augusto 1544 de mercordì circa xxI 
hora morse m. Virgilio de Spenis, mastrodatti de la Vica- 
ria et se sepellio ad S. Chatarina de fromello (1); requiescat 
in pace amen. | 

Ali 22 de augusto 1544 Io. hieronymo de Spenis me 
partive da la casa de m. bernardino de Spenis et andai ad 


(1) La famiglia de Spenis aveva la sepoltura gentilizia in questa chiesa, 
ove tuttora si legge l’iscrizione, che vien riferita dal Giordano, Mem. stor. 
di Frattamaggiore p. 218. 
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stare insieme con m. Ambrosio mio fratello, perchè morto 
fo m. Virgilio, m. bernardino andò ad habitare ala casa de 
m. Virgilio et la casa sua la allogò. 

Del mese de septembre 1544 Io hieronimo de Spenis me 
partio da neapoli et andai ad habitare in fratta magiore alla 
casa mia, una con mia matre et fratelli con intemptione de 
servire Iddio nostro Signore. 

Die x mensis ottobris 1544 in la cità de Neapoli se ma- 
nifestò et bandizò con le trombette reale per la cità la 
pace fatta tra lo Imperatore, Re de Franza, sua santità et 
altri potentissimi signori; questa pace era et durava imper- 
petuo. 

A li xxuI del stesso mese et anno sì fero luminarie bellis - 
sima con le arme de lo Imperatore et quille de Re de Franza 
insieme tanto in lo castello quanto per la cità con gran fe- 
sta, et allegrezza. 

Die x11 mensis Februarij 1546. In fratta magiore de Verier- 
dì, che se incomenzò ad fabricare lo campanaro de la Ec- 
clesia de S. Sossio, però da la pianeza de terra infin... dove 
era mastro de Ecclesia notaro pompilio biancardo et m. 
Luca de pattis (1). 

Die xv mensis martij 1546 de martedì ale xx hore in 
napoli che se posse fuoco ala monetione che stava alo tor- 
reone de lo castello novo cuosto alo molo grande, sfragas- 
sato tutto detto torreone et altre case circum circa, dove 
nce morsero circa trecento persone tra mascoli, et femine, 
piccoli et grandi. 

Die primo mensis augusti anni 1546. In fratta de Dome- 
nica che io Donno hieronimo cantai la prima Messa dentro 
la Ecclesia de S. Sossio alo altare magiore con molti et di- 
versi cantori, preiti et seculari, dove foro dele persune mille 


(1) Il campanile fu terminato poi ncl 1598. Nel 1728 fu riedificato in forma 
più elegante e vi fu apposta una iscrizione di Nicolò Capasso. V. Giordano, 
dee ZI2. 
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de piu et diversi lochi, cità, terre, casali et masime de 
Neapoli, Marigliano, Aversa, Jugliano, Marano, Chiayano , 
Panecoculo, Santantamo, Pumegliano, Casandrino, Grumo, 
Casapozana, Orte, Pumigliano deatella, Crispano, Fratta 
piccola, Cardito, Pumigliano adarculo, S. Petro ad paterno, 
Casoria, Secondigliano, Arzano, Caserta, Capo derise et 
tutta Fratta integra. Dove fo fatta una grandissima et in- 
demerabilissime festa con piu diverse vidanne et vivenne, 
et con piu et diversi instrumenti musici, archi trionphali, 
torrioni, galere et altri artifici} de foco. 

La quale festa fo fatta ala casa et cortiglia de Angelillo (1) 
et gabriele de Spenis et perchè lo jovidì precedente in detta 
casa de angiolillo morse et trapassò da questa vita presente 
una sua nepote, nomine menechella de Spenis, inmaritata con 
Santillo de Catello, la morte de la quale nce fo danno piu 
de vinti scuti, perchè tutti quilli de casa, tanto mascoli co- 
me femine, stavano mali contenti della morte de essa me- 
nechella, et ogni cosa andò assacco et arroyna. La quale 
menechella era stata piu de sei mise malata, mo more, adesa 
more, finalmente invitati tutti et comprate vacche, porcelle 
et tutte altre cose che non se possea sperlongare piu, fo 
de necessario cantare la Messa et fare detta festa, a la 
quale festa fatta per me, nce spise da circa ottanta ducati 
et de poi non nde fice sessanta, (2) dove nce perdie piu de 


(1) Il cod- della Bibl. Naz. ha Agnetlo. 
(2) La nota de le spese fatte si legge nell’ ultima carta del Ms. ed è la 
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vinte scuti et de piu me foro arrobati misale, tovaglie, stoya, 
bocche, piatti de creta et de ligno, pignata, arciola, scotelle, 
carrafe, gotti, le porcelle sane sane e tutte altre cose che 
se posero arrobare. 

Die xx mensis augusti 1546. In Napoli et proprie a la 
strada de S. Joanne ad Carbonaro se fe la mostra de tre- 
cento homini de arme tutti bene ad cavallo, dove era il Ve- 
cerrè Don pietro de Toledo in persona con multi altri si- 
gnori et principi; la quale mostra era in quisto modo vid: 
tre homini de arma ad cavallo, et tre pagi appresso simil- 
mente ad cavallo ad bellissimi cavalli, et de quisto modo 
era detta mostra, talmente che erano sei cento cavalli, tutti 
bene in ordine tra spagnuoli et taliani, et detti trecento 
homini de arme foro capati da ottocento homini de arme 
che stevano infra regno, et quisti trecento homini de arme 
foro mandati da lo Vecerrè alo Imperatore in Lombardia 
contra li loterani, 

Die xv mensis Mai) 1547. Neapoli et fo la Domenica se- 
ra et se fe llumenaria per tre sere per tutta Napoli, perchè 
lo exercito de lo Imperatore havea preso pregione il Duca 
de Sassonia capo de li Luteranì, 

Die xxv mensis Mai) 1547 in Napoli, che fo la causa, e 
l'origine de lo Inquisitore. 
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Tra le molte ed importanti scritture dell’ Archivio 
municipale di Napoli, si conservano dieci volumi se- 
gnati col titolo Praecedentiarum, i quali contengono 
carte di vario soggetto relative al governo del comu- 
ne, e principalmente le consulte e le risoluzioni dei 
Parlamenti del Regno dal 1554 al 1642. Di queste 
risoluzioni alcune poche si trovano ricordate dagli 
storici, e i brani di alcune altre furono inseriti tra 1 
privilegi e i capitoli concessi alla città, e sarebbe utile 
opera pubblicarle tutte, e studiarle come documenti 
della storia de’ nostri Parlamenti non ancora scritta. 

Le notizie che qui appresso sì pongono a stampa, 
estratte dal primo de’ detti volumi, formano una 
parte speciale della raccolta, e sono ricordi delle fe- 
ste e delle solenni cerimonie celebrate in Napoli dal 
1483 al 1556, compilati officialmente dai segretari 
del comune per documentare la precedenza degli eletti 
de’ seggi e del sindaco nelle pubbliche funzioni. Il 
‘titolo: de precedentia nobilium sedilium in onoribus 
et dignitatibus occurrentibus universitati Neapolis , 
messo innanzi a questa cronaca, e che fu dato poi 
a tutti i dieci volumi, mostra a qual uso quei ri- 
‘cordi dovevano servire. 

Antichi e continui contrasti si agitarono fra le di- 
verse classi sociali in quasi tutte le città del Regno, 
e la varia ed oscura vicenda di quelle lotte , fu il 
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campo chiuso nel quale si svolse e si esaurì la loro 
vita politica. Più frequenti e più rumorose furono 
in Napoli queste contese tra i seggi dei nobili, che 
facevano corpo a sè, e i borghesi e i popolani riuniti 
in una sola rappresentanza. E le gelose differenze 
intorno il governo della città spesso proruppero in 
litigi e violenti zuffe, e spesso si restrinsero al di- 
sputato esercizio di alcune vane prerogative di esclu- 
sione e di preminenza; nel tenere questo o quel luogo 
in una pubblica solennità, nel recare o no la mazza 
di un pallio o del baldacchino d’ un santo. Puerili 
ostentazioni, che surte poi, per esempio della boria 
spagnuola, anche tra quelli d’ uno stesso ceto come 
segno distintivo delle caste, del grado , di pretesi 
dritti, perpetuarono le discordie , e le mutarono a 
| volta in ridicoli puntigli. Nè a Napoli queste gare 
furono solamente intorno al reggimento della città, 
tra i nobili dei seggi e i popolani. Capitale del Re- 
gno, favorita di singolari privilegi, prescelta dal 
tempo di Alfonso I d’ Aragona a sede stabile dei 
Parlamenti, cresciuta d’ importanza a misura che 
scemavano di numero e s° ammiserivano le città de- 
maniali, Napoli volle arrogarsi anche le apparenze 
della. sua supremazia. E pretese che gli eletti dei 


seggi e 1 sindaci suol dovessero in ogni occasione 


precedere negli onori, al baroni, ai supremi ufficiali 
del Regno , alle altre università. Ancora,nel 1505 
questa pretensione si vede contrastata. Infatti narra 
NorAR Giacomo che celebrandosi nell’ ottobre di quel- 
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l’anno una processione, vi fu rumore tra gli eletti 
e il Vicerè Consalvo da Cordova « con direno li 
« electi devevano precedere innante li baruni, dove 
« lo signor gran capitano non volse: perlocchè non 
« possendono havere lo loco loro dicti eletti, quilli 
« non volsero andare in dicte processioni, et si lo 
« mandarono a dire al gran capitanio, lo quale li fe 
« rispondere, che andassero dove li piacese, et par- 
« terose (1) ». Ma già nel 1598 il possesso di quella 
prerogativa si esercita. di fatto, e viene segnato nella 
cronaca che pubblichiamo, come prova d’ un dritto 
acquisito. Quantunque il vedersi volta per volta ripe- 
tuto il ricordo che « la città di Napoli ha preceduto 
« a tutti baroni et università » fa supporre che per- 
durassero le riluttanze da parte dei titolati feudatari 
per mantenere il lor grado di preminenza sulla civica 
nobiltà. Nè per certo mancarono dopo proteste e ten- 
tativi di riscossa, come quello che si accenna all'anno 
1554; ma riusciti gli eletti a vincere l’opposizione 
« di ditta precedentia al medesimo dì e dentro 1l 
« medesimo refettorio (di S. Lorenzo) se ne fe atto 
« publico per mano del nobile notaro Marco Andrea 
« Scoppa, notaro della città ». 

La principale rappresentanza di questa ambita 
supremazia di Napoli, si venne a poco a poco rac- 
cogliendo nel suo Sindaco. Il TuTINI per aggiungere 
un vanto, d’ illustre origine ai Sindaci Napolitani, 


(1) Cronaca p. 280. 
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volle crederli succeduti, con nome mutato, al tribunt, 
ed in tale qualità assegna ad essi l’ufficio di difensori 
del popolo, e quindi un’importanza non lieve nel go- 
verno cittadino (1). Ma lasciando stare il nome, che 
certamente fu antico, e senza disputare qui dell’uffi- 
cio attribuito ai defensores plebis o civitatum , il 
fatto è questo, che se in Napoli furono Sindaci da tem- 
po più remoto, niuna memoria ne rimase, e nulla sì sa 
della loro condizione. La prima volta sono rammen- 
tati nelle carte spettanti al regno di Carlo I Angioi- 
no; però non compariscono come magistrati ordinari 
del comune , e neanche con ufficio determinato. A 
volta sì trovano uno due o tre Sindaci universitatis 
popolarium, a volta due, l’ uno del popolo e 1’ altro 
de’ nobili, e sempre come straordinari delegati, pre- 
scelti temporaneamente a trattare questa o quella 
faccenda , 0 a rappresentare i popolani e la nobiltà 
in certe speciali occasioni (2). Nè in generale sem- 
bra che dapprima nelle altre città del Regno i Sindaci 
avessero diverso carattere. Tuttavia più tardi quasi in 
* 

(1) Orig. e fund. de’ Seggi p. 343. 

(2) Giovanni de Loysio e Giovanni di Canusio sindaci dell’ università popo- 
lare di Napoli sono ricordati in una carta del registro Angioino 7 269 S.f. 
233 citata dal TUTINI p. 244. Posteriormente si fa menzione di tre sindaci 
del popolo (reg. 1 280. C. f. 14. t.) e di un solo nell’istesso anno dvi. E 
nell’ anno 1292 se ne trovano due, il milite Pandolfo Pignatelli, e il mercante 
Pietro Jaquinto (reg. 1291-92. A. f. 37.) ivi p. 90. Verano anche sindaci 
speciali delle corporazioni di arti e mestieri, e di un Pietro di Lorenzo sin- 
daco magistrorum vegetum seu carratorum Neapolis si parla nel reg. 1271 
A. f. 220.(MINIERI Riccio Della dominazione Angioina nel reame di Si- 
ciltia , p. 80). E come delegati a raccogliere le imposte si fa parola d’ un 


sindaco scomperatorum, e d’ un sindaco revocatorum nella stessa città (reg. 
1269; Coni if Tote, piper Ra: 
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tutte, e non può dirsi come e quando ciò avvenne, si 
rinvengono Sindaci stabili, specialmente ai tempi Ara- 
gonesi (1). Il lor numero varia da uno insino a quat- 
tro, e sono ora prescelti tra i ceti diversi della cittadi- 
nanza, ora da un ceto solo, con incarico di reggere 
l'università insieme agli eletti, e particolarmente di esi- 
gere le Imposte. Onde «se ordina che li dicti sindici a li 
« quali appartene che se faccia la recoglitione et 
« exaptione de dicti introyti de dicta terra, debeano 
« usare omne sollicitudine in lo recogliere et exigere 
« secundo che ad dicti sindicìi specta et adpertene, in 
« modo che non se li possa imputare defecto o ne- 
« gligentia alcuna, per la qual cosa se venuto che 
« serra lo tempo da exigere et non se troverà havere 
« exapto sia tenuto de pagare del suo proprio ad dicta 


(1) Negli statuti o capitoli che Ferdinando I d’Aragona impose nel 1491 e 
1492 da. osservarsi usque ad unguem « per lo bono regimento et quieto vi- 
vere » delle città di Ariano, Barletta, Manfredonia, Sansevero, Sorrento, Sa- 
lerno, S. Severino, Taranto ec. i Sindaci sono annoverati tra i civici uffi- 
ciali esistenti da tempo antico, con incarico specialmente di raccogliere i pa- 
gamenti fiscali e le altre imposte, e di amministrare il danaro del comune. 
V. TRINCHERA Codice Aragonese T. ITI. Quantunque in questi statuti s° in- 
travede il pensiero del Re di dare un ordinamento uniforme alle città di de- 
manio, évî, p. 208, pure si lasciarono in vigore le consuetudini locali intor- 
no al numero dei sindaci, ma fu regolato il modo della loro elezione, me- 
glio definito il loro ufficio, e determinato per essi « un salario onesto e con- 
decente ». Quindi rimasero quattro sindaci, due gentiluomini e due popolari 
a Sorrento, tre scelti fra i nobili, secondo «l’antiqua observantia » a Taran- 
to ec. e sì concesse a Nardò di avere un sindaco popolare « che habea da 
mettere cunto al sindaco de li gentiluomini », perchè « così luno per laltro 
volendo usare mangiaria non porra» ivi, p. 54. Anche in Amalfi lo statuto del 
1481 imponeva « ordinarisi sindaco sopra tutti li fatti de la Università ». CA- 
MERA Mem. stor. dipl. della città d’ Amalfi T. I, p.47 5. Questi sindaci però non 
sono da confondere con quelli che le città delegavano come temporanei 
procuratori a trattare i loro affari ed a rappresentarle ne’parlamenti. 
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« università, se non mostrasse in promptu et con 
« verità havere usata omne diligentia (1)». 

Tutt’ altro fu l’ ufficio del Sindaco di Napoli. Sul 
finire del secolo XV vi si trova dato quel nome so- 
lamente al gentiluomo eletto a turno da uno de’ no- 
bili seggi per rappresentare la città nelle pubbliche 
cerimonie. Questo Sindaco, primo agli onori, estraneo 
agli affari del comune, compiuta la solenne comparsa, 
deponeva il suo mandato. Ma in prosieguo di tempo 
sali a maggiore considerazione e reputossi rappresen- 
tante di Napoli e del Regno, dichiarandosi in lui riu- 
nite tutte le dignità e le preminenze de’ regi ministri, 
dei baroni, e dei cittadini (2). In tale qualità caminava 
a paro del Sovrano, del Vicerè « d’ogni altro poten- 
tato secolare o ecclesiastico » precedeva di luogo gli 
investiti de’ sette supremi uffici, e i signori titolati, 
presiedeva i Parlamenti (3). E fra tutte questa fu la 


(1) TRINCHERA Codice Aragonese T. ILI p. 179. 

(2) Memoriale della fidelissima città di Napoli al Re di Spagna, dove si 
espone la precedenza del Sindico di essa città. Mss. nella Bibl. Naz. di Na- 
poli segnato XIV, C. 21, pag. 276. 

(3) Nel detto Memoriale si pretende che la elezione e la preminenza del Sin- 
daco furono stabilite da Carlo I Angioino. Ma non si cita a provarlo alcun do- 
cumento, ed i fatti smentiscono l’ asserziore. Nel parlamento riunito a Napoli 
nel 1443 da Alfonso I d’ Aragona, furono presenti i soli baroni, v. Privilegi et 
capitoli con altre gratie etc. p. 14 e seg. e il Sindaco cominciò ad interve- 
nire in tempo posteriore. Narra infatti il cronista PASSARO p. 174-755, che 
ai dieci maggio 1511 Consalvo da Cordova convocò i baroni e sindaci dema- 
niali « et tutti li jentil’ homini deputati delli seggi de Napoli, et per lo popolo 
de Napoli ce entraro tre cittadini li quali foro deputati et eletti per tutta la 
università ». Riunita l assemblea ai dieciotto del detto mese « foro multe 
dispute de chi doveva procedere (precedere) et rispondere: Et così fu deter- 
minato che Napoli doveva parlare per tutto il regno, et così parlai un dot- 
tore di legge nominato messer Andrea Gattolo ». MARINO FREZZA attesta aver 
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più importante sua prerogativa. Perchè invalso l’uso 
che 1 Baroni e i Sindaci delle università demaniali 
delegassero 1 loro poteri a procuratori, toccò al Sin- 
daco eletto dai seggi di Napoli di vedere che andas- 
sero bene le procure, e non fosse trapassato il lor 
contenuto. Perciò, s' egli era uomo giusto, dice uno 
storico, procedevano le cose per lo lor dritto camino, 
e se voleva compiacere ai Vicerè in quello che non 
era convenevole, poteva commettere qualunque fraude 
nel Parlamento senza che nessuno potesse vietarlo (1). 
Non più convocati i Parlamenti dal 1642 (2), il lu- 
stro del Sindaco di Napoli fu scemato, finchè l’urto 
della francese rivoluzione abbattendo 1 vecchi istituti, 
sollevollo a capo del comune (3). 


veduto il Sindaco di Napoli precedere nel Parlamento il duca di Montalto fi- 
gliuolo naturale di Ferrante I. De Suffeud. L. ITI. n.° 18. E degli onori che 
gli erano attribuiti parlano anche il reggente DE PONTE decis. XV n.° 17 e 
SORGENTE Neap. illustrata c. 11. n.° 26. 

(1) CAPECELATRO Annal. p. 39. « Lui (il Sindaco) dispone quello che giu- 
dica necessario per la terminazione di detto parlamento et essa conclusione 
del donativo che se ha da fare ». Libro nel quale viene riferito tutto quello 
che spetta al beneficio universale di questa inclita et fidelissima città di 
Napoli ec. Mss. XI. B. 37. p. 49 nella Biblioteca Nazionale. Gli eletti dei 
Seggi non intervenivano ai parlamenti perchè la città era esente dal peso dei 
fuochi e da ogni pagamento ordinario e straordinario. CAPASSO /. c. p. 14. 
Ma concluso, come dicevasi, il donativo i deputati de’ seggi andavano a se- 
dere a destra del Sindaco. Mss. XI. B. 37. p. cit. : 

(2) Da quell’anno in poi non furono piu riuniti parlamenti generali, l in- 
carico di votare i donativi al Re, ch'era stato lo scopo precipuo della loro 
convocazione, fu affidato alla Deputazione del donativo la quale si compo- 
neva di tre deputati per ciascun seggio nobile e di tre deputati e dell’ Eletto 
della piazza popolare. E questa Deputazione esclusiva a Napoli, ebbe poi 
| facoltà di deliberare in nome di tutto il Regno. CAPASSO L c. p. 32. 

(3) Invasa Napoli dai Francesi nel gennaio 1799 furono aboliti i seggi, e 
si sostituì una Municipalità, alla quale, restaurati la prima volta i Borboni, 
successero una Deputazione provvisoria, ed un Regio Senato. Poi nel 1807 
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Le notizie del libro precedentiarum incominciano 
dal 1448, quando a cagione delle dispute surte tra 
i seggi, fu stabilito nell’elezione del Sindaco un ordine 
successivo che si disse di rota. Ma la compilazione 
deve ritenersi di un’ epoca posteriore almeno per le 
notizie che riguardano gli ultimi anni del secolo XV 
e 1 primi anni del secolo seguente. Le date erronee 


di alcuni fatti, e le lacune che vi si trovano, mo- 


strano che lo scrittore, o gli scrittori, poichè i ca- 
ratteri sono di mano diversa, redigevano di memoria 
i ricordi più antichi delle pubbliche cerimonie. Dal 
1515 la cronaca procede con maggiore esattezza, e si 
può credere che volta per volta senza interporvi in- 
dugio, gli Eletti vi facessero trascrivere tutto quello 
che pareva necessario a documentare l’ esercizio delle 
loro prerogative, riserbandosi ne’ casi importanti di 
farne anche redigere pubblico istrumento per mano 
di notaio. E l’interesse che sì poneva in quelle 
attestazioni può argomentarsi dai molti esemplari ri- 
masti di quel libro. Infatti nella Biblioteca Nazionale 
di Napoli se ne conservano tre (1), dei quali ci siamo 
serviti, confrontrandoli coll’ originale manoscritto del- 
l’ Archivio municipale. 


Giuseppe De Blasiis 
Ù | 


il comune fu retto da un Decurionato e da un Corpo di Città, ch'ebbe nel 
22 ottobre 1808 come capo il Sindaco. 
(1) I tre manoscritti sono segnati X B. 64 —X C. 33— XI. B. 37. 


De precedentia nobilium sedilium in onoribus et dignitatibus 
occurrentibus Universitatì Neapolis. 


21 Augusti 1488, essendo successa la morte de la illu- 
strissima Hyppolita Maria Sforza duchessa di Calabria (1), 
mogliera de don Alfonso de Aragona duca de Calabria, et 
deliberato de portare lo corpo suo a la venerabile ecclesia 
de la Nuntiata de Napoli, fu assai disceptato intra il nobil 
segio de Capuana e li altri nobili segi, a chi devesse toc- 
car lo precedere e comparer in dicto exequio, et tandem fu 
concluso et deliberato, et cosi fu exequito che comparesse lo 
nobile segio de Portanova, et per ipso comparse lo magni- 
fico messer Roberto Bonifacio, et de poi gli altri honori et 
dignitati devesse seguire per ordine et decreto lo magnifico 
et nobil segio de Capuana, appresso lo nobil segio de la 
Montagna, appresso lo nobil segio de Nido, et appresso lo 
nobil segio de Porto, et appresso el nobil segio de Porta- 
nova, et de inde se debia procedere et exequire per ordi- 
nem Rotae. 

Die (2)... fo fatto lo exequio del serenissimo Mattia Re 
di Hungheria (3). Toccò el comparer al nobil segio de Ca- 
puana, et per ipso intervenne messer Loise Caracciolo. 

Die 27 Januarii 1494 fu fatto l’ exequio del serenissimo 


(1) N. Gracomo Cronaca p. 167. PASSARO p. 52. 

(2) Cinque maggio 1490. Passaro p. 53. 

(3) Mattia Corvino marito di Beatrice d’ Aragona, figliuola di Ferrante Î, 
era morto il quattro aprile 1490. 


Anno IT. 68 


— 544 — 


Re Ferrando primo (1). El comparere toccò al seggio de la 
Montagna, et per ipso comparse messer Carlo Stendardo. 

Die primo Martii 1494 fu prestato debito homagio in Ca- 
stellonovo al serenissimo Re Alfonso predicto, dove inter- 
vennero tutti li cinque segi de Napoli, videlicet per Capuana 
lo conte Montoro, per la Montagna messer Janni Cicinello 
et messer Joanne Antonio Poderico, per Nido messer Marino 
Brancaccio, per Portanova messer Carlo Mormile, per Porto 
messer Alexandro Severino. 

Die 2 eiusdem fo fatto lo parlamento generale per Re 
Alfonso in casa dell’ Illustrissimo signor duca di Calabria 
appresso santa Chiara (2), et lo comparere toccò al nobile 
segio de Nido, et per ipso intervenne per la Universita e 
segio messer Marino Brancaccio. 

Die 8 maio fo fatta la coronatione del prefato serenissi- 
mo Re Alfonso II (3), e toccao portar l’ elmo al signor Conte 


de Muro per lo segio de Porto. 

A di 23 de majo 1495 (4) è cavalcato Re per la città 
de Napoli don Ferrante II figlio del detto Re Alfonso, 
quali li ha cesso et renuntiato il Regno, et andatose con 


(1) Erroneamente fu segnato il giorno ventisette. Ferrante morì ai venti- 
cinque gennaio alle ore sedici di sabato, e quattro giorni dopo, di martedì, 
il corpo fu recato nella cappella del Castelnuovo. Seguirono le pubbliche ese- 
quie nel venerdì ultimo giorno del mese. PaAssaro p. 58 descrive la fu- 
nebre pompa, e s'accordano con lui nel dirla avvenuta il giorno trentuno 
gennaio. N. GrAcomo p. 179, G. GALLO p. 7, e Siuv. GUARINO nel diario 
raccolto dal PELLICCIA I. 212 e seg. 

(2) GuaRrINO /. c. p. 219, fa intervenirvi oltre i sindaci e i baroni « tutti li 
episcopi del Regno et Arciepiscopi che furono trentadui in tutto ». Il parla- 
mento si riunì nel palagio confiscato al Sanseverino Principe di Salerno dvi. 

(3) N. GraGoMO p. 1817. Passaro p. 60. 

(4) Nel testo originale è detto 23 de maio, e così anche nelle tre copie 
della Biblioteca Nazionale. Ma leggendosi nel paragrafo seguente che ai do- 
dici maggio cavalcò per Napoli Carlo Re di Francia, si scopre che per er- 
rore nella prima data fu scritto maio in luogo di jennaro. Infatti ai venti- 
tre gennaio 1495 di venerdì Ferrante II cavalcò per la città, come attesta 
N. Giacomo p. 185. Il PAssARO p. 64 invece segna il giorno cinque febraio. 
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Dio fora del Regno. Et in detto cavalcare comparse tutta 
Napoli, e lo nobil segio de Portanova, al quale toccava per 
l'ordine anteditto portò lo stendardo, et per ipso messer 
Lancillotto Agnese, et per lo nobil segio de Capuana messer 
Joanni Scondito, per lo segio nobil de la Montagna messer 
Pietro Pignone, et per lo nobil segio de Nido messer Bal- 
dassar Milano, per Porto nissuno, per Portanova messer 
Severo Moccia e messer Piero de Ligoro. 

Die 12 maii 1495 (1) è cavalcato per Re de Napoli lo 
Xanissimo Carlo Re de Francia, et toccò lo cavalcare con 
sua Maestà per parte de la città al nobile segio de Capua- 
na, et per ipso al signor Troiano Caracciolo duca de Mel- 
fe, che portò lo stendardo. 

Die 7 ottobre 1496 lo Illustrissimo et serenissimo signor 
Re don Federico de Aragona è cavalcato Re di questo Re- 
gno per tutta la città de Napoli ad hore 23 (2). Toccò lo 
portar del stendardo al nobile segio de la Montagna, et per 
ipso a messer Giovanni Cicinello. 

Die 21 ottobris 1496 (3) fuit factum exequium domini Re 
gis Ferdinandi II, et eius corpus fuit delatum ecclesiae sancti 
Dominici, et per ordinem Rotae comparuit sedile Nidi, et 
pro eo comparuerunt eius nobiles in portatione sui corporis 
ad dictam ecclesiam. 

Die 28 ottobris eiusdem annis fuit prestitum ligium ho- 
magium et fidelitatis debitae sacramentum eidem Domino 


(1) Concorda con N. Giacomo pag. 190 e G. GALLO p. 17. Nel PASSARO 
D. 71 è scritto quindici maggio. 

(2) N. GrAcomo p. 210. PAssaROo p. 110. 

(3) La data è erronea. Ferrante II morì il giorno sette ottobre, e N. GIA- 
como p. 209 narra che il giorno nove « ad hore circha doy de nocte fo 
fatto lo exequie » al quale intervennero il cardinale Borgia, i baroni « et più 
quantitate de intorze del che se levò un gran remore in sancto Domenico , 
perchè se sacchizavano le torze, dove li baruni hebero gran pagura ». Il 
PAssARO p. 111 invece del nove dice « a dì 12 octobre de mercoldì alle hore 
2 de notte ». 
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Rege Federico, in quo intervenerunt nobiles omnium sedi- 
lium et cives populi Neapolitani (1). 

Die 10 augusti 1497 prefatus Dominus Rex Federicus fuit 
coronatus Capuae. Tetigit nobili sedili Portus per civitatem 
Neapoli; et pro eo comparuit et sedit magnificus Troianus 
Venatus (2). 

In baptismate Illustrissimi domini don Alfunsi Infantis dicti 


domini Regis Friderici fili (3), tetegit nobili sedili Portae 


novensi precedere, et pro eo comparuit MARIANO: Iacobus 
Salazarius (4). 

Die 25 mensis aprilis 1504 fuit prestitum ligium lot: 
gium Serenissimis et Cattolicis Maiestatibus per universita- 
tem Neapolis et pro eis illustrissimo domino Consalvo Fer- 
randes ipsarum Maiestatum armorum Capitaneo viceregi et 
locumtenenti generali in hoc Regno, et pro ordine ipso ser- 
vando per Rotam comparuit pro universitate ipsa Neapolis 
nobile sedile Capuano, et pro eo magnificus dominus Jaco- 
cobus Carbonus (5). 


(1) N. Gracomo, p. 271. 

(2) Ivi p. 216. Nel giorno stesso in cui Federico fu coronato a Capua , 
si celebrò a Napoli la festa della coronazione in s. Lorenzo. PASSARO p. 115. 

(3) Alfonso secondogenito di Federico e della sua seconda moglie Isabella 
del Balzo nacque il dì otto maggio 1498 come afferma il Passaro p. 120, 
e fu battezzato ai dieciannove dello stesso mese. Ivi. Ma N. GrAcoMO p. 226 
pone la nascita del fanciullo quasi un anno più tardi «a dì 8 de aprile 1499 
de lunedi ben per tempo ad hore 9, la luna in 29 gradi piscis ». E soggiun- 
ge « che a dì 19 de mayo 1499 de domenica de pascha rosata ad hore 18 
in lo castello novo fu baptizato ». Furono suoi padrini Fabrizio e Prospero 
Colonna ed altri nobili signori « et ne seguio la collacione reale et lo ballare 
in la sala grande del castello » ivi p. 227. La stessa data dell’otto aprile 
1499 per la nascita pone FUSCOLILLO v. 7°. I. p. 64 di quest’ Archivio. Scac- 
ciato dal trono Federico, Alfonso morì a Grenoble nel 1515. 

(4) Il Salazarius del quale si parla qui e più innanzi all’ anno 1506, è Ja- 
copo Sannazzaro. Il CrIPSO e il CoLANGELO biografi del celebre poeta, non 
fanno ricordo di questa duplice sua elezione a Sindaco della città. 

(5) Scrive N. GracoMmo pag. 272, che nello stesso giorno fu fatto parla- 
mento in S. Domenico dal gran Capitano con intervento di tuttii baroni pre- 
lati e sindaci delle terre del regno, e s’imposero tarì tre a foco « et. per cia- 
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Deinde successit obitus serenissimae et Cattolicae Regi- 
nalis Maiestatis. In eius exequiis comparuit per ordinem 
nobile sedile Montanae, et pro eo comparuit magnificus do- 
minus Joannes Baptista Cicinellus (1). 

Deinde successit quod prefatus illustrissimus Magnus Ca- 
pitaneus accessit per urbem Neapolitanam cum solemni pro- 
cessione et ceremoniis, Religionibus congregatis, omnipotenti 
Deo gratias referentibus ob consecutam victoriam per Catho- 
licam Maiestatem contra infideles acquirendo civitatem Fe- 
sae (2). In qua comparuit et intervenit nobile sedile Nidi. 

Deinde die primo mensis novembris 1506 successit foelix 
adventus ad hanc urbem et ingressus in eam serenissimae 
et Cattolicae Maiestates (3), in quo pro ordine Rotae ser- 


scheuno barone mezzo adhoo, et a li prelati la mita delle loro entrate ». È 
notevole la presenza de’ prelati, che posteriormente non furono più chiamati 
ad intervenire ne’ parlamenti. Anche al tempo di Ferrante I, allorchè i Tur- 
chi s' impadronirono d’Otranto, i prelati furono chiamati al parlamento in Fog- 
gia nel febraio 1480 per votare un sussidio. UGHELLI. #. IX p. 250 în Ar- 
ch. Cusent. E posteriormente, come si è notato si trovano a quello del 1494. 
Sbaglia perciò il CAPECELATRO, Annali p. 38, quando asserisce che dal par- 
lamento di Alfonso dell’anno 1443, cominciarono « a non intervenire più gli 
ecclesiastici, avendo già affatto, qual che se ne fosse la cagione, perduto i ve- 
scovi e gli abati cotal prerogativa. » La loro esclusione fu posteriore, e a me 
pare debba attribuirsi ai privilegi che rispetto al pagamento delle imposte il 
clero riuscì a conseguire. Si sa che i parlamenti non avevano altro ufficio 
fuorchè quello di macchine da far moneta. 

(1) Isabella di Castiglia morì ai ventisei novembre 1504, ai sette gennaio 
1505 fu pubblicata la sua morte in Napoli, e ai sedici dello stesso mese si 
fecero le solenni esequie descritte da N. GrAcoMo p. 275. 

(2) « A di XXI de octobre anni 1505 dei iovedì in la città de Napoli fo 
emisso bando ordinando che ciascheuno devesse fare luminaria et festa per 
causa che l’armata del cattolico nostro re haveva presa in Africa una ter- 
ra de Mori nominata Mascabiz porto de Orano ». N. GIAcoMO p. 280. Si 
fecero processioni per quattro dì e nell’ ultima a S. Maria di Monteoliveto 
avvenne quella contesa di precedenza ricordata nelle avvertenze premesse. 

(3) Ferdinando il Cattolico, venne in Napoli, insieme alla sua seconda 
moglie Germana de Foix. Le festive accoglienze sono descritte da N. GIA- 
como p. 290. Sursero anche allora dispute tra coloro che dicevano aver 
dritto a portare le quattordici mazze del pallio, e protestando l’eletto del 
popolo Francesco de Coronato che a lui ne competeva una, il Re « citra lo 
preiudicio del gentilomo et del populo non li volse dare ». Ivi. 
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vando tetigit nomine universitatis comparere nobili sedile 
Portus et pro eo intervenit illustrissimus Fabritius Columna, 
ut nobilis ipsius sedilis, qui detulit ante Maestatem suam 
per urbem vexillum seu stendardum, prout est consuetum 


Regibus. 

Deinde paulo post (1) fuerunt celebratae exequiae sere- 
nissimi quondam Regis Philippi Regis Hispaniae, ipsius do- 
mini Regis Catholici generi. In quibus pro ordine ipso per 
Rotam servando, comparuit nomine ipsius civitatis nobile 
sedile Portae novae, et pro eo intervenit magnificus Jaco- 


bus Salazarius (2). 
Deinde die 10° mensis Maii 1507 (3) per sacram Catholi- 


cam Maiestatem fuit celebratum generale parlamentum Nea- 
poli in sancto Laurentio, in quo convenerunt omnes Barones 
et Universitates Regni demaniales, et pro ordine Rotae ser- 


(1) Ai dieci novembre 1506. N. GrAcoMo p. 294. 

(2) Jacopo Sannazzaro aveva seguito in Francia Federico d'Aragona, e dopo. 
a morte dell’infelice Principe nell’ottobre 1504, tornato a Napoli, dicono i suoi 
biografi, che mostrò sempre animo avverso agli Spagnuoli. Reca perciò me- 
raviglia il vederlo prescelto a rappresentare la città in quest’ atto d’ossequio 
verso l’abborrita dinastia dominatrice. 

(3) N. Giacomo p. 297 dice che il parlamento fu riunito « die xxx janua- 
rii MDVII inditione X die sabati » e che in esso i baroni ed i sindaci del regno 
prestarono giuramento di omaggio al Re, e votarono un donativo di trecento- 
mila ducati, cioè i baroni cinquantamila per rata di adoa, le terre demaniali 
carlini undici per fuoco, eccetto la città di Napoli, la quale donò al Re la 
gabella del buon denaro « redditicia omne anno de undece milia et servono in 
subsidio de la peste quando accascava » e n’ebbe quarantasette capitoli di gra- 
zie. Sulla gabella del Buon denaro, istituita nel 1306 per occorrere alle spese 
del porto e di altre opere pubbliche, e che esigevasi alla dogana, prelevan- 
dosi il dieci e poi il venti per cento su tutte le robe immesse nella città può 
riscontrarsi quello che ne dice il ch. BARTOLOMMEO CAPASSO nel Catalogo ra- 
gionato dei libri registri e scritture esistenti nella Sezione antica o pri- 
ma serie dell’ Archivio municipale p. 67 e seg. Aggregata più volte all’ e- 
rario dello Stato, e più volte restituita all’ amministrazione municipale, fu co- 
me attesta N. Giacomo nel 1507 donata a Ferdinando il Cattolico, il quale 
nel seguente anno mediante il pagamento di trentamila ducati la riconcesse alla 
città. E la città ne alienava allora tre delle otto parti in cui fu divisa, e ne 
poneva in vendita le rimanenti nel 1552 per pagare una parte del donativo 
votato in quell’ anno. 
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vando comparuit pro Sindico universitatis Neapolitanae ma- 
gnificus Salvator Zurrilus. 

Deinde successit obitus serenissimae Beatricis de Aragoniae 
Reginae Hungheriae, Ferdinandi primi Regis filiae, in cuius 
exequiis pro ordine servando per Rotam comparuit nobile 
sedile Capuanae, et cum aliis nobilibus civitatis et fuit die..... 
quia obiit in Castello Capuano districtus ipsius sedilis (1). 

Deinde Illustrissimus dominus Comes Ripecursiae, vicerex 
et lucumtenens generalis relictus in hoc regno per sacram 
et Cattolicam Maiestatem in publicatione dicti sui officii 
locumtenentis generalis fecit conventum, in quo comparuit 
civitas Neapolitana, et pro ea sedile Montaneae, et pro eo 
magnificus Joannes Baptista Cicinellus. 

Deinde prefatus Illustrissimus Vicerex locumtenens gene- 
ralis die 12 decembris 1508 (2) celebravit conventum et par- 
lamentum generale in divo Laurentio Neapoli, in quo inter- 
venerunt omnes huius Regni Barones et Universitates dema- 
niales, et urbs ista Neapolitana prefuit omnibus baronibus 
et universitatibus, et pro ea pro sindico ipsius universitatis 
Neapolitanae intervenit magnificus dominus Baldaxar Mila 
alias de Alamo, quo die fuit impositum pagamentum seu sub- 
sidium Universitatibus Regni carlenorum trium pro annis 
septem pro expensis fiendis per Catholicam Maiestatem in 
apparatu contra infideles, sine tamen praeiudicio aliarum di- 
gnitatum ipsius sedilis et ipsius domini Baldassarris (sc). 

Deinde consequta per Cattolicam Maiestatem victoria con- 


(1) Beatrice d’ Aragona era tornata a Napoli nel 16 maggio 1501 Fusco- 
LILLO Z. c. p. 65. E morta ai tredici settembre 1508, fu sepolta nel dì se- 
guente in S. Pietro martire. N. GIACOMO, p. 370 descrive i funebri onori che 
le furono resi e dice che « lassò beno nome ». 

(2) N. GracoMmo p 373 segna come data del parlamento il dì 11 novem- 
bre di sabato giorno di s. Martino. In assenza del Vicerè la proposta del sd 
sussidio di ottantamila ducati fu fatta da Bernarlo Villamarina conte di Ca- 
paccio e grande ammiraglio « et multa fuerunt opposita, adeo che dicta op- 
positione nil tenuit, et fo posta dicta imposicione ». Ivi. 
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tra Mauros de acquirendo Civitatem Bugiae ad Dei laudem 
fuit facta generalis processio per illustrem viceregem et 
locumtenentem Remundum de Cardona, et comparuit cum 
eo nobile sedile Capuanae, et pro co Camillus Caracciolus (1). 
Deinde successit quod prefata Regia Cattolica Maiestas habuit 
victoriam mense februarii contra eosdem Mauros acquirendo 
Civitatem Tripolis (2). Ab quam victorium ad Dei laudem et 
gloriam praefatae Catholicae Maiestatis, per ipsum praefa- 
tum Illustrissimum Viceregem fuit facta processio solemnis- 
sima et generalis per tres dies luminariae nocturnae per ur- 
bem, et in primo die comparuit nobile sedile Montaneae, et 
pro eo magnificus Annibal de Capua. 

Et in secundo die comparuit nobile sedile Nidi, et pro eo 
magnificus Antonius Carrafa pro ordine servando per Rotam. 

Et tertia die comparuit pro ordine servando per Rotam 
nobile sedile Portus, et pro eo magnificus Dominicus Baldassar 
Papacoda. 

Deinde 18 mensis maii 1511 per lo Illustrissimo signor 
don Ramundo de Cardona Vicerè e locotenente generale del 
cattolico Re nostro Signore in questo Regno, per ordine di 
Sua Maestà fu tenuto parlamento generale in Napoli in santo 
Laurentio per parte de quella con interventione di Napoli 
e de li baroni et sindici de le terre demaniali di questo Re- 
gno (3). In lo quale Parlamento è stato proposto per parte 


(1) L’ordine stabilito della rappresentanza de’ seggi qui si trova interrotto 
perchè al sindaco di Nido avrebbero dovuto succedere l’uno dopo l’altro quelli 
di Porto e di Portanova, e invece si trova succeduto quello di Capuana. Deve 
credersi perciò che nel libro delle precedenze non furono notate due altre 
pubbliche cerimonie, se pure non mancano alcune pagine come notò il TUTINI 
Seggi p. 139. Le due cerimonie furono probabilmente quella del possesso 
dato al nuovo Vicerè Raimondo di Cardona il ventiquattro ottobre del 1509, 
e le feste dell4 decembre del seguente anno, quando si pubblicò l’investitura 
data da Giulio II. a Ferdinando il cattolico. PARRINO Z. p. 34 e 37. 

(2) La conquista di Tripoli per opera di Pietro Navarra, avvenna secondo 
narra N. Gracomo p. 326 «ai XXV luglio 1510 de iovedi in dì del glorioso 
sancto Jacopo ». 

(3) PAssaRO fa menzione di questo parlamento a p. 175. 
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de sua Maestà che quella intende reintegrare e restaurare 
a sua gloriosa corona le intrate et rendite reali e dritti di 
questo Regno e de sua real corona. separate alienate per 
sua Alt. (sc) per posser supplire a la impresa contro l’ in- 
fedeli. E la precedentia del andare a sedere appresso detto 
illustre signor Vicerè fo de Napoli, et per essa per l'ordine 
che se ne serva intra li segi per rota toccò al segio de Por- 
tanova, et per ipso per sindico di questa città comparse lo 
magnifico Andrea Gattola come gentilhuomo di Portanova, 
e così precese Napoli a tutti baroni et universitate del Regno. 

Deinde de mense januarii anni 1516 essendo successa la 
morte del serenissimo Cattolico Re don Ferrando de Ara- 
gona Re di questo Regno (1), al quale è successo la serenis- 
sima Regina di Spagna sua figliuola e lo serenissimo Prin- 
cipe don Carlo suo figliuolo, per la serenità de li quali es- 
sendo stato confirmato per loro Vicerè e locotenente in que- 
sto regno l' Illustrissimo don Raimundo de Cardona, et ipso 
illustrissimo signor Vicerè volendo cavalcare, come cavalcao 
per Napoli, come era conveniente a demostrar tale sua nova 
elettione, convocati li signori Baroni e questa città, essa 
città di Napoli come quella che precede et è solita precedere 
a tutti, per essa città toccò lo precedere per rotam a lo 
magnifico segio de Capuana, et per ipso per sindico com- 
parse et sedette lo magnifico signor Cola Maria de Somma 
appresso lo prefato Illustrissimo signor Vicerè e locotonente 
generale. Appresso tocca a la Montagna, | 

E in questi medesimi dì de mense Martil, idest die prima 
eiusdem mensis, similiter praecedendo per Rotam, succeden- 
dose 'l’ exequio del prefato Cattolico Re, toccò il precedere 
e sedere al magnifico segio de la Montagna appresso all'Il- 
lustrissimo signor Vicerè predicto, et per sindico per questa 

(1) Morì Ferdinando ai ventitrè gennaio; e il vicerè tenne celata la notizia 


della morte, finchè fu sicuro dell’ adesione dei seggi a riconoscere la sovra” 
nità di Carlo d’ Austria e di sua madre. PARRINO /, #41. 
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città e de detto segio comparse e sedette lo magnifico messer 
Alexandro de Costanzo ect. Et appresso tocca a Nido. 

A di 10 del mese di luglio 1519 in Napoli essendo ionta 
la nova che lo Re nostro signore è stato eletto Imperatore 
e Re de Romani lo Illustrissimo signor Vicerè con molti 
baroni gentilhuomini e citatini napolitani andaro a la vene> 
nerabile ecclesia de la Nuntiata de Napoli con la processione 
fondono celebrare la messa e rendendo gratia a Dio nostro 
Signore de tale elettione, dove precese lo nobile segio de 
Nido, et per ipso come sindico de la città precese lo ma- 
gnifico signor Joanne de Sanguino. 

A di 17 del prefato essendo celebrata la festa per l' Illu- 
strissimo Vicerè in lo Castello novo per causa de dicta nova 
toccao a precedere al nobile segio de Porto, et per ipso co- 
me a sindico de la città precese lo magnifico Mare” Anto- 
nio de Jennaro Viceprotonotario. 

A di 17 de Jugno 1520 essendo iunta la nova che la Ce- 
sarea Maestà del Re nostro signore poi la partita de Spagna 
era arrivato a salvamento in Lamagna, lo Illustrissimo Vicerè 
con molti baroni gentilhuomini et cittadini andorno all’Ar- 
chiepiscopato de Napoli e furono ad celebrar la messa ren- 
dendo gratia a nostro Signore Dio de tale bona nova. In 
la quale festività precese lo segio de Portanova, et per ipso 
lo signor Henrico Mormile come a sindico della città. 

Et in lo medesimo tempo a la sera essendo celebrato il 
parlamento generale in santo Laurentio per lo Illustrissimo 
signor Vicerè con interventione de li Illustri spettabili et 
excellentissimi baroni et sindici de le terre demaniali del 
Regno, toccao precedere al segio di Capuana, et per ipso 
come sindico de la città precese lo signor Marino Toma- 
cello. 

E a dì 17 novembre 1520 essendone presentati all’ Illu- 
strissimo signor Vicerè li capitoli e gratie che la città et 
terre demaniali del Regno domandavano alla Cesarea Maestà, 
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et in suo nome a detto Illustrissimo signor Vicerè per causa 
del donativo de trecentomila docati fatto alla Cesarea Maestà 
in detto parlamento generale, foro presentati detti capitoli . 
per lo detto signor Marino Tomacello come sindico di questa, 
città, in presentia de li Illustrissimi e spettabili Baroni et 
altri deputati de lo grado excepto li deputati per Capuana 
che non concorsero a la presentatione de detti capitoli (1). 

Die 16 Julii 1526, essendo venuto per Vicerè e locote- 
nente generale l’ Illustrissimo don Harle de la Noi (2), la pre- 
cedentia toccao al segio de la Montagna, et per ipso come 
sindico de la città di Napoli comparse lo magnifico messer 
Joanni Antonio Muscettola utriusque iuris doctor. 

A dì 28 aprile 1529 (3) in dì di domenica essendo presen- 
tato da lo reverendo Fabio Arcella Nuntio dela Santità de no- 
stro Signore la spata et le cappello all’ Illustrissimo Precipe 
d'Orangne Vicerè di questo Regno da parte de sua Santità, fu 
celebrata la festa in l’arcivescopato de Napoli, e la preceden- 
tia toccò al segio de Nido, et per quello comparse lo signor 
Priore de Napoli, videlicet lo signor Joan Battista Carrafa (4). 

E in lo medesimo loco e tempo lo Illustrissimo Prencipe 
di Orangne publicao la commessione et potestà sua de loco- 
tenentia et Vicereato di questo Regno. 

A di 11 Jugno 15831 (5) per lo reverendissimo signor cardi- 


(1) GIANNONE LXXXI. c. 2. Nel gennaio del seguente anno 1521 Carlo V 
confermò da Worms i capitoli richiesti. Capit. et Privil. Civit. Neap. p. 83. 

(2) Anche qui v'è errore nella data. Il Vicerè d. Raimondo di Cardona 
morì ai dieci marzo 1522, e nel giorno sedici luglio dello stesso anno venne 
a sostituirlo d. Carlo de Lannoy, il quale ai dodici ottobre concesse molti 
capitoli riportati dal SUMMONTE 7. IV. p. 35. 

(3) G.*Rosso p. 29. scrive, che la cerimonia avvenne « il 25 aprile 1529 di 
domenica » e la domenica cadde in quel giorno e non ai ventotto. D’ ogni 
modo il ‘dono del Papa, che sanzionò l’ accordo fatale a Firenze, fu inviato 
nell’ aprile e non nel gennaio di quell’ anno come crede il GREGOROVIUS Sto- 
ria della città di Roma T. VIII. p. 766. 

(4) «Fu lo primo sindaco dopo Gio. Antonio Muscettola » — G. Rosso p. 29. 

(5) Invece di Jugno deve leggersi Julio. G. Rosso p. 43. narra che il car- 
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nale Colonna Vicerè e locotenente di questo Regno generale 
è stato celebrato lo parlamento generale in santo Laurentio 
dove sono intervennti li baroni e terre demaniali del Regno, 
e questa città de Napoli ha preceduto a tutti i baroni et 
università, e per essa per sindico è comparso lo segio di 
Porto, et per epso lo excellente signor conte de Sarno pro 
ordine Rotae servando. In lo quale parlamento è stato con- 
cluso e fatto donativo alla Maestà Cesarea nostro signore 
de ducati seicentomilia da pagarnose per li baroni et uni- 
versità del Regno, excettuando sulo da detto pagamento la 
città di Napoli, e sono stati conclusi in detto parlamento 
alcuni capitoli et gratie da domandarnose a la Maesta poi 
la sarà stata fatta l oblazione et donativo de ditti ducati 
seicentomila per lo illutrissimo Principe de Salerno eletto 
per ambaxiatore in detto parlamento a lo quale foro consi- 
gnati detti capitoli et gratie in detto parlamento concluse (1). 

Die 4 mensis septembris 1532, essendo venuto per Vicerè 
e locotenente generale lo illustrissimo signor marchese di 
Villafranca (2), la precedentia toccao al segio de Portanova, 
e per esso come sindico de la città di Napoli comparse lo ma- 
gnifico Herrico Mormile, quale sindico fu presentato a sua 
signoria Illustrissima in la Ecclesia de santo Antonio extra- 
muros per li magnifici eletti, e per quelli per ordine e vo- 
lontà di tutti parlao lo magnifico signor Antonio Strambone 
eletto di Porto, et in lo medesimo dì in lo Archiepiscopato 


dinale Colonna andò a-convocare il parlamento « alli 11 Luglio con gran ca- 
valcata ». te 

(1) Intorno a questo parlamento, ed ai contrasti surti tra il Vicerè e i de- 
putati della nobiltà che rifiutavano votare l’ ingente donativo si vegga il Breve 
trattato e discorso di quello che successe di bene al regno di Napoli e ai 
Baroni per l’ andata del magnifico Gio. Paolo Coraggio ecc. raccolto nel 
GRAVIER 7. VI. 

(2) D. Pietro di Toledo. Secondo narra G. Rosso p. 45. il Vicerè « entrò con 
malissimo tempo » e non il giorno stesso, ma al dì seguente « andò a pigliare 
possesso all’ Arcivescovato ». 
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lo prefato signor Antonio da parte de la.città demandao a 
sua Illustrissima signoria, e per osservar lo solito, volesse 
iurar de osservar li privilegi de la città et che donasse copia 
de sua Commissione, quale iurao, et ordinò al secretario 
che donasse detta copia. 

Die 3 ottombris 1582, essendo fatta la processione gene- 
rale rendendo gratia a nostro Signore Dio, che lo exercito 
del Turco s’ era ritirato da Bienna (1), lo Illustrissimo signor 
Vicerè accompagnò la processione dall’ Archiepiscopato alla 
Ecclesia et Hospitale de la Nuntiata. In lo quale atto la 
precedentia toccao al segio de Capuana, per lo quale come 
sindico de la città comparse lo signore Joanni Antonio Ca- 
racciolo conte d’ Oppido. 

De poi se fè la processione, e l’ Illustrissimo signor Vicerè 
andò all’ Hospedale de li Incurabili, quale processione se fè 
per la prefata causa che il Turco se n'era andato, e la 
precedentia toccò al segio de Montagna, e per esso come 
sindico de la città comparse lo signor Francesco Rocco, e 
fu al mese predetto. 

Die 26 augusti 1533, essendo venuta la nova che l'Illu- 
stre signor Andrea Doria prencipe de Melfe è arrivato ad 
Coro (2) a salvamento con l armata, e che ha dato SOCCUrso, 
lo Illustrissimo signor Vicerè è cavalcato et andato all'Ar- 
chiepiscopato de Napoli, dove s’ è fatto e celebrato lo Te 
Deum laudamus, in lo quale atto la precedentia toccò al 
segio de Nido, per lo quale come sindico de la città com- 
parse lo signor Jacobo Pignatello. 


(1) I Turchi avevano abbandonato l’ assedio di Vienna nel quattordici ot- 
tobre 1529. Invece G. Rosso p. 46 scrive che l’ultimo giorno di settembre 
del 1532 si fecero luminarie per tre dì « per la ritirata del Turco dall’ Un. 
gheria ». 

(2) Nel settembre del precedente anno Andrea Doria s’ era impadronito di 
Corone, e nel principio di Luglio del 1533 trovandosi quella città assediata 
dai Turchi, imbarcate in Napoli milizie PERSRUDIS andò a soccorrerla. G. 
Rosso pag. 5 6. 
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Die 28 Julii 1585, essendo venuta la nova che sua Maestà 
haveva pigliato la Goletta de Tunesi, sua Excellentia cavalcò 
a lo Episcopato a far celebrare lo Te Deum laudamus, in 
lo quale atto la precedentia toccò al segio de Porto, per lo 
quale come sindico comparse lo signor Tiberio di Gennaro. 

Die 29 Julii 1535, essendo fatta processione generale ren- 
dendo gratia al Signor Iddio de la pigliata de la Goletta, 
l' Illustrissimo signor Vicerè accompagnò la processione dal- 
l' Archiepiscopato alla venerabile Ecclesia et Hospitale del- 
I Annuntiata de Napoli, in lo quale atto la precedentia toccò 
al segio de Portanova, per lo quale come sindico de la città 
comparse il signor marchese d' Oyra. 

Die quarto augusti 1535, essendo venuta la nova che sua 
Maestà haveva pigliato Tunis, sua Excellentia cavalcò a lo 
Archiepiscopato a far celebrare lo Te Deum laudamus, in 
lo quale atto la precedentia toccò al segio Capuano, per lo 
quale come sindico de la città comparse lo signor Biase An- 
tonio Crispano gentilhomo de ditto segio de Capuana. 

Die 5 augusti 1535, essendo fatta la processione generale 
rendendo gratia a nostro Signore Dio de la presa de Tunis, 
lo Illustrissimo signor Vicerè accompagnò la processione 
dall’ Archiepiscopato al venerabile Monasterio de santo Au- 
gustino de Napoli. In lo qual atto la precedentia toccò al 
segio de Montagna, per lo quale come sindico de la città 
comparse lo signore Jacobo Carmignano. 

Die 25 novembris 1535, essendo in felicissimo ingresso 
de la Maestà Cesarea in Napoli, la precedentia toccò al segio 
di Nido, e per esso come sindico de la città comparse lo 


illustrissimo Principe di Salerno, quale sindico fu presentato 


a sua Maestà a lo Guasto fora la porta de Capuana per li 
magnifici signori eletti, e per quilli per ordine e volontà di 
tutti parlò lo magnifico Aniballo de Capua eletto del segio 
de Montagna, et in lo medesimo loco detti magnifici signori 
eletti li presentaro le chiavi della città, in li quali atti lo 


— 507 — 


predetto magnifico  Aniballo lo ringratiò di suo felicissimo 
advento in Napoli, e lo magnifico Joanni Francesco Carrafa 
eletto di Nido le presentò le chiave, e lo magnifico Antonio 
Macedonio eletto del segio di Porto li consignò lo predetto 
sindico de la città, et in lo medesimo dì nell’ Archiepisco- 
pato lo magnifico Hettore Minutolo, eletto del segio di Ca- 
puana parlò a sua Maestà de la confirmatione et osservantia 
de li capitoli et privilegi e gratie concesse per li retro se- 
renissimi ‘Ri, et lo magnifico Antonio Mormile eletto del segio 
de Portanova tenne lo libro dove iurò sua maestà. Et li 
predetti signori eletti, lo magnifico Aniballo de Capua et 
Aurelio Pignone eletto del segio e piazza de la Montagna, 
lo magnifico Ettore Minutolo eletto del segio e piazza di 
Capuana, lo magnifico Antonio Macedonio eletto del segio e 
piazza de Porto, lo magnifico Joanni Francesco Carrafa eletto 
del segio e piazza de Nido, lo magnifico Antonio Mormile 
eletto del segio e piazza de Portanova, e lo egregio notar 
Gregorio Russo eletto per la piazza populare, foro vestiti 
da la città de robbe de velluto carmosino, infoderato de 
raso carmosino, et anco la predetta città vestio dieci por- 
tieri, videlicet dui del segio de la Montagna, uno del segio 
de Portanova, uno del segio de Nido, uno del segio de Porto, 
uno del segio de Capuana, uno dei magnifici deputati de la 
pecunia, uno de li magnifici deputati de la nova gabella del 
pane e vino, e due de la piazza populare, de cappe de Fio- 
renza gialla con faxie de raso carmosino; calze de stammetta 
gialle e rosse, casacche de raso giallo e rosso, coppole rosse 
con penne gialle, e bastoni dorati in mano con le arme de 
Napoli (1). 

Die 8 mensis Januarii 1536 per la Cesarea Maestà è stato 


(1) <E dello stesso modo andaro vestiti li trombetti e pifferi ». G. Rosso 
p. 62. Cf. CAstALDO L. I. p. 49. il quale invece di Antonio Mormile, come 
eletto di Portanova, fa intervenire Pietr’ Antonio Moccia p. 50, e per Mon- 
tagna pone due eletti il Pignone e G. Francesco Rocco. 


+ 
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celebrato parlamento generale in santo Laurentio, dove sono 
intervenuti li baroni et terre demaniali di questo Regno, et 
questa città di Napoli ha preceduto a tutti baroni et uni- 
versità, et per esso per sindico è comparso lo segio de Porto, 
e per esso lo magnifico utriusque juris doctor Jeronimo Se- 
verino, pro ordine Rotae servando, in lo quale parlamento 
intesa la proposta de sua Maestà et la necessità in la quale 
si ritrova la sua regia corte fu per detto sindico pigliato 
tempo di posser consultar con detto parlamento *per farle 
humile risposta. 

Die 3 mensis februari 1536 (1) convocato detto parlamento 
fu per lo magnifico utriusque juris doctor Hyeronimo Seve- 
rino sindico di detta città di Napoli letta l’ offerta e dona- 
tivo concluso da farse, si come fecero avante sua Maestà 
Cesarea de uno cunto et cinquecento milia ducati de moneta 
da pagarnosi per li baroni et università del regno excep- 
tuando sulo da ditto donativo e pagamento la fedelissima 
città di Napoli come è solito, e se conclusero in detto par- 
lamento alcuni capitoli e gratie quale se adimandaro a ditta 
Maestà Cesarea, et se li presentaro per ditto sindico in ditto 
parlamento. 

Die 7 mensis settembris 1537, essendo venuta la nova che 
li Turchi s’ erano levati da Terra d' Otranto et imbarcati 
per la Velona l’Illustrissimo duca de Monte alto locumte- 
nente fè celebrare Te Deum laudamus in lo Archiepiscopato, 
in lo quale atto la precedentia toccò al segio de Portanova 
per lo quale come sindico de la città comparse il signor 
Antonio Mormile gentilhomo del detto segio de Portanova. 

Die 16 settembris 1537 essendo fatta la processione ge- 


(1) «11 giorno nove gennaio, il baronaggio determinò dare un milione e 
cinquecento milia ducati nemine discrepante.... donativo in nessun tempo mai 
inteso nè in Napoli, nè in altra parte » G. Rosso p. 67. Delle cose trattate 
in questo parlamento narra il cronista a p. 68, e dice che fu chiuso al tre 
febraio p. 69. / 


è 
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nerale rendendo gratia al nostro Signore Dio de la partita 
de li Turchi da Terra d’ Otranto lo Illustrissimo signor duca 
di Mont’ alto, accompagnò detta processione dall’ Archiepi- 
scopato al venerabile Hospitale de la Annuntiata, in lo quale 
atto la precedentia toccò al segio de Capuana, per lo quale 
come sindico de la città comparse lo signor Hettore Minu- 
tolo gentil’ homo de ditto segio. _ 

Die 23 settembris 1537, venuta la nova de la lega fatta 
tra la maestà Cesarea, la Santità del Papa e Venetiani con- 
tra infedeli offensiva e defensiva se celebrò lo Te Deum 
laudamus in lo Archiepiscopato. La precedentia toccò al 
segio de la Montagna. In lo qual atto come sindico de la 
città comparse lo sig. Aurelio Pignone gentil’ homo del detto 
segio de Montagna. 

Die 10 novembris 15837, essendo ritornato lo Illustrissimo 
signor don Petro de Toledo Vicerè di questo Regno da Pu- 
glia, havendo expulsi e scacciati li Turchi da la invasione 
havevano fatta in terra d’ Otranto, la città lo andò ad re- 
cepere, et la precedentia toccò al segio di Nido pro ordine 
Rotae servando, et per ipso come a sindico comparse lo 
magnifico Aniballe Pignatello gentil’ homo del ditto segio, 
quale sindico fu consignato al detto Vicerè da li magnifici 
eletti fra santo Sebastiano e le case nove fora porta Capuana. 

Die 19 novembris 1537 venuta la nova che a sua Maestà 
l'era nato un figlio mascolo se celebrò lo Te Deum lauda- 
mus in lo Archiepiscopato (1). La precedentia toccò al segio 
de Porto. In lo quale atto come sindico della città comparse 
lo magnifico Cesare de Jennaro gentil’ homo de lo segio de 
Porto. I 


(1) È assai strana la celebrazione di questo Te Deum, perchè gli storici 
dànno a Carlo V due soli figli maschi, l’uno legittimo, Filippo II, nato dieci 
anni innanzi questo tempo, cioè ai ventuno maggio 1527; e l’altro naturale, 
d. Giovanni d’ Austria, nato assai più tardi nel 1545. Certamente a niuno dei 
due può riferirsi quella pubblica cerimonia. 
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Die 28 martii 1538 per l' Illustrissimo signor don Petro 
de Toledo Vicerè locotenente et capitaneo generale in questo 
Regno è stato celebrato parlamento generale in santo Lau- 
rentio, dove sono intervenuti li baroni et terre demaniali 
del presente Regno, e questa città de Napoli ha preceduto 
a tutti baroni et università, et per ipsa per sindico è com- 
parso lo segio de Portanova, et per ipso lo magnifico Ce- 
sare Mormile(1) gentil’ homo di detto segio pro ordine Rotae 
servando. In lo quale parlamento inteso la proposta di sua 
Excellentia in nome de la Maestà Cesarea et la necessità 


in la quale se trova la sua regia corte, fo per detto sindico . 


pigliato tempo da posser consultare con detto parlamento 
per far humile risposta, e detto sindìco li fu presentato per 
li magnifici signori Eletti fora la porta de Capuana, atteso 
sua Excellentia veneva da Somma, dove faceva sua habi- 
tatione in quel tempo. 

Die 8 aprilis 1538 convocato detto parlamento fu per lo 
magnifico Cesare’ Mormile sindico di detta città de Napoli 
letta 1’ offerta e donativo concluso farse a sua Excellentia 
in nome de la Maestà Cesarea de trecentosessantamilia du- 
cati de moneta correnti et usuali del Regno da pagarnose 
per li baroni città et terre exceptuando solo da detto do- 
nativo la fedelissima città de Napoli, come è solito, e lo 
venerabile Hospitale de l’ Annuntiata con tutti soi membri 
grangie et vassalli, e per sua Excellentia foro dati li ca- 
pitoli ad dicto sindico decretati, quali capitoli erano stati 
presentati a sua Excellentia in la stanza de Somma per l'Il- 
lustri et magnifici signori deputati titolati et non titolati del 
detto generale parlamento del 5 aprilis 1538 (2). 

Die 30 Julii 1538, venuta nova de la pace fatta tra la 
Cesarea Maestà de l' Imperator nostro signore e lo Re de 


(1) E lo stesso Cesare] Mormile ch’ebbe tanta parte ne’ tumulti del 1547» 
quando si tentò introdurre in Napoli l’ inquisizione a modo di Spagna. 
(2) Invece del 5 deve leggersi forse 15 aprile. 
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Franza (1) foro li signori Eletti chiamati per lo illustre Ferran- 
te de Larcon marchese de la Valle Siciliana in lo castello «de 
Capuana, dove in la sala grande per l'illustre duca de Mon- 
t' alto se publicò detta pace. E perchè detti signori Eletti 
andaro chiamati a lo improviso senza sindico tutti uniti co 
li predetti illustri signori andaro a lo Archiepiscopato, dove 
se celebrò lo Te Deum laudamus, e detti signori eletti se 
restaro a lo Archiepiscopato senza fare compagnia a li pre- 
detti signori per causa non s’ era fatto sindico, non obstante 
che fosse stato requesto in detto castello de Capuana lo ma- 
gnifico Cesare Caracciolo del segio de Capuana havesse fatto 
far il sindico predetto, quale sindico non se fece. 

Die 4 augusti 1538, venuta la nova della pace se fè la 
processione generale. Lo illustre signor Alarcon marchese 
de la Valle Siciliana accompagnò detta processione da lo 
Archiepiscopato fino al venerabile Hospitale dell’ Annuntiata. 
La precedentia toccò al nobile segio de la Montagna. E perchè 
non ce comparse a tempo lo sindico di detta piazza, li ma- 
gnifici signori Eletti accompagnaro detto illustre marchese 
in detta processione. 

Die primo mensis martii 1539 per lo Illustrissimo don Pe- 
tro de Toledo vicerè locotenente e capitaneo generale in 
questo Regno è stato celebrato parlamento generale , dove 
sono intervenuti li baroni e terre demaniale del presente 
Regno, e questa città de Napoli ha preceduti tutti baroni 
et università, e per ipsa per sindico è comparso lo segio 
de Nido, e per ipso lo Magnifico Cesare Pignatello gentil'homo 
de ditto segio, ordine Rotae servando, in lo quale parla- 
mento, intesa la proposta de sua Excellentia in nome de la 
Maestà Cesarea, fu per ditto sindico pigliato tempo a posser 
consultare con detto parlamento per farle humile risposta. 

Die 15 martii 1539 fu per lo magnifico Cesaro Pignatello 


(1) Per mediazione di Papa Paolo III era stata conchiusa ai diciotto giu- 
gno una tregua tra l’ Imperatore e il Re di Francia. 
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sindico di detta città di Napoli letta l’ offerta e donativo 
concluso farse a sua Excellentia in nome. di sua Maestà 
Cesarea de ducati duicento sessantamilia de moneta da pa- 
garnose per li baroni, città e terre et università del Regno 
presente, excettuando la fidelissima città de Napoli com’ è 
solito, e lo venerabile -Hospitale de 1’ Annuntiata con tutti 
suoi membri, granzi e vassalli, et se li sopplicaro alcune 
gratie particolari, e che interponesse le parte sue con sua 
Maestà Cesarea per la votiva expeditione di alcuni capitoli 
se conclusero in ditto parlamento, e se li presentaro per 
ditto sindico. 

E se concluse per lo baronaggio preditto se comprano li 
ciappini (1) per donar all’ Imperatrice nostra signora e che se 
nce spendano fino alla somma di docati venticinquemila, se 
manco manco, ma più no, li quali ducati 25000 se habiano 
da pagare tutti per li baroni ultra la rata tocca per lo ser- 
vitio de li ducati 26000, e se lo habiano da pagare in lo 
medesimo tempo, cioè di tre terze, in la medesima taxa che 
se paga ditto servitio. 

Die 21 mensis novembris 1540 per lo illustrissimo don 
Petro de Toledo Vicerè locotenente et capitano generale in 
lo presente Regno è stato celebrato parlamento generale iù 
loco solito sancti-Laurentii, dove sono intervenuti li baroni 


et terre demaniale del presente Regno, e questa fidelissima | 
città de Napoli ha preceduto a tutti baroni et università, et. 


per ipsa per sindico, è comparso il segio de Porto, ordine 

Rotae servando, et per ipso segio lo magnifico Cesare de 

Jennaro, gentil’ homo di ditto segio. In lo quale parlamento, 

intesa la proposta et prorogatione de sua Excellentia in nome 

de la Maestà Cesarea, fu per ditto sindico pigliato tempo a 

| posser consultare con ditto parlamento per farle humile ri- 
sposta. 


(1) Pianelle. L’imperatrice morì al primo maggio dell’ anno stesso. 
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Die 27 novembris fu per lo magnifico Cesare de Januario 
sindico di detta fedelissima città letta 1’ offerta e donativo 
concluso farse a sua Excellentia in nome de sua Maestà Ce- 
sarea de un quarto de adoho da pagarse per li baroni et 
grana sidici a fuoco da pagarnose per le città e terre et 
università del presente Regno, excettuando da ditto dona- 
tivo la fidelissima città de Napoli com'è solito, e lo vene- 
rabile Hospitale de la la Annuntiata con tucti suoi membri 
granci, e vassalli, e se li supplicaio alcune gratie per ditto 
sindico, non obstante se sia prorogato ditto parlamento (1) 
con licentiare li baroni e terre demaniale del Regno per tutto 
lo mese de marzo prossimo futuro, primo o poi ad arbitrio 
de sua Cesarea Maestà, e quando per ditta Maestà se co- 
mandasse. 

Die 20 Julii 1541 convocato ditto parlamento in sancto 
Laurentio per lo prefato Illustrissimo don Pietro de Toledo 
Vicerè ut supra de novo proposte foro in nome de sua Ce- 
sarea Maestà le necessità de la sua Regia corte e lo gran- 
dissimo preparatorio se fa per il tiranno Turco inimico de 
nostra santa fede cattolica per invadere questo Regno , ‘e 
la urgente necessità occorre de intertenere li soldati, for- 
tificare e provedere le città, terre e marine del presente 
Regno per poter resistere a ditta invasione, e fece leggere 
una lettera de sua Cesarea Maestà diretta a sua Excellentia 
de li tre di giugno proximo, passato 1541, per la quale si 
narra il medesimo, et qualmente finita la dieta Imperiale che 
sta cerca per accamparse, sua Maestà Cesarea se approxi- 
mava a questo suo Regno per meglio intendere e provedere 
con sua presenza a le necessità, defensione e securità de 
isso. Et per lo prefato magnifico Cesare Januario sindico 
ut supra fu pigliato tempo de poterse congregare et con- 
sultare con ditto parlamento per fare humile risposta. 


(1) Fu riconvocato il parlamento nel luglio del seguente anno, e s’ ignora 
la ragione della proroga Rimase lo stesso sindaco. 
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Die primo mensis augusti 1541 fu per lo magnifico Ce- 
sare de Jennaro sindico de la ditta città de Napoli letta 
l'offerta o donativo concluso farese a sua Excellentia in 
nome de la Maestà Cesarea del complimento de ducati otto- 
centomilia de moneta incluso lo quarto de adoho et le grana 
sidici a fuoco se li donaro in lo principio del presente par- 
lamento da pagarse per li baroni città terre et università 
del presente Regno, exceptuando la fidelissima città de Na- 
poli, com’ è solito, e lo venerabile Hospitale de 1’ Anmuntiata 
con tutti suoi membri granci e vaxalli, et se li supplicaro 
alcune gratie particulare , quali se li presentaro per ditto 
sindico con supplicarle interponesse le parte sue con sua 
Cesarea Maestà per la votiva expeditione de alcuni capitoli 
conclusi in ditto parlamento (1). | 

Die secundo julii 1543 convocati li baroni del Regno in 
Castello nuovo foro per l' Illustrissimo signor Vicerè narrate 
le urgente necessità di guerre Turchesche, e fu letta la let- 
tera che sua Maestà Cesarea li scriveva, ordinandogli che 
pidesse y rogasse a li baroni del Regno, che in questa ne- 
cessità lo havessero soccorrido y subvenido de una somma 
de cento cinquanta milia ducati, da pagarnosi per tutto lo 
mese de augusto del presente anno. In la quale congrega- 
tione la precedentia toccò al segio de Capuana, et per isso 
per sindico comparse lo magnifico signor Marcello Carac- 
ciolo gentil’ homo de ditto segio, ordine Rotae servando. Et 
intesa ditta proposta de sua Excellentia e la lettera che sua 
Maestà Cesarea li scriveva, congregati in lo Monasterio de 
Monte Oliveto (2) fu concluso fare a sua Maestà Cesarea il 
preditto servitio et donativo de centocinquanta milia ducati. 

(1) Anche qui deve esservi una lacuna, perchè nell’ ordine stabilito manca 
la rappresentanza del sindaco di Portanova, il quale senza dubbio intervenne 
nel parlamento dell’anno 1542 che non si trova ricordato. 


(2) Il consueto luogo di riunione dei parlamenti era nel chiostro di S. Lo- 


renzo, e per straordinarie cagioni questa volta fu' convocato nel monastero 
di Monteoliveto. 
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Die secundo mensis februarii 1544 per l’ Illustrissimo si- 
gnor don Petro de Toledo Vicerè locotenente e capitano ge- 
nerale in lo presente Regno, è stato celebrato parlamento 
generale in sancto Laurentio in loco solito, dove sono in- 
tervenuti li baroni e terre demaniale del presente Regno, e 
questa fidelissima città de Napoli ha preceduto a tutti ba- 
roni et università, et per issa per sindico è comparso lo 
segio de la Montagna, ordine Rotae servando, e per isso 
segio lo magnifico utriusque Juris doctor Marcello Pignone, 
gentil’ homo de ditto segio. In lo quale parlamento intesa 
la proposta de sua Excellentia e le lettere de sua Maestà 
l’havea scritto, fu per ditto sindico pigliato tempo a possere 
— consultare con ditto parlamento per farle humile risposta. 

Die 19 mensis februarii 1544 fo per lo preditto magnifico 
utriusque juris doctor Marcello Pignone sindico di ditta città 
de Napoli, letta l’ offerta e donativo concluso farse a sua 
Excellentia in nome de sua Maestà Cesarea de ducati sei- 
centomilia de moneta corrente da pagarnose in due anni, in 
sel terze per li baroni città terre et università del Regno, 
exceptuando la fidelissima città de Napoli com’ è solito e lo 
venerabile Hospitale de l’ Annuntiata de Napoli, et se le 
supplicaro alcune gratie e supplicatione particolare, quale 
se le presentaro per ditto sindico. 

Die 23 ottobris 1544 venuta la nova della pace perpetua 
cattolica, tra sua Maestà Cesarea e lo Re de Franza (1) se 
celebrò lo Te Deum laudamus in lo Archiepiscopato. La 
precedentia toccò al segio de Nido, ordine Rotae servando, 
et per ipso per sindico comparse lo signor Ferrante de San- 
gro nobile de ditto segio. 

Die primo augusti 1545, venuta la nova che a lo signore 
Prencipe de Spagna era nato lo figliolo mascolo (2) se celebrò 


(1) Il trattato di questa pace fu sottoscritto a Crepy nel 18 settembre di 


quest’ anno. i 
(2) L’infante don Carlos figliuolo di Filippo II e di Maria di Portogallo 
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lo Te Deum laudamus in lo Archiepiscopato. La precedentia 
toccò al segio de Porto, ordine Rotae servando, e per ipso 
per sindico comparse lo signor Cesare de Jennaro. 

Die 19 decembris 1548 venuta la nova come lo serenis- 
simo signor Prencipe de Spagna era arrivato a salvamento 
in Genova (1), se celebrò il Te Deum laudamus in lo Archie- 
piscopato. La precedentia toccò, ordine Rotae servando, al 
segio de Portanova, et per ipso per sindico comparse lo 
magnifico signor Decio Coppola gentil’ homo de ditto segio. 

Die primo mensis aprilis 1549 per l’ Illustrissimo signor 
don Pietro de Toledo Vicerè locotenente et capitaneo ge- 
nerale in lo presente Regno è stato celebrato parlamento 
generale in questa fidelissima città di Napoli in sancto Lau- 
rentio, loco solito, dove sono intervenuti li baroni et terre 
demaniale del presente Regno et questa fidelissima città de 
Napoli ha preceduto a tutti baroni et università, et per ipsa 
per sindico è comparso lo magnifico Pirro de Loffredo gen- 
til homo del segio de Capuana, ordine Rotae servando. In 
lo quale parlamento intesa la proposta ‘de sua Excellentia 
e la lettera che la Maestà Cesarea li haveva scritta, fu per 
ditto sindico adomandata copia de la lettera et pigliato tempo 
a potere consultare con ditto parlamento per farle humile 
risposta, e se farà tutto quello che sarà servitio de Nostro 
Signore Dio, de la Maestà Cesarea et universale benefitio 
di questa fidelissima città e Regno. 

Die 12 mensis aprilis 1549 fo per lo magnifico signor 
Pirro Loffredo sindico di questa fidelissima città de Napoli 
letta la offerta e donativo concluso farse a sua Excellentia 
in nome de sua Maestà Cesarea de ducati seicentomilia de 


nacque ai dodici luglio di quell’ anno. La sua tragica morte è nota. Il PAR- 
RINO 7, p. 103. dice che in occasione della sua nascita fu votato a Napoli 
un donativo di seicentomila ducati per le fasce. 

(1) La venuta di Filippo II a Genova non fu estranea ai tumulti ch’ erano 
stati a Napoli per l’ inquisizione. I 
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moneta corrente da pagarnose in tre anni in tre terze per 
ciascun anno per li baroni città terre del presente Regno, 
exceptuando la prefata città de Napoli, come è solito, e lo 
venerabile Hospidale de la Annuntiata, e se publicaro per 
il secretario del Regno li capitoli e supplicationi decretate, 
quali erano stati portati in Castello novo a la Excellentia sua. 

Die 5 junii 1550 in la festa del santissimo Corpo di No- 
stro Signore Jesu Christo, pretendendose per li Reverendi 
Canonici de la Magior Ecclesia di questa fidelissima città 
de Napoli che l’ infrascritti Excellenti signori Eletti non li 
dovessero precedere in la processione, et per ditti Excellenti 
signori Eletti pretendendose il contrario, fu concluso e de- 
terminato per lo Excellente signor Lorenzo Polo Regente 
de la Regia Cancelleria del Collaterale Conseglio con inter- 
vento dell’ Illustrissimo signor Marchese de la Valle Sici- 
liana, lo quale in ditto di fo in loco de sua Excellentia per 
la absentia et indispositione sua, che li ditti Excellenti si- 
gnori Eletti precedessero insieme con lo palio del Corpo de 
Nostro Signore, e così si procedè per ditti Excellenti signori 
Eletti, andando tre per banda de ditto pallio iunti con quelli 
signori che portavano la mazza con la guardia. de li Ala- 
bardieri intorno, cosi como ancora lo anno passato fu de- 
terminato per sua Excellentia, si come riferì lo preditto Excel- 
lente Regente Polo, e li signori Eletti forno l’ infrascritti, 
videlicet, lo signore Joanni Vincentio Scondito per Capuana, 
li signori Ferrante Rocco e fra Prospero Pignone per la 
Montagna, lo signore Joanni Battista Grisone per Nido, lo 
signore Cesare Januario per Porto, lo signore Cola Fran- 
cesco de Costanzo utriusque juris doctor per Portanova. 

Die 28 aprilis 1552 per l' Illustrissimo don Petro de To- 
ledo Marchese de Villafranca Vicerè locotenente et capitaneo 
generale in lo presente Regno, è stato convocato parlamento 
generale in questa fidelissima città de Napoli, in santo Lau- 
rentio loco solito, dove sono intervenuti li baroni e terre 


Anno I, 11 
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demaniale del presente Regno, e questa fidelissima città de 
Napoli ha preceduto a tutti li baroni et università, et per 
essa per sindico è comparso lo illustre signor don Garsia 
de Toledo (1) gentil’ homo del segio de la Montagna, ordine 
Rotae servando. In lo quale parlamento intesa l' amorevole 
proposta de sua Excellentia e la lettera che sua Maestà 
l’haveva scritto, fo per ditto sindico domandato copia de 
ditta lettera, con supplicarla li donasse tempo a possere 
consultar con ditto parlamento per farle humile risposta per 
servitio di Nostro Signore Iddio, de sua Maestà Cesarea et 
de sua Excellentia et universale beneficio de questa fidelis- 
sima città Baronaggio e Regno. 

Die 5 maii 1552 fo per l’ Illustrissimo signor don Garsia 
de Toledo sindico di questa fidelissima città de Napoli letta 
l’ offerta e donativo concluso farse a sua Excellentia a nome 
de sua Maestà Cesarea de ducati ottocentomilia de moneta 
da pagarnose in dui anni in sei terze per tutti baroni città, 
terre, lochi et università del Regno, exceptuando lo vene- 
rabile Hospidale de l’ Annuntiata con tutti soi membri terre 
e vaxalli, et la fidelissima città de Napoli, come è solito, e 
se supplicaro alcune gratie universali et memoriali de par- 
ticolari, quali se li presentaro per ditto sindico da poi d’ha- 
verle la oblatione presentata de ditto servitio e donativo. 

Die 12 augusti 1552 in santo Laurentio fidelissimae Givi- 
tatis Neapolis, intesa la proposta de sua Excellentia circa 
lo celere pagamento de li ducati settantadui milia donati 
a sua Maestà per le necessità occorse, è concluso che infra 
termine de quattro mesi, incominciando dal primo del pre- 
sente mese de augusto, se paghino con effetto ducati sessanta 
milia in questo modo, videlicet ducati 20000 in circa de la 
vendita se farà de la gabella del bon danaro et tre sbarre, 
incluse le provisioni de li officiali, quali otficiali se habiano 


(1) D. Garzia secondogenito del vicerè , ascritto alla nobiltà del seggio di 
Montagna, fu nel regno duca di Ferrandina e Principe di Montalbano. 
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da pagar mese per mese sopra la gabella de uno tornese 
per rotolo (1), et ducati 28000 incirca del retratto de le 40000 
tomola de grano di questa fidelissima città, e lo resto in- 
sino a la summa de ducati 12000, a complimento de li pre- 
ditti ducati 72000 donati, se paghino infra altri quattro mesi, 
elapsi li primi quattro mesi, infra il qual tempo se hanno 
da pagare li preditti ducati 60000, e che la Excellentia sua 
resta servita far venire breve da sua Santità per la dispen- 
satione se fa del retratto de ditta gabella de uno tornese 
per rotolo ultra la forma per la quale ditta gabella fu im- 
posta (2), e suspender infra ditto tempo la fortificatione et 
admattonata, et lo debito de quelli devessero conseguire per 
causa de la fortificatione o altro debito de la città, et essendo 
servitio de sua Excellentia fare continuare la fortificatione 
et mattonata, resterà servita prorogare tanto più lo tempo 
quanto andarà per retrahere altra tanta quantità quanta se 
spendesse infra ditto tempo a la ditta fortificatione et mat- 
tonata. 


(1) Intorno le sbarre ch’erano alcuni determinati luoghi alle porte della 
città dove si esigevano le gabelle, vedi CAPASSO /. c. p. 76, e 87. 

(2) Dal tempo de’ Re Aragonesi esisteva l’ imposta d’ un grano a rotolo sulla 
carne fresca e salata, sul pesce e sopra i latticinii i formaggi e i salami che 
s’immettevano nella città, o se n’ estraevano; posteriormente questa imposta 
fu minorata ad un danaro, sesta parte d’un grano, e poi nel 1533 accresciuta 
sino a tre danari, cioè ad un tornese, d’onde prese il nome. L’ aumento fu 
causa di tumulti; e l’imposta si ridusse poi nel 1537 alla gabella di un tor- 
nese sopra ogni rotolo di carne per dieci anni. Ciò che ritraevasi dovea ser- 
vire alla fortificazione della città, e alla ricompra delle rate del buon danaro 
vendute. Capasso 7. c. p. 76. Invertendosi ora l’uso di detta gabella, fu ri- 
chiesto dal parlamento che il vicerè, ne chiedesse licenza al Papa. Troviamo 
infatti, che la gabella oltre la forma per la quale fu imposta , venne appro- 
ta con breve di Giulio III nel maggio del 1554 a tempo che governava Na- 
poli il cardinale Pacecco successore del Toledo. Dipl. del Car. Pacecco nel- 
Archivio Municipale Pergam. Cass. B. n. 1. citato dal CAPASSO p. 77 il 
quale ricorda anche a p. 13 un breve di Paolo V del 28 giugno 1606, con- 
tenente l’ assenso che dà il Papa alla gabella imposta sulle frutta in Napoli. 
Questa ingerenza che s’arrogavano i Pontefici a cagione dell’ alta sovranità 
sul Regno, non fu abbastanza considerata dai nostri storici. 
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Die tertio mensis maii 1553, essendo venuto per generale 
Governatore del Regno 1° Illustrissimo et Reverendissimo si- 
gnor Petro Paceco prete Cardinale del titolo de santa Bal 
bina da Gaen nuncupato, la precedentia toccò al segio Nido, 
et per isso come sindico de là città comparse lo Excellente 
signor don Joan Carrafa conte de Montorio, qual sindico 
fu presentato sopra un ponte fatto per la città guarnito et 
coperto de taffetà giallo e rosso per lo signor Ottaviano Pi- 
gnatello Eletto del ditto segio de Nido con ordine e volontà 
de li altri signori Eletti. Et perchè arrivò tardi e smarizato 
e desiderava riposo, ditto sindico accompagnò quella sera 
al palazzo del Parco sua Illustrissima et Reverendissima 
signoria a reposare. 

Die 4 ejusdem lo sopraditto Illustrissimo et Reverendis- 
simo Cardinale andò all’ Archiepiscopato a iurare 1’ osser- 
vantia de li capitoli, come è solito. Ditto Excellente signor 
Conte sindico de ditta fidelissima città li fece compagnia 
precedendo a tutti, come è solito. Et essendo nell’ Archiepi- 
scopato sopra l’ altar maggiore con li apparati soliti lo si- 
gnor Fabio de Dura eletto del segio de Porto per ordine e 
volontà dell’ altri signori Eletti compagni li donò lo iura- 
mento in uno Messale, dove se lege Te igitur, supplicando 
che sua signoria Illustrissima e Reverendissima restasse 
servita iurare de osservare et fare osservare a ditta fide- 
lissima città e Regno tutti capitoli gratie, immunità, privi- 
legii, a ditta fidelissima città e Regno concessi per li retro 
serenissimi Principi de Casa d’ Aragona, e confirmati e de 
novo concessi per sua Cesarea Maestà, et a quelli in modo 
alcuno non contravenire ne permettere se contravenga. Et 
accosì detto Illustrissimo et Reverendissimo signore levandose 
la berretta, se pose la mano in petto e depoi sopra la Imagine 
del Crocefisso, dicendo: Io juro de osservarlos y azerlos ob- 
servar y mas ampliarlos. Et dato ditto iuramento, se celebrò 
l’offitio rendendo gratia a Nostro Signore Dio more solito. 


hit 


Die 7 julii 1558, essendo venuta la nova come. l’ esercito 
Imperiale haveva presa Urrua (1), se celebrò il Te Deum lau- 
damus in lo Archiepiscopato, et la precedentia toccò al se- 
gio de Porto, et per ipso per sindico comparse lo signor 
Cesare Januario, ordine Rotaé servando, e se fero luminarie 
pers tre. di. 

Die 4 martii 1554 lo Reverendissimo Cardinale Paceco 
locotenente generale de sua Maestà nel presente Regno andò 
nell’ Archiepiscopato a celebrare lo Te Deum laudamus per 
lo felice matrimonio dell’ Altezza del Prencipe de Spagna 
nostro signore con la Serenissima Regina d’ Inghilterra (2), 
et per li Excellenti signori Eletti li fo presentato sindico il 
signor Cola Francesco de Costanzo utriusque juris doctor 
gentil’ homo del segio de Portanova, il quale servando l' or- 
dine della rota, al ditto segio toccava de farse. 

A dì 7 augusto 1554 lo Reverendissimo signor Cardinale 
Paceco locotenente generale de la Maestà Cesarea nel pre- 
sente Regno cavalcò per la celebratione del Te Deum lau- 
damus nell’Archiepiscopato di Napoli per la rotta di Piero 
Strozzi ‘in lo assedio di Siena, e per li signori Eletti li fo 
presentato per sindico il signor Ettore Piscicello utriusque 
juris doetor gentil’ homo del segio de Capuana, al quale segio 
toccava servando l'ordine de la rota. 

A dì 19 de augusto 1554 lo sopraditto Reverendissimo 
signor Cardinale andò a celebrare lo Te Deum laudamus in 
lo Archiepiscopato per la consumatione del matrimonio tra 
l’ Altezza del Prencipe de Spagna con la Serenissima Regina 
d' Inghilterra, e sua coronatione de ditto Regno et de altri 
concessi per sua Maestà Cesarea (3). Et per li signori Eletti 


(1) Forse deve leggersi Térouenne. 
(2) Dopo lunghe trattative le nozze di Filippo II con Maria la Cattolica 
 d’Inghilterra, furono celebrate ai venticinque luglio di quell’ anno. 

(3) Carlo V aveva rinunziato al figlio la corona di Napoli e Sicilia e il Du- 
cato di Milano. 
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li fo presentato in sindico il signor Marcello Pignone utriu- 
sque juris doctor e presidente della Regia Camera gentil’homo 
del segio de la Montagna, al quale segio toccò servando 
l'ordine de la rota. 

Die ultimo ottobris 1554 in la felice entrata dell’ Illustris- 
simo et Excellentissimo signor Marchese de Pescara (1) in 
questa fidelissima città mandato da la Maestà del Re nostro 
signore a pigliar la possessione di questo Regno in nome 
de la Maestà sua et per altri suoi real servitii, fu stato pre- 
sentato in sindico dalli Excellenti signori Eletti lo Illustris- 
simo et Excellentissimo signor Prencipe di Bisignano per la 
sua piazza de Nido, a la quale piazza rotam servando toc- 
cava farse, et per il signor don Ferrante Guevara deputato 
de detta piazza fo detto che se presentava detto signore 
sindico, così per detta entrata come per tutti li atti che 
s' haveranno da fare per detto signor Marchese in nome 
di ‘detta Maestà presente il signor Cesare de Jennaro eletto 
del segio de Porto e replicante in nome de detta piazza che 
per questo atto non s' habia a far preiuditio alcuno a la 
medesima sua piazza in lo far lo sindico per li atti seguenti 
che si haveranno da fare per detto signor Marchese in no- 
me de detta Maestà quando de jure li competischino farsi. 
Poi cavalcati detti signori Eletti con il detto signor sindico 
andorno ad incontrare detto illustrissimo signor Marchese; 
quale entrato per la porta Capuana fo per detti signori Eletti 
presentatoli el detto sindico, e cavalcando detti signori Eletti 
sl posero nel loco loro precedendo il baronaggio. Et essendo 
caminati un pezzo, venne lo usciero mandato da li Excel- 
lenti signori Regenti de la Cancellaria, quali similmente ac- 
compagnavano detto signor Marchese, e fe mandato a detti 
signori Eletti che a la pena de due milia ducati si deves- 
sero levare de detto loco per hoggi tantum mentre che fosse 


(1) D. Ferrante Francesco d’ Avalos inviato da Filippo II. 
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determinata la differentia che sopra questo verteva (1). E per. 
detti signori Eletti fo replicato che quello era loco loro, et 
per obedire al mandato Regio le loro signorie lo lassavano 
con protesta che per questo non s° havesse fatto preiuditio 
a le ragioni prerogative e preheminentie de detta città. E 
detto questo se n’ andarno senza altramente accompagnare 
detto signor Marchese. 

A dì 25 de novembre 1554 il sopradetto signor Cardinale 
cavalcò con lo sopradetto signor Marchese de Pescara in- 
sieme con lo supradetto Prencipe de Bisignano sindico et 
vennero in san Laurentio, et assettati in lo apparato solito 
fatto dentro al refettorio, fo donato l’ homagio e giuramento 
di fideltà al detto signor Marchese in nome de la serenis- 
sima Maestà del Re nostro signore per l’ Excellenti signori 
Eletti in nome de la città, quali tutti andorno vestiti quel 
dì di velluto carmesino et li portieri et altri officiali della 
città vestiti ancora, et per l’ altri baroni del Regno che si 
ritrovarono presenti si prestò ancora detto homagio. 

De detto iuramento et homagio fu fatto atto pubblico per 
lo nobile notaro Pietro Antonio Troisio di Sifoni, la forma 
del quale homagio sta annotata nell’ altro libro seguente de 
la precedentia nel principio. E nel medesimo tempo se pu- 
blicò per la città con le trombette real indulto generale. E 
ritornati a cavalcare detti signori andando per la città per 
l’Excellente signor Tesorero generale del Regno s’incominciò 
a buttare in lo largo de san Laurenzo moneta nova d’oro 
e d’argento con lo coneo de la Maestà del Re, continuando 
a lo buttare detta moneta per li segi et in molti altri luochi 


(1) Anche dopo la cerimonia del possesso diede luogo a molti contrasti, 
perchè il marchese di Pescara pretendeva che il vicerè non dovesse inter- 
venirvi, e nacquero litigi tra i procuratori de’ baroni titolati e quelli dei ba- 
roni senza titolo, tra il duca di Montalto e il Principe di Bisignano, sulla pre- 
cedenza, e surse poi una maggiore contesa perchè gli eletti volevano che il 
sindaco titolato, giurasse al suo luogo come barone, e non innanzi ad essi. 
Ma il cardinale Pacecco riuscì a quetare tutti alla meglio. PARRINO L. p. 132. 
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di detta città. Et li supraditti signori Eletti tanto in lo ac- 
compagnare ditto signor Cardinale da Palazzo in san Lo- 
renzo, come in lo assistere e in lo ritornare sempre se pre- 
ferirno et precessero al baronaggio. E di ditta precedentia 
al medesimo dì e dentro il medesimo refettorio se ne fe atto 
publico per mano del nobile notaro Marco Andrea Scoppa 
notaro de detta città (1). Li signori Eletti forono l’infrascritti: 
lo signor Joanni Berardino Carbone per Capuana, lo signore 
Joanni Maria de Costanzo et lo signore Joanni Antonio Rocco 
per Ja Montagna, lo signor don Leonardo de Cardines per 
Nido, lo signor Cesare de Jennaro per Porto, lo signor Ce- 
sare Mormile per Portanova (2), et lo magnifico Francesco 
Gallerio per lo popolo. Lo dì appresso che forno li 26 del su- 
praditto mese se tornò a cavalcare per ditto signor Cardinale 
e signor Marchese con ditto signor Prencipe per sindico e 
detti signori Eletti con loro portieri et oficiali vestiti come 
di'sopra è detto, e si andò all’ Archiepiscopato, et si celebrò 
Te Deum laudamus per causa de la sopradetta sollennità. 
Et uscendosi da ditto Archiepiscopato buttandosi la sopraditta 
moneta d’oro e d’argento dentro ditta Ecclesia, si tornò 
verso Palazzo de la Vicaria, et firmati ditti signori avante 
ditto palazzo se aprirno le porte de quello, quali stevano 
serrate et forno liberati infiniti pregioni, rendendo tutti gratie 
a la bontà di Dio et a la clementia del Re Nostro Signore 
et a ditti signor Illustrissimo et Reverendissimo. Et così 


(1) L’ atto si rinviene inserito nel Ms. X/, B. 37 della Bibl. Nazionale a 
DICO 

(2) Cesare Mormile dopo i rumori del 1547, escluso dall’ indulto, esulò dal 
Regno, ma poi tornò in patria con fama di aver tradito il Re di Francia che lo 
aveva accol‘o e benificato, inducendo con false lettere a partire la flotta turca 
venuta ai 15 luglio 1552 nel golfo di Napoli. CASTALDO p. 125. TERMINIO A- 
polog. dei tre seggi p. 30. E dicono che per questo tradimento fu abborrito 
e dispregiato da tutti, ma non pare, poichè in quest’ anno fu uno degli Eletti 
dei seggi, e nel 1556 venne prescelto a rappresentare come Sindaco la città 
nel Parlamento. 


— 575 — 


continuandono lo cavalcare per la città se ne ritornò ditto 
signor Cardinale al Palazzo, e li ditti signori Eletti sempre 
precedendo al baronaggio così in lo cavalcare come in lo 
assistere in lo dilto Archiepiscopato. Et in l'una e l’altra 
sollenità forno fatte le luminarie universali per quattro dì. 

A dì 8 gennaro 1555 lo sopraditto reverendissimo signor 
Cardinale cavalcò a celebrare il Te Deum laudamus in lo 
Archiepiscopato preditto per la nova havuta che l’ Insula 
d’ Inghilterra s’ era rimessa sotto la potestà del Pontefice 
et ai suoi ordini pentita d’ ogni heresia (1), e fo presentato il 
sindico al ditto signor Cardinale per ditta sollennità , il si- 
gnor Antonio Januario gentil’ homo del segio de Porto , al 
qual segio toccava presentarsi servando rotam com’ era solito, 
e forno fatte luminarie per tre sere continue. 

A 3 maggio 1555 il signor Cardinale Reverendissimo ca- 
valcò in l’ Archiepiscopato, dove se celebrò il Te Deum lau- 
damus per la resa de Siena (2) a sua Maestà, e fu presentato 
in sindico il signor Trojano Miroballi gentil’ homo del segio 
de Portanova, al qual segio toccava presentarsi servando 
rotam, com’ era solito. Si forno fatte le luminarie. 

A dì 19 maggio 1555 lo Illustrissimo signor don Berar- 
dino de Mendoza locotenente generale di sua Maestà cavalcò 
all’ Archiepiscopato, e si lesse sua Commissione, e letta per 
li signori Eletti se li donò il giuramento di osservare i nostri 
capitoli e privilegii, et de poi se cantò la Messa et il Te 
Deum laudamus, e fo fatto sindico il signor Bernardo Ca- 
racciolo gentil’ homo del segio Capuano, al quale segio toc- 
cava presentarsi servando rotam come il solito. 


(1) Ai 18 novembre 1554 in nome dei Signori e dei Comuni si chiese la 
riconciliazione colla S. Sede e !’ assoluzione fu data dal cardinale Polo. 

(2) Nel luglio 1552 Siena, scacciati gli Spagnuoli, aveva accolto un presidio 
Francese; e nel gennaio 1553 il Vicerè Toledo per comando dell’ Imperatore 
andò in Toscana per assediarla. Ma morì in Firenze poco dopo. Malgrado 
la valorosa difesa di Pietro Strozzi la città fu costretta ad arrendersi al mar- 
chese di Marignano il due aprile 1555. 


Anno II. TR 
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A dì 26 maggio 1555 l’ Illustrissimo signor locotenente 
cavalcò all’ Archiepiscopato, e si celebrò il Te Deum lau- 
damus per la creatione del Pontefice che fu il signor Car- 
dinale de Napoli nominato lo signor Joan Petro Carafa e 
se nominò Paulo quarto (1). Si fu presentato in sindico il si- 
gnor Mario Sorgente del segio de la Montagna, al quale 
segio toccava farsi servando rotam iusta solito, e sì ferno 
luminarie per la città. 

Die 26 ottobris 1555 essendosi celebrato l’ esequio de la 
serenissima quondam Maestà de la signora Regina Joanna (2), 
et cavalcando per fare ditto exequio lo Illustrissimo signor 
Berardino de Mendoza locotenente generale de sua Maestà 
toccò il sindico ordine rotae servato al nobile se gio de Nido, 
e per ipso comparse per sindico in ditto exequio l’ Illustre 
signor Conte de Lauro. 

A di 6 di febraio 1556 intrò l’ Excellentia del signor Duca 
d’ Albi Vicerè in questo Regno, e venendo per mare se li 
fè il ponte de raso giallo e russo. Li fo presentato in sin- 
dico il signor Cesare Januario gentil’homo del segio de Porto, 
al quale segio toccava rotam servando. Si vestirno li signori 
Eletti a le spese loro e comparsero con robbe de velluto 
negro foderato de pelliccia di seta con say de velluto e 
forno vestiti li dudeci portieri alle spese de la città di panno 
de Firenze de conto paunazzo guarniti di velluto paunazzo 
con berretta de velluto. 


(1) Giovan Pietro Carafa, conosciuto sotto il nome di cardinale Teatino, 
per rassegnazione di Ranuccio Farnese nel novembre 1549 era stato nomi- 
nato Arcivescovo di Napoli, ma gli si negò il possesso perchè gli Spagnuoli 
lo avevano « per loro diffidente ». E ottenutolo per mediazione di Giulio III 
nel settembre 1551, fece governare la diocesi da un suo Vicario, e non v’'andò 
mai « per non dar maggior gelosia agl’ imperiali colle attioni sue ». A. CA- 
RACCIOLO Vita di Paolo IV L. III. S. 9. Mss. X. D. 29 nella Biblioteca Na- 
zionale. Divenuto Pontefice il Carrafa si mostrò aperto nemico agli Spa- 
gnuoli. n 

(2) Giovanna la Pazza madre di Carlo V. 
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La domenica appresso che foro li 9 del ditto mese sua 
Excellentia venne in lo Archiepiscopato e si lesse la sua 
“commissione, et se li donò lo giuramento per osservanza de 
li nostri capitoli per li signori Eletti, more solito, et per 
signor Iacopo Antonio Acquaviva de Aragonia Eletto de 
Nido con lo medesimo sindico. E li ditti signori Eletti ne l- 
l’ uno e nell'altro atto sempre precessero al baronaggio. 


NOTIZIA DELLE ACCADEMIE 


ISTITUITE 


NELLE PROVINCIE NAPOLITANE 


(Continuazione — Vedi Anno II fasc. 2.9) 


Bari. — Circa il 1550 fu istituita nella città di Bari da Giacomo 
Cioffi una Accademia che intitolò DEGLI INcoGNITI, e che riuniva in 
propria casa, nella quale trattavasi ogni disciplina di scienze e let- 
tere, non escluse la poesia e la musica (1). Nel secolo XVII tra 
socii vi furono Gio. Antonio Basile col nome di Sfrapazzato e Sci- 
pione Cardassi col nome di Minimo (2). Questa Accademia al dire 
del Lombardi (3) si estinse nei primi anni del secolo XVIII. 

Circa l’anno 1686 il gesuita Padre Tardini per volontà del gran 
priore della basilica, monsignor Montero, fondò nella città di Bari 
una Accademia che prese il nome dei TARDATI (4). 

Un'altra Accademia detta de’ PicrI o DEGLI IMPIGRITI fu formata 
nella seconda metà del secolo XVII, di cui Giacinto Gimma fu uno 
de’ promotori, e tra socii si annoveravano Gaetano Tremigliozzi, 
Matteo Egizio, Francesco Redi, Gio. Francesco Bonomi, Tommaso 
Niccolò d'Aquino, Giuseppe de Simone, Marco Aurelio Salice di Bari, 
medico , ed altri. Innanzi al maggio dell’anno 1689 ne fu principe 
il padre domenicano Tommaso Luigi Francavilla de’ Barberiis (5), 


(1) Vedi Francesco Lombardi alla p. 266 della sua opera MS. Le Cento 
imagini degli huomini illustri Baresi in lettere ed armi, e propriamente 
nella biografia di Giacomo Cioffi. MS. da me posseduto, ora di proprietà 
della Biblioteca Nazionale di Napoli — Vedi pure la p. 555 del vol. 1.° della 
Storia di Bari di Giulio Petroni. 

(2) Vedi le p. 644 e 649 della Serie de’ Vescovi Baresi del Garruba. 

(3) Vedi la predetta biografia del Cioffi nel citato MS. 

(4) Vedi le p. 142 e 143 della Storia di Bari del Petroni. 

(5) Vedi le p. 194-195 del suo Epicedio reale. Venezia 1689 in 12. 
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al quale successe Sigismondo Fanelli, che tuttavia esercitava quel- 
l’ uffizio nell’anno 1693 (1). Essa riunivasi nella chiesa de’ Gesuiti. 

Una quarta Accademia ebbe vita nella città di Bari; questa fu 
creata nell'anno 1682 da Gaetano Tremigliozzi e Niccolò Verzilli 
rinomati medici di quel tempo, che professavano le nuove teoriche 
mediche (2), delle quali si ebbe tanta disputa in quella epoca col 
partito conservatore delle antiche teoriche. Essa ebbe nome De’ Co- 
RAGGIOSI. Sul principio coltivava sopratutto le discipline mediche, non 
trascurando però le lettere e la storia; ma al cessare di quelle con- 
tese scientifiche, le amene lettere e la storia si resero solo e prin- 
cipale scopo di questa Accademia. Nell'anno 1695 ne era principe 
il padre maestro carmelitano Cirillo Verzilli (3) e nel 1703 Fran- 
cesco Lombardi (4). Fioriva tuttavia nell’anno 1714 (5). 

E finalmente un’ altra Accademia, che si disse Sacra, la quale 
riunivasi nel duomo, fiorì circa il XVII o XVIII secolo (6). 


Barletta. — Nella metà del secolo XVIII vi fu una Accademia 


in Barletta, che ebbe a protettore S. Gaetano. Essa nella chiesa a 
quel Santo intitolata, con apparato solenne e lettura di varii com- 
ponimenti in prosa ed in versi, celebrava le glorie del protettore 
nel giorno della sua festività (7). 

Belvedere Marittimo. — Circa il 1631 fu fondata una Accade- 
mia in Belvedere, di cui ignorasi il nome e la sua durata. Uno 
de’ suoi soci, Giuseppe Petrelli, ne dà notizia nel suo Ragiona- 
mento sopra l’'antichità, e sito di Belvedere, e delli signori, che 
l'han dominato da 400 anni in qua (8). 


(1) Vedi La vita allo specchio di Sigismondo Fanelli patrizio della città 
di Bari, e Principe dell’ Accademia degl Impigriti. Napoli 16983 in 12. 

(2) Vedi GIACINTO Gimma Elogi Accademici. Napoli 1703 in 4.9 parte 2.2, 
pag. 162. GARRUBA, alla p. 666 op. cit. 

(3) Vedi il notamento degli Arcadi stampato in fronte al Finto Don Luigi 
del Badiale. Napoli 1695 in 12. 

(4) Vedi il frontespizio della sua storia di Molfetta. Napoli 1703 in 4.0 

(5) Vedi il frontespizio dello scherzo burlesco di Giacomo Badiale intitolato 
Il medico, Napoli 1714 in 12, | 

(6) PETRONI op. cit. vol. 2, pag. 342. i 

(7) Vedi la Elegia VI. in Divum Cajetanum di Niccola Parrilli, stampata 
a p. 247-248 deil’opera postuma Di tutta la successione testata ed intestata. 
Napoli 1774 in 4. 


(8) Vedi VITO CAPIALBI Brievi notizie delle Accademie del Regno di Napoli. 
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Benevento. — Nell’anno 1550 fu fondata nella città di Benevento 
una Accademia col nome DEI RAVVIVATI e prese per impresa la 
Fenice che sul rogo rinasce, col motto Parturiente rogo (1). Fio- 
riva tuttavia nell’anno 1759 (2). Nell'anno 1682 ne era socio Nic- 
colò Piperno (8); nel 1698 questo sodalizio si componeva nel se- 
guente modo: Giovanni de Nicastro patrizio beneventano, pro- 
tonotario apostolico, esaminatore sinodale , uditore generale del 
cardinale arcivescovo di Benevento, vicario generale nella terra 
di S. Lupo, arciprete e seconda dignità della chiesa metropoli- 
tana di Benevento , ne era il Principe; Vincenzo de Vita bene- 
ventano, esaminatore sinodale , canonico e penitenziere maggiore 
della cattedrale di Benevento, ne era il segretario, e socii poi 
Francesco Spadaccini beneventano -esaminatore sinodale rettore del 
seminario di Benevento e canonico di quella cattedrale; Carlo Mau- 
rone patrizio beneventano, giudice ed esaminatore sinodale, proto- 
notario apostolico, avvocato de’ poveri nella curia arcivescovile, 
avvocato fiscale nella curia di S. Lupo, e canonico della metropoli- 
tana di Benevento; Giuseppe Federici nobile di Monteottone di Fer- 
mo luogotenente generale della città di Benevento; il P. Gio. Bat- 
tista Mongiò celestino, patrizio di Otranto, esaminatore sinodale, in- 
signe predicatore, e priore del Monastero di S. Caterina in Bene- 
vento; Niccola Saraceni beneventano protonotario apostolico e ca- 
nonico della metropolitana di Benevento; il P. Anselmo Quersi pa- 
trizio romano, celestino ; il P. Andrea Lauri napoletano canonico 
lateranese, esaminatore sinodale, insigne oratore, già abate di La- 
miano, e viceabate del monastero di S. Modesto di Benevento ; il 
P. Anselmo Sabatini beneventano de’ minori conventuali, esamina- 
tore sinodale, insigne oratore e già provinciale del Regno di Na- 
poli; il P. Felice Rendina patrizio beneventano , domenicano, esa- 
minatore sinodale e già vicario generale della congregazione de’ Ca- 
voti; il P. Gio. Battista Guastalegna beneventano, domenicano; il 
P. Francesco Maria Angrisani napoletano provinciale dell'ordine di 
S. Giovanni di Dio; Francesco Buscarini beneventano, esaminatore 


(1) QuaprIo Storia e ragione d° ogni poesia vol. 1, p. 55. 

(2) Ivi. 

(3) Vedi la sua opera scenica La noce maga di Benevento estirpata da 
S. Barbato. Napoli 1682, in 8. 


Anno II i 713 
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sinodale e vicario perpetuo della chiesa parrocchiale di S. Giacomo 
di Benevento; Giuliano Bovicelli perugino segretario del cardinale 
Orsini arcivescovo di Benevento; Niccolò Scarpa rettore della chiesa 
parrocchiale di S. Bartolomeo di Montefusco; Michelangelo de Vita 
beneventano protomedico di Benevento; Tommaso d’Amato bene- 
ventano, esaminatore sinodale e vicario curato perpetuo nella terra 
della Pietra de’ Fusi; Niccolò Giordani beneventano protonotario 
apostolico, esaminatore sinodale, abate del collegio di S. Spirito di 
Benevento, vicario generale della città e diocesi di Lettere, e già 
vicario apostolico di Guardia Alfiera; il P. Francesco Maria di Napoli, 
patrizio beneventano, della congregazione di Montevergine , priore 
del monastero di Terranova; Gennaro Boraglia beneventano, esa- 
minatore sinodale professore di filosofia e teologia e canonico del 
collegio di S. Spirito di Benevento, Giuseppe Ursolupo patrizio be- 
neventano, avvocato della Mensa Arcivescovile di Benevento e già 
vicario temporale; Antonio Girelli arciprete della terra di S. Buono 
diocesi di Chieti; Silvio Rendina patrizio beneventano , dottore di 
leggi; Niccola Sibilia beneventano professore di medicina; Flaminio 
Zumbini di Cosenza professore di giurisprudenza ; il P. Alberto An- 
nubba patrizio beneventano, carmelitano, insigne oratore, esamina- 
tore sinodale, priore di Benevento e già provinciale del Regno di 
Napoli; Domenico Antonio Rossi beneventano, protonotario apo- 
stolico, esaminatore sinodale , canonico della cattedrale di Bene- 
vento, e primo maestro delle sacre cerimonie; Francesco Antonio 
Finy di Gravina protonotario apostolico, esaminatore sinodale, aiu- 
tante degli studii del cardinale Orsini arcivescovo di Benevento, e 
canonico ‘della cattedrale Beneventana; Bartolomeo Zambotti patri- 
zio beneventano ; Pietro Piperno patrizio beneventano e cavaliere 
del S. Sepolcro ; Niccolò Dagiorno ; Domenico Antonio Anari; il 
canonico Imperiale Pedicini e Placido Gemini Castelli (1). 


(1) Vedi Z trionfi del Sannio per le glorie dell’ Invittissimo martire 
S. Gennajo cittadino, vescovo e protettore di Benevento , celebrati in una 
Accademia havuta dagli Signori Accademici Ravvivati nella S. Chiesa Me- 
tropolitana di detta città .a° 23 settembre 1699. Benevento 1699 in 4. — 
Vedi il Sonetto stampato in fronte al panegirico di Giov. de Nicastro La 
culla della gloria. Napoli 1698 in 8. — Vedi il notamento delle dignità della 
chiesa metropolitana di Benevento stampato in fronte alla vita di Diana Mar- 


A ai 
cà o x A , 
A I TI n 


a tie nta mar 
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Una altra Accademia tenne Benevento, che fioriva nell’anno 1628 
e chiamavasi De’ Rozzi, e ne fu principe Cesare Machabeo patrizio 
beneventano e primicerio di quella ‘chiesa cattedrale (1); tuttavia 
esisteva nell’anno 1686 (2). 

Di una terza Accademia detta DeGLI ANTIPODI ce ne dà notizia 
il Conte Mazzuchelli (3) così: L'Accademia degli Antipodi fiorì in 
Benevento, e viene mentovata da Domenico Gisberti nella sua 
Manoscritta ISTORIA DELLE ACCADEMIE D'ITALIA a car. presso noi 8. 

E finalmente l’Accadamia di SANTO SPIRITO viene appena ricor- 
data dal Giornale de’ letterati dell’anno 1698 citato dal Giustiniani. 

Bitonto. — Fabrizio Carafa nel 24 di gennaio del 1622 fu creato 
vescovo di Bitonto, nella quale città per tenere esercitato se e 
que’ cittadini nelle virtuose imprese, fondò una Accademia di belle 
lettere col nome DEGLI INFIAMMATI. Per impresa questa Accademia 
ebbe uno specchio ustorio, che esposto a’ raggi del sole, colla rifles- 
sione accendeva un legno col motto sopitos suscitat, preso da Virgilio. 

Furono suoi socii Ettore Carafa fratello del Duca di Andria, Al- 
bricio principe di Vetrara, Gio. Francesco Carafa teatino , Barto- 
lommeo Maiullari detto l’ Oscuro, Giuseppe Silos teatino, Marco 


‘Antonio de Rossi patrizio Bitontino barone di Carbonara, l’ abate 


Raffaele Tauro, Il fondatore Fabrizio Carafa ne fu il primo Princi- 
pe, poi nel 1650 era a quel posto il detto Marco Antonio de Rossi e 
nel 1693 Gio. Battista Giannone. Carlo Petroni ne venne prescelto 
a segretario, uffizio che esercitava tuttavia nell’anno 1693 (4). 


giacco scritta da Antonio Barone. Benevento 1700 in 8. Vedi il Sonetto del 
Gemini Castelli stampato nell’ultima pagina, ossia 108, dell’ Suoni di Pietro 
Piperno De magicis affectibus. Napoli 1635 in 4. 

(1) Vedi l'indice degli scrittori delle lodi poetiche per Adriana Basile, stam- 
pato nel Teatro delle glorie di Adriana Basile. Napoli 1628. in 83. 

(2) Vedi il Sonetto del Machabeo stampato in fronte al vol. 2. del trattato 
De pugna Doctorum di Eliseo Danza. 

(3) A_ pag. 848 del vol. 1., parte 2.® degli Scrittori d’ Italia. Brescia 1753, 
in fol. 

(4) Vedi IZ Cavalicr Romito del P. APOLLINARE di S. Gaetano. Napoli 1693 
in 4. a pag. 12, e le poesie impresse in fronte al libro. — Vedi la tragedia 
del MAIULLARI intitolata Niceta. Padova 1696 in 12 — Vedi GIACINTO GIMMA 
Elogi Accademici parte 1.2 p. 230 — Vedi la commedia del Tauro intitolata 
Le ingelosite speranze. Napoli 165I in 12 - Vedi le pag. 251, 254, 286, 298 
della Musa Canicularis del P. Giuseppe Silos. Parigi 1652 in 16. 
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Brindisi — L’ Accademia degli ERRANTI già fioriva in Brindisi 
nell'anno 1674; e ne erano socii: Andrea della Monaca, il canoni- 
co Obedienzo Vavotico detto il Confuso, Francesco Sbitri, Fran- 
cesco Antonio Dattilo marchese di S. Caterina e regio procurato- 
re di Brindisi, detto il Pellegrino, Francesco Perez detto l’Insta- 
bile, che allora era il principe dell’ Accademia, Benedetto Retimo 
carmelitano, detto il Risvegliato , Filippo Giacomo Migliore detto 
l’Affamato, Giuseppe de Paolo regio cappellano del forte di Brin- 
disi detto il Sottile, il canonico Giulio Leccise detto l’Algente, 
Pietro Antonio Epifani detto il Dissavventurato, e Antonio Va- 
votico (1). 


(Continua) 


Camillo Minieri Riccio 


(1) Vedi le composizioni di questi Accademici stampate in fronte alla Sto- 
ria di Brindisi di Andrea della Monaca. 


ARCHEOLOGIA 


Monumenti scoverti nelle Province Meridionali d’ Italia 
durante l’anno 1876 


» 

Essendosi nel 1875 istituita in Roma la Direzione Gene- 
rale dei Musei e degli Scavi del Regno, il ch. Fiorelli, che 
n'è a capo, comunica mensilmente, per ordine di S. E. il 
Ministro della Pubblica Istruzione, alla R. Accademia dei 
Lincei le Notizie degli Scavi di Antichità, affinchè i dotti 
conoscano a tempo debito le nuove scoverte senza essere 
obbligati a ripescarle nei giornali e bullettini archeologici 
delle singole province. Poichè non a tutti è dato di potere 
avere sott’ occhi tale pubblicazione, credo di far cosa grata ai 
lettori dell’ Archivio Storico, indicando loro i più importanti 
monumenti, che si sono rinvenuti nelle nostre province du- 
rante lo scorso anno. Nel fare questa rassegna, invece dell’ or- 
dine cronologico delle scoverte, seguirò 1’ ordine topografico 
degli scavi per evitare di tornar due volte sullo stesso luogo. 

BELLANTE. — La conoscenza del dialetto sabellico è stata 
arricchita di un altro monumento epigrafico. Finora solo 
| quattro epigrafi scritte in alfabeto sabellico erano venute a 
luce: la prima (1) fu trovata presso Crecchio nella provincia 
di Chieti, e rivelata ai dotti dal ch. Ambrogio Carabba morto, 
or son due anni, senza che alcuno avesse ricordato i servigi 
da lui resi alla scienza! Fu il modesto e dotto Sannita, 
che avendo pel primo osservato nell’ ottobre 1845 questo 
importantissimo monumento, ne dava notizia al Mommsen, 


(1) FABRETTI, Corp. Inscript. ital. _n. 2848. 
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e più tardi ne inviava un calco cartaceo all’ Istituto di Cor- 
rispondenza Archeologica (1). La seconda iscrizione (2) si 
rinvenne nel 1848 in Acquaviva, piccolo comune distante 
circa sette miglia dall'antica Cupra maritima nel Piceno, 
e fu pubblicata dal de Minicis (3). La terza, scoverta sin 
dal 1843 nelle vicinanze di S. Omero nell’ Abruzzo Teramano, 
non fu edita che nel 1851 dal Guidobaldi (4); il Corssen, - 
avutane copia dal Mommsen, la ripubblicò come inedita (5). 
Finalmente la quarta epigrafe rivide la luce verso il 1867 
poco lungi da Bellante, anche in quel di Teramo, nel fondo 
del burrone detto Pantano in contrada Castel S. Andrea : 
il sullodato Guidobaldi ne inserì una interpretazione nella 
Gazzetta di Teramo, e il Barnabei ne pubblicò un disegno (6). 
Nello stesso luogo, ove fu scoverta quest’ ultima iscrizione, 
se ne rinvenne il 6 giugno del passato anno un’altra del- 
l’ identica forma, cioè di un ovale molto allungato, ma senza 
alcuna figura in rilievo; fu comunicata alla Direzione Gene- 
rale dal medesimo Guidobaldi, che l’ accompagnò con poche 
parole di commento (7). È 

ATRI.— Nei dintorni di questa città si trovarono quattro 
epigrafi latine, delle quali una merita speciale attenzione. Il 
ch. Fiorelli sulla relazione del sig. Cherubini così ne indica 
il trovamento (8): ..... alla distanza di m. 50 dalla Porta 
Orientale detta dei Cappuccini s° incontrò al di sotto della 
strada un pavimento laterizio di opera spicata, ed accanto 
ad esso altro di musaico bianco, che in un lato avea in 
caratteri piuttosto grandi di pietruzze nere una epigrafe 


(1) Bull. Inst. 1848 p. 53 sg. 

(2) FABRETTI, 0. c. n. 2682. 

(3) Ann. Inst. 1849 p. 411 tv. d’agg. 0 

(4) Alessandro e Bucefalo, Napoli 1851, p. 143 in nota. 
(5) Ephem. Epigraph. vol. II, p. 194 Sg. 

(6) Bull. Inst. 1876 p. 56. 

(7) Notizie, p. 90 sg. 

(8) Notiz. p. 26. 


— 589 — 


arcaica, della quale si è potuto salvare soltanto il fram- 
mento (1): 


Betica ENVG LE 
0: OLANVS-SE-- \F 
igra EI - HOC - OPVS 
use. DV . DEDERE 


L'arcaismo di questa iscrizione risulta chiaro dalla L ad 
angolo acuto, dall’A colla traversa pendente a dritta e con- 
giunta all’estremità dell’ asta, dalla P_ad angoli retti, dalla 
D triangolare, dall’ allungamento dell’ I in EI ed infine dalla 
omissione della M nel gerundio.....DV. Il prenome SE potreb- 
be trovare un riscontro nell’ asse librale lucerino (2), dove il 
ch. Minervini (3) lesse: SE - POS . P - BAB. L -, e inter- 
terpretò: Sergius Postumius, Publius Babidius, Luceria. 
Però il ch. Garrucci (4), ritenendo la L seguita dal punto 
non come sigla di Luceria, ma come iniziale del prenome 
del primo duumviro, al guale può unirsi per essere circolare 
la leggenda, dà al SE il valore di gentilizio e lo spiega per 
Sextius. Ora, avuto riguardo alla desinenza in us che già 
tiene il luogo di quella in os, parmi potere attribuire la no- 
stra epigrafe, giusta i canoni stabiliti, alla seconda metà del 
sesto secolo. 

Del nome dell’ ufficio, che i due personaggi rivestivano, 
quando ordinarono la costruzione dell’ edifizio, ci è perve - 
nuta solamente la desinenza EI; si potrebbe agevolmente 
supplire duovirEI, essendo Hatria colonia latina fondata 
nell’anno 465 a. u. c. (5). D’ altra parte non è da escludere 


(1) Per mancanza di tipi non ho ripubblicata l’ iscrizione coi suoi caratteri 
arcaici. 

(2) RITScHL, Priscae lat. Mon.t. VI, w. 

(3) Saggio di osserv. numism. p. 105. 

(4) Sylloge Inscript. lat. p. 78. . 

(5) MoMMSEN, list. de la Monnaie rom. trad. par le duc de Blacas, 
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l’ ipotesi che questo edifizio abbia avuto una sacra destina- 
zione; tanto più che mi sembra di scorgervi una certa ana- 
logia col tempio di Ercole sulla via Salaria, del quale si 
scoprì un pavimento coll’ iscrizione a musaico pubblicata dal 
ch. Barnabei (1). Ed allora si potrebbe ravvisare in quell’ EI 
la desinenza di una peculiare dignità sacra, come sarebbe ma 
gistrEI. 

Nell’ultimo verso credo si possa restituire factunDV - DE- 
DERE, quantunque tale formola sia affatto nuova in epigrafia 
latina, trovandosi costantemente in sua vece factundum coe- 
ravit o coeraverunt. Essa però ha un riscontro nell’ vpsan- 
nam dedet delle iscrizioni osche (2). 

Le altre tre epigrafi (3) sono sepolcrali, e solo la seguente 
è di qualche importanza, giacchè .offre un esempio della ri- 
petizione di /ilzz o filiae, ravvisata nelle lapidi dal Giove- 
nazzi (4): 


a 


D+ Mebapo 
P- PETILIVS ° PRI 
MIGENIVS SIBI 
ET PETILIAE - P - F - SABI 
NAEF-V-P ET 


CALPVRNIAE COEN 
CONIXM GI see 


Laonde spiego le sigle F. V.P., /ilzae vivus posutt. Ri- 
guardo al cognome Coen(e), ricorre in una iscrizione Tera- 
mana (5) una Caesia Coene. 


vol. 3. p. 182 — Cfr. MADVvIG. Op. Acad. p. 265 nota e 298; ZUMPT, Comm. . 
Epigr. p. 239 e 349. 

(1) Giorn. Scav. Pomp. vol. 1, p. 77. ia 

(2) FABRETTI, 0. c. n» 2786 e 2791. 

(3) Notiz. p. 77 e 144. 

(4) Della città di Aveia nei Vestini p. 60. 

(5) MommsEn, Z. R. N. n. 6160. 
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SPOLTORE. —Il medesimo sig." Cherubini inviò alla Dire- 
zione Generale la copia di tre titoli (1), dei quali è intero 
uno dedicato ad Augusto, e può riferirsi agli anni 733-748: 


IMP - CAESARI - DIVI - F 
AVGVSTO © COS - XI 
TRIBVNICIA - POTESTAT® 


Cassino. — Nel territorio dell'antica Casinum, oltre a qual- 
che lapide sepolcrale e ad alcuni frammenti (2), tornò a luce 
un piedistallo marmoreo, mentre costruivasi la nuova strada 
che mena alla Badia. Alto m. 1,40 ha nel lato superiore un 
incavo quasi quadrato per collocarvi la statua, ed è .circon- 
dato da larga fascia o cornice, nel cui mezzo si legge (3): 


M - OBVLTRONIVS - CVLTELLVS - PRAEF - FABR 
DIVI - CLAVDI - IVSSV - CAESARIS - DEDICAVIT 


Avendo Claudio l’ appellativo di divus che gli fu decre- 
tato dopo la morte (4) è chiaro che il jussu Caesaris debba 
riferirsi a Nerone. La statua dedicata da M. Obultronio sarà 
stata forse di qualche divinità, non potendosi supporre che 
| sia quella di Claudio per la nota testimonianza di Suetonio 
intesa secondo l’ Eckhel (5). Importante riesce la notizia prae- 
f(ectus) fabr(orum) Divi Claudi, che, per quanto io sappia, 
non ha alcun altro riscontro. Questo collegio per essere nella 
categoria di quelli considerati come antiqua et legitima, non 
fu abolito per decreto del senato, ma continuò a tenere le 
sue riunioni (quibus ea S. C. corre licet) (6). 

(1) Notiz. p. 145. 

(2) Notiz. p. 92. 

(3) Notiz. p. 101. 

(4) EcKHEL, Doctr. Num. Vet. vi p. 244. 

(5) O. c. ibid. 


(6) MommsEn, /Z. R. 1. n. 4243; De Collegiis et Sodaliciis Rom. p. 13 sg— 
CirebuWoap. uv. 5. a. IV p. 7. 


Anno IL 74 
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Piep\MonTE DI ALIFE. — Una delle più importanti scoverte 
fatte nel passato anno è senza dubbio un nuovo frammento 
del Calendario Allifano, di cui una parte rinvenuta nel 1750 
conservasi nel nostro Museo Nazionale e contiene i giorni 
23-30 luglio e 22-29 agosto (1). Esso giacea nelle fonda- 
menta di una casa detta Cancelleriu vecchia, ed è stato 
pubblicato non solo dal Fiorelli (2), ma anche dal Mommsen (8) 
e dal Minervini (4), che vi ba aggiunto un altro piccolo fram- 
mento posteriormente trovato. Mi gioverò della lezione di 
questi dotti, diligentemente da me riscontrata sul calco in 
gesso, e delle loro osservazioni (5): 


Agosto 9 FANO Ri 
10 C 
ll C 
HERCVLI - INVI....... 
12 H rr C V.V- H. V. V. FELICITA... 


13 AETD NPriioviviana.. 


VORTVMNO:- IN -AVENTINO. HERCV.... 


INVICTO AD PORT- TRIGEMINAM- CAST... 
14 Baxix FE verte Ciaoo FILA Ri 
MAXIMVM 
15 Soto 
16 Dxvua C 


17 Exm PORT NP ser 


PORTVNO.- AD PONTEM- AEMILIVM 
IANO. AD. THEATRVM. MARCELLI 


18 F xv ( prvo. rvLIo AD FORVM 


19 GxivVINF r-10vi 


(1) Corp. Inscr. lat. vol, I p. 299. 

(2) Notiz. p. 102. 

(3) Ephem. Epigr. vol. III p. 85. 

(4) Bull. della Comm. Conserv. dei Mon. di Terra di Lavoro, a. 1876 p. 68 sg- 

(5) Chi desidera avere una piena conoscenza di tale classe di monumenti, 
potrà consultare il commentario del Mommsen, Fasti anni Iuliani nel C. I. L. 
vol. I p. 293 sg. Qui basti accennare che delle due serie parallele e verticali 
di grandi lettere la prima, cioè quella a sinistra, si compone di otto elementi 
ABCDEFGH costantemente ripetuti nel loro ordine alfabetico, e detti nun- 
dinali, perchè indicano il giorno delle nundinae; la seconda comprende le ini- 
ziali dei giorni fasti (F) nefasti (NÈ. N), intercisi (EN, E) e comitiales (C). 
Questi o aveano un nome proprio ovvero si segnavano con le note numeriche; 
i giorni con nome proprio, che rieérrevano nel mese, erano le calende, le 
none e le idi: quelli, che accadevano nell’ anno, si appellavano dalle feste re- 
igio se, che in essi erano celebrate, come appunto anche oggì usiamo. 
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Agosto 9— F(astus), Soli indigi(ti), quod e(0).... Leggen- 
dosi queste parole sul piccolo frammento rinvenuto poste- 
riormente, è chiaro che esso si connette col più grande, giacchè 
la festività in onore del Sole Indigete è riportata dal calen- 
dario Amiternino al giorno 9 agosto. Ivi infatti si legge: 
Soli indigiti in colle Quirinale fer(iae) q(uod) e(0) die 
C. Caes(ar) C. f. Pharsali devicit. La vittoria di Farsalo 
avvenne nel 706. 

Ag. 10, 11, 14,15 e 16—C(omitialis), C, F, C, C—In 
questi giorni nulla è ricordato , e poichè non hanno deno- 
minazione propria, sono segnati con la nota numerica in 
relazione alle idi di agosto e alle calende di settembre. 

Ag. 12— PR(idie idus). C(omitialis). Herculi Invi(clo), 
V(eneri) Vlictrici), H(onori), V(intuti), V......, Felicita(ti). 
Le stesse feste sono indicate dall’ emerologio Amiternino. È 
noto il mito di Ercole, vincitore di Caco, al quale Evandro 
dedicò un’ ara in quel luogo ove fu poi il foro boario, e pro- 
priamente alle. porte del circo massimo; ond’ è che nell’Ami- 
ternino leggesi, Herculi invicto ad circum maximum. 

I sacrifizii a Venere victria, all’ Onore, alla Virtù e alla 
Felicità si faceano nel teatro di Pompeo, chiamato marmoreo 
nel calendario di Amiterno, perchè fu in Roma il primo ad 
essere costruito in pietra. Non si sa che cosa il lapicida 
abbia voluto dinotare con quella sigla V. che è tra le parole 
V(iriuti) e Felicita(ti). II Mommsen pensa ad un’ ignota di- 
vinità, alla V(alentia), non potendovi ravvisare la Victoria, 
che era identificata con la Venus Victria. 

Ag. 18—EIDibus. NP (nefastus hilaris). Fer(iae) Iovi, 
Diana(e), Vortumno in Aventino, Hercu(li) Invicto ad 
port(am) Trigeminam, Cast(orî) Polluci in circo Flam(inio), 
Florae ad c (ircum) Maximum.— Le feste in onore di Giove, 
di Diana e di Vortunno sull’ Aventino; di Castore e Polluce 
‘nel circo Flaminio sono anche ricordate dai calendarii Ami- 
ternino, Vallense e Anziatino. Per essi abbiamo notizia d? 
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queste antichissime feste fatte a Giove, e del tempio di Vor- 
tunno sull’ Aventino, mentre è spesso celebrato dagli scrittori 
il natale di Diana dedicata sul medesimo Aventino da Servio 
Tullio. Il tempio dei Dioscuri nel circo Flaminio è pure men- 
zionato da Vitruvio (1). Affatto nuove ci riescono poi le fe- 
stività in onore di Ercole ad port (am) trigeminam, e di 
Flora ad c(ircum) maximum. Il de Rossi (2) ha dimostrato 
essere il tempio di Ercole presso la porta trigemina lo stesso 
che quello nel foro boario; e poichè la sua festa l’ abbiamo 
vista ricordata nel giorno precedente, è certamente notevole 
che essa continuasse nel dì seguente. Le florali ricorrevano 
al 28 aprile e al 3 maggio; però nel nostro frammento esse 
sono riportate al giorno 13 agosto. La ragione di tale va- 
rietà ci rimane occulta. 

Ag. 17— xvi (Kal. Septem.) PORT(VNALIA) ND. Fer(iae) 
Portuno ad pontem Aemilium, Iano ad theatrum Mar- 
. celli —1l Vallense, l’ Amitermino e l’ Anziate concordano col 
nuovo frammento nella menzione delle PorfunaZia. Tali feste 
erano così dette da Portuno, quo? eo die aedes in portu 
Tiberino facta et feriae institutae (3). Non essendo il dio 
Tiberino diverso da Portuno, di leggieri si comprende perchè 
mai alle portunalia fosse congiunta la sollennità di Giano, 
padre del dio Tiberino. I sacrifizii a Portuno aveano luogo 
in Roma presso il ponte Emilio, e in Ostia nel porto Tibe- 
rino: quelli in onore di Giano si faceano nel teatro di Mar- 
cello, cioè nel foro olztorto. 

Ag. 183—xv (Kal. Septem.) C. Divo Iulio ad forum. — 
Così leggesi pure nell’Amiternino, mentre nell’ Anziate è detto: 
acdis divi Iul(i) ded(icata). Questa fu innalzata 1’ anno 712 
nel luogo dove fu bruciato il corpo di Cesare. | 

Ag. 19— xrv (Kal. Septem.) VIN(ALIA) F. F(ertae) Tovi. 


(1) IV, 8, 4. 
(2) Ann. Inst. 1854 p. 31 sg. 
(3) VARRONE, 6, 19. 
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Le vinalia ricordate pure negli altri emerologii si celebra- 
vano due volte nell’anno, il 23 aprile e il 19 agosto. La 
menzione F(eriae) Iovi, che appare per la prima volta nei 
fasti, conferma la testimonianza di Festo (p. 265). 

Cominciando l’ altro frammento Allifano del Museo Nazio- 
nale dal giorno 22, è chiaro che non si riannoda immedia- 
tamente al nostro; ma evvi una lacuna di due giorni. Da 
ultimo è a notare che nella parte posteriore del nuovo fram- 
mento il ch. Minervini ha letto il principio di una iscrizione 
funebre: 


HlGisi Spada 
SEVERVS CO..... 


Capua. — Nelle vicinanze di Capua si raccolsero tre iscri- 
zioni sepolcrali di poco interesse (1), e si scoprirono alcune 
tombe, delle quali la più importante sembra esser quella ri- 
cercata dal signor Doria in un suo fondo distante circa 
m. 150 dall’arco di Adriano (2): in essa, formata di lastre di 
di tufo, sì rinvennero dei vasi nolani di buono stile, la cui 
descrizione attendiamo dal Fiorelli. Nello stesso fondo tornò 
a luce una /agena (3), che forse sarà pubblicato anche dal 
Fiorelli, e rappresenta il supplizio d’ Issione, soggetto esi- 
bito da altre pitture vascolari, fra le quali il celebre vaso 
ruvese del Museo di Pietroburgo. 

Nel villaggio denominate le Curti, e propriamente nella 
casina Patturelli furono ritrovate alcune altre di quelle statue 
in tufo, che si conservano nel Museo Campano, e varie sfingì 
della stessa pietra ai lati di una gradinata, che menava ad 
un sacro edifizio dichiarato per a/rium dal ch. Mancini (4). 


(1) Notiz. p. 26, 45 e 92. 

(2) Notiz. p. 191. 

(3) Notiz. p. 191. 

(4) Giorn. Scav. Pomp. III p. 217 sg. 
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Tali statue rappresentano una donna panneggiata e seduta 
sopra un trono con spalliera e bracciuoli, la quale ha sulle 
ginocchia o sulle braccia uno o più bambini in fasce. Il 
Wilamowitz (1), riconoscendo nel luogo del loro trovamento 
il santuario di una divinità matronale, cui appartenesse la 
protezione e la cura del matrimonio e dei bambini, le crede 
immagini delle donne dedicanti, ad eccezione di una sola, che 
da lui è ritenuta per quella della stessa dea, essendo distinta 
dalle altre per la grandezza e per gli attributi. D von Duhn 
al contrario, mettendo in relazione il tempio con le nume- 
rose tombe, che vi si sono scavate dintorno, ravvisa in 
questi simulacri una divinità, la quale nel suo seno materno 
accoglie e tutela i morti, rappresentati sotto le sembianze di 
bambini secondo molte analogie dell’ arte antica e medioe- 
vale (2). Recentemente il Mancini alla sua volta ha dimo- 
strato che nelle suddette statue curotrofe devesi riconoscere 
l’immagine di Lucina (3). 

Finalmente nella detta casina Patturelli si rinvenne nello 
scorso novembre una stela di terracotta (4), lunga circa 
cent. 28, la quale ha da un lato una testa muliebre in ri- 
lievo, circondata da un nimbo, e il principio dell’ epigrafe 
osca, 


e dall’ altro mostra un porco graffito e la medesima iscri- 
zione per intero: 

Vesulias 

Cluvati 


ritenuta da alcuni dotti quale indicazione di due nomi proprii 


(1) Bull. Inst. 1873 p. 145 sg. 

(2) Sulla necropoli e su d'un Santuario dell’ antica Capua p. 14. 
(3) Giorn. Scav. Pomp. III p. 234 sg. 

(4) Notiz. p. 190. 
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sannitici (1), mentre il ch. Mancini, traducendola Vesuliae 
februum, crede che dinoti la memoria del sacrifizio muliebre 
di purgazione fatto a Lucina (2). 

SANT'ANTIMO. — Di molti monumenti si può dire che si 
“5scovrono, non già quando si diseppelliscono, ma quando en- 
trano a far parte del patrimonio scientifico. Di questo no- 
vero è appunto un sarcofago recentemente acquistato dal 
Museo Nazionale, sicchè non sarà inopportuno il darne qui 
una breve descrizione. 

Esso trovavasi in Sant Antimo, in un podere dei signori 
Nolli, e da molti anni serviva per abbeveratojo. Lungo circa 
m. 2, alto 0,90, e mancante del coverchio, rappresenta il 
mito di Selene ed Endimione, che assai spesso occorre in 
monumenti di simil genere per esservi simboleggiata la morte 
qual placido sonno, reso vieppiù beato dall’ amorosa assi- 
stenza della divinità (3). E poichè tutti i mot:v: della nostra 
composizione si trovano ripetuti negli altri rilievi, mi aster- 
rò dal notare i confronti, rimandando il lettore alla disserta- 
zione del Iahn. 

Cominciando da destra, vedesi Endimione, che dorme 
sdrajato, quasi interamente nudo, e col braccio dritto ripie- 
gato sotto al capo: presso alla sua spalla è un Amore fram- 
mentato, e sul suolo giace il suo cane anche danneggiato. 
Accanto a lui è Hypnros o il Sonno raffigurato in una donna 
alata e tutta vestita, priva del braccio sinistro, mentre dal- 
l’alto guardano la scena due piccole figure irriconoscibili, 
che sono forse personificazioni locali. Verso l’ amato caccia- 
| tore s’ indirizza Selene o Luna, che preceduta da un Amore 
e seguita da due altri sta per discendere dal carro, nel quale 
resta un quarto Amorino, attenendosi alla coda di un cavallo. 
La dea ha il solito velo ad arco sul capo e la clamide an- 


(1) Cfr. FABRETTI, Gloss. ital. p. 817 e 1948. 
(2) Giorn. Scav. Pomp. III p. 215. 
(3) IAHN, Arch. Beitràge p. 51 Sg. 
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nodata sulla spalla sinistra, talchè parte del petto rimane 
scoverta. Innanzi alla biga è Iride alata, che tiene per la 
briglia uno dei cavalli, mentre sull’ altro cavallo’sta in piedi 
un Amore, che ne regge il freno e porta sulle spalle una 
figurina, che non può definirsi per essere assai danneggiata. 
Seduta al basso è la ninfa del luogo, che nella destra ha il 
cornucopia, e coll’ altra mano sostiene il velo, che le fa arco 
sul capo. Da ultimo nella estrema parte a sinistra vedesi un 
pastore sedente, che ha davanti a sè il gregge, in tre or- 
dini sovrapposti, cioè due buoi in alto, due arieti nel mezzo, 
e in basso un altro ariete e il cane guardiano. 

Essendone mediocre la esecuzione, questo sarcofago può 
attribuirsi al terzo secolo dopo Cr. 

Pompei. — Nel passato anno Pompei non ha mancato di 
arricchire la scienza di nuovi monumenti, fra i quali le pit- 
ture occupano il primo posto. Importantissimi al certo e per 
i filologi e per gli archeologi sono i dipinti con epigrammi 
greci scoverti nel gennaio, di cui diedi un breve cenno nel 
bullettino dell’ Istituto Archeologico Tedesco (1). Il ch. Prof. 
Dilthey li ha poscia pubblicati (2), e degli epigrammi ha 
dato un giusto supplemento (3), del quale ora mi gioverò. 
Tali dipinti decorano una stanzetta con pavimento a mu- 
saico, situata all’ angolo nord-ovest del peristilio della casa 
n. 18, Isola 1.*, Regione V. Quello sulla parete a sinistra 
rappresenta una scena assai prediletta dagli antichi (4), cioè 
la lotta di Pane e Amore , alla presenza di Venere. Pane 
dalla robusta musculatura e dall’ aspetto ferino stringe col 
braccio destro il dorso del suo avversario; ma questi già 
gli ha afferrato l’ avambraccio sinistro, e con l’ altra mano 


(1) Bull. Inst. 1876 p. 29-32; Notisz. p. 14-15. 

(2) Ann. Inst. 1876 pag. 294-314, Mon. vol. X. tav. XXXV, XXXVI, tav. 
d’agg. P. 

(3) Epigrammatum graec. Pompeis repert. trias in tab. lithogr. expressa 
et commentariolo inlustrata, Turici 1876. 

(4) Ann. cit. p. 296, nota. 
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gli avvince il collo. Alla loro lotta assiste Venere in atteg- 
giamento serio e dignitoso; la dea, avendo il capo cinto da 
un’ aurea corona, dalla quale scende, a guisa di velo , il 
manto giallo sulla veste paonazza, sta in piedi, e, incrociate 
le braccia, tiene nella sinistra lo scettro in segno di auto- 
rità. Nello sfondo si eleva un tempio circolare sorretto da 
colonne, che devesi ritenere sacro a Venere. Di sotto venne 


tracciato col pennello il seguente epigramma affatto nuovo, 
così supplito dal Dilthey (1): 


‘O Ipuovs àvdtorazev "Epws [rt Mavi radeiwr], 
xi Kim pis] diver, Ti TIV[a pros &\ei] . 
[ioxup] 0s pèv 0 Ilov xa) xaprepos: dida [ra |voiipyos 


AC 3, 


|o rTa]vos, xaì ”"Epws: oîxeTai à duvapss. 


L'idea espressa in questo epigramma non poteva esser 
colta meglio dall’ artista del nostro quadro, nel quale cia- 
scun epiteto poetico trova un perfetto riscontro. Così l’;rxvpòs 
e il xaprspos SONO appieno giustificati dalla gagliarda muscu- 
latura di Pane e dall’ impeto con cui si avventa contro 
Amore; nella svelta movenza di questo, nel suo passo slan- 
ciato si ravvisa il Spacvs ed il xayoipyos, mentre il severo 
contegno di Venere esprime perfettamente il concetto di wSiver. 
Sventuratamente di questo bel dipinto non è rimasta intatta 
che la sola figura di Pane, essendo non poco danneggiate 
quelle di Venere e di Cupido. 

Sulla parete di fronte all’ ingresso si veggono altri tre 
quadri, di cui quello del centro rappresenta un episodio della 
vita di Omero narratoci dall’ autore del così detto agone di 
Omero e di Esiodo (2). Ivi si legge che Omero già vecchio, 


(1) Coraggioso resiste Amore nella lotta con Pane, e Venere pensa an- 
siosa, chi dei due abbatterà pel primo l° altro: robusto e forte è Pane, ma 


V alato è astuto ed è Amore: la forza va perduta. 
(2) Ediz. Goetting p. 325. - 


Anno II, 


I 


I 


Se Ea 


dimorando in Ios presso Creofilo, andò un giorno a sedersi 
in riva al mare, dove si fece a dimandare ad alcuni pescatori 
quale fosse stata la loro pesca. Questi gli risposero: quanto 
prendemmo abbiamo lasciato , quel che non prendemmo 
portiamo. Omero, non sapendo intendere questa enigmatica 
risposta, fu costretto a chiederne spiegazione, ed allora, 
ricordandosi del vaticinio di un oracolo, conobbe esser pros- 
sima la fine della sua vita. Tale leggenda è trattata in tutti i 
suoi particolari nella nostra pittura. Vi si vede infatti Omero 
(OMHPOC) seduto sopra un trono in riva al mare , con la 
testa cinta di tenia e i piedi poggiati sul suppedaneo; vestito 
di tunica e di un ampio manto giallo, che scendendo dalle 
spalle gli ricopre le gambe, egli poggia sulle ginocchia il braccio 
sinistro, ed accosta. alla bocca l’ indice della destra in atto 
di profonda meditazione. Venerabile n’ è l’ aspetto, e la testa 
ricorda il tipo di Giove. Innanzi a lui stanno i due giovani 
pescatori (AAEIC), che gli propongono l’ enigma, dipinto di 
sotto al quadro: 


[d00” Ero]uev []irouesda, doo” ava [EXop]ev 
[pepop.]e0da. i 


Completano la scena una nave, che si scorge a sinistra 
nell’ alto mare, una tavola votiva appoggiata al trono di 
Omero, e dietro a questo una colonna, alla quale sono le- 
gati uno scudo ed un remo, simboli dell’ Iliade e dell’ Odissea. 
Sulla colonna sta un idolo, che per la caduta dell’ intonaco 
non sì può definire. 

Dei due dipinti laterali quello a sinistra tornò a luce molto 
corroso, e per la scienza sarebbe rimasto un’ incognita, se 
il Dilthey non fosse riuscito a dichiararne la rappresentan- 
za. Nel mezzo di un paesaggio si eleva sopra una base 
quadrangolare una colonna sormontata dal simulacro di Pa- 
ne. Benchè la sua figura sia contro l’usato interamente umana, 
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pure tale lo caratterizzano la pelle caprina che lo ricopre, 
e il pedo che ha nella sinistra. Intorno alla base della colonna 
si scorgono tre uomini, dei quali due sollevano la destra in 
atto di adorazione; il primo vestito di breve tunica verde 
e mantello giallo è senza dubbio un cacciatore per la lancia 
e pel cane, che gli sta accanto, il secondo veste nel modo 
stesso, ma è dipinto di spalle, e nel terzo munito dell’ amo 
e di una secchietta si ravvisa di leggieri un pescatore. Tutte 
e tre queste figure sono in proporzioni minori di quelle dei 
due quadri già descritti. Alla colonna si appoggia un albero 
sacro, a cui sono sospese alcune reti. 

Condotto dall’ esame diligente di questa composizione, il 
Dilthey non dubitò di riferirla a quella doppia serie di epi- 
grammi dell’ Antologia Palatina, i quali contengono una of- 
ferta di tre reti fatta a Pane da tre fratelli, l’ uno cacciatore, 
l’altro pescatore ed il terzo uccellatore , per averlo avuto 
propizio in terra, in mare e in aria. E difatti alcune tenui 
tracce di lettere ricercate da quel dotto con gran fatica ba- 
starono a mostrargli che un giorno fu apposto al dipinto 
uno di tali epigrammi, quello cioè di Leonida Tarentino (1). 

A questo dipinto fa riscontro l’ altro, che è a destra del 
quadro di Omero, così per il posto come pel soggetto. An- 
ch' esso rappresenta una scena campestre relativa al culto 
di un dio, innanzi al cui idolo si compie il sacro rito: an- 
ch’ esso al par di quello esibisce le figure in dimensioni più 
piccole. Benchè sia a metà distrutto, pure da quel tanto che 
ne rimane si può rilevare il leggiadro ed arguto concetto, 
che lo ha informato. Vi si vede una robusta colonna, intorno 
alla quale si avvolge un tralcio di vite, che un caprone ad- 
denta; e, poichè questa. pittura_ rientra nella categoria di 
quelle, che contengono due scene sullo stesso piano, a sini- 
stra è ritratto lo stesso capro, che un fanciullo conduce al 


(1) Ant. Pal. VI, 13. 
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sacrifizio, ghermendolo per le corna e per la coda. Nel mezzo 
sta un uomo con veste succinta, manto e calzari, il quale 
tenendo nella sinistra un’ asta preme con l’altra mano un 
grappolo d'uva sulla testa dell’ animale quasi per consacrarlo 
a Bacco, il cui simulacro dovea poggiare sulla colonna. Di 
sotto a questa si legge con qualche variante il noto epi- 
gramma di Eveno Ascalonita (1). 

Da ultimo di un altro pregevole dipinto sulla parete a de- 
stra non è rimasto che uno stupendo idolo di Bacco , che 
seduto in trono posa sul capo il braccio destro, mentre ap-. 
poggiandosi col gomito sinistro ad un timpano tiene in questa 
mano il tirso. A lui d’ accanto sta accovacciata la pantera. 
Probabilmente anche questo quadro dovea rappresentare 
qualche cerimonia del culto di Bacco. 

Oltre alle descritte pitture, la suddetta abitazione ne con- 
tiene altre, fra le quali bisogna notare un fregio che adorna 
una stanza a sinistra della fauce, e con l'ingresso dal vi- 
ridario (2). È a dolere che sia in gran parte distrutto, ma 
dagli avanzi si può argomentare che esso comprendeva quat- 
tro diverse rappresentazioni, giacchè in quella parte che ri- 
mane sul muro meridionale è figurato il mito di Admeto e 
Alcesti, e sulla parete occidentale vedesi ora solamente un 
giovane eroe , che in attitudine concitata suona la tromba, 
a somiglianza di quello che ricorre nella pittura di Achille 
riconosciuto da Ulisse. Di sotto a questo fregio, e propria- 
mente sulla parete meridionale fu scoverto un dipinto, che 
ora si conserva nella raccolta pornografica del nostro Museo 
Nazionale. Rappresentando un soggetto osceno, mi astengo 
dal descriverlo; però non posso non raccomandarlo allo 
studio degli artisti, che gerto ne ammireranno la bellissi- 
ma esecuzione. 

Le altre località scoverte nel passato anno non hanno of- 


(1) Anth. Pal. IX, 75. 
(2) Notiz p. 13. 
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ferto alcun dipinto notevole; solamente in una caupona del- 
l’ Is. 14.* Reg. VI rivide la luce uno strato d’ intonaco bian- 
co, diviso da strisce rosse in quattro riquadrature, contenenti 
ciascuna un gruppo di figure, al quale è apposta un’ iscri- 
zione latina. Ritraendo una scena di osteria, siffatta pittura 
è importante per la conoscenza del costume, e però il Fiorelli 
non ha mancato di pubblicarla (1). 

Tra le iscrizioni, che in questo periodo si ebbero dagli 
scavi, due meritano speciale ricordo per essere eminente- 
mente satiriche: l’ una è dipinta sul lato occidentale dell’ Is. 


14.8, Reg. VI, ed è la seguente: 


PIRO bium Priscum aed(ilem) Clodi fac(iunt). Sei, copo, probe fecisti 
quod sella(m) commodasti. 


Nell'altra graffita sulla parete settentrionale dell'atrio della 
casa n. 37, Is. 14.%, Reg. VI, si legge: 


Cajus Hadius Ventrio eques natus romanus inter beta et brassica. 


Pesto. — Nel febbraio si rinvenne in un fondo del signor 
Giovanni Salati una tavola di bronzo opistografa (2), che 
contiene due decreti di patronato riferibili agli anni 337. e 
347 d.C., e che nel primo volume di quest’ Archivio, pag. 
167-169, fu pubblicata dal mio amatissimo maestro Prof. de 
Petra; sicchè torna superfluo ogni altro cenno. 

MANFREDONIA — Alla scarsa epigrafia sipontina devesi ag- 
giungere un nuovo titolo (3), il cui trovamento è così indi- 
cato dal Fiorelli (4): essendosi istituito uno scavo nei ruderi 
dell’ antica Siponto a piccola distanza dalla vecchia catte- 
drale, con lo scopo di costruire un pozzo, si scopri il giorno 


(1) Notiz. p. 193 tav. VI. 

(2) Ora conservata nel Museo Nazionale — Notis. p. 28-29. 
(3) Trasportato nel Museo Nazionale. 

(4) Notiz. p. 102-103 e 145. 
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6 luglio un antico recinto, sostenuto da colonna di cipol- 
lino, su cui si lesse la importante iscrizione trascritta qui 
appresso: 

T. TREMELIV 

T-L. ANTIOCH 

AED - DIANA 

ET . ARAM . DE 

LAPIDE - QVADR 

AEDIF - ET - OPE 

TECTOR . POL 

ET - SIGN - DIAN 

FAC SEA 

DEDIC - DE - SVA 

PEC - CVRAVHT 

VAI PES 


Ruvo— Il territorio ruvese non cessa mai dal fornire alla 
scienza nuovi dati per la conoscenza di una numerosa classe 
di monumenti , quali sono i vasi. Tra quelli scoverti nello 
scorso anno è senza dubbio di somma importanza il vaso 
Caputi (1), che ritrae una scuola di pittura vasaria. A dif- 
ferenza di alcuni altri, che rappresentano l'officina di un fi- 
gulo , il nostro non solo cì mostra in qual maniera i vasi 
erano dipinti, ma anche che in tal genere di lavoro venivano 
adibite pure le donne. Non potendone dare un’ esatta descri- 
zione , rimando i lettori agli Annali dell’ Istituto Tede- 
sco (2), dove il ch. Iatta ha pubblicato questo pregevole mo- 
numento. 


A. Sogliano 


(1) Notiz. p. 29. 
(2) Pag. 20-34, tav. d’ agg. D E. 
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Essai historique sur l abbaye de Cava d' aprés des docu- 
ments inédits per Paul Guillaume, professeur d' histoire 
à l abbaye de Cava. Cava de’ Tirreni ( Napoli) 1877. (un 
vol. di p. 454 e cxxxIV.) — Vita di S. Alferio, scritta 
in latino nella prima metà del x secolo da U6onE abate 
della Trinità di Venosa, voltata in italiano.... e pub- 
blicata la prima volta da un Ms. cavense per Paolo Guil- 
laume. Cava 1875.—Un monaco ed un Principe , ossia 
S. Leone di Lucca secondo abate Cavense, pubblicato per 
la prima volta da un Ms. cavense per P. Guillaume. 
Cava 1876.— L'ordine Cluniavense in Italia, ossia Vita 
di S. Pietro Salernitano, istitutore della Congregaz. Ca- 
vense, publicato da un Ms. Cavense da P. Guillaume. Cava 
1876. — Le navi Cavensi nel mediterraneo, ovvero Vita 
di S. Costabile di Lucania, da un Ms. Cavense publicato 
dallo stesso. Cava 1876. 


Mentre le piaggie orientali delle provincie napoletane, dal 
secolo vir al xn, si andavano popolando di conventi raccolti 
sotto la regola di san Basilio, le terre occidentali ( quelle cioè 
che resterebbero a ponente di una linea ideale che altri 
traesse dalle foci del Sele sul Tirreno alle foci dell'Ofanto 
sull Adriatico) si popolavano di cenobii disciplinati alla re- 
gola di san Benedetto. Gl' istituti basiliani giunsero in uno — 
tra provincie di terra ferma e quelle dell’ isola — fino a mille- 
cinquecento di numero e più, ai tempi dei re normanni : ma 

tanto rigoglio di vita venne inaridendo così, che alla metà 
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del secolo xvI non ne restavano fanno conto che quarantotto 
appena de’ mille già fiorenti nelle provincie di terre ferma (1). 
E il decadimento di essi non si vuole attribuirlo a,mal vo- 
lere dei re normanni o degli svevi; che sta in fatto li fa- 
vorirono invece, in grazia dell'antica politica di quelle fa- 
miglie di re, che vagheggiavano incrementi di duminio 0 
d’ influssi politici in Oriente. Decaddero invece, lentamente 
esinanendo, da poichè sciami di nuovi coloni non arrivarono 
più sulle terre napoletane dall’ oriente; e la società greco- 
bizantina intorno a loro si venne spegnendo e trasformando. 
Cessate nella politica de’re siciliani le aspirazioni alle p iaggie 
di là dall’ Ionio, fu dato men favore ad istituti, che la lin- 
gua, i riti, e le tradizioni facevano stranieri all’ Italia ; e 
questi istituti imbarbarivano nell’ ignoranza, e per manco di 
alimento omogeneo si spensero nel vuoto. 

Crebbero invece e si estesero perennemente i sodalizii 
dell’ ordine benedettino; e si sostituirono man mano alle 
stesse fondazioni basiliane. In ciascuno dei grandi feudi, au- 
tonomi o quasi, così longobardi come normanni, venne su 
una o più badie di benedettini, che il dinasta teneva a ti- 
tolo di onore e di pietà il proteggere, dotare ed arricchire, 
perchè confortasse di preci immortali le tombe di sua fa- 
miglia. Poscia secondo che i grandi feudi perdettero l' au- 
tonomia propria, e cessero al fato preponderante della mo- 
narchia, anche quei centri di pii sodalizi vennero scadendo 
d'importanza così, che li vediamo man mano o scomparire, 
o fondersi, o altrimenti sommettersi alla dipendenza di due 
centri maggiori ed autonomi, che furono Monte Cassino e 
la Valle di Cava. 

La badia di Cava mai non ebbe la importanza di Monte- 
cassino; poichè ella surse parecchi secoli dopo che già Mon- 
tecassino era divenuto un grande feudo ecclesiastico, e già 


(1) Conf. RopoTA, Dell’ origine, progresso e stato presante del Rito greco 
in Italia. Roma 1760, vol. II. p. 83. 
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acquistato aveva una preponderanza politica prima ancora 
dello stabilimento della monarchia siciliana. Posta la badia 
di Montecassino sui confini tra gli stati del Papa e quelli 
pria de’ longobardi, poscia dei re siciliani, l’ abate Cassinese 
divenne quasi l’ arbitro naturale ed il custode de’ passi al 
confine: crebbe perciò, in grazia della situazione geografica, 
la importanza politica dell’ illustre cenobio. Nè gli abati re- 
starono mai dal trarne vantaggio: poichè li si trova, per 
parecchi secoli, mescolati alle vicende politiche e guerresche 
dei sovrani di Napoli e de’ loro avversarii, papi, pretendenti, 
o ribelli che fossero. L’abate Cassinese addivenne il primo 
e il più potente dei vassalli feudali del Reame ; e restò po- 
tente, ora accarezzato ora temuto, finchè la monarchia nel 
secolo xv non vinse la lotta secolare coi grandi vassalli. 

La Congregazione benedettina di Cava non raggiunse una 
tale importanza, ma fu anche essa una grande famiglia. Forse 
la stessa situazione geografica di Cava si oppose, fin dai 
primordii, all’ incremento politico suo: poichè chiusa a bre- 
vissimo confine dalla città e principato di Salerno, dalla 
città e ducato di Amalfi, dalla città ® ducato di Napoli, non 
ebbe agio, tra queste strette potenti, di estendere a se d’in- 
torno il territorio feudale, che restò sempre angustissimo e 
spezzato. Si estese invece, come propagine in lontana colo- 
nia, nel Cilento: e quivi dissodando sodaglie e raccogliendo 
terrieri su terre franche di balzelli , diè vita ad aggrega- 
zioni di uomini, che le furono materia a dominio di feudi. Ma 
giunse in poco tempo ad alto grado di ricchezza, di potenza 
e di lustro; gittò propagini sue, nonchè in Sicilia, in Oriente; 
ebbe commercii e navî sue proprie; elevò monumenti alle 
arti; fu capo spirituale di oltre a trecento chiese, oratorii 
e conventi; fu capo feudale di oltre novanta castelli e città; 
e visse una vita di nove secoli, assistendo al nascere e al 
morire della monarchia napoletana. 

Questi nove secoli di storia oggi illustra e racconta il si- 
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gnor Paul Guillaume; divisando l’ ampla materia per epoche 
che si ragguaglino a secoli o quasi, e facendo di ogni abate, 
capo del Cenobio, il centro, intorno al quale gli sia agevole 
di aggruppare e gli eventi importanti del tempo e le notizie 
artistiche, letterarie ed ecclesiastiche che vi ànno attinenza. 
Certo, non tutte le epoche sono importanti a un modo; nè 
tutti gli abati lasciarono retaggio di opere o di fatti degni 
della storia. Non perciò avrebbe potuto dimenticarli lo sto- 
rico nella piena comprensione della sua tela; alla quale dà 
i colori un amore più che benevolo al soggetto di essa, e 
dà materia soventi ignorata il prezioso contenuto di quegli 
archivii, che sono la gloria dell’ ordine e della badia cavese. 

A noi piace , lettore cortese, di trascegliere alcune fila- 
menta di quest’ ampio ordito, e di svolgerle sotto gli occhi 
tuoi, perchè tu traessi, se ne ài vaghezza, da queste linee 
una notizia documentata sia del lavoro erudito, sia del con- 
tenuto di esso. A pochi è forse dato di non provare un 
senso di affetto, nonchè di stima, pel soggetto di questo li- 
bro; — messa da canto ogni preoccupazione religiosa, ogni 
teorema di filosofia sociale sulla missione storica dei pii so- 
dalizii. Pochi forse non soscriverebbero, oggi ancora , alle 
parole di Carlo Troya, che disse: — non avrebbe avuto prin- 
cipio, nè continuazione la storia del medio evo, se non fos- 
sero esistiti gli archivii de’ Benedettini, e quelli, sovratutto, 
di Montecassino e di Cava. 


L'Autore riferisce al 1011 la data delle origini prime di 
quella che addivenne di poi la famosa badia della Cava: gli 
altri storici invece risalgono al 988 e più in là: ma per vero 
quest’ultima data non si può accettarla oggi, che è messo 
tra le ciarpe false o adulterate il Cronico Cavese del Pra- 
tilli. Per quanto sia poveramente ambizioso il pretendere di 
stabilire a rigore di calendario le origini delle cose antiche, 


gli è probabile che intorno a quel primo decennio del secolo Xì 
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si ritraesse in una delle Cave o spelonche della valle Me- 
telliana, Alferio che fu parente dei principi longobardi di 
Salerno e che aveva già preso l'abito. e gli ordini sacerdo- 
tali nella badia di Cluny. La spelonca che dagli sboscamenti, 
come io credo, per via del fuoco alle terre d’ intorno trasse 
il nome di arsicia, divenne allora famosa, — immagine o ri- 
cordo dello speco sublacense; e come questo addiventò poscia 
una chiesa. Ma che prima di Alferio l’ erme balze della valle 
Metelliana fossero abitate da pii solitarii, non è dubbio. Già 
alcuni monaci di Montecassino, tornati che furono da Ter- 
rasanta su navi che io credo amalfitane , si raccolsero a 
| preghiera nella grotta Arsicia; e vi restarono parecchi anni, 
finchè la pace , tornata tra le mura del cenobio casinese , 
non li trasse alle antiche sedi. 

Questo duplice incolato nella grotta Arsicia à sparso ombre 
di confusione nelle origini cavesi. Con Alferio le ombre di- 
leguano. Quando la fama presto diffusa dell’ austera pietà 
del cenobita traeva intorno alla cella riverenti discepoli, pii 
visitatori e donatori cortesi, Guaimario principe di Salerno 
gittò nel 1025 le prime fondamenta della potenza terrena 
della famosa badia. Le donò la grotta con la valle d’intorno, 
e la chiesa che tu, Alferio, (dice il diploma) ài costrutta @ 
novo fundamine, e le terre quivi poste cum vinets, ardbu- 
stis et insitis et castaneis et pomis, e le rupi e gli abita- 
tori qui sunt, vel fuerint sulle terre medesime : e questi 
glieli concede « liberi ». Esisteva dunque già una chiesa se 
Alferio potè rifabricarla a novo fundamine; e il ricordo di 
vigne, pometi, alberi innesti, e de’ coltivatori dà cenno che 
non era del tutto una solitudine piena di orrore la valle me- 
telliana. 

Guaimario donando uomini « liberi » non dice che li rende 
soggetti alla badia. Il significato del documento gli è questo, 
che il principe faceva liberi da ogni balzello o servizii al 
fisco gli abitatori presenti e futuri delle terre donate. Erano 
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di quelle concessioni, che favorivano gl’ inizii o gl’incrementi 
dei nuovi paesi: gli abitatori accorrevano volentieri là dove 
gravezze di taglie fossero punte o minori. Così potè popo- 
larsi presto di sparsi gruppi di case (che divennero poscia 
gruppi di villaggi pressochè senza numero) la valle e le 
piaggie soprammodo vaghissime dei poggi cavesi. Così mentre 
la esuberante pietà disseminava ad ogni piè sospinto celle e 
monasteri, i monasteri , privilegiati di franchigie fiscali e 
feudali, addiventavano, non sempre inconscientemente, nuclei 
di paesi, e fomite, secondo il tempo, di civiltà. 


Ma il vero fondatore della grandezza del cenobio Cavese | 


è Pietro Pappacarbone. Fu di progenie principesca: e questo 
nulla rileva se fu davvero di animo grande , di carattere 
energico e tenace così, che a chi ricalcitrasse alle pie esor- 
tazioni sue — io ti trarrò al cielo, diceva, -ancorchè tu nol 
voglia, con le catene! — Già resosi monaco nella famosa 
badia di Cluny, venne a Cava sotto il secondo successore 
di S. Alferio, che fu Leone di Lucca; e v’ introdusse la di- 
sciplina cluniacense. Ma (pallido riscontro alla leggenda di 
san Benedetto) la rigidità della nuova regola spiacque ai mo- 
naci compagni; e lui si ritràsse trai monti del Cilento, ove 
fondò o rese celebre il monastero di monte Corace o Per- 
difumo. Egli era stato già, eletto dai popoli, vescovo di Po- 
licastro nel 1070; poi lo si trova abate a Cava nel 1073, e 
qui vi perdurò quarant’ anni. 

In tanto tempo, con tanta energia, con l’ ambiente favo- 
revole del secolo fece davvero miracoli... civili. Ebbe do- 
nazioni infinite da principi e baroni longobardi e normanni, 
tra cui Roberto Guiscardo. Ma il figlio di costui, Ruggieri, 
fu di sì sconfinata generosità al cenobio, che di età in età 
il nome di lui è durato finoggi particolarmente onorato nei 
ricordi e nelle preghiere quotidiane dei monaci a’ loro bene- 
fattori. Il cenobio ebbe chiese, monasteri, possessioni e feudi 
a Nocera, ad Angri, a Sarno, a Taranto, a Bari, a Rossano; 
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e il porto di Vietri sulla prossima marina, e il castello di 
sant’ Ajutore nella valle cavese ; ebbe concessioni feudali sul 
Tusciano e nel Cilento ; poi il villaggio di Fabbrica in Puglia; 
poi il castello di Stregola presso Cassano calabro, con gli 
uomini in esso « tanto cristiani, quanto saracini » dice il 
diploma, che’ vuol credersi del 1094, e che dà un accenno 
fecondo della dimora—poco nota e molto dalle pie leggende 
confusa degli arabi sul continente napoletano. Ma non basta: 
le donazioni fioccano, anzi diluviano (1) (come dice poco 
squisitamente il Di Meo); e il cenobio, che ebbe nel 1086 
confermate le concessioni feudali nel Cilento si dilarga su 
per quei poggi in celle, laure, oratorii e conventi che addi- 
ventano man mano paesi; arriva nel Vallo dianese a Polla, 
a Padula, a Montesano (1086) tocca fin d’ allora le contrade 
basilicatesi a Brienza, a Noja, a Satriano, oggi distrutto, e 
fra non guari avrà Tramutola. Ha inoltre messo un piede a 
Mottola, a Massafra, ad Atripalda, a Lucera, e giù giù fino 
al Gargano. Che più ?... Nel 1096 il Papa chiama a Roma 
i cenobiti di Cava per reggere e riformare la badia di san 
Paolo fuori le mura. 

Tanta comprensione di chiese, oratorii e monasteri diman- 
dava un esercito di frati; e la leggenda afferma che san Pietro 
Pappacarbone diè la nera tonaca di san Benedetto a più che 
tremila monaci! Dovevano infatti essere in gran numero e 
sparsi da per ogni dove; se fin d' allora ebbe corso il pro- 
verbio che uno storico dei secoli seguenti ricorda nel ritmo 
latino di udique asseres , Cavenses el passeres. In tutti i 
paesi — sono assi, passeri, e Caveusi. Infatti , oltre che a 
Roma sulla via Ostiense, li si trovano di questi tempi fino 
in Oriente. 

Qui è una bella pagina della storia di Cava. Quando i 
mercanti Amalfitani fondarono nel 1084 a Gerusalemme una 


(1) Ann. dipl. ad ann. 1086 
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chiesa e un monastero che fu detto S. Marza della (chiesa) 
latina, vi aggiunsero un ospizio pei pellegrini; onde poi de- 
rivò, come è noto, l’ ordine famoso degli Spedalieri. Gli Amal. 
fitani trassero dal prossimo cenobio cavese i monaci che 
servissero alla chiesa ed all’ ospizio di Terrasanta. Ed è fama 
fosse un monaco cavese quel Gerardo della Scala che i Cro- 
ciati trovarono a Gerusalemme nel 1099 capo dell’ ospizio 
latino; e che gli storici noverarono di poi come il primo fon- 
datore o gran maestro dell’ ordine de’ Spedalieri di S. Gio- 
vanni. Alcuni lo dissero nato a Scala sulla costa di Amalfi; 
altri però l’ hanno rivendicato alla Provenza. 

Di qua ebbe origine un’altra singolarità della storia ca- 
vese, quella cioè del suo commercio marittimo; del quale ci 
duole non di sapere abbastanza. Pietro ebbe in dono dal duca 
Ruggieri nel 1086 il porto di Vietri; nel 1117 à dal duca Gu- 
glielmo il porto di Fonti e nel 1120 ha Cetara, vetusta stazione 
per salagione dei pesci, come indica il nome. Già 1’ abate 
Leone aveva avuto nel 1073 donazioni di monti e piaggie « #2 
finibus Lucaniae» che è il Cilento, e specialmente la rada 
detta del PwzziZlo, e il monte e la punta della Licosa, Do- 
gliarola ed altre terre sui poggi e sul mare. Il bisogno di 
comunicazioni più agevoli per mare con le molte possessioni 
del Cilento, e, come pensa l’ A. la nuova colonia che aveva 
il Cenobio fondata a Gerusalemme fecero sì, che esso si for- 
nisse di un naviglio suo preprio; il quale venne col tempo 
trafficando non solo sulle coste di Siria, ma altresì sulle coste 
di Affrica e pel mediterraneo. Anche Montecassino ebbe un 
suo naviglio. 

Un monaco comandava (preerat) alla nave, uno o più con- 
versi (famuli) avevano il comando in secondo; ed oltre al 
trasporto dei frati e dei peregrini, compravano merci esoti- 
che e trafficavano le molte derrate, che traeva dai suoi po- 
deri il monastero. Si sa che Baldovino IV re di Gerusalemme 
nel 1181 esenta della tassa di ancoraggio, in una marca di 
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argento, la nave del cenobio Cavese che approdava a Tiro; 
e francheggia da ogni dritto fiscale « le robe del monastero 
che s’ introducano per vendere e quelle che ne estraggano 
al bisogni de’ frati » dice il diploma che sottoscrive Gu- 
glielmo di Tiro, arcivescovo, storico e ministro. Nel 1124 
l'abate Simeone compra il porto detto del Traverso presso 
alla Licosa per quindeci soldi di tarì salernitani ; più tardi 
il cenobio acquista altri cinque porti o cale , o ancoraggi 
sulle spiaggie stesse. Si trovano in archivio i conti delle 
spese che vi sì faceva d’ intorno per renderli acconci al traf- 
fico; e questo non doveva essere di lieve momento, se, da 
un documento pubblicato dall’ A., sappiamo che nel 1259 re 
Manfredi permette che dalle possessioni di sole cinque ter- 
ricciuole in quei paraggi il monastero possa estrarre mille 
tomoli di cereali per suo uso. Cotesti porti inoltre davano 
un reddito di dritti marittimi al monastero : e daì registri 
dell’ ab. Balsamo del 1222 apparisce la misura delle tasse 
di ancoraggio che esso riscuoteva nei tre porti di Vietri , 
Fonti e Cetara, e che variava se la nave fosse de’ gaetini, 
o sorrentini, o calabresi, o siciliani; ovvero se de’ genovesi, 
dei pisani, o de’ romani. 

L’ archivio cavese à tesori ancora occulti su questo sog- 
getto. Tale è un manoscritto, forse del 13.° secolo, che con- 
tiene « i conti del naviglio cavese », e che scritto in caratteri 
arabi farebbe credere che i còmiti delle navi cavesi fossero 
arabi di Sicilia. L'importante monumento non essendo ancora 
interpetrato da nessuno arabista, è tesoro sigillato per noi 
e pel nostro storico : laonde ci sia permesso di raccoman- 
darlo all’ illustre Amari. — Altra prova del commercio ma- 
rittimo cavese vogliono trarre da una pergamena dell’ ar- 
chivio che per lungo uso è molto sciupata , e che delinea 
un portulano su per le coste del mediterraneo. Questo mo- 
numento della cartografia medievale il nostro A. con l’ au- 
torità del ch. G. de Luca crede come indubbia opera dei 
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monaci cavesi e del secolo XIV: ma a noi, per verità, non 
pare nè opera de’ Cavesi, nè così antica (1). 

Tornando all’ energico abate, vuolsi riferire a lui il primo 
incominciamento della diocesi abaziale cavese, nonchè il do- 
minio feudale della badia, e la ricostruzione materiale del ce- 
nobio stesso. Il numero sempre crescente dei cenobiti chiedeva 
nuova ampiezza di locali; e le già grandi ricchezze ben davano 
agio alla esecuzione di grandi fabriche. Pietro ricostruisce 
la Chiesa cavese nel 1092, forse per abilità di quegli stessi 
artefici, dice l’ A., che in quel torno di tempo elevarono il 
duomo di Salerno (1084-9), la chiesa di Ravello (1086) e 
sant’ Andrea di Amalfi. Ma dell’ antica chiesa cavese ormai 
nulla avanza , all'infuori di qualche brandello di pittura a 
stile bizantino nella grotta Arsicia. Un’ altra chiesa a stile 
ogivale rizzò l'abate nel villaggio che si dice surto o forti- 
ficato per sua opera sul colle presso al monastero, e si nomi- 
na Corpo di Cava; sia perchè, come pensa l’ A. in esso fu 
raccolto il corpo dei magistrati delle temporalità del ceno- 
bia, cioè bajulo, giudici, notai; sia perchè fu il centro po- 
litico e amministrativo dei villaggi sparsi nella valle e pei 
poggi cavesi. 

Cava ormai si avvia a rivaleggiare con Montecassino. E 
se questo ebbe la nuova basilica dedicata da Vittore II, 


(1) I miei dubbii sono quest'essi, e giova forse il riferirli. 1° La mem- 
brana delinea e segna unicamente i porti di « Gaeta, Napoli, Sorrento, Po- 
licastro, l Amantea e Tropea »; ma omette di segnare così Amalfi, come 
qualsiasi altro porto de’ Cavesi sia a Vietri, a Fonti, a Cetara, sia nel Ci- 
lento: — omissione per me significativa. — 2.° L° ortografia della carta non può 
riferirsi a dialetti del napoletano ; ma piuttosto dell’ Italia superiore. Oltre alle 
parole « libecio, grech, ponenti , levant » vi si trova scritto Xil/oco per sci- 
locco , 270 per Scio; che è ortografia e pronunzia, pare a me, veneziana 0 
altra che siasi; ma del napoletano non è. Quanto all' epoca, il portulano cavese 
parmi posteriore al 1453, poichè la immagine della città col vessillo della mez- 
zaluna, figurata sulla carta verso il Mar nero, parmi appartenga a Costantino- 
poli, non già ad Adrianopoli ; la quale per verità non so rintracciare nella dili- 
gente copia in cromolitografia che ne à pubblicato con dotta illustrazione il ch. 
Giuseppe de Luca negli Atti dell’ Accad. Pontaniana. 1866. 
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l’ avrà, dedicata da un pontefice, anche Cava. Era papa Ur- 
bano II, che fin dal cenobio di Cluny fu amico, anzi disce- 
polo al Pappacarbone. Urbano II , che eletto a Terracina 
non poteva entrare in Roma occupata che era dalle forze 
dell’ antipapa Clemente, venne sulle terre e sotto l’ala dei re 
Normanni; e dimorò parecchio tempo a Melfi, che fece centro 
di sua politica temporale e spirituale tenendovi corte e con- 
cilii. Egli da Venosa addì 29 settembre 1089 dà all’ abate di 
Cava una bolla, che, finora inedita, è publicata dall’ A. e que- 
sta bolla conferma le possessione, designandole una per una, 
di tutte le celle, monasterii e chiese sparse pel Salernitano, 
nel Monte-Cilento, in Puglia, in Calabria, altrove; dichiara 
libera da qualsiasi suggezione specialmente le celle, loro ere- 
dità e famiglie che il cenobio possiede nel Cilento; dispone 
che l'abate non dipende se non dal papa; e in corrispettivo la 
badia paghi tre soldi annui di oro al palazzo Laterano. Da 
questa bolla vuole l’ A. che incomincia la prima designazione 
della diocesi abaziale della S. Trinità di Cava. 

Non guari di poi il Papa viene di persona a Cava con gran- 
de seguito di prelati e di principi, tra cui il duca Ruggieri. 
Ai 9 settembre del 1092 dedicò la nuova chiesa; ed al 14 
rilascia una bolla, che gli storici cavesi ànno tutti per vera, 
e gli storici napoletani la dicono invece a monachis in sua 
commoda confictam (1). Questa bolla non fa cenno dell'altra 
di Venosa di tre anni innanzi; e pure era il caso di ricor- 
darla! contiene qualche cosa dippiù e qualche cosa di meno 
di quella prima; non conferma tutte le possessioni indicate 
nella bolla di Venosa, ma quelle solamente che Gisolfo donò, 
per intercessione di Gregorio VII, al cenobio nel Monte-Ci- 
lento, a Passiano, a Metelliano e a S. Ajutore. Esenta l'abate 
da ogni giurisdizione ecclesiastica e secolare, ma non dice 
che esso dipenda proprio dal Papa; gli concede alcune po- 


(1) Conf, Di Meo. Ann, dipl. ad ann. 
Anno II TI 
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testà ponteficali; e dopo largheggiato di singolari indulgenze 
ai pii visitatori della chiesa, dà agli abati (egli, il Papa) la 
potestà secolare di giudicare i vassalli del monastero. E con 
singolare esempio di stile diplomatico, aggiunge di voler ri- 
ferire nella sua bolla, a cautela della badia, le concessioni 
che le à fatte allora, forse a voce (poichè diploma non ci è, 
nè si riferisce) il duca Ruggieri; e le riferisce come de auditu. 

Il duca adunque , introdotto di seconda mano in questo 
documento, francheggia la badia da ogni dazio sulle merci 
che per essa si vendano , o si estraggano dai suoi stati; 
concede la decima del pesce pescato per cinque miglia entro 
il mare di Vietri; dà potestà di creare giudici e notai pu- 
blici; quella di giurisdizione criminale fino alla pena supre- 
ma; e la facoltà singolare dì liberare i condannati all’estremo 
supplizio, che l’ abate incontrasse sul suo cammino. 

Questo temperamento pietoso alla ferocia delle pene e agli 
spicci giudizii medievali confesso non dispiace al sentimento 
nostro; benchè egli possa sembrare un assurdo al concetto 
moderno della sovranità statuale. Ad ogni modo, esso testi- 
fica in quale alto grado di rispetto e di pietà era tenuto 
labate di Cava. Che la bolla sia falsa o genuina non discu- 
teremo altrimenti; oggi che il dritto storico non è più fon- 
damento al dritto publico degli stati, la discussione sarebbe 
oziosa.» Riconosciamo agevolmente però che se il documento 
non sia verace, esso non tanto mirava a creare un dritto 
nuovo , quanto a legalizzare un dritto acquisito. Questo e 
tanti altri della stessa risma erano quasi un riconoscimento 
legale di consuetudini sanzionate dal lungo possesso e dal 
consentimento delle genti; — titoli postumi forse, ma di 
buona fede. 

Pietro Pappacarbone muore nel 1122: gli succede in abate 
(1122-1124) Costabile Gentilcore, nato a Trissino presso 
Agropoli da una delle nobili famiglie (dicono i cronisti) della 
Lucania, cieè del Cilento. I biografi ricordano la gentilezza 
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dell'animo suo, cunctis amabilis: non potrebbe essere cotesta 
affabilità di carattere l’ origine del casato ? — Egli sul monte 
di Gulia, o dell’ aguglia, fondò Castellabate, che fosse stato 
come il capo e lo scudo di tutte le possessioni badiali poste 
nel Cilento, il quale è, come ho detto, ? in finidbus Lucaniae 
documenti medievali. Nel secolo XIV non meno di 43 vil- 
laggi e monasteri dipendevano da questo luogo fortificato , 
e davano alla badia un reddito, di sola moneta, in 1650 
scudi di oro.Come alle navi cavesi era preposto un monaco, 
un monaco, armato di spada e maglia, comandava al Ca- 
stello: e nel registro dell’ abate Mainerio (1341) si legge, 
non senze sorpresa nostra (che, del resto, è ingenua sorpre- 
sa, se ben più alte sovranità ecclesiastiche ebbero arsenali 
di alabarde, cannoni e carabine!) si legge : en/r'ascripti 
enses assegnati fuerunt notatis familiaribus et monachis: 
fratri Tomasio de Neapoli spata una, fratri Petro spata 
una, fratri Riccardo spata una.... 

E per verità il monastero aveva ragione di fortificare il suo 
dominio: i baroni circostanti spiegavano, ogni tratto, le ugne 
e le astuzie per impadronirsi di questo arnese di guerra mi- 
rabilmente acconcio alle difese ed alle offese; e non meno 
ardenti voglie ne ebbero dipoi i re di Napoli. Tra questi pe- 
rigliosi vicini, la Badia durante due secoli ora lo perde, ora 
lo riacquista; finchè Gregorio XII, in pagamento di certi 
suoi debiti, cede Castellabate ed altri possessi della badia 
Cavese a re Ladislao. La badia non entrò, terza, nel poco 
accetto convenio: i monaci smessero la spada del comando, 
ma ritennero il pastorale e il dominio spirituale del paese. 

Questi primi quattro abati furono i fondatori della gran- 

dezza cavese, e sono messi trai santi della famiglia (1). Sie- 


(1) Le Vite, tra storia e leggenda, di questi quattro abati di Cava scrisse, 
verso il 1140, un anonimo monaco cavese il quale fu abate del cenobio della 
S. Trinità di Venosa: onde sono dette del Venosino, e sono con questo nome 
publicate, tra gli altri, dal Muratori nel VI de’ R. I. S.—Il signor Guillaume 
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gue un periodo di centrentanni (1124-1255); nel quale la 
badia governano sette abati, cui la pietà de’ successori non 
à messo trai santi, ma un po piu giù, trai beati. 


In questo terzo periodo, mercè le pie oblazioni ancora 
abbondevoli , il censo della badia aumenta sempre; nè per 
verità a tanti temporali incrementi doveva essere ragione 
unica la già acquistata fama di santità e di miracoli. Rai- 
naldo, arcivescovo di Bari, donando una sua chiesa ai Ca- 
vesi non sì rimane dal dichiarare nel documento del 1179, 
che viste le cose con gli occhi proprii, propria facie con- 
templantes, aveva toccato con mano veramente il Cenobio 
« multis consiliis, multaque sapientia niti, virorum pru- 
dentium virtutibus discretissime disponsari ». 

Tutti i re che si succedono nel Reame sentono l’ impor- ©‘ 
tanza politica di gratificarsi la duplice autorità di questa 
potente famiglia; e non rifinano da nuove concessioni. Non 
rifinano i baroni; che soventi, come Ruggiero conte di San- 
severino nel 1122, e più tardi Nicolò di Vulture nel 1374, 
dopo aver fatta violenza ai possessi o alle famiglie del mo- 
nastero, finiscono per ridonargli il mal preso ed altro ancora 
per giunta, vestendo al cadere della vita la tonaca cavese, 
come già il conte di Capaccio nel 1137. Nè i Vescovi sono gli 
ultimi trai donatori, essi che pure arricchivano di pie limo- 
sine: forse perchè il clero secolare, essendo poco numeroso, e 
non sufficiente ai bisogni del culto per le campagne, i Vescovi 
ne pregavano i monaci, che invece abbondavano. Più singo- 
lare degli altri donatori, il vescovo di Marsico dona ai Cavesi 
il recente villaggio che aveva il nome di San Pietro di Tramu- 
tola sull’ Agri (1144); onde venne all’ abate Cavese potestà e 
titolo feudale di Barone di Tramutola; e il titolo l’ à tuttavia. 


che ne à dato in luce una traduzione italiana del secolo XVI con giunte o 
interpolazioni del traduttore, stabilisce che il nome dell’ Abate Venosino sia 
stato Ugone. — V. pref. alla Vita di S. Alferio. 


— 619 — 


Re Ruggieri fa donazioni al Cenobio di terre e chiese in 

Petralia e Paterno di Sicilia con un diploma del 1130, che 
ancora esiste originale, e vi si ammira la sottoscrizione del 
re in greco. Guglielmo II come ebbe fondato Monreale nel 
1174, vi chiama una colonia di Cavesi a popolarne il convento 
e reggerlo alla disciplina cluniacense. I modi e qualità di 
questa austera disciplina dovettero crescere fama di santità 
al monaci, e di rigidezza salutare al Cenobio metelliano. 
Poichè vediamo Eugenio III chiamare a Roma altri Cavesi 
per riformare e reggere il monastero di San Lorenzo in Pa- 
nisperna (1148). Anzi i Papi pare tenessero il Cenobio della 
grotta Arsicia come un « penitenziario apostolico »: e la pa- 
rola di dubbio senso balena sinistri lampeggi alla mente che 
investiga. Quivi furono chiusi « a penitenza » dicono i cro- 
nisti, gli antipapi Teodorico o Silvestro III nel 1101; Bordino 
o Gregorio VIII nel 1121; Landone o Innocenzio III nel 1178: 
quivi furono balestrati nel 1221 quegli eretici spiccioli dei 
Patarini, che avanzarono ai roghi di Campodifiori : — alzi 
sunt igne cremati, cum inconvertibiles essent: alii, donec 
pentiteant, sunt — et apud Cavam directi. Così Riccardo da 
S. Germano. 
. Lasciamo da parte Federico II che pure vide di occhio 
benevolo i Cavesi (che vuol dire non si mescolarono essi 
alle brighe de’ frati mendicanti e degli oppositori chierici o 
feudali di lui); e veniamo al tempo degli Angioini. Qui si 
chiude la serie degli abati beatificati. — La leggenda fa luogo 
alla storia; e questa mostra gli abati non sempre scarchi dalle 
infermità e dalle passioni degli uomini. Le concessioni di ca- 
rattere feudale ànno termine oramai; ma abbondano invece 
le oblazioni di chi chiede in morte o le preci perpetue dei 
cenobiti o un lembo di sepoltura entro la cerchia del mo- 
nastero. Il monastero aveva anche esso, come quei di Pisa, 
trasportata dalla Palestina la terra del Calvario che santi- 
ficasse il sepolero comune. 
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Il favore de’ sovrani cangia modo e indirizzo; e per più 
diretta ingerenza vuole aver parte alla potenza della grande 
famiglia. Col favore di re Roberto sono messi a capo della 
badia prima un familiare di Corte, poscia un Filippo de Haye 
(1316-81) parente di questo. L’ abate Gottardo vive proprio 
in Corte (1340) e lascia il convento ai suoi vicarii e pre- 
vosti. Questi ed altri abati ànno titoli ed uffizii di Palazzo. 
Ma presenti o lontani gli abati crescono di opere utili 0 
decorose I’ edifizio metelliano. Avanzano ancora, di questi 
tempi, reliquie di pitture non di Giotto, come fu detto, ma 
dei Giotteschi. E l’ A. trova che sono opera ordinata dal- 
lab. de Haye (1320) quei scheletriti archi ogivali di color 
tristo inferrigno, che si veggono tuttavia, ad uso acquidotto, 
nella valle della Molina presso la città di Cava; — notevoli. 
per la leggenda popolare che li attribuisce ad opera necro- 
mantica del famoso Pietro Berliario, 0, come il popolo dice, 
Baialardo; il quale fu un qualche dotto fisico o astrologo 
della scuola salernitana, se non fu altrimenti, quella leggenda» 
una trasformazione ideale, elaborata dalla fantasia popolare? 
della storia di Pietro Abelardo. 

Tra gli abati di questo periodo si aderge l’ abate Mai- 
nerio (1841), di carattere intraprendente, energico e violento. 
Col favore della corte angioina ricupera terre e feudi usur- 
pati alla badia; lotta con baroni e con quei di Cava, e si 
vendica a misura di carbone; innalza edifizii utili o decorosi, 
. dà moto ad una ferriera già dismessa presso Vietri, e chiama 
di Toscana, sotto nome di « rilegatori di libri » tutta una 
scuola di copisti, miniaturisti e rilegatori allo stesso tempo 
(1352). Reliquie preziose dell’ ab. Mainerio rimangono nel- 
l’ archivio cavese un Inventario del patrimonio e dei redditi 
della badia nel 1341-59, e un Registro de’ conti quotidiani, 
che corrono, con qualche lacuna, per venticinque anni. Avrem- 
mo voluto veder publicati per intero questi documenti: VA. 
nostro qui e qua ne ha fatto pro pel suo lavoro, meno però 


(se io ben veggo) di quanto sarebbe opportuno per colorire 
la vita intima della grande casa, di cui egli delinea la storia 
estrinseca. Ecco qui, tradotto, un brano di questo Registro, 
onde il lettore può fare giudizio dell'importanza sua. 

« Addì 2 ottobre fummo eletti in abate di Cava; e per 
ottenere ( conferma della ) elezione ci mettemmo in viaggio 
il 5 novembre; ed approdammo ad Avignone, ove era il si- 
gnor nostro papa Benedetto con tutta la curia romana. Egli 
commise la causa della nostra elezione ai tre Cardinali.... ; 
i quali rinvennero molti difetti nel decreto di nostra elezione; 
ed a noi fu forza perciò di rinunziare. E perchè senza li- 
«ccenza del Papa non osavamo partire, ci convenne protrarre 
quivi la dimora per parecchio tempo: ma poi, secondo che 
a Dio piacque, il 12 dicembre il Papa predetto di sua grazia 
speciale ci concesse l’ abazia cavense; e dal predetto dì re- 
stammo nella curia romana per tutto il mese di decembre. 
Di poi, preso il cammino, ne venimmo in Marsiglia; e quivi 
ci fu forza di rimanere due mesi a cagione che mancavano 
galee di trasporto. Partitine, venimmo a Nizza; e messici in 
viaggio per mare, approdammo a Gaeta l’ultimo giorno di 
marzo, e il giorno 5, ovvero 6 di aprile a Napoli.. 

« In tutto il predetto tempo, per andata, dimora e ritorno, 
spendemmo per noi, pei monaci e familiari e per altre spese 
accessorie, cinque mila fiorini che fanno la somma di mille 
oncie. Inoltre, dopo il nostro arrivo al monastero, pagammo 
pro debito servitio mille fiorini, che sono dugento oncie; e 
pro delatura, ovvero trasporto di detta somma alla curia ro- 
mana, oncie dieci: — più, oncie ventotto pei palafrenieri del 
signor nostro il Papa e pei serventi dei signori cardinali ». 

Quanto non dice questo documento nelle sue confessioni, 
nei suoi accenni e nelle sue reticenze ! i 

Questo abate e feudatario ebbe lotte terribili coi vicini 
feudatarii e vassalli. L’ A. nostro non rischiara cotesta serie 
di eventi; ma la luce sarebbe utile alla storia civile della feu - 
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dalità ecclesiastica. Nel 1357 il monastero è preso di assalto 
da un barone, che è detto Nicolò di Vulture, di Rocca-Ci- 
lento; il quale chiude e mantiene in carcere circa un anno 
E abate Mainerio, finchè questi non si pieghi a fare cessioni 
e quietanze di non so che dritti. Poco dipoi nel 1364 molti 
tra nobili e popolani di Cava, di Nocera ed altri paesi d'in- 
torno, assaltano a mano armata il monastero; fugano 1 mo- 
naci; sperperano le suppellettili e vi appiccano il fuoco: nè i 
cronisti chiariscono le cause di queste violenze. Ma i cro- 
nisti non dimenticano la vendetta, che ne prendono i mo- 
naci. Oltre alle scomuniche di rito, vengono essi a diroccare 
le case di taluno degl’ invasori; e il signor abate, nota il cro. 
nista, lui stesso fece trasportare al monastero le travi, le 
assicelle , i tegoli delle case diroccate; e inoltre , per sen- 
tenza, se ne confiscano i beni. Ma in queste esecuzioni som- 
marie hanno luogo tali atti vituperevoli, che di riferirli, con- 
fessa uno storico cavese, calamus exhorret et lingua. E do- 
vettero essere geste singolarmente bieche, se le parole che, 
a ricordo di esse, erano state scritte sui margini di un Ms. 
di Beda, furono dipoi nonchè cancellate, raschiate dal libro 
stesso, come oggi s’ intravede; — emenda di tempi più civili 
a condanna di tempi, che dicono pii e non furono che barbari. 

AI cadere del XIV secolo , l autorità e il dominio della 
badia si estendeva su centocinquanta monasteri e più, su 
trecento e più chiese, su novanta villaggi, castelli e città. 
Le rendite in danaro dai registri dell’ abate Mainerio del 
1361 assommerebbero a 1400 oncie di oro; ma non è detto 
il reddito delle terre in ogni genere derrate, che doveva es- 
sere immenso , quando fitti e livelli non si pagavano che in 
natura, perchè scarso il danaro e nulli i commerrcii. 


Questa potente famiglia ebbe la prima volta una grande 
crisi nel secolo XV. Nel 1394 Bonifacio IX napoletano volle 
erigere in vescovato la Badia Cavese. Forse la grande opu- 
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lenza della badia solleticava l’ ambizione di molti; e il capo 
di essa, se abate, non era eletto che frai monaci dai mo- 
naci; se vescovo, dal Papa e nella cerchia più ampia del 
duplice clero. Se altre men mondane considerazioni induces- 
sero alla novità io non so: parve, invero, si volesse crescere 
lustro e decoro alla grande famiglia; ma gli storici cavesi 
dicono invece che di qua le venne un germe di scadimento 
inaspettato. Tre vescovi governarono dunque la badia dal 
1394 al 1431. In quest ultimo anno il Vescovo Angelotto 
de Fusco fu creato cardinale ; e, secondo il vezzo del secolo, 
non rinunziò al benefizio di cui non teneva l’ uffizio , ma 
tenne la badia in commenda. Quindi incomincia l’ altro pe- 
riodo degli abati Commendatarii, che va dal 1431 al 1485. 
Dal Fusco passò, con altri de’ più ricchi cenobii, al cardinale 
Scarampo, che fu maneggiatore segnalato di negozii politici 
nel Regno e fuori, e governò felicemente la guerra contro 
i Turchi che picchiavano alle porte di Europa in Ungheria. 
Dallo Scarampo passò la commenda al figlio di re Ferrante 
di Napoli, Giovanni di Aragona, il quale aveva di età due 
anni appena, dico due anni. Con questa precocità prodigiosa 
il piccolo principe fece prodigiosi avanzamenti sulle vie del 
signore: raccolse assommate in commende le più ricche badie 
del reame, come Montecassino e Montevergine; poi la mitra 
di vescovo, poi il cappello di Cardinale. Ma morto presto a 
vent’ anni, Cava passò in commenda a quell’ Oliviero Caraffa, 
arcivescovo di Napoli, che non guari dipoi per solo un voto 
che ebbe a frodargli negli squittinii del conclave Rodrigo 
Borgia, non occupò la sedia di san Pietro destinata ad Ale- 
sandro VI. 

La tempra di animo energica di Oliviero Carafa ebbe a 
grave il troppo visibile scadimento della badia commenda- 
tagli. I commendatarii avevano retto i frati regolari per 
mezzo di vicarii del clero secolare, ed anche di laici, giu - 
reconsulti od uomini di mondo. La disciplina più che vacil- 
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lante fe rilassato il costume e le consuetudini della vita ce- 
nobitica; e l’ ignoranza giunse a tali termini che alcuni priori 
del tempo non sanno sottoscrivere altrimenti che con segno 
di croce i documenti che ne avanzano in archivio. Il patri- 
monio della badia era in mani insecure o infedeli: e papa In- 
nocenzio VIII con bolla del 1485 fu obligato a proibire reciso 
che si possano vendere, o altrimenti distrarre o beni, o sup- 
pellettili o che altro si fosse del cenobio cavese.... Erano 
alcuni di quei sintomi che precessero e prepararono lo scop- 
pio della Riforma. | 

Ma il Caraffa riformò cattolicamente la congregazione di 
Cava. Ne disperse i monaci; volle fosse per sempre cassa 
a dignità e il titolo di Vescovo nell’ abate; e chiamò a reg- 
gere la badia, nel 1494, la Congregazione di S. Giustina di 
Padova, la quale mercè nuove riforme alle regole benedettine 
aveva acquistato grande fama e voga nel secolo XV, e pro- 
pagavasi per tutta Italia, a Genova, a Milano, a Roma, a 
Ferrara, a Napoli, fino a Montescaglioso sul Bradano. Essa 
non guari dipoi, nel 1504, prese il nome famoso di Congre- 
gazione di Montecassino o d’ Italia. Fusa in queste acque 
finisce col secolo XV l autonomia propria della Congrega- 
zione Cavese. ? 


Ma soppressa nell’ Abate la dignità di Vescovo, parve agli 
abitatori della città di Cava di aver sofferto la più grande 
delle ingiurie. A loro bisognava un Vescovo che a decoro 
della patria risiedesse nella città; e per anni parecchi tem- 
pestarono di preghiere , di sollecitazioni e di minaccie gli 
Abati restii. Nel 1507 levatisi in armi irruppero nelle mura 
del cenobio; e cacciarono via i monaci ostinati. Di qui sco- 
muniche da un lato, sentenze giuridiche di danni interessi 
da un altro ; finchè l’Università cavese non sollecito umil- 
mente la grazia di essere forbiti dalle scomuniche ; e lo furono 
da Giulio II. Ma in espiazione del peccato incivile la città 
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in un giorno di solenne cerimonia venne a fare omaggio di 
un cero alla badia; e il cero restò lunghi anni a trofeo di 
vittoria trai voti sospesi all’ altare. 

Ribenedetti che furono, non cessarono i cavesi di piatire, 
e imonaci virzliter (dice un cronista) a negare; poichè non 
era di tornaconto ai frati di smembrare il territorio e le 
rendite abaziali per crearsi in sugli occhi lo stecco un emulo 
potente. In fine, o fosse un più autorevole protettore che i 
cittadini rinvennero nel cardinale Luigi d’ Aragona, o fosse 
un più benigno abate nel napoletano D’ Alessandro, questi 
cedè (turpiter adversartis cessit, dice il cronista (1)); asse- 
gnò di rendite 1400 ducati alla nuova sede vescovile, limitò il 
breve territorio della nuova diocesi (1513); e finì l’ accanito 
litigio; ma non i rancori che durarono a lungo. I monaci, 
che parvero essere nonchè vinti, oltraggiati, ne sprizzarono 
il malumore non soltanto in iscritture e documenti, ma in 
monumenti. Ancora oggi si vede tral confine delle due diocesi 
e delle due prossime chiese, I’ abaziale e la cavese, una lapi- 
de che segnando il limite dei due possessi ricorda quant’ era 
ampio, per beneficenza di papi, l’ antico territorio abaziale, 
e quanto oggi è, da papi stessi, impicciolito. « Ma tu, pas- 
« seggiero, non maravigliare! (parla la lapide). Delle cose 
« tutte di quaggiù è legge, non condanna il perire! Tu mi- 
« sura dall’ unghia il Leone; e vanne in pace ». 


Col secolo XVI la lista degli abati si fa più lunga; per- 
chè non più eletti dai monaci del cenobio, ma dati dal papa 
o dalla Congregazione Cassinese raccolta in capitolo, 1’ abate 
non restava al governo che breve tempo. Di tanti nomi se- 
condarii , pochi o punto è dato a noi di registrare per ri- 
cordi di opere civili. Rammenteremo, in grazia delle arti che 


(1) Così nel Breve Chronicon S. monast. Cavensis, che 1’ Ughelli nei Sa- 
lern. Archiep. VII. 371. publicò anonimo: ma che l’ A. nostro stabilisce essere 
‘| scrittura del padre De Totu, morto nel 1668. . i 
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furono anch’ esse gradite ai Cavesi quale ornamento appro- 
priato al decoro e alle pompe del culto , l’ abate Guevara 
(1528) che chiama a Cava il celebre Andrea Sabatino o di 
Salerno—un raffaellista dal pennello colorato di grazia sem- 
plice e leggiadra— che à lasciato a Cava affreschi e quadri 
non pochi. L’ abate Nicola di Pavia ottiene dal vicerè di dare 
uniformità di pesi e di misura alle sparse popolazioni dei 
feudi cavesi (1578); e rincresce che del singolare provve- 
dimento non ne sappiamo più che tanto. Più celebrato tra 
tutti è l’ab. Manso (1588), poi Vescovo, poi del Consiglio 
Collaterale, il quale primo separò 1° archivio dalla biblioteca, 
già ricca di codici e di stampe, massime d’ incunaboli ; ne 
riordinò le sale, dotò la chiesa di un organo « come quello 
del palazzo del Vicerè » dice il contratto coi due artefici 
Fabrizio Scoppa e Carlo di Sala che ne ebbero il prezzo di 
170 ducati. Il Manso , dotto uomo, promosse gli studii dei 
suol monaci. 

Di altri abati che cosa ricorderò di singolare? Duravano 
vivi i rancori col Vescovo di Cava; ed uno degli abati ot- 
tiene che i suoi frati, con grandissima soddisfazione loro , 
non vadano alle processioni del Vescovo; un altro, che il 
Vescovo riluttante si sottometta all’ antico debito della de- 
cima sul pesce pescato nel mare di Vietri; un altro, che i 
frati possano desinare raccolti in refettorio, ma in silenzio ; 


e, più proficua conquista , un altro ottiene per l’altare ve- - 


nerato dei santi padri cavesi il privilegio , a chi vi celebri 
messa , di liberare un anima dalle pene del purgatorio. — 
La storia, in difetto di più ricca moneta, è forza si accon- 
tenti di cotesti spiccioli , che pure un tempo ebbero corso 
al popoli accetto e prezioso. 

È più onorevole pel cenobio la storia del secolo XVII. 
Questo secolo fu pei sodalizii religiosi il risorgimento degli 
studi; e per Cava fu, più specialmente, l’inizio di quelle in- 


vestigazioni storiche negli ancora intentati tesori dell’archivio 
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che fanno l’ onore dei benedettini. Trai nomi di molti abati 
degni di nota due ne emergono meritevolissimi della badia 
e delle lettere. L’ abate Ridolfi (1611-13) spende tutta una 
vita a raccogliere dai suoi tesori archivistici quanto può con- 
ferire alla illustrazione delle cose cavesi; e ne scrive prima 
una cronica, poscia una H:istorta; che sono inedite ancora, 
ma molto adoperate dagli scrittori di cose. cavesi, e dal no- 
stro A. eziandio. Ma l’ uomo che è maggior dritto alla ri- 
conoscenza dei dotti è il padre Agostino Venereo , napole- 
tano, che fu, vorrei dire, il Mabillon e il Montfaucon di Cava. 
Da lui comincia la religione sciente e cosciente di queste 
fragili reliquie di antiche età, che le famiglie e i popoli civili 
chiudono come preziose gemme nelle arche di ferro , e le 
famiglie e i popoli barbari disperdono come ciarpe che in- 
gombrano. 

— L’abate Venereo non visse che nell’ archivio e per l’ar- 
chivio: questo egli primo ordinò, dispose in classi ed illustrò, 
riassumendo o prendendo nota di tutte le quindicimila per- 
gamene di cui era ricco, e discifrando di ogni genere ca- 
ratteri gotici, longobardi, greci, arabi e turcheschi. Quando 
le difficoltà crescevano all’ occhio esperto e divinatore , è 
fama il buon padre chiedesse all'orazione ed al digiuno nuove 
forze allo spirito, un nuovo senso alla vista: imperocchè non 
era egli unicamente paziente , laborioso e dotto; ma santo 
di costumi e pio. Questo attraente tipo di benedettino fece 
tale opera da solo, che le associazioni non fanno; quantunque 
ì suoi superiori poco avveduti distraessero in altre cure le 
forze di lui, or come direttore dei novizii, or come vicario 
a Tramutola, or come delegato per le bisogne dell'ordine sia 
a Roma, sia a Montescaglioso. Leggendo , classificando, e 
riassumendo le migliaia di privilegii, concessioni, donazioni, 
vendite, locazioni, enfiteusi e sentenze, tenne nota di tutti i 
nomi che incontrò in esse, di tutte le città e luoghi abitati 
annotati in esse; raccolse le varie formole giuridiche; notò 
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le usanze e consuetudini più singolari, non lasciò di banda 
tutte le parole di oscuro o dubbio significato, che mancavano 
agli usati glossarii. Frutto di questa sovrana e veramente 
benedettina pazienza lasciò moltissimi volumi inediti, diligen- 
temente dal nostro A. messi in chiaro ; tra quali cinque grossi 
in folio, che cedro dignis ben disse il De Blasi, e conten- 
gono in ordine alfabetico il sommario di tutte le quindici- 
mila membrane che egli à svolte, e inoltre la copia intera di 
ottocento diplomi de’ più importanti. Questi sono il noto Di- 
zionario di Cava, senza del quale sarebbero pressochè im- 
possibili le ricerche nell’archivio. La fama singolare dell’uomo 
arrivò fino a Roma: Urbano VIII in onore di lui nel 1624 
creò per la badia cavese la dignità dell’ Archivista : e in 
grazia di lui il cardinale nipote diede alla badia il dritto di 
inquartare i pecchioni de’ Barberini nello stemma di essa. 

Il Venereo morì nel 1638 di sessantacinque anni. 

Altri abati legarono il loro nome a nuove opere di deco- 
razione sia in marmi o dorature alla basilica, sia in pittura, 
come alla sala del Consiglio dell’ ordine il Vecchione nel 1624. 
Il De Mauro provvide a costruire l'ampia sala della biblioteca 
e la torre delle campane. Nè gli studii furono dimentichi , 
anzi proficuamente coltivati; e la badia fu larga di molti ono- 
rati nomi alla storia dei letterati del tempo, mentre di altri 
monaci conserva testimonianze inedite del loro valore. Così 
il De Totu (1668), filosofo e teologo, che ci è occorso di 
nominare più innanzi, à lasciato molti MS. tra’ quali una 
storia del monastero di san Lorenzo di Aversa. Così l’abate 
Boccia (1689), di cui rimangono scritture di filologia ita- 
liana, che dicono pregevoli e pregiate, e a stampa opere 
pubblicate col nome anagrammatico ora di Sincero Valdesio, 
ora di Sosio de urbe Lucana, che vuol dire, lettera per let- 
tera, D. Severino ab Asculo, sua patria. Di altri mi passo: 
ma non del Massarano di Capua, che continua i lavori del 
buon Venereo, e aiuta dell’opera sua Camillo Pellegrino , 
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dottissimo e benemeritissimo. Nè, per ragione di antitesi, 
dimenticherò l’ abate Lomellino, che istituisce a Cava, se- 
condo la infermità epidemica del tempo , l’ accademia degli 
Occulti, sostituendo Erato a, Clio, o come a dire gli Arcadi 
ai Maurini. ; 

Ma le cose temporali della badia nella prima metà di que- 
sto secolo vanno a rifascio. Essa già così opulenta non ar- 
riva oggi ad estinguere dalle sue rendite i debiti; e qui non 
sono commendatarii che ne abbiano la colpa! L’ abate Ca- 
sarano »( 1661 ) rivela, per iscrupolo di coscienza, questo 
stato di cose miserabili a Roma, e Roma fulmina dapprima 
la soppressione della badia; poi, rabbonita, concede che ri- 
manga, ma colpita della massima diminuzione di capo scende 
al grado di « Priorato ». A molti de’ monaci parve offesa 
la dignità loro, e lasciano il cenobio. Ma il priore Pino vende 
predii, censi e dritti signorili, e paga i debiti: ristabilisce 
l'equilibrio nel bilancio; e Roma ridà a Cava il titolo aba- 
ziale ( 1663). 


Oramai le congregazioni benedettine si rendono sempre 
più benemerite degli studii, mercè quei lavori pazienti e po- 
derosi, che scrutando delle miriadi di documenti gli strani 
caratteri, le mozze date, il glossario omai spento, creano 
la scienza della paleografia e della diplomatica, mettono in 
sodo la cronologia, e apprestano alle nazioni moderne i ti- 
toli legali delle loro origini, le testimonianze ignorate delle 
loro geste e de’ loro trasformati idiomi. Quinc’ innanzi nella 
importanza storica di un istituto che tolga il nome da san 
Benedetto, è 1’ Archivio che prende il primo posto; poichè 
esso è l'anello che congiunge il sodalizio sequestrato dal 
mondo al movimento civile di questo mondo, che fa del la- 
voro il titolo, nonchè del giusto possesso, ma della digni- 
tà. Laonde, arrivati alla storia del secolo diciottesimo, più 
che dell’ abate capo del sodalizio, cui la storia che abbia 
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fretta può lasciare da parte, è ragione tener conto degli ar- 
chivisti. | 

E di questi ricorderemo : Pietro Orsini (1732) che lascia 
manoscritti inediti sulla storia cavese, ed altri inediti, e 
forse perduti, Sulla storia della città e reame di Napoli: — 
Marino Albizio (1756-71) che riassume in preziosi indici 
i processi giudiziarii cavesi, ed altri monumenti. Aggiun- 
giamo il De Pace che, prima di addivenire abate, e dei più 
segnalati, di Cava, raccoglie formole medievali, e illustra 
molti de’ documenti cavesi per uso del Mabillon; a cul giun- 
sero forse troppo tardi se egli non potè farne prò pei suoi 
Annali Benedettini.—L’ archivio ormai si apriva agli studiosi 
di fuori, però non senza qualche difticoltà ancora (1): tace- 
remo del Pratilli, del quale 1 oro che egli disse scavato negli 
archivii, il nostro secolo à scoverto in rame; ricorderemo 
invece il Bacchini, cui il De Pace aiutò a mettere insieme 
e riassumere quei documenti longobardici e cavesi, che pu- 
blicò il Muratori nei suoi immortali volumi. 

La storia cavese nella seconda metà del diciottesimo se- 
colo va segnalata per due serie di fatti, e sono: — la trasfor- 
mazione materiale della badia, e la parte che essa ebbe ono- 
rata nel movimento letterario del Reame. L° abate De Palma 
(1756-70) rese più ampii e decorosi tutto il complesso dei 
vecchi e varii edifizii badiali ; ricostruì il seminario dioce- 
sano coi suoi annessi giganteschi, e la nuova basilica, il no- 
viziato, il refettorio: nuovi quartieri aggiunse ; ornò di sta- 
tue il vestibolo del grande edifizio ; e abbelli tutto con sun- 
tuosità da gente ricca, conforme però allo stile allampanato 
dell’ epoca. Victa loci asperitale nitore ac splendore aedi- 
ficii, nulli reddit secundum, dice la iscrizione che gli po- 


(1) Il Giustiniani nel suo Dizionario Geografico lasciò scritto nell’art. Cava: 
« Sarebbe bene da metterli (i monumenti dell’ archivio cavese ) sotto gli oc- 
chi del publico, e non farne un mistero con tanto disvantaggio della nostra 
storia ». 
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sero i monaci riconoscenti; i quali aggiungono con giusta 
intenzione : nullo contracto aere alieno. 

L’ab. Pasca a sua volta edifica la sala degli RR la 
fornisce di trecento nuovi armadii di noce, e questi con 
fondo di cipresso, che con l’acre profumo che vince il tempo 
conservi eterno il prezioso deposito (1781). Il monaco Bovio 
costruisce una meridiana perfetta (1783) lungo l’ andito che 
corre innanzi all’ archivio. Da quell’ archivio medesimo esce,” 
intorno a questi tempi, (1777) l'abate Caputo per assidersi 
professore primo di diplomatica e paleografia sulla prima 
cattedra, che nella università di Napoli v' innalza la nuova 
riforma degli studii, preparata dallo spirito del Genovesi, 
promossa dalla mente del Tanucci. 

Al nome ed agli auspicii del Pasca si riattacca il nome 
di quel Salvatore Maria de Blasi siciliano (1778) che, dopo 
il Venereo, è il più benemerito degli studii cavesi ; e col Di 
Meo passionista, ora amico ora avversario suo, è nella se- 
conda metà del secolo il più benemerito investigatore delle 
cose napoletane dei mezzi tempi. Molte opere ancora ine- 
dite di questo infaticato raccoglitore di aneddoti si conser- 
vano ms. negli archivii della badia. 

E dovuta all’ab. Pasca altresì il concetto de’ primi studii 
sulle pergamene greche dell’ archivio cavese: poichè egli 
commise di tradurle, nonehè discifrarle,' dapprima al priore 
Morra (1784) e poscia a Pasquale Baffi, di santa e gene- 
rosa memoria. Le furie sinistre del novantanove percossero 
l’uomo, ma non giunsero a disperdere il lavoro : e la serie 
dei preziosi cimelii cavesi, aumentati di altri non pochi rac- 
colti in altri archivi, sono venuti in luce ai giorni nostri 
per cura benemerenta degli archivii di Stato napoletani. 


Col secolo XIX vengono i tempi grossi pei sodalizii reli- 
giosi: ma, conviene dirlo, come il fuoco affina 1° oro, quella 
che usano dire la tempesta rivoluzionaria purificò in mezzo 
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a queste pie associazioni quelle almeno che avevano in se 
germi di vita più consentanei allo spirito dei tempi. Giac- 
chè è un luogo comune, ormai sfatato , di certe rettoriche 
da novizii quello che gli spiriti irreligiosi del tempo e le 
cupidigie dei governi accusa della grande catastrofe che toccò 
ripetutamente alla esistenza di certi pii istituti. No: il fatto 
sorge, cade, rinasce, si ripete in diverse epoche e luoghi 
"diversi, e significa questo (che pure è un luogo comune 
della filosofia storica!) che gl’ istituti per vivere debbono 
conformarsi allo spirito del tempo: e come il tempo trasforma 
i criteri, onde lo spirito giudica e conforma-la vita e le 
istituzioni degli uomini, così il tempo infrange o modifica 
quelle che non rispondono ai mutati criterii dello spirito, 
che è giudice, distruttore e artefice perenne del mondo de- 
gli uomini. 

Forse il XIX secolo chiuderà per sempre la storia della 
badia della Cava. Se così sarà, possiamo dire che come la 
lucerna in sullo spegnersi gitta una fiamma più viva, non 
altrimenti avviene degli ultimi chiarori di questa antica fami- 
glia—La sua storia, in questo secolo, va notata per le due 
soppressioni che l’ ànno tocca, e per le onorate fatiche in- 
tellettuali di.coloro che abitano l’antico cenobio metelliano. 
« Uomini pii e dotti (dice l'A.) come gli abati Mazzacane 
e Bosio, Villaraut, Marincola, Granata e Morcaldi. ...non 
si ristanno dall’ accrescere gloria al vecchio cenobio, e dal 
promuoverne quel movimento verso il buono e il bello, che 
fin dalla sua fondazione gli fu impresso. Di qua, in parte, 
le ragioni di rispetto e di stima, di cui tutti i governi che 
si sono succeduti in Italia, da un secolo in qua, circondano 
ancora la veneranda casa di S. Alferio ». 

La prima soppressione del 1807 lasciò sussistere la Badia 
come « Archivio del Regno e deposito di libri e MS. » — 
L’ abate Mazzacane restò come direttore dell’ istituto ; e, 
non ostile al governo civile del tempo, potè essere ancora 
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utile all'istituto stesso ed ai venticinque frati che rimasero 
con lui, ma in veste corta, poichè l’ uso dell’ antica tonaca, 
per uno di quei non rari pettegolezzi legislatorii che confinano 
col ridicolo, non fu permessa ai superstiti del naufragio. E in 
quella baraonda della soppressione delle case monastiche 
l'archivio di Cava ebbe la ventura di salvare dal naufragio 
vecchie arche di carte di altri monasteri. « Don Luigi Ma- 
rincola della badia cavese (ricorda il nostro A.) come dotto 
paleografo che egli era, fu nominato, dopo la soppressione, 
membro della Conservatoria delle ipoteche di Salerno. Pas- 
sando un giorno pei pubblici mercati, intravide esposto in 
vendita un pezzo di formaggio che era avvolto ad una vec- 
chia cartapecora a caratteri scritti. Chiese notizia della pro- 
venienza di essa; e comprese che la era una delle perga- 
mene cavate fuori dalla Certosa di S. Lorenzo alla Padula. 
L'ab. Marincola si mette in traccia di queste reliquie; trova 
i carrettieri che le avevano trasportate da Padula a Sa- 
lerno; e guadagnate le loro buone grazie a virtù di qualche 
mancia, la notte seguente due carretti di pergamene arri- 
vano alla S. Trinità della Cava; ove sono ancora conser- 
vate con la cura che meritano cotesti documenti che risal- 
gono dal XV al XII secolo ». 

Dio voglia che di altrettali esempii della plateale e cu- 
pida ignoranza nostra non abbia ad essere accusata la sop- 
pressione dei nostri tempi ! 

Ristaurata la badia cavese nel 1815, non ricorderò gli 
atti di buona amministrazione de’ nuovi abati, le nuove fa- 
briche, il riordinamento degli studii al seminario diocesano; 
ma terrò nota invece degli affreschi commessi al pittore Mo- 
rani prima dal Villaraut, poi dal Granata ad ornamento , 
oggi rimaso a mezzo, della basilica. —Ma l'archivio ci trae: 
ed ecco un altro di quei Cavesi che è dritto alla ricono- 
scenza de’ dotti, quanto forse o poco meno del Venereo e 
del De Blasi. E il priore Ignazio Rossi (1826); che le per- 
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gamene già riassunte in indici per ordine topografico, rac- 
coglie e riassume in indici per ordine cronologico. Fece 
il sunto di circa quattordicimila membrane ; e il lungo la- 
voro, cui ànno proseguito altri monaci dopo di lui, comprende 
otto in folio poderosi; e mostra di ogni documento l’anno 
dell’ era nostra, il giorno, il mese, la indizione , il nome e 
l’anno del principe regnante, il genere di scrittura, la na- 
tura del suggello , il riassunto esatto ; e l’ indicazione del- 
l'antica classificazione e della nuova. Imperochè anche ma- 
terialmente ordinò egli, con un sistema suo proprio e sin- 
golare, i preziosi documenti che aveva riassunti. 

In questi tempi la Congregazione cassinese si arricchì di 
una nuova provincia, che è detta di Australia, per opera 
di due monaci cavesi. Questi si recarono nel 1849 nella 
colonia inglese della Riviera de’ Cigni; e quivi fondarono, 
ricordanza gentile della pia famiglia, il Nuovo-Subiaco e la 
Nuova-Norcia: traendo a vivere la vita umana, in un gruppo 
di villaggi, gente, nonchè selvaggia, antropofaga. E debito 
di ricordare il nome di questi pii seminatori di civiltà fra 
ardue e perigliose vicende; e sono Don Giuseppe Serra, D. 
Rosedindo Salvado. Quest’ ultimo publicò di utili notizie geo- 
grafiche ed etnografiche intorno a quell’ angolo di terra con- 
quistata alla civiltà. 


Siamo ormai giunti alla fine di questo lungo viaggio di 
nove secoli, corso ora a balzi, ora con troppe rapide ruote. 
Nella fiumana del tempo che tutto scalza, rovescia e travolge, 
la badia si dilegua, e non resta che la parte sua caratteri- 
stica, l'archivio ; rimasto come monumento nazionale. Lo 
storico di essa, appressando a’ tempi ancora agitati dalle lotte 
delle passioni ardenti e de’ sentimenti offesi, non può sempre 
serbare equanime la serenità del giudizio; e qualche men 
corretta o men giusta frase gli scappa.... Noi non rileveremo 
queste frasi : ma equanimi a nostra volta possiamo essere 
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lieti con lui e congratularci con i solitarii della valle Me- 
telliana che essi si vendicano nobilmente del secolo; ed alle 
accuse del secolo possono rispondere: esse non ci toccano. 

La soppressione non li accascia, ma li vivifica di nuova 
energia; e questa si svolge in frutti che onorano e l’abito 
che vestono , e la casa che abitano, e l’ ordine cui appar- 
tengono. Molti de’ frati restano nell’ antico cenobio, e vi apro- 
no un istituto d’ istruzione pei laici, che municipio e pro- 
vincia favoriscono, e il ministro guarda, finora, benigno, quan- 
tunque il Papato benedica. — L’ archivio dischiude i suoi ri- 
postigli anche ai lontani; dapoichè è chiesto all'ufficio della 
stampa la multiplicazione de’ contenuti tesori. E mentre il 
padre Sansò prepara oggi ancora , con la pazienza propria 
e maravigliosa dell’ ordine, il Catalogo topografico di tutti i 
documenti cartacei (che in quarantamila circa si ammontano 
ordinati nelle arche cavesi), ecco l'illustre abate Morcaldi 
che ormai effettua il desiderio di molti secoli, e associando 
al suo nome e alle sue fatiche quelle de’ dotti monaci De 
Stefano e Schiani e Gaetani d’ Aragona, publica per le stampe 
(1867-1876) il Codex diplomaticus Cavensis; che è monu- 
mento di operosità civile ed è documento di ricchezze ammi- 


nistrate per secoli con senno; e che può dirsi, allo stesso 


tempo, il testamento venerando della congregazione Cavese 
e la protesta inoppugnabile dei figli di san Benedetto a co- 
loro che dissero: voi non siete de’ nostri tempi; partite. 
Noi usi a inchinarci reverenti alle grandezze cadute, in- 
nanzi allo spettacolo tragico delle grandi catastrofi della sto- 
ria non vorremo indagare le ragioni supreme di esse e la 
necessità che le produsse e le giustifica; ci basta in quella 
vece di ripetere le parole di una iscrizione cavese del se- 
colo XVI: Sublunarium omnium lex est, non poena perire! 


Sarebbe pedanteria il rilevare in questo lungo lavoro di 
uno straniero qualche nota men che esatta intorno alla sto- 
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ria, alla geografia, agli istituti del napoletano; qualche equi- 
voco nel significato di alcun documento; qualche giudizio , 
che colorandosi a reminiscenze troppo anguste di scuola , 
stride troppo sul tono del quadro. Nè farò accusa all’ A. che 
egli abbia scritto con spirito manifestamente benevolo ai Ca- 
vesi; perchè la imparzialità dello storico non è la incosciente 
impersonalità dell’ eco; nè è detto che imparziale sia unica. 
mente l’ inimico. Lo storico non debbe nascondere, travi- 
sare o mutilare i fatti: ma lo storico'è uomo; e non altri, 
che unretore potrebbe dirgli che lasci da canto, come i san- 
dali già occorsi al viaggio, i sentimenti proprii alla sua con- 
dizione , alla sua epoca, alla società in cui vive. A cotesti 
sentimenti 1’ A. non è abdicato; e nessuno ha dritto di trarlo 
alla sbarra perciò, e di sentenziare, pro-tribunali, giudice della 
coscienza di lui. In cotesti giudizii della critica l’ imperso- 
nalità del giudice per lo più non è che apparente. — Ma la 
storta non è una tesi: e chi dà mano all’ ordito di essa col 
preconcetto di una tesi a dimostrare mercè l’ ordito della 
storia, è forza che faccia lega, soventi inconsapevole, col 
sofisma o con la rettorica. Che lo spirito dell’ A. sia sempre 
scevro da queste preoccupazioni dialettiche, non oserei affer- 
marlo: esse soventi colorano i suoi giudizii sui fatti o com- 
plessi de’fatti. Però i fatti son lì spiegati sotto gli occhi al 
lettore; e questi lealmente esposti e le prove riferitene a 
piè di pagina, sono testimonianze accettevoli della buona 
fede di lui. 

Fatta riserva quanto ai criterii di filosofia storica che infor- 
mano i giudizi dell’A. e che non sempre potrei dividere con 
lui, a me piace di lodare questo libro, perchè è lavoro accurato 
di uno straniero studioso delle cose nostre, e, vo sperarlo, 
non avverso all Italia; perchè il lavoro riempie una lacuna 
nella serie, punto ricca , delle storie particolari dell’ Italia 
meridionale; perchè , fondandosi su documenti che ànno in 
gran parte la nobiltà delle fonti e l’ attrattiva dello inedito, 
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illustra con diligenza, spesso con abbondanza, sempre con 
amore un subbietto, che è parte onorata (in maggiore 0 
minor misura, non monta ) della storia della civiltà napo- 
letana. 


Giacomo Racioppi 


Gli Ambasciatori francesi a Roma nei secoli XVII e XVII 
secondo memorie romane contemporanee ; I. Francesco 
de Noailles, per Alessandro Ademollo; extat nella Azvista 
Europea, n. s. an. VIII, vol. III, fasc.II. (Firenze 1877, 8.0). 


Negli oscuri andirivieni della diplomazia estera a Roma, 
durante il secolo decimosettimo, trovasi mescolato il nome 
di uno tra’ più robusti ingeg ni del Napoletano, di Tommaso 
Campanella. Riformatore politico e filosofo, egli dette nella. 
pania in cui incespicarono i più gra ndi intelletti di ogni 
epoca; ostacolato e miscreduto dai contemporanei, fu per 
lui non piccola fortuna se potè chiudere gli occhi alla luce 
del giorno, fuori carcere, o senza la vista di un rogo ar- 
dente, o libero dalle strette di un capestro. Dopo venticin- 
que anni di prigionia il Campanella si trovò ‘a Roma, tut- 
tochè protetto da papa Urbano VIII, tra’ fastidi che gli ar- 
recava l’ Inquisizione; fu l’ ultimo sog giorno da lui fatto in 
Italia, che dovè conchiudere col travesti mento e con la fuga, 
per non ricascare nelle granfie spagnuole. L’ambasciata di 
Francia a Roma, ed il conte de Noailles, ehe allora la reg- 
geva, hanno il merito di avere sorretto il Campanella in 
questi nuovi pericoli e salvatolo dalla rabbia spagnuola ; 
«era quindi naturale, che a chi avesse studiato siffatto pe- 
riodo della storia politica romana, fosse apparsa la neces- 
sità di parlare dei casi del Campanella e della sua fuga da 
Roma. 
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Il ch. Ademollo, che si è assunto codesto compito , ha 
osservato qualcosa dippiù, illustrando alcune circostanze no- 
tevoli per la vita del Campanella e per la storia romana, 
con l’aiuto di que’ consueti documenti sincroni ed originali, 
su’ quali egli studia e di cui nei suoi lavori fa largo uso. 
Le pruove accumulate dall’ Ademollo non rivelano un avve- 
nimento sconosciuto o posto in oblio, ma ne correggono 
uno che si era travisato del tutto ed in tali limiti da sem- 
brare, a prima vista, un’ assoluta invenzione degli scrittori. 
Il caso, difatti, è questo che segue. 

Il padre Tommaso Pignatelli, rinchiuso nel Castelnuovo 
di Napoli e condannato a morte, rivelò ai giudici come suo 
complice il Campanella, che dimorava a Roma (1). Gli Spa- 
gnuoli non desideravano di meglio per fornirsi di un pre- 
testo onde riavere nelle lor mani l’ ostinato avversario ; e 
questi, edotto dalla triste esperienza della lunga prigionia, 
studiò di porsi in salvo, e con l’aiuto dell’ ambasciatore de 
Noailles fuggì in Francia. Giunto a Marsiglia, scrisse nel 
29 di ottobre 1634 una lettera a mons. Peiresch d’' Aix, 
narrandogli sommariamente l’ accaduto, e facendogli sapere, 
ch'egli sub mentito habilu.... et improvviso, nec salutatis 
amicis era stato costretto discedere ab urbe, fornito solo 
di commendatizie del cardinale Barberini e del conte di Noail- 
les. Oltre a questi particolari il Campanella non ne allega 
altri relativi alla sua fuga nella lettera di cui si parla, la 
quale dall’ illustre Libri venne mandata al Baldacchini, e da 
questi inserita nella prima edizione della vita del Campa- 
nella e in altre posteriori (2). Ora così da tale lettera, come 
da un’ epistola dedicatoria del libro Philosophiae rationalis, 

(1) GIUSEPPE DE BLASIS, Una seconda congiura di Campanella; extat nel 
Giornale napoletano di filosofia ; fasc. di giugno 1875. 

(2) MIicHELE BALDACCHINI, Vita e filosofia di Tommaso Campanella ; pag. 
115. (Napoli 1840, 8.°) In., Lettere di Tommaso Campanella, raccolte ed an- 


notate; extant nel Museo di scienza e letteratura, n. s. fasc. 38, pag. 93-128 
(Napoli 1846, 8.° ): e nelle posteriori edizioni della Vita del Campanella, 
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il Baldacchini dedusse, che il Campanella a Roma fu chia- 
mato a morte dai suoi nemici, che si rifugiò in casa l'Am- 
basciatore francese, îl quale, onde liberarlo dalle violenze, 
lo fe uscire per un uscio segreto e gli agevolò la fuga în 
una sua vettura. Trattavasi, dunque, di una sollevazione , 
di un moto romano contro il Frate : i biografi di lui, po- 
steriori al Baldacchini, sulla fede di questi, hanno non pure 
confermato l’ avvenimento, ma, come suolsi, dipinto con più 
vivaci colori. Invece l’° Ademollo , studiando gli Avvisi di 
Roma, ed in ispecie quelli di Marco Valentini, addetto al- 
l'Ambasciata veneta, nonchè un dispaccio di Alvise Conta- 
rini, ambasciatore della Repubblica, si accorse che costoro, 
pur rammentando la fuga del Campanella e le circostanze, 
che l’ accompagnarono, tacquero affatto di qualsiasi tumulto, 
di ogni sollevazione o violenza inferita dai romani al Frate; 
di qui nato nel ch. Ademollo il sospetto che il Baldacchini 
avesse preso lucciole per lanterne, egli si diè ad esaminare 
le fonti citate dal biografo in sostegno della sua asserzione, 
e rinvenne che nè il Cypriano, nè l’ Echardo alludono me- 
nomamente all’ accaduto, e che la lettera diretta dal Cam- 
panella al Noailles pochi giorni dopo l avviso a Marsiglia, 
altro non sia che la dedicatoria al libro Philosophiae ra- 
tionalis, dedicatoria scritta nel 15 marzo 1865. Dopo avere 
riprodotte con grande esattezza le testimonianze del Valen- 
tini e degli altri diaristi romani, il dispaccio del Contarini, 
i brani dell’ Echardo, del Cypriano e della dedicatoria, non- 
chè dopo inutili ricerche fatte nei dispacci dell’ ambascia- 
tore toscano Niccolini, l’Ademollo viene nella conchiusione, 
che non vi fu moto romano, nè spagnuolo, che il frate 
t'ampanella non fu mai cercato a morte dalla plebe ro- 
mana, la quale probabilmente ne ignorava persino il no- 
me; onde le narrazioni del Baldacchini, del d’Ancona, del- 
Angeloni del Barbiani, del de Blasiis reputa affatto destituite 
di fondamento. 
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Senza dubbio il Baldacchini, narrando da istorico, entrò 
nei limiti del verisimile, e diè una erronea indicazione delle 
fonti, ove attinse ; è pur certo che le esagerazioni sue fu- 
rono oltrepassate dai posteriori biografi del Campanella ; 
ma a noi pare che l accaduto non si possa del tutto ne- 
gare, come fa l'on. e dotto mio amico Ademollo, dopo la 
lettura del brano della dedicatoria innanzi citata. Quivi il 
Frate dice di essere rimasto 7ncolume dalla violenza e dalle 
:nsidie, per opera del de Noailles, di aver trovato r2/ug?0 
nella casa di lui cum explorarent hostes, dei quali furono 
deluse le ricerche per esser egli fuggito cum curru del- 
l’Ambasciatore noctu sub aliena veste per aliam portam. 
Il Baldacchini, dunque, può essersi ingannato nel vedere e 
far vedere ciò come un’ aperta violenza, come un moto po- 
polare, quando invece trattavasi di attive ricerche, ed in- 
cessanti, che i nemici del Campanella e gli agenti spagnuoli 
di Napoli facevano a Roma per aver tra mani il Frate, e 
di affettuose premure del Papa e dell’Ambasciatore francese 
onde sottrarlo alle loro violenze, le quali non sarebbero 
mancate quando il Campanella fosse stato afferrato. Se ogni 
violenta persecuzione in questo caso non avesse avuto luogo, 
perchè mai il Campanella dovea fuggir travestito e di notte 
tempo ? Ma le persecuzioni più che popolari erano diploma- 
tiche, epperò segrete, e appunto per questa loro natura negli 
Avvisi non se ne tiene parola; i diaristi sapevano essi tutti 
gl’ intimi penetrali della diplomazia, e, conoscendoli, met- 
teano sempre penna in carta? Che, poi, il racconto del Cam- 
panella, contenuto nella dedicatoria; non rinchiudesse nulla 
di esagerato, lo prova indirettamente il fatto, che le circo- 
stanze da lui narrate nella citata lettera del 29 ottobre da 
Marsiglia corrispondono a capello con quelle che il Conta- 
rini consecrava nel suo dispaccio alla Republica. 

Grazie, dunque, alle erudite ricerche dell’Ademollo è pos- 
sibile ridurre nelle sue vere ‘proporzioni un avvenimento 


Coe 


importante per la vita del Campanella, che i biografi aveano 
ingigantito di troppo, ma che, per conseguente reazione, il 
mio egregio amico annullava del tutto; nè questo è l' ul- 
timo frutto che la storia napoletana deve attendersi dagli 
studî dell’Aldemollo, nei quali con invidiabile costanza egli 
mai non smette di collocare il suo tempo. 


G. Beltrani 
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SOCI PROMOTORI 


( Cont. degli elenchi precedenti ) 


—____________—_—& 


Martinis de Raffaele Napoli 
Provincia di Napoli » 


MEMORIE ORIGINALI 


I IMIMONRGS 


ETDAÀA CASA FIERAMOSCA 


Specchiatevi nei duelli e nei congressi 
dei pochi quanto gl’Italiani siano su- 
periori con le forze, con la destrez- 
za, con l’ingegno. 


Il Principe XXVI. 
Li 


Il nome di Ettore Fieramosca (1) ricordato con onore da- 
gl’'istorici italiani, divenne popolare ai tempi nostri, quando 
le lettere si volsero ad uno scopo più utile e civile. Ma il 
noto Ettore del romanzo non è quello della storia; tutta- 
volta egli fu tale uomo, che dispogliato delle favole, da cui 
il racconto delle sue imprese fu ornato, appare maggiore e 
più illustre. Nè poi solo egli della famiglia sua è degno di 
memoria, ma anche l’avo, il padre ed i fratelli Guido e Ce- 
sare furono dei più valenti uomini d’ armi, che a tempo loro 
noverava l’Italia, ed ebbero parte non piccola nei fatti com- 
piuti sulla fine del secolo XV ed i primi trent’ anni del se- 
guente. 

La casa Fieramosca di Capua era antica e nobile: Ladi- 
slao e Giovanna II le avevano concesso franchigie ed im- 


(1) Il cognome antico è veramente Ferramosca quasi il solo, che s° incon- 
tra in tutti i documenti, che riguardano la famiglia di quel nome; Feramosca, 
Feramusca e Fieramosca si trovano raramente. Io ho adoperato il cognome 

‘ più noto, . 
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munità, le quali furono confermate a Rosso Fieramosca da 
Alfonso I d’ Aragona con un diploma dato in Torre Annun- 
ziata il di 29 Marzo 1450 (1). Rossetto è ricordato spesso nei 
documenti col nome di Rossetto di Capua; fu uomo d' arme 
molto prode, e molto devoto alla casa d'Aragona. Il re Fer- 
rante I lo nomina in una lettera insieme a Brescianino di 
Pisa e ad altri cavalieri, i quali avevano combattuto non pro- 
speramente nelle fazioni, che tennero agitata l'Italia nel 1467, 
quando i fuorusciti fiorentini assoldarono il Colleoni, ed il 
Re di Napoli, che si era alleato con Piero dei Medici , e 
col Duca di Milano, aveva mandato in Romagna buon nerbo 
delle sue genti d'arme (2). Rossetto militò pel Re in tutte 
le guerre, che questi sostenne; dal Principe di Salerno fu 
spedito all’ assedio di Otranto ed ebbe prima ufficio di ca- 
pitano di fanti, poi dei provvisionati (3). Forse fu con lui 


(1) Nel Repertorio degli atti. della R.* Cam.® della Sommaria noti col nome 
di Comune, a fol. 36 di legge: » Russo Ferramusca executoria a la confirma- 
tione fattali da Re Ladislao et regina Giovanna II de tucte franchitie im- 
munità et altro sotto data in turris octave die 29 mensis martii 13 Ind. 1450 ». 
Manca però il volume corrispondente dei documenti, perduto in tempi molto 
remoti. Nei Regesti di Ladislao e Giovanna II neanche m’ è avvenuto di tro- 
vare il diploma di cui si fa menzione. 

(2) V. Codice Aragonese Vol. I Lett. Reg. n.° 121 del di 4 Giugno 1467 a 

Garzia Betes, che pare tenesse alcun ufficio amministrativo presso le genti 
d’arme, mandate in Romagna. Nella lettera si dice: « intesa la perdenza de 
brexanino simone de pisa de lo Rossetto de Capua et altri homini d’arme » 
Forse furono fatti prigionieri. 
. (8) M. S. BoRRELLI Apparatus, Tomo II fol. 514. Ivi fol. 515 e Vol. III. pag. 
410. Rossetto fu molti anni capitano dei provvisionati come appare dai paga- 
menti a lui fatti dalla tesoreria generale. Eccone alcuni: « in palmarici li XVIII 
de gennaro 1481.... A li infrascripti provvisionati che stanno a lo governo de 
messere rossecto ferramosca de capua la quantità de ciascuno de loro ap- 
presso sequente..... » Seguono i nomi e le paghe dei provvisionati (Arch. di 
Stato, Cedola n.° 93, fol. 47). 


« 1484... a messer rossito de Capua D. CCL. Lo illustre signore Duca (di 


Calabria) li comanda dare in conto di sua provisione neto de lo alaggio, per 
comandamento del Re » (Ced. n.° 106, fol. 33). 


Alagio, alaggio o aggio era la ritenuta, come direbbesi ora, sugli stipendi. 


SEC Badesi 
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anche Rinaldo , suo figliuolo, perchè nel mese di Maggio 
1482. anche questi militava per la casa aragonese (1). 

Alle guerre, che seguirono dipoi per la rivolta dei Ba- 
roni, fu anche Giovanni, altro figliuoio di Rossetto (2). Con 
privilegio del 1 Giugno 1484 Ferrante I concesse a Ros- 
setto e Rinaldo la Gabella nuova delle città di Capua, per- 
chè entrambi avevano meritato bene di lui, per grandi ed 
innumerevoli servigi, che dai teneri anni, nella prospera e 
nell’avversa fortuna gli avevano prestato con pericolo di 
Via. 

Questa gabella faceva parte della Foria di Capua e perchè 
la città si trovò poi debitrice verso l’ erario di un resto 
dei pagamento fiscali (3), ad evitare spese e danni maggiori, 
nel dì 10 Decembre 1491 il Re consentì, che in beneficio 


(1) V. Doc. A. 

(2) Ecco alcuni pagamenti dalla Tesoreria fatti a Rinaldo e Giovanni: 

« a 11 de magio 1485 in Napoli a Ioan de Capua figlio de lo rossecto a 
complimento de 40 D. per dicta ragione (cioè a compimento dello stipendio 
come uomo d’arme) Ced. n. 113 fol 26 t.° 

« a V de octobre 1485 a Ioan de lo rossecto per dicta causa (a compi- 
mento dello stipendio) D. X tar. IIII gr. VIII. Ivi fol. 74 t.° 

«a 5 novembre 1485 a messer Rossecto Ferramosca de capua 150 D. Lo 
signore Re li comanda dare in cunto de sua provisione et senza dedutione 
de elagio et per luy a messer renaldo suo figlio —» Ced. n.° 113 fol. 85. 

« a XI novembre 1485 a messer Renaldo Ferramosca de capua a com- 
plimento di 100 D. lo Signore Re li comanda dare in cunto de sua provisione 
per mandare a Messer Russecto suo padre per de quilli soccorrere li fanti 
sono appresso de ipso per loro subventione lo resto per elagio —» Ced. n.° 
113 fol. 85. E a notare, che si trova scritto Renaldo , Ranallo, Ranaudo e 
molto spesso Raynaldo. 

(3) I pagamenti fiscali ron erano altro che l’imposta dei fuochi o della fa- 
miglia. La R. Corte ne ordinava la numerazione per ogni città e terra, e sta- 
biliva quale doveva essere il provento per ognuna di esse : il Fisco esigeva 
l’imposta non dai privati, ma dai municipi, i quali poi la ripetevano dalle 
famiglie numerate. Quindi nascevano tante difficoltà: molte famiglie non po- 
tevano pagare, perchè povere, alcune per francarsi dalla imposta si partivano 
da una terra ed andavano ad abitare in un’altra: spesso il numero dei fuo- 
chi era superiore al vero. I fiscali furono quindi non ultima ragione della ro- 
vina dei nostri comuni all'epoca degli aragonesi e della signoria di Spagna» 
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della R. Corte la Foria avesse imposto alcuni dazi sopra i 
maiali e l'estrazione dei cereali, sul vino, sul bestiame, che 
si vendeva al mercato, sulla carne e sui mietitori. In cam- 
bio di quelle imposte fu condonato alla Foria il debito dei 
fiscali (1). La gabella nuova fu concessa a Rossetto e Ri- 
naldo in burgensatico. Giovanni era ancora vivente sulla , 
metà del 1486, ma poi se ne perdono le vestigia nei docu- 
menti (2). Per comando del re Rossetto e Rinaldo sì tro- 
vano in tempi difficili in tutti quei luoghi dove era bisogno 
di uomini forti e di provata fedeltà: ai confini del Regno, 
o nei campi fatti per soprastare e guardare alle castella 
sanseverinesche. Fu mandato a S. Germano Rossetto coi 
suoi provvisionati nell'autunno del 1485 (3); Rinaldo nel 
mese di Febbraio del seguente anno con alcuni fanti era a 
guardia del castello di Mignano ; il mese di Luglio fu in- 
viato a capo di 15 cavalleggieri ed altrettanti balestrieri al 
campo di Montefuscolo, dove lo ritroviamo anche nell’està 
del 1492 (4). 


(1) V. Doc. B. e C. I capitoli della Gabella nuova della Foria di Capua 
sono pubblicati per le stampe nel 3.° Vol. del Codice Aragonese: Napoli 1874. 

(2) L'ultimo di maggio 1486 tra i pagamenti fatti nel campo di Montefusco 
ai condottieri, capisquadri, uomini d’arme è il seguente: « a Ioan de lo Rus- 
seto de Capua IIII D. tr. INIL in conto del suo stipendio » Ced. n.° 113 fol. 
151. Vi é un altro Ioan di Capua, che pare non debba essere confuso con 
Ioan de lo Russeto. 

(3) « a messer Rossecto ferramosca de capua a complimento de 163 D. tr. 
II. gr. XIV lo dicto Signore li comanda dare in cunto di sua annua provi- 
sione in ducati doro inoro CXXX et lo resto in moneta, et per causa che de- 
‘presente va capitaneo de provisionati a S. Germano per servitio de S. M. lo 
Resto per elagio D. CLVII quali D. doro vendio a ragione de XI carlini e 
mezo luno » Ced. 113, fol. 81. 20 ottobre 1485 — Si noti, che il ducato d’oro 
di carlini 10 cambiava con carlini 11 1]? d’ argento. 

(4) « a XXIII feb. 1486 in mignano a messer Renaldo ferramosca a com- 
plimento de XXXVI D. lo S. Re li comanda dare per paga de un mese de 
XII fanti ha tenere in guardia de lo castello de mignano lo resto per ala- 
gio » — Ced. 113, fol. 117 t.° « a XVII Luglio 1486 a messer Renaldo Ferra- 
mosca ad complimento de cento cinquanta D.lo S. Re li comanda dare per 
de quilli pagare XV cavalli ligeri et XV balestreri a cavallo a ragione de V 
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Dopo il 1485 non mi è avvenuto trovare più notizia di 
Rossetto. 


Rinaldo ebbe cinque figli: Ettore, Guido, Cesare, Alfonso, 
e Porzia (1). Della loro nascita, dell’ età loro non trovo do- 
cumenti; solo di Guido è noto, che morì nel 1531 (2), d’ anni 
52, mesi 7, giorni 6, ore 9 come leggesi sul monumento eret- 
togli in Monte Cassino dalla moglie Isabella Castriota (3). 

Ettore era già alla corte del Re Ferrante I.° nel 1492; e 
se bene si trovi nel novero dei cortigiani, io credo, che ab- 
bia avuto ufficio di paggio, perchè era certamente giovinet- 
to ed avea lo stipendio di 10 Duc. al mese (4). 


D. lo mese: quali vanno appresso luy: per servitio de S. M. in Montefuscoly 
lo resto per elagio. et al d.0 messer Renaldo ad complimento de D. 52 d.° 
Signore li comanda dare in conto de sua provvisione lo resto per elagio D. 
XXXXVIII » Ivi fol. 239. Appare che l'alagio corrispondeva a poco meno 
dell’ 8 per 100. 31 agosto 1492 « a messer Renaldo ferramosca a di XXXI. C. 
D. a lo quale lo Signore Re li comanda dare per farende quello chi per 
S. M. li estato ordinato et per ipso a Ioan de Procida cavallaro per portar- 
cili a Montefuscolo » Ced. n.0 148, fol 777 t.° Vi sono altri pagamenti fatti 
a Rinaldo, ma di poca importanza: così a fol. 771 della Cedola predetta gli 
sì trovano pagati pel Banco degli Spannocchi D. 150 per suo soccorri- 
mento. 

(1) Il maggiore dei fratelli fu senza dubbio Ettore, che successe al padre 
nelle giurisdizioni feudali, come a lui successe Guido; Alfonso era minore di 
Cesare, come appare dal testamento di costui, che a suo luogo pubblichere- 
mo. Porzia nel 1496 era fanciulla ancora, come si vedrà appresso. 

(2) La morte di Guido avvenne nel 1531 e si rileva dall’ordinanza della R. 
Camera della Sommaria data in Napoli l’ultimo settembre 1531 con la quale 
il fisco prese possesso dei beni feudali di lui devoluti alla Corte regia , es- 
sendo morto senza eredi. La pubblicheremo a suo tempo. Non sono esatti 
perciò GRANATA, Storia civile di Capua, vol. 3.° p. 224, e CARAVITA I codici 
e le arti a Montecassino, vol. 3.° p. 117. 

(3) Se piace dare ad Ettore un paio d’ anni più di Guido, può dirsi la na- 
scita di lui avvennta tra il 1476 e il 1477. Quest’ epoca non può essere molto 
lontana dal vero. 

(4) Nella cedola di tesoreria n. 147, fol. 78 si legge « a hector ferramosca 
per d.® causa (cioè a compimento di ducati 10 pel mese di luglio 1492) ducati 
VIII ». Simili pagamenti si trovano fatti a lui nella stessa Cedola ai fol. 81, 
83, 90, 92 t. Nella cedola n. 142 Ettore non è riportato tra i cortigiani nella 
nota dei pagamenti degli stipendi loro pei mesi di aprile e maggio 1492, 
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La corte di Ferrante I era splendidissima e delle più 
ornate d’Italia; il Re aveva ereditato dal padre Alfonso col 
regno l’amore delle arti e delle lettere. V' erano uomini dot- 
tissimi, poeti famosi, medici di gran nome tra i quali Anto- 
nio Galateo (1); e fra i cortigiani compagni d’ Ettore nostro 
sì trovano anche uomini di grande celebrità (2). Fiorivano 
gli studi delle armi; i figliuoli del re godevano di mostrarsi 
nei tornei e negli armeggiamenti, avevano consuetudine coi 
condottieri, e capitani più reputati dei tempi, come Pro- 
spero e Fabrizio Colonna , Virginio Orsini ed altri famosi, 
che erano agli stipendi di Ferrante. 

A quella corte, tra quegli uomini fu educato Ettore. E 
il buon cronista, Giuliano Passaro, nel suo giornale nominan- 


fol. 55. Da ciò si potrebbe argomentare, che il giovanetto non fu ammesso 
alla corte del Re prima dell’ estate di quell’ anno. Quello stipendio poi anche 
dato ad un paggio, sembrerà a molti povero, ma è mestieri ricordare, che 
i tempi sono tanto mutati, ed allora l’ argento e l’oro avevano così grande 
pregio in comparazione delle altre cose necessarie alla vita, che il grano si 
vendeva comunemente grana 830 il tomolo, e nel 1491 si comperava uno staio 
d’olio a gr. 35, una botte (12 barili) di vino di Gragnano a 30 carlini; e nel 
1498 si pagava una vacca carlini 22, un giovenco di tre o quattro anni car- 
lini 32, un vitello carlini 10 o 12. Di quei prezzi poi ve ne ha nelle Cedole 
frequentissimi documenti. Possono tra le altre vedersi quelle degli anni 1491 
e 1498. i 

(1) Antonio de Ferrariis detto il Galateo aveva 20 ducati al mese. Cedola 
n. 147, fol. 93 e seg. Ecco i nomi degli altri medici della Corte reale: Rug- 
giero di Cuccaro, Vicello Boyano, Diego de Ariba ed Antonio Cotugno me- 
dico fisico del Re. 

(2) Ecco i nomi dei cortigiani di Ferrante I nel 1492: Teodoro Boccalino 
greco, Petro de Nave, Iancola Proya, Basco Spinello, D. Antonio de Gueva-. 
ra conte de Potenza’, Marco Piscicello , Iannantonio e Berlingieri. Caldora, 
Camillo Pandone, Iacovo de Capua, Filippo Galarano, Ioanbattista de lo Do- 
ce, Ridolfo Boccalino, D. Guglielmo Coruglia, Bernardino Gattola, Colangelo 
Cantelmo, Ludovico de Raynaldo, Ioan Loyse Scaglione, Petro de Sanguy- 
ne, Fra Pietro Francesco de Capua, Antonello Tabalia, Iacobello de la Leo- 
nessa , Cola Maria Caracciolo , Sigismondo Carafa, Iulio Vatignano, Ettore 
Ferramosca, Tommaso Pignatello, Tommaso d’Aquino, Marco Sciabica, Lui- 
gi Vento, D. Ugo de Cardona, D. Carlo de Tocco, Tommaso Valignano, Iu- 
liano de Mayo, Colantonio de Elvico, Simone de Sanmarczale. = Cedola n.° 
147, fol. 76 e seg. 
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do i cavalieri e baroni di grande merito, i quali dipoi furono 
nell'esercito di Gonsalvo dice : « et anco ci era quello che 
di scienza et di prudenza non trova paro lo Signore Etto- 
re Ferramosca Capuano » (1). Il Galateo, scrive al dottis- 
simo Crisostomo Colonna, che Ettore era piccolo di corpo, 
ma d'animo grande e di forza meravigliosa, onde non du- 
bita di applicargli quel verso di Omero, che riguarda Dio- 
mede : 


Li. puxpòos pùv inv diuas, dIda pax ras (2). 


Ti meraviglierai, dice, che in così piccolo corpo sia tanto 
grand’animo, ed in un giovine sentimento, prudenza senile 
e perizia di cose militari, modestia e religione (3). 

Del resto i fortissimi cavalieri di casa Fieramosca, come 
per lo passato avevano seguito con grande fedeltà nella pro- 
spera e nell’avversa fortuna le vicende della regia famiglia, 
così non ismentirono se stessi negli avvenimenti, che sulla 
fine del secolo XV turbarono il regno. Ferrante I d’ Ara- 
gona vecchio ed esperto delle cose di stato sapeva d’ avere 
nemici da ogni lato: Ferdinando il Cattolico faceva disegno 
su Napoli (4), il Re di Francia apparecchiava àrmi per in- 
vadere il regno; dei baroni repressi ferocemente altri esuli 
studiavono di aizzare i nemici del re, altri quieti nelle ap- 

(1) Pag. 131. DEA 

(2) Veramente i versi 800-801 del libro V dell'Iliade recati in italiano alla 
lettera dicono: « Per fermo un figlio piccolino simile a sè generò Tydeo, E 
Tydeo era piccolo di corpo, ma battagliero ». 

(3) Ecco le parole del Galateo: En tibi nostrum Ferramuscam Campa- 
num illum, de quo ad te scripseram: hic est italicorum equitum, qui cum 
Gallis pugnaverunt, princeps et dux: in illo enim, ut de Diomede scri- 
bit Homerus, major in exiguo regnabat corpore virtus. Miraberis in tam 
pusillo corpore esse tantum animorum, în adolescente sensum et pruden- 
tiam senilem et peritiam rei militaris, modestiam et religionem. — MAI 


Spicilegium Rom. Tomo VIII, p. 546. Ep. ad Chrysostomum. 
(4) Porzio, Congiura dei Baroni, lib. ILL : 
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parenze spiavano dalle loro castella ed aspettavano tempi 
propizi alla rivolta. Alfonso II, che avrebbe dovuto pren- 
dere la corona come principe primogenito, per libidini e 
crudeltà era odiato da tutti nel regno , nell’ Italia , oltre 
l’Alpi. Il vecchio re prevedeva la rovina, e studiò di scan- 
sarla con tutte le arti che seppe, doni, preghiere, parentadi; 
fece giurare al figlio, che non avrebbe tolta la corona di 
re, ma l'avrebbe trasferita al figliuolo Ferrante II. Tutte 
queste arti furono vane. Infermatosi il giorno 23 gennaio 
1494 di gotta e di catarro, morì il 25 (1). Alfonso non tenne 
le promesse fatte al padre, cinse la corona e non la depose 
che un anno appresso, quando Carlo VIII ed i francesi 
erano già ai confini del regno (2). 


(1) G. Passaro, p. 56. La.natura del male pare che mostri a bastanza, che 
Ferrante I non morì sopraffatto più dai dispiaceri che dall’ età come, dice 
Guicciardini e gli storici che l'hanno seguito. D’ animo forte e sereno egli 
curò le cose di Stato fino alla morte, come può vedersi dalle ultime lettere 
pubblicate in fine della 2.% parte del vol: 2.0 del Codice Aragonese. Napoli 
nel 1870. 

(2) NOTAR Giacomo dice nella Cronaca, che ciò avvenne il 23 gennaio 1495 
(p. 185); G. Passaro il 4 febbraio, forse perchè in quel giorno partì da Na- 
poli. V’ha chi dice che Alfonso depose la corona per viltà vistosi vicino il 
nemico, dimenticando ch’ era stato uno dei condottieri più fieri ed abili del 
suo tempo; GuUICCIARDINI lo fa poco meno che impazzato ed agitato dalle om- 
bre di coloro, che aveva fatto morire (Lib. I). SUMMONTE riferisce che abdicò 
per consiglio del Papa e del Cardinale Ascanio, altri altre cose dicono. Il vero 
appare da una lettera di Alfonso stesso scritta a Luigi de Capua Conte di 
Altavilla e pubblicata dal Signor Vincenzo Fusco nella Memoria intorno 
alle monete di Carlo VIII di Francia. Napoli 1846. Doc. V. Tolgo da 
essa il brano seguente: « Declinando ora may la nostra etate. ad senectute 
et per la indispositione del corpo non possendo cum le opere corporale ac- 
compagnare quelle del animo preterea per satisfare et adimplire al voto sol- 
lempnemente da nui facto in vita de la bona memoria del signor Re nostro 
patre al quale voto non satisfecimo degnamente depoi la morte sua per da- 
re qualche assecto al governo del reame et per meglio disponerlo al guber- 
nacolo del Illmo e Car.mo nostro figlio primogenito Duca de Calabria ne 
simo reducti ad pensare de reposare satisfacendo al voto predicto et dare 
loco al duca predicto de havere piu dispostamente ad exercitare lo ingenio 
et virtu sua.... Datum in Castronovo Neap. die XXII Jan. MCCCCLXXXXV. 


fe seen. 
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Il giovane re Ferrante II raunò le sue milizie a S. Germano 
per fronteggiare il nemico, che s’avvicinava, ma il suo campo 
era pieno di tradimenti (1). Carlo VIII passò i confini, le terre. 
gli aprivano le porte come s’appresentava; solo Monte S. Gio- 
vanni fu difesa ferocemente da Alfonso Davalos, che respinse 
tre assalti dei nemici, ma infine dovette cedere al numero. I 
francesi occuparono quel castello il di 14 febbraio e per 
vendetta fecero crudeltà orrende. Non soffrivano resistenza 
essi, che dall’ Alpi al Garigliano avevano fatta la guerra co/ 
gesso! Quel giorno stesso il re Ferrante era stato consi- 
gliato ad abbandonare S. Germano e muovere alla volta di 
Capua. Così fece; la sera posò al castello di Mignano, il gior- 
no appresso pose il campo a Teano. In quelle distrette i 
guerrieri di casa Fieramosca ebbero anche occasione di 
dare prove della loro fedeltà cavalleresca. Erano nell’ eser- 
cito Ettore assai giovane ancora e già capitano dei bale- 
strieri ed il padre Rinaldo. Il re partendosi per Teano aveva 
lasciato costui con alquanti cavalleggieri nel castello di Mi- 
gnano a guardare quella valle stretta e difticile contro l’in- 
vadente nemico. Seppe Rinaldo, che nell’ esercito aragonese 
erano traditori, i quali tramavano di prendere il re e darlo 
vivo a Carlo. Salito subito a cavallo, era notte, e raggiunto 
Ferrante, lo avvisò del pericolo e confortò a muovere senza 
indugi alla volta di Capua (2). i 

Ma tutto fu vano. Le genti d'arme si sbandarono, Capua 
«aprì le porte a Carlo, e Ferrante disperando del regno e do- 
lente, che dovesse perderlo senza rompere una lancia, con le 
sue galere si ricoverò in Ischia. I francesi celebrarono la 
facile conquista con torneamenti e feste ; e insuperbiti per 


(1) G. Passaro afferma che in quel campo erano 200 squadre d’ uomini 
d’arme, 4000 cavalleggieri, 10000 fanti gente buona e bella in uno 90000 uo- 
mini comandati dal Conte di Pitigliano. V’ erano pure Virginio, Orsini e Ja- 
copo Triulzio... © p. 65. — V. Nor. GIacoMo p. 185. 

(2) G. Passaro, p. 65. Ettore capitano dei balestrieri è nominato nella 


cedola del 1495. 
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tanta buona fortuna senza rispetto di parti e di grado con 
le insolenze loro oppressero gl’italiani. 

Non trovo in nessuna cronaca, in nessun documento quel 
che che fecero i cavalieri di casa Fieramosca durante la 
breve signoria di Carlo. Certa cosa è che ebbero gran parte 
alla guerra di riscossa della fazione aragonese per ricon- 
quistare il regno, dopo che Carlo VII si partì da Napoli. 
Ferrante II, soccorso da Ferdinando il Cattolico, che aveva 
mandato in Italia Gonsalvo di Cordova con 5000 fanti e 600 
cavalli, cominciò a rioccupare le terre perdute. Il di 7 lu- 
glio 1495 si presentò con le sue galere a Napoli, ed il po- 
polo sollevato contro i francesi, gli uscì incontro gridando : 
ferro, ferro! e combattendo per lui rese facile la conquista 
della città e della castella (1). 

In quella guerra si. scontrarono per la prima volta spa- 
gnuoli e francesi; le terre e castella del regno tornarono nel- 
l’antica signoria di casa d’ Aragona, ma i francesi s’ erano 
principalmente afforzati in Gaeta, contro la quale città fu- 
rono volti i pensieri e l’armi del Re Ferrante. L'assedio 
fu condotto dallo zio di lui Federigo. Ma il giovane re morì 
il giorno 7 Ottobre 1496, e così in tempi difficilissimi ed in 
meno di due anni il regno ebbe cinque Re: Ferrante I, Al- 
fonso II, Carlo VIII, Ferrante II, e Federigo, che tolse la 
corona. Questi non abbandonò l'assedio di Gaeta contro la 
quale si volse con cura maggiore, adoperandovi il fiore delle 
sue milizie, nelle quali era Rinaldo Fieramosca (2) e forse 


(1) Il re domandò al Cariteo, che cosa volesse dire quel grido. Il poeta 
rispose : ferrum est quod damnat. Così il testo di G. PASSsARO; ma accen-. 
nandosi al verso 112 della Satira VI di Giovenale dovrebbe leggersi: ferrum 
est quod amant. Questo grido mi pare però meglio spiegato dall’ epigram- 
ma VIII di SANNAZARO (lib. ZI. epigrammaton. ediz. Cominiana) ad Ferran- 
dum regem. 


Ex ferro nomen tibi sit licet, aurea condis 
Saecula; nam sub Te principe nemo metit. 


(2) PassaRO racconta, che Federigo era già all’assedio di Gaeta il 10 Feb- 
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Ettore. Molti fatti d’ arme resero memorabile questo assedio, 
specialmente quello del 5 Novembre 1496, nel quale il Re 
Aragonese, come riferisce Notar Giacomo, occupò il borgo e 
il monte d'Orlando (1). In uno di essi morì Rinaldo di un 
colpo d'artiglieria (2). 

Rinaldo fortissimo in guerra, era stato anche un signore. 
largo e magnifico. Viveva a modo di re, aveva casa orna- 
tissima di tappeti, masserizie, arredi, argento, oro gioie; 
aveva falconi e falconieri, mude di cani, cavalli e staffieri, 
godeva della caccia quando posavano le armi e coù gli amici 
soleva prenderne diletto nel suo bosco di Romagnano. Era 
in ogni cosa splendidissimo. Una volta fece una giostra in 
Capua e menovvi quattro corsieri coi ferri d’ argento, otto 
staflieri con vesti di seta e collane d’oro. Aveva salvato 


braio 1496, (pag. 92); aggiunge che a di 8 settembre il Re Ferrante vi mandò 
il campo (pag. 106); e che il giorno 18 novembre il Re Federigo prese Gaeta, 
pagandoD. 12 mila ai Francesi (pag. 111). FuscoLILLO (pag. 62) afferma Gaeta 
essere stata presa il giorno 19 novembre. Nor. GIACOMO nota l’accordo per 
la resa di Gaeta al di 28 Novembre, e riferisce, che l’ultimo di questo mese 
fu fatta in Napoli luminara per festeggiarlo (pag. 212). 

(1) Pag. 211. (Dice il cronista « nge morero Cinco milia francise et pigliaro 
XX pezzi de arteglaria che haveano facti li bastiuni fora la porta de lo burgo 
et fuggendo li francise se messero dentro la terra li nostri romasero ad al- 
loggiare a lo burgo- et la domenica che foro li VI comenzaro ad bombar- 
diare le nave de francise cioè una Galeacza et quattro nave etc. Quei 5000 
morti, e la presa del monte Orlando non paiono cosa credibile. 

(2) Fra i processi dello R. Camera della Sommaria, conservati nell’ Archi- 
vio di Stato di Napoli, ve n’ha uno col n.° 278 Vol. 42 (Pandetta antica) ri- 
guardante una controversia tra Porzia Fieramosca, e Isabella Castriota, ve- 
dova di' Guido Fieramosca pel paraggio della stessa Porzia. Nelle prove te- 
stimoniali si legge a fol. 20. t. « et dicto Signore Raynaldo disse ipso testi. 
« monio (nobile de Cunczio di Capua) che morse in cayeta de uno tiro de 
« archabusio a tempo che ditta cita se vedea assediata per lo serenissimo. Re 
Federico. » Pirro de Iannotto riferisce.... «raynaldo morse in la impresa de 
Cayeta facta per lo serenissimo Re Federico con li francesi et questo costa ad 
ipso testimonio come quello che in detto tempo se trovò in cayeta sopra de 
assedio et vidde morire dicto signor raynaldo in dicto assedio de artegliaria ». 
Io mi sono tenuto a ciò che riferisce questo testimonio di veduta. Altri con- 
fermano il fatto. 


Anno H. 83 


— 653 — 


il re dai tradimenti a Teano, morì combattendo per lui a 
Gaeta. Non a torto i sovrani di casa d' Aragona l'avevano 
amato e tenuto in grandissimo pregio (1). Quando fu ucciso 
Poîzia sua figliuola di età minore era nel monastero di S.8 
Maria di Capua, gli altri figli, tranne Alfonso, che poi fu 
chierico con un benefizio a titolo di abazia, erano intenti 
‘ alle armi (2). Ad essi lasciò una pingue eredità di greggi e 
d’ armenti, di terre, di case, beni burgensatici e feudali, che 
aveva posseduti come conte di Mignano e signore di Roc- 
cadevandro, Camino, Galluccio, Castro, Camigliano e Ro- 
magnano (3). 

Ettore ereditò la signoria lasciata dal padre e fu anch'egli 
carissimo al re Federigo, il quale si servì talvolta di lui come 
suo fedele e consigliero nei negozi dello Stato (4). 

Ma con la presa di Gaeta il regno non s° era tutto quetato. 
I signori della casa Sanseverina, che avevano disdegnato di 
prestare omaggio al nuovo re, lo tenevano agitato ed in ar- 
mi: nè a queste fazioni erano estranee le speranze che ve- 
nivano da Francia. Già da prima francesi e spagnuoli ave- 


(1) Nello stesso processo Pirro de Iannotto dichiara « et era homo amato 
et prezato da li ry de casa di aragona » fol. 40 t.0 1 

(2) De Cuncezio nel processo citato dice « quando morse dicto quondam ra- 
yanaldo in cayeta, dicta signora Portia sua figlia remase in Capua figliola 
piccola et de menore etate » fol. 20 t.° Il testimonio de Stabele aggiunge; « la 
dicta signora portia che resto piccola et de menore etate et resto dintro lo 
monasterio de Sancta Maria de le monache de Capua.... » fol. 34 t. Degli al- 
tri figli verremo mano mano discorrendo. 

(3) V. Doc. D.— Rinaldo era stato anche Governatore di Alvito. Cod. A- 
rag. Vol. 3, pag. 246. 3 

(4) Nel 1492 Ettore per servizio del re fu mandato ad Ascoli della Marca. 
Non so se questo fatto abbia relazione con la guerra, che il papa Alessandro 
VI faceva allora agli Orsini. Eccone il documento tolto dalla Cedola di Te- 
soreria n. 162 fol 118 10 

« Ultima maij 1497 — A messer hectorro ferramosca quale de presente lo 
signore Re manda in Asculi de la Marca per servicio de Soa Majesta la.va- 
luta de ducati trenta quali sonno comandati donare per causa de dicta an- 
data per li quali ha havuto tre canne sey palmi de velluto nigro genoyno 
supra seti a dui pili a VIII ducati la canna. » 
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vano fatto una tregua (1): poi impresero ad accordarsi per 
dividere tra loro il regno (2). Queste trattative interrotte 
per la morte di Carlo VIII furono menate a termine col 
trattato di Granata il dì 11 maggio 1500 (3). I Francesi 
dipoi avendo con grande felicità spogliato lo Sforza del ducato 
di Milano si rivolsero alla conquista di Napoli. Federigo 
impotente a resistere domandò soccorsi da ogni parte; ne 
chiese ai Turchi, sollecitò Gonsalvo, che reduce dall'impresa 
di Cefalonia si trovava in Sicilia. Gonsalvo rispose con belle 
parole, e promesse, ed aspettò tempo opportuno a scoprire 
gli inganni, perchè dal dì 15 giugno gli erano state spedite 
lettere dal Re Cattolico, nelle quali questi intitolandosi Du- 
ca di Puglia e di Calabria comandava di occupare le terre 
spettate a lui nella divisione, gli conferiva piena facoltà di 
approvare e confermare privilegi ed immunità a terre e ha- 
roni (4). Era il primo passo all’ autorità vicereale. 

Intanto Aubigny capitano di Francia con 15 mila francesi, 
accompagnato da D. Cesare Borgia legato del Papa e dal 
Conte di Cajazzo di casa Sanseverina, mosse alla conquista 
di Napoli (5). Federigo aveva ai suoi stipendi Prospero, Fabri- 
zio Colonna (6), ed altri esperimentati capitani; afforzò Capua 
e lasciovvi il signor Fabrizio con 300 uomini e 4000 fanti (7). 


(1) G. Passaro dice che la tregua fu fatta nel mese dì maggio e durò fino 
al 25 ottobre pag. 113. Notar Giacomo riferisce la cosa più esattamente po- 
nendo il principio della tregua al di 22 aprile 1497, p. 275. Restarono intanto 
in mano dei Francesi Sora, Isola e Roccadevandro. Vedi illustrazione e do- 
cumenti D. 

+ (2) COMINES lid. 8 cap. 16. 

(3) FED. LIONARD. Recueil des Traitez de paix de treve etc. faits par le 
Rois de France, Paris MDCXCIII. vol. 1 p. 443. 

(4) V. Doc. ed illustrazioni E. 

(5) G. Passaro p. 125 
. (6) Prospero e Fabrizio Colonna nel 1499 erano assoldati per D. 121224 
l’anno. Cedola di Tes. n.° 164 f. 88 t. Il 19 maggio dello stesso anno Pro- 
spero fu fatto Gran Contestabile del Regno e Fabrizio condottiero delle gent! 
d’arme. Tutini « dei sette officii del Regno p. 168 e seg 

(7) G. Passaro loc. cit. 
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Restarono a difendere la città ‘loro anche Ettore e Guido 
Fieramosca. I Francesi trovati i confini del regno aperti e 
non guardati nei primi giorni del mese di luglio 1511, es- 
sendo già a veduta di Capua , presero il castello di Calvi 
e vi si afforzarono. Seguì allora l’ unica bella fazione d° ar- 
mi di quella invasione; imperocchè Ettore Fieramosca li as- 
saltò nel castello occupato e scacciolli. E cosa notevole, 
che storici e cronisti di quella età, i quali lasciarono me- 
morie di tante turpitudini, di questo fatto non fecero pa- 
rola (1). Ma il valore d’Ettore non valse a salvare la sua 
città dalla rovina e Capua, o*per tradimento o per inganno, 
venne in mano dei Francesi il giorno 24 luglio, il Conte 
Rinuccio da Marciano ed il Conte di Palena furono uccisi; 
Fabrizio Colonna, Ugo di Cardona e Guido Fieramosca fu- 
rono fatti prigionieri (2). La presa di Capua resta memora- 
bile nelle storie per le iniquità dei francesi e di Cesare 
Borgia (3). 

A Federigo d’ Aragona allora convenne imitare l’ esempio 
del nipote Ferdinando: venne a patti coi nemici, fece una 
tregua, diede ostaggi, sciolse il popolo dal giuramento ed 
il giorno 2 agosto si partì per Ischia, dove già aveva man- 
dato la moglie Isabella coi figli, la vedova duchessa di Mi- 
lano con due figliuole, Beatrice regina d’ Ungheria ripudiata 


LI 


(1) Debbo alia cortesia del Ch. Cav. Minieri Riccio Sopraintendente degli 
Archivi Napoletani questa notizia. Federigo scrive al suo primogenito e Vi- 
cario generale « li Inimici hieri si mossero dalla selva de Vairano e vene- 
ranno all'assedio de Capua, la quale sta ben provvista et non se ne po du- 
bitare. Il signore Ettore Ferramosca è in Capua et ha cacciati li Francesi 
da Calvi che tenevano quella fortezza. Aversa 13 luglio 1501, (CARLO DE 
LeLLIS Notamenta. Processo del Conte di S. Angelo con Giacomo del 
Tufo nel S. R. Consiglio in banca di Gio. di Florenza anno 1530. 
fol. 230. 

(2) Passaro p. 125. Cron. di Nap. in Perger p. 271. GRANATA Storia Civ. 
di Capua Lib, III p. 172 e seg. 

(3) Oltre gl’istorici noti possono vedersi a questo riguardo il GRANATA L. c. 
ed i Cronisti Passaro loc. cit. e NoT. GIAcoMO p. 241. 
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da Ladislao (1). Tante sventure e tanti dolori restavano della 
casa Aragonese. Molti valenti e fedeli uomini, anteponendo 
l'esilio e la perdita dei beni alla mancanza di fede, seguirono 
Federigo da prima in Ischia, e poi in Francia, quando preferì 
l’ospizio d'un nemico aperto a quello del re Cattolico, che, 
essendo dello stesso sangue, tanta parte aveva avuto alla 
sua rovina (2). 

Ettore Fieramosca fu tra costoro. Io ne ho due documenti. 
La R. Camera della Sommaria con un’ ordinanza data il 
giorno 20 gennaio 1502 sequestrava la rendita della gabella 
nuova di Capua, posseduta da Ettore (3), e per tal modo lo 
trattava da ribelle. Più chiara prova se ne ha in una lette- 
ra del Galateo, che aveva anche seguito Federigo, e tornato 
di Francia s’ era messo ai servigi della Duchessa di Bari. 
Egli adunque narrando la disfida di Barletta dice di Ettore 
«qui e Gallia a rege Federico nuper redierat (4). 


(1) N. GrAcomo n. 242. PassaRro p. 126. FuscoLILLO p. 67. Il re si partì 
a tre ore di notte. 

(2) Actius Syncerus ejectum regno Federicum Regem in Galliam secutus 
Iovius Vita Mag. Cons. lib. 3. E col Sannazaro furono anche Vito Pisanello 
Antonio Grisone, il Galateo, Giordano Sparadeo ed altri. COLANGELO Vita del 
Sannazaro. Napoli 1819. p. 72. 

(3) Vedi illustrazioni e doc. F. Il documento che pubblichiamo mostra che 
nel 1501 la gabella nuova era in potere dei Fieramosca. Tuttavia nel reper- 
torio Privilegiorum della R. Camera an. 1465. 1487 fol. 94 t. trovo: 

« Rossetto Ferramosca di Capua et Ranaldo Ferramosca suo figlio ar- 
mores ductores per la gabella nuova de d. cita di Capua che detti Ferra- 
mosca retrocedono a S. M. che primo loco detta Maestà havea lloro concessa 
per remuneratione detta Maestà li fa albarano promettendoli in excambio 
di detta Gabella la mita della mastrodattia di detta cita penes Capitanium. 
quale se possedea per Antonio Migna cancelliere del Conte de Fundi atteso 
l’altra mita se possede per Nicola pagliaminuta et li promette a detti Fer- 
ramosca lloro heredi et successuri in perpetuum » Il documento originale 
però non è a noi pervenuto tra i volumi che avanzano dei Privilegi. 

(4) É la VI di Antonio GALATEO riportata nel vol. VIZI Spicileg. Rom. 
p. 541, e già stampata da Gio. BERNARDINO TAFURI nel 3.° vol, parte 4.% 
dell’ Istoria degli scrittori nati nel Regno di Napoli, e novellamente ri- 
stampata con la versione italiana tra gli opuscoli letterarii di SAVERIO DE PACE 
Napoli 1867 e nella Collana di Scrittori di Terra d' Otranto. 
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Mentre i Francesi avevano occupato Napoli, Gonsalvo ave- 
va conquistato Puglia e Calabria. Non restavano alla devo- 
zione di Federigo d'Aragona che Manfredonia e Taranto; in 
questa città era Ferdinando figliuolo di lui. Gonsalvo l’as- 
sediò ed in breve l’ebbe con la città a patti. Aveva giurato 
sull’ ostia di mandare libero il giovine principe ove gli fosse 
piaciuto, avutolo in mano, lo mandò in Ispagna. Afferma il 
Giovio, che all'assedio di Taranto furono col Gonsalvo anche 
Prospero e Fabrizio Colonna. Questi già avevano dissuaso 
Federigo dall’andata in Francia (1), e poichè il re fu partito 
sì trovarono anch'essi a dure condizioni, perchè i francesi 
nella conquista dell’ Abruzzo avevano occupate le castella 
loro, e non erano poche. Trattarono quindi con Gonsalvo per 
passare alla devozione del Re Cattolico e il Gran Capitano, 
che poche genti aveva, non si fece pregare; li accolse e fece 
loro onore. Ma non pare vero quello, che afferma il vescovo 
di Nocera, perchè questo avvenne molto dopo quell’ asse- 
dio (2). Insino allora la conquista del regno si era fatta dai 
francesi e dagli spagnuoli in buona amicizia, poi si turba- 
rono, quando si avevano a determinare i confini (3). Potenti 
ed ambiziosi gli uni e gli altri, poichè le arti della pace fu- 
rono sperimentate invano per gli accordi, si venne alle mani, 
ed in breve le fazioni della guerra si restrinsero alla Pu- 
glia. I signori di casa Sanseverina, e molti baroni di parte 


(1) Grovio Il. c. TUTINI dei sette uffici del regno, in Prospero Colonna. 

(2) I capitoli dell'accordo tra’ Colonnesi e Gonsalvo furono fatti il di 7 set- 
tembre 1502, e sono riportati dal Turini l. c. I Colonnesi furono indotti a pas- 
sare a Gonsalvo anche dalla guerra, che veniva loro facendo il papa, dal quale 
erano stati spogliati delle terre, che avevano vicino a Roma. 

(3) GurcciarpINI lib. V. È a vedere ciò che dicono questo istorico, il Grovio 
in fine del WD. 1 della vita di Gonsalvo, e GIANNONE nel cap. 4.° del lib. 
XXIX. 
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loro sostenevano i francesi; altri ed in maggior numero se- 
condavano l'impresa di Gonsalvo, tra perchè erano stati spo- 
gliati delle loro terre e speravano ricuperarle con la guerra, 
e perchè preferivano prendere le armi pel re Cattolico, ch'era 
dello stesso sangue dei re di Napoli. Ma il Gran Capitano, 
che non sì trovava in istato di fronteggiare i nemici in 
campo aperto , s’afforzò in Barletta, dove questi non tar- 
darono di stringerlo. Intanto Ettore era tornato di Francia 
e militava nelle bande dei Colonnesi. Come tornò, perchè im- 
prese a militare pel Re Cattolico, non saprei dire; potrebbe 
esservi stato indotto, o perchè i francesi gli avevano seque- 
strata la gabella nuova di Capua, ed i feudi di Rocca d’E- 
vandro e di Camino posseduti in questi tempi dal Monfor- 
te (1); o perchè consigliato dal Re Federigo, che chiedendo 
ospitalità a Luigi XII s’' era lusingato poter riavere il regno, 
ed ora n’aveva perduta la speranza (2); o perchè invitato dai 
Colonnesi, dei quali era grande amico, tanto che in Barletta 
viveva in casa di Prospero e Fabrizio (3). Certo è, che in 
quel tempo anche i più devoti a Federigo s'erano posti agli 
stipendi di Gonsalvo. 

Il Duca di Nemours vicerè di Francia aveva divise le sue 
schiere per le terre circostanti a Barletta, impediva gli ap- 
provigionamenti , raffrenava le escursioni dei nemici: Gon- 
salvo dall’altra parte, quanto poteva, conteneva i suoi da 
grosse battaglie, ma non impediva però le avvisaglie per 
tenerli esercitati alle armi e di animo pronto. In quegli scon- 
tri, dicevano i francesi, gli spagnuoli si mostravano fanti 
valorosi, ma cavalieri da poco, imperocchè temevano le po- 
tenti aste loro e studiavano ad ogni modo di schivarle pie- 


(1) Vedi illustrazioni e documenti D. 

(2) GIANNONE Lib. XXIX. Cap. 4. — GUICCIARDINI lib. V. 

(3) G. PassaRO p. 132—In una questione surta per la successione di Et- 
tore, della quale tratteremo in seguito, chiamato Fabrizio Colonna, come te- 
stimonio affermò, ch’ era stato molto familiare del nostro eroe. 
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gando in giro i cavalli (1). Gli spagnuoli superbi, punti da 
quelle parole, mandarono a dire, che essi si sarebbero volen- 
tieri provati con loro a cavallo, pari di numero e ad armi 
eguali. I francesi accettarono la disfida, ed il provveditore dei 
Veneziani, che in queltempo occupavano Trani, amico degli 
uni e degli altri, diede campo e sicurtà sotto le mura di quella 
terra. Vennero alle armi. Al primo scontro caddero due 
francesi e due spagnuoli; cinque francesi e due spagnuoli 
furono scavalcati al secondo urto. Quelli, vedendosi inferio- 
ri di numero, si trincerarono dietro i cavalli caduti e con 
grande fortezza combatterono sei ore fino al cadere del so- 
le (2). Francesi e spagnuoli furono molto male contenti della 
fine, che ebbe la disfida di Trani; i primi tuttavolta  die- 


(1) Acciocchè non abbia bisogno di note molto frequenti per indicare le 
fonti da cui attingo nella narrazione dei fatti, che seguono, noto quì gli autori 
dei quali mi sono servito : GUICCIARDINI lib. V:.— G. PassaRo Giornali p. 131 
e seg.-—Istoria del combattimento dei tredici Italiani con altrettanti france- 
si etc. scritta da autore di veduta. Edizione di Felice Mosca. Napoli 1721 — 
Giovio Vita magni Gonsalvi lib. 2.°-—CANTALICIO Istorie lib.2.°.(Ed. Gravier). 
SUMMONTE Historia etc. Napoli 1640 vol. 3.° p. 541 — MAMBRIN Roseo. Giunta 
del Compendio dell’ Istoria del Regno di Napoli di Pandolfo Collenuccio 
al lib. VIII.— NoTAR Giacomo Cronaca p. 248 e seg.— ZURITA: Tomo V. 
lib. V, cap. XII Historia del Rey Don Hernandez el Cath. Saragozza 
1610— ANTONIO GALATEO Epistolae ad Chrysostomum VI e XII Vol. VIII. 
pag. 551 e 546 Specilegium Romanum. * 

(2) Ecco i nomi dei cavalieri della disfida di Trani secondo il CANTALICIO 
Per gli Spagnuoli: Diego Garzia de Paredes, Diego de Vera, Martin de Tue- 
sta, il Capitano Morena, Olivaro, Segura, Gonsalvo Arevalo, Giorgio Diaz, 
Aguiliera, Privaro ed OS Pei Francesi: Monsignor di Roson, de la Ri- 
bera, Pietro di Vayarte, il Capitano Mondragone, Simonetto, Novartes, Te- 
riglia, Sampones, Fiordilisi, Velaure, Pier Alves. Ho serbato la ortografia del 
traduttore QUATTROMANI. Con poca differenza d’ortografia riferisce questi no- 
mi GIULIO CESARE ©APACCIO ( Vitae proregum: Spicilegium Romanum. Vol. 
VIII. p. 617) Pietro di Vayarte, o come dice il Capaccio Petrus Vayartes, 
non é altri che il famoso Pietro du Terrail Signore di Bayard. Dice il Gro- 
vio l. c. « Galli fere undique circumventi vulneratique tantam vim pre- 
mentis hostis, quin se fugae mandarent, ferre nequiverunt etc. » Forse 
Bayardo ebbe qualche ferita e perciò non potette prendere parte alla disfida 
dei tredici. 
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dero prova di una inaspettata costanza, gli altri di fortez- 
za (1). 

E veramente, se crediamo al Giovio, s’era fra i due eser- 
citi messo tanto ardore di emulazione, che pareva si com- 
battesse più per la gloria, che per la conquista d’un regno; 
fu anzi necessario, che i capitani punissero molti ed anche 
ne mandassero alcuno a morte, perchè contro il divieto, di 
nascosto o palesamente, si erano studiati di venire alle mani 
con gli avversarii. Spesso però non la gloria e l’ onore era- 
no cagione di quei fatti d'arme, ma una sete smodata d’oro; 
sì usciva in campo a fare prigionieri per averne il riscatto, 
perciò i due eserciti erano pieni di querele e di contese (2). 

Il cavaliero Bayardo era di presidio a Minervino, e non 
dandosi occasione di fare prova d’armi, noiato di quell’igno- 
bile ozio, propose agli amici di correre la campagna verso 
Barletta o Andria in cerca d’avventure. Consentirono quelli 
ed uscirono dalla terra. Erano trenta e si scontrarono con 
meglio che quaranta spagnuoli condotti da Soto Mayor: Fran- 
cia, Francia, gridò Bayardo; Spagna e S. Iago! rispose il ca- 
pitano spagnuolo, e si urtarono ferocemente; ma Bayardo 
cacciò in rotta i nemici e fece prigioniero Soto Mayor, che 
condotto a Minervino fu tenuto in onesta prigionia, libero 
nel castello, onde ebbe agio di fuggire. Bayardo lo inseguìi e 


(1) Garzia Paredes era uomo tanto corrivo all'ira, che talvolta pareva 
uscito di mente e percuoteva chi gli si trovava innanzi con pugni, calci, pietre, 
ciò che gli veniva in mano. Alla disfida di Trani combattè con meraviglioso 
valore; rotta la lancia, infranta la spada, perduto lo stocco e le altre armi 
prese le pietre. Quando dopo si presentò a Gonsalvo, questi lo colmò di lodi 
sopra tutti, e voltosi ad Alarcone sorridendo: non ti meravigliare, disse , Be 
Garzia prodissimo cavaliero abbia combattuto con tanta virtù: egli ha usato 
di quelle armi, che l’indole sua gli ministra. Gli astanti sorrisero anch’ essi. 
Grovio 2. c. lib. 1, 

(2) Gonsalvo e Nemours furono costretti di stabilire, che un gregario doves- 
se riscattarsi con un mese di stipendio, un capitano di fanteria con quello 
di sei mesi, un capitano di genti d’ arme con quello d’un anno. I nobili e di 
gran nome si riscattavano con la somma stabilita dal Capitano generale: 
Giovio l. c. ULLOA Vita di Carlo V. 


Anno H. 84 
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raggiunse. Lo spagnuolo si scusò invano affermando , che 
voleva sollecitare il riscatto, e fu tenuto in più stretta pri- 
gione. Quando si fu poi riscattato non dubitava dire , che 
questa volta il cavaliere francese non gli aveva fatto cor- 
tesia e l'aveva anzi custodito duramente. Bayardo non era 
uomo da portarsi in pace quelle parole; lo mandò a sfidare 
per un trombetto. La disfida fu accettata ed i due cavalieri 
sì scontrarono in un campo tra Andria e Quarata a piedi, 
con la visiera alzata, con lo stocco ed il pugnale. Soto Ma- 
yor fu morto (1). 

Con questi animi erano gli eserciti; nè gl’italiani, che mi- 
litavano per Gonsalvo, erano meno ardenti degli spagnuoli 
e dei francesi. 

Il signor Forment luogotenente del Vicerè di Francia ave- 
va detto, che gl’italiani avevano fede di vento. Ettore Fie- 
ramosca lo seppe e mandogli a dire: che mentiva, ed era 
prontissimo, a provarglielo con le armi; il francese non ri- 
spose (2). Questo avvenne sul finire dell’anno 1502. Nel 


(1) Come Bayardo fu sul campo s’inginocchiò e fece la sua preghiera; poi 
si levò e mosse incontro all’ avversario. Questi gli disse: « Signor Bayardo, 
che mi chiedete ? » Rispose il cavaliere francese: « Vengo a difendere l’onor 
mio dalle tue false accuse ». Vennero * subito alle mani e Bayardo uccise 
Satomayor d’ una stoccata (gladij. mucrone per summam iguli loricam 
contecto ). 

Signor Bayardo, disse il padrino, ja es muerto: vincido aveis. Il vincitore 
fu dolente che l’ avversario fosse morto. Il cadavere allora fu tratto fuori del 
campo e domandò Bayardo al padrino: « Ho fatto abbastanza? » Troppo! ri- 
spose questi. Il cadavere fu seppellito onorevolmente. Giovio l. c.) — Memoi- 
res de Bayard. 

(2) G. PassaRo I. c. In questo racconto, oltre della lettera di Antonio Ga- 
lateo, io mi servirò talvolta dell’ Historia del Combattimento de’ tredici Ita- 
liani con. altrettanti Francesi scritta da Autore di veduta, che V'interven- 
ne, e che io cito col titolo di Anonimo. 

Di essa è facile trovare le edizioni di Napoli del 1633 per Lazzaro Scorig- 
gio e del 1721 per Felice Mosca. Nella prefazione si assicura, che il libro fu 
stampato lo stesso anno della disfida 1503. Ciò non pare vero. L’ edizione più 
antica e rarissima, che m’ è avvenuto di vedere, è nella ricca biblioteca dell’e- 
gregio Sig. Adolfo Parascandalo e porta questo titolo. Successo de lo com- 
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mese di gennaio 1503 Diego Mendoza fece prigionieri in 
un combattimento alquanti francesi, uomini gagliardi e di 
grande nominanza, e trattili in Barletta imbandì un con- 
vito per fare ad essi onore. In questo lodò la virtù loro, 
ma aggiunse, che nel recente fatto d'arme gl’ italiani delle 
. bande colonnesi erano stati di gran lunga più valenti. Ri- 
spose Carlo la Motta , uno dei francesi, forse allora già 
caldo del vino: che non poteva tollerare si parlasse in quel 
modo degl'italiani, i quali trattavano le armi senz’arte e senza 
fede. Molte altre parole seguirono ed i cavalieri spagnuoli 
presenti tolsero le difese degl’italiani. Levate le mense Inigo 


battimento delli tredici Italiani e Tredici Francesi fatto in Puglia con 
la Disfida Cartelli e la virile esortatione che fece lo capitanio Fieramosca 
a gli compagni e la gloriosa Vittoria degli Italiani. Nel anno 1503. Nel- 
l’ultima pagina si legge: Stampata nella fedelissima Città di Capua per 
Giovanni Sultzbach. A di undeci Giunio 1547. Confrontato il racconto 
dell’ Anonimo con quello dei Cronisti e degli Storici e specialmente con la 
narrazione di G. PassaRO, non è discorde; ma non saprei dar fede a quelle 
lettere di Lopez d’Ayala, d’ Ettore e del sig. Lamotta, ch'egli riferisce per 
autentiche. Un primo sospetto viene dalla forma di esse, e poi s’ accresce ve- 
dendo che uno spagnuolo, un italiano ed un francese scrivono egualmente 
ed italianamente. Terrò dunque conto del fatto senza curare le lettere. K 
. buono notare, che il racconto dell’ Anonimo fu ristampato in Napoli 1844 
in fine del Cenno storico sull’ antichissima città di Ruvo del Sig. G. IAT- 
TA, ed in Bari nel 1869 per cura del Prof. LoPARCO. 

Sulla fine del libro di costui è pubblicato &m racconto della disfida tratto 
da una cronaca inedita di Frate NicoLò GASPARRINO dei minori Osservanti 
di S. Francesco. Questa narrazione fu scritta nel secolo XVII, e forse nel se- 
guente. In fatti ad ogni tratto è citato RoTEO, GIOVIO, CANTALICIO @ ZURITA © 
l’opera del quale, Historia del Rey Don Hernando el Catholico fu stampata 
in Saragozza nel 1610; così pure è indicato il luogo del combattimento per 
quello « dove sta posto un grande epitaffio di marmo rustico, perpetua me- 
moria di qesta vittoria et trionfo d’Italiani » Il monumento fu levato nel 1583. 
S’è voluto dare una grande importanza a questa cronaca, perchè Frate NIcoLò 
GASPARRINO da Spinazzola tanti anni dopo la disfida viene a rivelare che il Ca- 
poccio romano non era altri, che Giovanni Gasparrino di Spannazzola, antenato 
del frate, che ci descrive minutamente quel che fece la pretesa moglie di que 
cavaliero nei giorni della disfida. Come n’ebbe la notizia si mise a piangere 
e pregare S. Francesco, mandò un suo parente al marito il dì 12 febbraio 
« con cose da mangiare et dinari » e questo parente « volse anchora andare 
nel loco dello steccato » quello steccato, che non fu fatto mai prima di Mas- 
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Lopez de Ayala (1) trattasi in disparte la Motta fecegli in- 
tendere, che se a costoro fossero state riferite le parole di lui, 
avrebbero chiesto ragione delle contumelie. Ed io, rispose 
il francese levando la voce, sono pronto a darla! Inigo al- 
lora gli narrò il fatto d’Ettore e la disfida mandata al Luo- 
gotenente del vicerè. La Motta n’ebbe meraviglia, e promise 
che venuto il riscatto, ne avrebbe chiesto conto, certo « che 
fino i ragazzi ne avrebbero riso ». Nè pago di quello, che 
aveva detto, aggiunse: che i francesi non avrebbero mai com- 
battuto a lato degl’ italiani; in una battaglia li avrebbero 
lasciati da parte a vedere: confortava gli spagnuoli a met- 
terli nelle prime file per farli ammazzare dai nemici, e se 
voltavano le spalle ad ammazzarli essi. Inigo promise di 
trovare dieci italiani pronti a difendere l’onor loro, e così 
promise pure il francese (2), e lo stesso cavaliere spagnuolo 


simo d’ Azeglio, per vedere il combattimento. Ed intanto la povera donna 
piangeva ed il di 14 febbraio andò nella madre chiesa, a mezzo giorno i suoi 
la ricondussero a casa per farla mangiare un poco ed ecco torna quel pa- 
rente con la notizia della vittoria. Credat Iudaeus Apella, non ego. Del resto 
a tutti è lecito credere quello, che pare e piace, e chi si contenta gode. 

| (1) Imigo Lopez de Ayala era un prode cavaliero spagnuolo, che aveva mi 
litato in Italia, come capitano degli uomini d’ arme, fino nell’ esercito di Fer- 
rante 1 d’ Aragona, e ciò appare dalle Cedole della della Tesoreria. Nell’eser- 
cito di Gonsalvo aveva lo stesso grado. Nel mese di luglio 1503 era vivente 
ancora (Cedola n.° 168 fol. CVI.); pare che debba essere morto in qualcuna 
delle battaglie che seguirono alla diffida dei tredici, poichè nella Cedola vol. 
174 fol. 171 t. in un pagamento fatto nel mese di luglio 1504 a Francesco 
Salamone si dice, che questi era uomo d'arme della compagnia del quondam 
Inigo Lopez de Ayala. 

(2) Così racconta il fatto GiuLiano PassaARO, e con lui si accordano l’ Ano- 
nimo, GIOVIO, CANTALICIO, ZURITA, MAMBRIN Rosko, il SABELLICO, ed ANTONIO 
GALATEO, della cui testimonianza dice il MAI: Noster vero Galateus praeci- 
puam meretur fidem, quia de re scribit illis ipsis diebus, se tantum non 
ispectante gesta, qui et pro impetranda Italis victoria sacrum ipso mane 
fecisse affirmat. » Spicilegium Rom. v. VIII p. 541 in nota. —Il GUICCIAR- 
DINI narra diversamente la cosa. Dice egli, che un trormbetto francese andato 
a Barletta per riscattare alcuni prigionieri, udì certe parole dagli uomini di 
arme italiani, le quali riferite al campo del Nemours furono cagione della di- 
sfida. Ma non pare esatto. 


— 669 — 


recò poi la novella del fatto a Prospero Colonna. Gl' ita- 
liani ne menarono un grande rumore ardentissimi di pronta 
vendetta; ma il signor Prospero pensando, che la cosa do- 
Veva essere maturamente trattata, perchè v'andava l'onore 
di tutta l’Italia, li contenne e mandò al francese Bracalone 
e Capoccio cavalieri romani per chiedergli conto delle offese. 
La Motta; nulla negò (1), e le cose furono condotte a tale, che 
una prova d'armi doveva seguirne. 

Venuto il riscatto e si partitosi la Motta mandò da Ruvo 
un trombetto per significare, che dieci cavalieri francesi 
erano pronti alla sfida, egli però voleva essere l’undecimo; 
proponeva però, che ogni uomo d’arme dovesse portare 100 
corone d’oro, ed i vinti perdessero le cento corone, le armi 
ed il cavallo. Accettarono gl’italiani, che non volevano pa- 
role, ma fatti. Dipoi proposero i francesi, che i combattenti 
fossero tredici; ed anche questo fu consentito. 

Gl'italiani s'erano messi a questa impresa con un ardore 
violentissimo; Prospero Colonna ebbe da Gonsalvo licenza 
di provvedere ad ogni cosa e scelse quindi tredici cavalieri 
tra i più valenti uomini d'arme delle sue bande; ma tanto 
desiderio di combattere s’ era messo in tutti, che coloro i 
quali non furono del numero allora ed appresso ne ‘seppero 
male al signor Prospero (2). Fu di costoro Pompeo Colonna 
creato dipoi Cardinale. Era giovinetto allora, e con ardenti 
preghiere sollecitava lo zio, .a concedergli di combattere 
nella disfida. Ma questa non era un gioco d’ armeggiamen- 
to, onde il giovinetto, non potendo ottenere l'intento, im- 
petrò almeno di essere spettatore della virtù altrui; e co- 


(1) L'andamento dei fatti, come sono riferiti dai cronisti, mi fanno sospet- 
tare, che le parole della Motta non furono che la cagione di menare innanzi 
la disfida già mandata da Ettore al luogotenente del Nemours. 

(2) Tanta cum Gallis pugnandi cupiditas nostros incesserat, ut omnes 
alii, qui in numero non fuerunt adsciti, et ante et post pugnam Prospero 
graviter irascerentur. GALATEO De pugna tredecim equitum. 
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me armigero portò al campo l' elmo e l'asta di Gian Ca-. 


poccio (1). 

I tredici italiani scelti furono: Ettore Fieramosca, Ludo- 
vico d’Abenavolo, Francesco Salamone e Guglielmo Albi- 
monte siciliani, Romanello da Forlì, Miele, Ettore Giove- 
nale detto Peracio, Bracalone ed il Capoccio romani, Marco 
Corollario napolitano, Mariano Abignente di Sarno, Riccio 
da Parma e Fanfulla. Nomi famosi e noti a tutti gl’italia- 
ni (2). L’insulto era stato fatto a tutti gl’italiani e d'ogni 
regione d’Italia furono scelti i cavalieri, che dovevano fare 
la vendetta. Ettore fu eletto capitano dei tredici. 

I cavalieri francesi furono questi: Carlo la Motta, Marco 
de Frange o de Frignes, Giraut de Forses, Graian d'Asti, 
Martellin de Sambris, Pier de Liaye, Giacomo de la Fon- 
taine, Eliot de Baraut, Giovan de Landes, Sachet de Sachet, 
Francesco de Pises, Giacomo de Guigne, Nante de la Frai- 
se (3). Fu convenuto che la disfida dovesse combattersi il 
giorno 13 febbraio, lunedì, dell’anno 1503 nel campo tra 
Andria e Quarata dove Bayardo aveva combattuto con So- 
to Mayor; furono dati e ricevuti ostaggi: pei Francesi Du- 
moble (4) e Musnay, per gl’italiani Angelo Galeota napoli- 
tano capitano d’uomini d’ armi e l’ Albernuz spagnuolo. A 
giudici del campo furono deputati Bruille, Nurabret, Ton- 


(1) Il fatto è narrato da Grovio nella vita del Cardinale Colonna (p. 297, 
Ediz. di Basilea 1567) Il prelato che non aveva mai smessi gli spiriti belli- 
casi, con molto compiacimento soleva raccontarlo allo storico. 

(2) Vedi Illustrazioni e Documenti G. 

(3) Ho seguito l’ Anonimo cui s’accostano molto il CANTALICIO ed il Sum- 
MONTE. GIovio per cortesia ai vinti non ne riporta nomi. Questi del resto 
ci vengono riferiti con le più strane ortografie, e basta vedere NoTAR GIA- 
como p. 249 e G. PassaRo p. 133. Non so perchè alcuni vogliono reputare 
italiano Francesco de Pises. Storici e Cronisti s° accordano nel dire che solo 
Graiano d’ Asti era italiano e combatteva per i francesi. Il nome non mi 
pare argomento bastante a sostenere quell’ opinione. 

(4) PassaRO scrive Vamolile. Tenuto conto della natura e del numero delle 
lettere appare chiaro l'errore di chi scrisse. 
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sute (1) e Virnaret per la parte francese ; da parte nostra Fran- 
cesco Zurlo, Diego de Vera, Francesco Spinola, Alfonso Lopes. 

Prospero e Fabrizio Colonna invi gilarono all’ armamento 
dei cavalieri; diedero a ciascuno due stocchi, uno appunta- 
to largo e corto, atto a ferire di taglio e di punta; l’altro 
più lungo ed aguzzo. Ciascuno dei cavalieri portava quello 
alla cintura, questo fermato all’arcione, a manca: invece 
dell’azza aggiunsero una scure rustica e pesante con mezzo 
braccio di manico per una catenella di ferro legata all’ar- 
cione, sulla destra; scelsero lance molto forti, mezzo braccio 
più lunghe delle francesi. Ai cavalli fu coverto il capo con 
frontali lucenti di ferro , il collo di corazza, il resto con 
un arnese di cuoio ricotto ornato ad oro ed a vari colori, 
onde il petto e le groppe erano difese molto comodamente. 
Sul campo della disfida alle spalle dei combattenti furono 
piantati a terra due spiedi per coloro, che scavalcanti, aves- 
sero dovuto combattere a piedi. Nè s’ ingannarono quelli 
sperimentati maestri di guerra, che erano Prospero e Fa- 
brizio, perchè furono di grande uso nel combattimento. Così 
la sera della domenica s’ era provveduto a tutto. 

Il giorno appresso all'alba i tredici cavalieri erano uniti 
pronti ed in arme; si recarono prima alla chiesa per pro- 
cedere con solennità di religione; Prospero, Fabrizio, il Duca | 
di Termoli, altri amici e valenti uomini li accompagnarono. 
Udirono la messa; poi Ettore s’ inginocchiò all'altare giurò 
e fece giurare : che tutti sarebbero stati ad un comando : 
che tutti si sarebbero prestato soccorso a vicenda: che tutti 
anzi che darsi vinti, sarebbero morti (2). Presero di poi al- 
cun conforto di cibo nelle case del signor Prospero: erano 


(1) Così NOTAR Giacomo. L° Anonimo scrive Etum Sute, PASSARO Stransuti 
(2) Pare che i cavalieri italiani, per essere più vicini al campo la sera della 
domenica o prima siano andati in Andria dove aspettarono il salvocondotto, 
che doveva inviare la Motta. Appare dalla narrazione del PAssARO, ed anche 


dall’AnoNIMO. 
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tutti allegri ed animosi. Come giunse il salvacondotto dal 
campo francese, si partirono in quest'ordine: andavano in- 
nanzi tredici cavalli da battaglia ornati di tutto punto, co- 
verti di gualdrappe, uno appresso dell'altro. Li conducevano 
tredici capitani di fanti. Seguivano a cavallo nello stesso 
ordine i tredici della disfida coverti di tutte le armi, gli 
elmetti in fuora. Tenevano dietro altrettanti gentiluomini, 
che portavano gli elmetti e le lance. Ad un miglio dal luogo 
designato alla disfida si scontrarono coi giudici italiani, i 
quali con gli altri della parte francese, avevano segnato lo 
spazio del campo con un solco, che girava la quarta par- 
te di un miglio e levato da un canto una tribuna. I cava- 
lieri francesi non apparivano ancora. Ettore a mezza git- 
tata di balestra dal limite del campo fece fermare la com- 
pagnia. I cavalieri smontarono da cavallo e pregarono som- 
messamente, convertisi poi dell’elmetto si rimisero in arcione 
con la lancia alla coscia. 

Avanzavano. intanto i francesi in bell’ ordine coverti di 
saioni cremisi e di broccato ad oro. Anch'essi, come gl'ita- 
liani, scesero di sella ed in ginocchio a mani giunte prega- 
rono; levatisi s'abbracciarono e baciarono fra loro (1). Dal- 
l'una e dall’altra parte nessuna buona consuetudine di ca- 
valleria fu trasandata. Ettore salutò gli avversari e invitolli 
ad entrare nel campo i primi, perchè di loro diritto; gl'ita- 
liani li seguirono. Dato e reso il saluto, stettero di fronte 
alquanto tempo ordinati a battaglia (2). Quel giorno s'era 
messo un vento d’austro furiosissimo e, come avviene nei 
campi di Puglia, levava nuvoli di polvere; i nostri avevano 
sul viso il vento, il sole e la polvere (3). 


(1) L’ Anonimo. 

(2) « Nec nostri morati sunt, qui salute humanissime ( ut Italos decet ) 
data, et a Gallis reddita, magno utrinjgue ardore animorum manus con- 
serere ceperunt. GALATEO De pugna tre 'icim equitum. 

(3) « Nostri et solem et pulverem et ventum austrum adversum ai 
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Sulle ore diciannove(1) furono dati i segni della battaglia; 
al terzo squillo i cavalieri italiani avanzarono, abbassate le 
lance, animosamente, ma senza spronare i cavalli. Lo stesso 
fecero da prima i francesi, ma poi mossero i cavalli di ga- 
loppo ed a venti passi dai nostri si divisero in due schiere. 
Ettore vide e comandò ai suoi di fare altrettanto; onde cin- 
que italiani sostennero l’impeta di sei francesi, otto si urta- 
rono contro sette. Alcune lance si spezzarono senza pro, 
perchè il breve spazio aveva dato poco impeto alla corsa; 
gl’italiani restarono uniti, i francesi andarono in disordine. 
Ma il vento impediva di trattare le lance, si mise mano agli 
stocchi, alle scuri, alle mazze ferrate (2). 

La battaglia si fece allora stretta e feroce; i francesi fu- 
rono ricacciati in un canto del campo, donde, ripigliato ani. 
mo, tornarono all’ assalto. Graiano d’ Asti fu scavalcato il 
primo; poi furono messi a terra Martellin de Sambris e Fran- 
cesco de Pises. Degl' italiani Ettore combatteva, dava animo 
e avvisi ai suoi, Bracalone, Fanfulla e Salamone facevano 
di grandi prodezze; Capoccio, sentendosi mancare sotto il ca- 
vallo, cui un francese aveva d'un colpo d’azza fracassato il 
capo, saltò a terra ed afferrato uno spiedo si diede a ferire 
i cavalli dei nemici; cacciò dal campo un francese (3), uc- 


GALATEO, ivi. Lo ZURITA afferma il contrario .... y como era dia de gran 
viento, y de la parte que los Italianos yvan, les ayudava a Uevar las lan- 
cas en el ristre, y a los contrarios selas rebatia, los Juezes contrarios Fran- 
ceses prupesieron , que les partissen el viento, pues era mas prejudicial 
que el Sol; y los que estavan por la parte de los Italianos respondieron 
que muviessen en la forma que yvan, pues el viento se podia mudar en 
su ayuda, como entonces parecia ser favorable a los Italianos , y assi se 
concertaron que passassen: lo qual para el enquentro de las langas , se 
tuvo por mas ventajoso etc. loc. e ed. cit. pag. 264. 

(1) Così l’ Anonimo. Nor. GIiAcoMO a p. 250 dice « adi XIII decto de lu- 
nidi ad ore XVII etc. » : 

(2) Attamen quoniam neque Galli, neque nostri hastis propter vim 
venti uti valebant ad enses et secures et clavas ventum est. GALATEO, ivi. 

(3) M. A. SABELLIcO scrive, che tra i patti della disfida s’ era posto que- 


Anno Il. 85 
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cise Graiano d’ Asti; Miele scavalcato s’ adoperava da va- 
lentuomo. Due degl’italiani furono trasportati fuori del campo 
dall’impeto dei cavalli mentre inseguivano i nemici. Ettore, 
poichè vide la banda francese già scemata di tre uomini e 
dei restanti alcuni gittati giù dall’arcione, ed alcuni feriti, 
mentre i suoi quasi tutti erano a cavallo e sani , l’ assali 
vigorosamente. Nante de Fraise e Giraut de Forses fu- 
rono cacciati dal campo, fu scavalcato la Motta. 11 dispetto 
crebbe in questo barone il naturale impeto, onde continuò 
con grande animo a combattere a piedi, ma Ettore lo strinse 
e cacciò dal campo. In questo scontro due italiani furono 
feriti uno d’una stoccata sul viso, l’altro ebbe la coscia at- 
traversata da un ferro. Le cose dei francesi s'erano volte 
a male, non restavano che quattro di loro, tre a cavallo, 
e furono in poco d’ora o fatti prigionieri o cacciati dal cam- 
po, uno a piedi. Questi durò animosamente a combattere 
ed a schermirsi aggirandosi qua e là, ma ebbe tante punte 
di stocco e colpi di scure, che fu costretto ad arrendersi. 
Gl'italiani, allegri di una tanta compiuta vittoria, al suono 
delle trombe fra liete grida dei presenti per alquanto tem- 
po si diedero a correre pel campo (1), e quetato il primo im- 


sto per abbreviare il combattimento : doveva reputarsi vinto chiunque pas- 
sava il solco, che circoscriveva il campo. 

(1), In questa breve narrazione della disfida ho seguito principalmente 1’ A- 
nonimo ed il GALATEO. Nel fatto del Capoccio s’ accordano entrambi, l’ A- 
nonimo nomina Miele, che pure essendo a piedi s’ adoperò con lo spiedo. Di 
Bracalone dice il Galateo: Bracalo et ipse Romanus fortissime certavit — 
L'Anonimo non ne fa menzione. Ho detto che Graiano d’ Asti fu ucciso da 
da Capoccio sulla fede del GALATEO, che afferma: Joannes Capocius . ... . 
illum quem dixi in terram prolapsum interemit. Nella disfida il solo Gra- 
iano fu ucciso. Nelle altre cose v'ha tra i due scrittori poca divergenza ; il 
GALATEO dice: nemo ex nostris vulneratus praeter unum, qui parvo vul- 
nere processus est. L’Anonimo pone due feriti, uno al viso ed uno alla co- 
scia. Ed ancora afferma il GALATEO: duo ex nostris, dum Gallos perseque- 
rentur ac loco pellerent, et ipsi suo ipsorum impetu medio equorum cor- 
pore extra terminum prolapsi sunt; l’ Anonimo dice che un solo Italiano 
fu trasportato dall’impeto del cavallo fuori il campo. Queste piccole differenze 


— 675 — 


peto della gioia, s’ affrettarono al ritorno. I francesi, che 
‘avevano proposto di doversi combattere per 100 corone, 
armi e cavallo, certi della vittoria non avevano portato il 
denaro del riscatto; furono quindi con tanta maggior ver- 
gogna condotti prigionieri. 

Durante il combattimento un monaco francese, ornato di 
sacre vesti, prostrato vicino al campo, pregava Dio per la 
vittoria dei suoi gridando con quanta voce aveva in gola; 
ma come li vide vinti, tacque, gittò le vesti sacre ed il libro 
delle preci, e percuotendosi il viso e strappandosi i capelli 
fuggi piangendo (1). 


non valgono ad alterare la verità del fatto. Nel racconto degli altri storici 
poca differenza v'è pure. Il CANTALICIO scrive che Bracalone e Fanfulla, 
messi a terra, posero mano agli spiedi e l'Albimonte scavalcato ed assalito 
da un francese fu aiutato da Salamone, che con un gran colpo fece cadere 
tramortito il nemico. GUICCIARDINI racconta il fatto d’Albimonte e Salamone; 
aggiunge che Miele, il quale era stato scavalcato e ferito, ed insieme Albi- 
monte percossero con gli spiedi i cavalli francesi. Giovio assicura, che Albi- 
monte ed Abenavolo furono trasportati dai cavalli fuori il campo ; ricorda 
Bracalone e Fanfulla come il CANTALICIO. — SUMMONTE copia senza miseri- 
cordia l’ Anonimo. Riferisee però che i due feriti furono Miele e Giovanni 
Avo Romano (il Capoccio?). Ognuno degli storici ricorda coloro, che udì no - 
minare, ciò vuol dire, che tutti fecero il dover loro, e perciò li ho ricordati 
anch’io.—Di Graiano d’ Asti ecco quel che ne contano. GALATEO lo dice morto 
di tre ferite; l Anonimo fatto prigioniero per molte ferite; CANTALICIO af- 
ferma, che, dopo di aver fatto grandi prodezze, ferito volle morire, anzicch è 
rendersi; e il Giovio: Graiano ebbe rotto l’ elmetto ed il capo da un colpo ga- 
gliardo, sicchè uscivano sangue e cervella dal naso. 

(1) IL GALATEO raccontando il fatto aggrava la mano: Monachus sive ille 
Druida, ante aciem vittatus, humi prostratus jacebat, et quanta poterat 
voce, suos Deos invocabat, et ut puto, ante omnes, Ditem patrem, a quo 
prognatos Gallos dicunt, et cui homines pessimo sacrorum ritu prisci Galli 
immolabant, antequam in Galliam transirent mitissima et pia Romano- 
rum arma. Ile ut Gallos, et loco, ct virtute nostrorum cedere vidit, ob- 
mutuit primo; quasi lupus eum prior viderit, ut dicitur, inde Gallis, vic- 
tis, et viìttam et infulam et librum projecit, in os et capillos manum con- 
vertit, et tandem, non sine magno nostrorum risu muliebriter plorans di- 
scessit. De pugna tredecim equitum. IL GALATEO aveva la mattina della di- 
sfida fatto celebrare in S. Nicola di Bari una messa ai quatro santi cavalieri 
Giorgio, Demetrio, Martino, e Niceta. Ivi. 
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I vincitori in sulla via d’ Andria si scontrarono in Gon- 
salvo, Prospero e Fabrizio, i quali avvisati del fausto fine 
della disfida venivano a far loro onore. E quando, accompa- 
gnati da questi e dagli altri maggiori capitani, gl’ italiani 
‘entrarono coi prigionieri negli accampamenti dell’ esercito 
spagnuolo si levarono tutti ad acclamarli e festeggiarli: tuo- 
narono i cannoni, le vie di Barletta, essendo notte, s’illumi- 
narono con fuochi e fiaccole, suonarono le campane. i 

Il cardinale Pompeo Colonna soleva raccontare, che egli 
non aveva visto mai spettacolo più bello, nè mai sentito 
maggior piacere nell’ animo (1). Gonsalvo colmò di grandi 
lodi i vincitori, li ornò di sua mano delle insegne di caval- 
leria e volle, che ciascuno aggiungesse al proprio scudo tre- 
dici collane, in memoria dei tredici, che avevano combattuto 
quella disfida memorabile (2). Sul luogo del combattimento 


(1) Giovio: De vita Pompei Columnae. Basileae 1567; T. 2.° p. p. 297. 
L’ Anonimo dice, che quelle feste « non se potrian per humana lingua nar- 
rare a compimento » 

(2) GIovio. Vita mag. Consalvi lib. 2.° Monsignor BELCAIRE vescovo di Metz 
nel libro Commentariorum Rer. Gallicarum (dec. prima lib. nonus f. 264 
Lugduni 1642) così parla della disfida di Barletta : Galli utrosque, quum 
prescripti spatij limites transilijssent incerta victoria discessisse scribunt 
(Itali scriptores). Sane Coccius Sabellicus alioqui Gallis iniquus et tem- 
porum illorum aequalis ita suis victoriam tribuit, ut FRAUDE partam non 
virtute fateatur; spatium enim certaminis tam augustum ex industria de- 
signatum scribit (sic namque gallorum impetum Itali se elusuros spera- 
runt) ut pauci lanceas fregerint, primoque concursu quinque Galli, Itali 
duo finibus egressi pro victis habiti sunt; ea enim pugnantibus imposita 
lex erat etc. Ecco ora il tratto del SABELLICO «.... caeterum quia conditione 
certabatur, ut quicumque sive impulsu, sive casu stadij finibus excessis- 
set, pro victo haberetur, eratque locus de industria, ne pugna longius tra- 
heretur, brevioribus circumscriptus spatiis: substiterunt Galli primo in- 
gressu futurum rati ut si Itali, qui in medio steterant campo, temere in 
se equos concitassent, suo impetu ultra praescriptum evecti, citra omnem 
cruorem vincerentur. Sensit Italus inimicorum astum, stetitque tamdiu 
immotus, quoad Gallus, longioris morae impatiens , ex. adverso mMovit..... 
quinque Galli et duo Itali campo exciderunt (Enneadis XI lib. 2 pag. 1072 
tomo 2.°) Prima di tutto nessuno storico italiano ‘scrive che la vittoria fu 
incerta; e poi per trovare la frode degl’italiani in quelle parole del SABEL- 
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Ferrante Caracciolo Duca d’ Airola, essendo Preside delle 
Provincie di Bari ed Otranto nel 1583, pose un monumento 
a perpetua memoria del fatto (1). 

Ettore Fieramosca, il quale con tanto valore e prudenza 
aveva menata a prospero fine la cosa come capitano dei 
tredici, fu ricolmo d’onori (2) e celebrato in tutta l’ Italia (3). 


LIco de industria etc. bisogna leggerle con gli occhiali colorati, che aveva 
Monsignore nello scrivere i suoi commentari. Giudici francesi non ce n’ erano 
alla disfida? I cavalieri francesi lasciarono fare agl’italiani a modo loro ? Non 
è più generoso Monsignor Giovio, che per cortesia, e scrivendo la storia non 
è se ne fanno di cortesie, non riferì i nomi dei vinti? V. MuRATORI, Ann. 1503. 

(1) Vedi illustrazioni e documenti H. 

(2) Nella Cedola di Tesoreria del 1504 n. 176 fol. 115 trovo questa notizia: 
« a dì VI Octobre 1504 al magnifico messer Hector ferramosca cortisano 
dele Catholice Majestate septicento ducati li so commandati pagare in cunto 
de sua provisione ad ipso ordinata dal primo del mese di octobro de l’anno 
paxato 1502 a ragione de ducati 650 per anno ». Ettore era cortigiano delle 
Maestà Cattoliche e questo è certo; resta ad interpetrare quelle parole l’an- 
no passato 1502. Se vogliono intendersi alla lettera, Ettore ebbe una pro- 
visione di uomo della corte del re fino dal tempo nel quale tornato dalla 
Francia passò al servigio di Gonsalvo nelle bande colonnesi. Se poi si vuole 
considerare, che il pagamento avviene nel 1504 e per anno passato s'intende 
quello immediatamente precedente, potrebbe quel 1502 tenersi per errore in- 
vece di 1503. Io inchino a credere che il Re Cattolico creò uomo di corte Et- 
tore dopo la disfida di Barletta. Nella Cedola n. 169: « Exito de tucte le robbe 
distribuite al ultimo de magio 1503 » a fol. 52 trovo un pagamento fatto a 
lui col titolo di soldato, titolo che da altri esempi intendo, che si dava a quelli, 
che avevano condotta di armi: « a Ettor ferramosca de capua soldato et per 
ipso a Martino de Ytri suo criato in paga de CXX ducati per suo notrimento: 
Villuto nigro a VI ducati la canna. X canne Ducati LX. Damasco et seti 
accolorati a IIII ducati e IIII tar. la canna XII canne III palmi Ducati LX ». 
Erano le forniture della guardaroba della R. Corte. 
(3) In quella età di artisti la vittoria della disfida naturalmente doveva es- 
sere celebrata da’ poeti ; infatti Pietro Summonte, Francesco Peto Funda- 
no, Girolamo Carbone, il Crisostomo e Marino Rinaldo composero carmi- 
latini non dispregevoli, nei quali si trovano frequenti ricordanze classiche. Il 
nome d’ Ettore, il più valoroso della disfida, richiamava loro facilmente alla 
memoria l’eroe di Troia, i francesi vinti avevano un facile confronto coi Gal- 
li. I distici del Crisostomo mi sembrano per forma e moderazione di concetto 
‘ degni di una nota speciale. Questi carmi si trovano riportati in fine dell’Istoria 
del combattimento dei tredici; scritta da autore di veduta, nell'edizione di 
Napoli 1721: in questa si trovano pure alcune ottave tolte dall’ ZZistoria 
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Ma la più bella loda è nel diploma dato dal Re Cattolico il 
giorno 17 dicembre 1504. Il re creandolo conte di Miglio- 
nico e signore di Aquara ricorda il valore dimostrato nelle 
guerre contro i francesi, ed i buoni servigi di lui « signan- 
ter in certamine inter dictum hectorem ferramoscam de 
Capua et alios duodecim equites nostros italos: Quorum 
ipse hector prefectus erat et alios tresdecim equites gallos 
de toto francorum exercitu electos gestum et dimicatum 
fuit in quo quidem certamine se ita viriliter strenue ac 
fortissime gessit ut eorundem gallorum omnium vicioriam 
et opulentam palmam atque triumphum reportaverunt (1). 


(continua) 


N. Fraglia 


Partenopea poema eroico di LUDOVICO DE GIBRALEON Granatino, misera- . 
bile carmen. Anche il CANTALICIO nella Consalvia così Spesso ricordata, de- 
scrivendo la disfida dei tredici, non fa che una storia con molte amplifi- 
cazioni rettoriche; egli è ben lontano dall’ eleganza di Sannazaro e dalle fi- 

nezze del Vida, onde non a torto il Giovio dice seritto quel poema subagre- 

sti musa delicatis ingeniis insulsum. Per sventura il poema, che sarebbe 

stato il più splendido monumento artistico della disfida dei tredici non è a 

noi pervenuto. Hanc porro celeberrimi certaminis historiam, ut manaret 

ad posteros Hyeronimus Vida cremonensis vetus sodalis meus pernobili 

heroico carmine*decantavit. Così dice GIovio nel libro 2.° della vita di Gon-- 
salvo e L. G. GiRALDI (De poet. suor. temp. Dial. 1) afferma, che il poema del 

Vida col titolo « XIZI Italorum pugilum cum totidem Gallis certamen » 

era dedicato a Baldassarre Castiglione. I dotti d’Italia non farebbero cosa 

vana se cercassero il poema perduto del Vida ed avessero la fortuna di tro- 

varlo e ridarlo alla luce. 

(1) Illustrazioni e Documenti I. 


DOCUMENTI ED ILLUSTRAZIONI 


A 


Franchigia accordata a Rinaldo Fieramosca conduttore di gin- 
netti per far trasportare in Tagliacozzo alcune corazzine e 
rotelle della R. Corte. 


Innichus (Davolos) etc. facemo fede et declaramo ad tucti cabel- 
loti passageri et exacturi de quale se vole dacio et vectigale come 
lo magnifico raynaldo ferramoscha regio conductore de Innete fa 
conducere in tagliacozo per li bisogni et serviti) dela R. Corte co- 
razine sey et rotelle octanta per le quale non se deve pagare de- 
recto alcuno. Però se comanda ad omne uno ad chi spectara sub 
pena de unce XXV per cascheuno , che liberamente et senza in- 
pazo contradicione o pagamento lasse passare et conducere dicte 
corazine et arme et non pagano altramente per cosa alcuna, datum 
neapoli in regia camera summarie predicta die primo mensis maij 
xv Ind. 1482. Io pon loc. Mag. Camerarij. Archivio di Stato di 
Napoli. R. Camera — Curie vol. 14 fol. 185. 


B. 


Il re Ferrante I concede in burgensatico la gabella nuova 
di Capua a Rossetto e Rinaldo Fieramosca. 


Ferdinandus Dey gratia Rex sicilie hierusalem etc. Universis et 
singulis presentium seriem inspecturis tam presentibus quam futu- 
ris. Delectamur libenter subditis nostris de nobis benemerentibus 
gratias elargiri, ut ipsi in accipiendo letentur et animum eorum 
non modo ad prosequendum ea que ad Statum et servitia nostra 
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prestare videntur confirment, verum in dies magis magisque au- 
geant. Sane considerantes quantum de nobis benemeriti sint et no- 
stra munificentia digni Magnifici viri Rossectus ferramosca ar- 
morum conductor et Raynaldus ferramosca eiusdem filius mili- 
tes capuani consiliari nostri fideles dilecti , nec non animo revol- 
ventes grandia et innumerabilia servitia que a teneris annis in u- 
traque fortuna nobis prestiterunt nullis eorum persone parcendo 
periculis, queve prestant ad presens, et in futurum ab eisdem ha- 
bere speramus digne ac merito movemur ut erga eosdem liberali 
ufficio fungamur, ut animi et benevolencia nostro erga eosdem 
Magnificos patrem et filium signum in pace aliqua cognoscant. Te- 
nore igitur presentium de certa nosta scientia, motu proprio et ex 
speciali gratia eisdem magnificis Rossecto et Raynaldo padri et 
filio in bnrgensaticum et burgensaticorum naturam damus tradi- 
mus, concedimus et assignamus pro seipsis et eorum heredibus et 
successoribus in perpetuum Cabellam antiquam forie dicte civita- 
tis Capue , nuncupàtam Gabellam novam que de presenti tenetur 
et possidetur per nos et Curiam nostram vigore cuiusdam transa- 
ctionis et convenctionis annis superioribus facte inter eamdem cu- 
riam nostram, et universitatem, et homines dicte forie in excam- 
 bium solucionum nostrarum fiscalium et aliarum solucionum ordi- 
nariarum et extraordinariarum nostre curie debitarum et debendarum 
prout in quodam privilegio nostro super dicta transatione expedito 
ad quod nos referimus continetur cum introytibus racionibus actio. 
nibus reditibus, lucris, gracijs et omnibus alijs juribus ipsius Ca- 
belle et ad eandem quovis modo spectantibus et pertinentibus ad 
habendum tenendum possidendum uti fruendum, vendendum alie- 
nandum, in dotem dandum, testandum legandum faciendum et dispo- 
nendum de eadem cabella, vel ipsius parte prout ipsis. patri et 
filio corumque heredibus et successoribus placuerit, et melius visum 
fuerit tanquam de bonis burgensaticis, et ut quilibet verus domi- 
nus de ejus bonis facere potest, et debet. Investientes propterea 
predictos Rossectum et Raynaldum pro se eorumque heredibus et 
successoribus predictis de presenti nostra gratia per expedicionem 
presentium ut moris est quam investituram vim robur et effica- 
ciam vere realis et corporalis poxessionis et assecucionis huius- 
modi nostre concessionis, et gratie volumus et decernimus optinere: 
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Etquia inter alia facta et capitula contenta in huiusmodi conven- 
ctionibus factis inter nos et curiam nostram et dictam universitatem 
et homines dicte forie ut predicitur est Capitulum quod quociens- 
cunque per nos et curiam nostram inponere etiam soluciones ali- 
quas contra formam dictarum convenctionum quod gabella eadem 
revertatur et veniat in potestate dicte universitatis et hominum dicte 
forie, quo pacto stante huiusmodi gratia per nos facta dictis patri 
et filio vana et nulla esset, quam gratiam volentes omni fnturo 
tempore ut predicitur firmam esse et ipsis eorumque heredibus et 
successoribus ut predicitur fructuosam volumus et tenore presen- 
tium de eadem siencia certa nostra promictimus et pollicemur dicte 
universitati et hominibus eo casu eisdem solucionibus nostris fisca- 
libus acaptare et admictere omnem pecunie quantitatem, ad quam 
ascenderet dicta cabella pro cuncurrente quantitate prout te- 
nore presentium de certa nostra scientia ex nunc prout ex tune 
admictimus et acceptamus Illustrissimo propterea et Carissimo filio 
Don Alfonso de aragonia Duci Calabrie primogenito et vicario 
nostro generali premissa significantes Mandamus universis et singu- 
lis officialibus et subditis nostri mayoribus et minoribus quocunque 
titulo auctoritate, dignitate et potestate fungentibus nomineque 
nuncupatis cui vel quibus presentes pervenerint et fuerint quomo- 
 dolibet presentate. quatenus forma presentium per eos et uniùm- 
quemque eorum actenta et in omnibus inviolabiliter observata pre- 
sens nostrum privilegium dictis patri et fijo eorunque heredibus 
et successoribus ut predicitur et omnia et singula in eo contenta 
justa sui seriem, et tenorem teneant firmiter et observent tenerique 
et observari faciant atque mandent inconcusse per quos decet, ipsis- 
que universitati et hominibus, et unicuique eorura expresse man- 
damus quatenus dictis patri et filio eorumque heredibus et succes- 
soribus in: perpetuum tamquam dominus et patronus (sic) dicte 
cabelle de juribus et redditibus et alijs ad illam spectantibus et 
pertinentibus respondeant et responderi faciant quacumque contra- 
dictione remota. Necnon mandamus spectabili et Magnifico viro Inico 
de Avalos montis odorisij comiti, Regni huius Sicilie. magno Ca- 
merario eiusque locumtenenti ac presidentibus et rationalibus Ca- 
| mere nostre Summarie et alijs commissariis et officialibus ad quos 
spectat, et spectabit quatenus succedente casu predicto in dicitis s0- 


_ Anno IT. 86 
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lucionibus nostris fiscalibus libere admicant et admicti faciant om- 
nem pecunie quantitatem ad quam ascenderet dieta Cabella pro 
concurrente quantitate ut predicitur. Et contrarium ron faciant pro 
quanto gratiam nostram Caram habent, iramque et indignatonem 
nostras ac penam mille ducatorum cupiunt evitare. in quorum fi- 
dem presentes fieri fecimus nostro magno sìgillo pendenti mu- 
nitas. 

Datum in castello novo neap. per magnificum Cons. nostrum. U. 
I. D. et militem Antonium de alexandro locumtenemtem Illm. viri 
honorati Cayetani de Aragonia fundorum comitis Regni huius lo- 
gotheta et protonotarius, Collateralis Consiliarii fidelis, nostri di- 
lecti die primo mensis junij Millesimo CCCCLXXXIII Rex ferdi- 
nandus. Io. pontanus loc. mag. cam. p. garlon—Dominus Rex man- 
davit mihi francisco de petruciis. Archiv. di Stato. R. Camera — 
Executoriale. vol. 21 fol. 149 a t. a 151. 


Lo 


Ordinanza al Capitano di Capua,. perchè dia ai Fieramosca 
il possesso della gabella nuova. 


Rex Sicilie: Capitanio. Nui considerati li meriti del Magnifico Mes- 
ser lo rossetto ferramosca et de ‘Messer Raynaldo suo figlio verso 
nui et verso lo stato nostro li havimo de presente facta gratia per se . 
et per li heredi, et successuri loro inperpetuo, ed in burgensatico 
dela gabella antiqua dele forie da quessa nostra cita nominata la 
gabella nova con tucti soy introiti et dericti secundo più ampla- 
mente se contene in uno nostro privilegio quale depresente de detta 
gratia li facino expedire. Et perche nostra firma intentione, et in- 
commutabile volunta e che la gratia predicta habbia de essere utile 
et fructuosa ali dicti Messer rossecto et Messer Raynaldo volimo, 
et scienter expresse ve commandamo che vui nomine nostro de con- 
tinente senza aspectare danui altra consulta, o lettera debbiate 
loro consignare pacifica poxessione de dicta gabella quale de qua 
nante habbiano da rescotere, et de fare rescotere in quillo modo, 
et forma che fin .ad quisto di e stata rescossa in nome dela no- 
stra Corte, ordinando, et comandando ali gabelloti de quella cussi 
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como nul ancora per questa li ordiniamo et commandamo che del 
introiti dela gabella preditta integramente, et senza alcuna dimi- 
nutione debiano respondere dacqua innante ali prenominati Messer 
raynaldo et Messer rossecto quanto per lo passato e stato rescosso 
per essa nostra Corte, et non fate ne facciano lo contrario sotto pena 
de nostra indignatione, et de mille docati. la presente volimo re- 
sta appresso alo presentante. Datum in Castello novo neapolis primo 
junij} M. CCOCCLXXXIIII. Rex Ferdinandus f. A. secret. p. garlon. 
Arch. di Stato. R. Camera — Privilegiorum vol. 21, fol. 202 a t.° 


D. 
Beni e Feudi dei Fieramosca sulla fine del secolo XV. 


Nel processo più volte citato pel paraggio di Porzia Ferramosca 
si trovano frequenti testimonianze della ricchezza e potenza di Ri- 
naldo. Gasparo Serra Capuano, il quale era stato paggio di Cesare 
figliuolo di Ferrante 1°, dice « che conosceva lo quondam Signor 
Raynaldo in Capua et in Napoli et lo sapeva vivere nobelmente 
con cani falcunj cavallaria in istalla assay con argentarie in casa: 
‘et multo vivea sblendidamente et a la Reale, et de poi intese dire in 
capua che fo morto in lo assedio de Cayeta et se dicea per Capua 
che avea lassati denari, mobili et suppellectile de casa assai et de 
grande valore. Arch. di Stato. (Processi della Sommaria. Pandetta 
antica vol. 42 processo n.° 272 ‘fol. 24 a t.9 

Angelo de Stabele aggiunge che « intese ‘dire da suo patre che 
lo dicto quondam Raynaldo era ricchissimo et che una volta fece 
una giostra in capua et portava quactro corserìi con li ferri de ar- 
gento de li piedi de detti cavalli, et octo stafferi. vestiti da seta con 
octo catene ‘de oro in canna dicti stafferi et altre spese in decta 
giostra et depoi li dicea che in casa sua decto signore raynaldo 
che vivea alla Reale con argentaria in casa tapezaria cavalli etc. 
folio 34 t.0 


Ecco le rubriche testuali del processo per quanto riguarda il no- 
stro racconto. 


« Item pone como lo predicto signor raynaldo intempo de sua vita 
fi ala morte sua fo et era ricco et facultuso tanto indenari quanto 
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in oro argento gioye argentarie mobele suppellectile de casa de- 
nari oro argento argentaria et joye quale se trovavano in lo tempo 
dela morte sua valevano et erano de prezo e de valore de du- 
cati 15000 et più. (Rub. 4 fol. 8). 

Item pone como ultra predicta lo signor raynaldo haveva ma- 
xaria de bache, bufali, jumente, pecore crape, porci etc. « Il be- 
stiame si valutava D. 6000. (Rub. 8 ivi) 

Circa i beni burgensatici ecco la testimonianza del nobile Capuano 
de Cunezio, la quale corrisponde esattamente alla Rubrica: Rinaldo 
possedeva: 

« Una casa grande juxtale case et jardeno del Excellent Conte 
de potenza; 

Uno jardeno grande avante la R. cavallericia; 

Uno jardeno fora la porta de sancto Eloya; 

Uno peczo de terra vicino S. Angelo (Altrove è detto di trenta 
moggia); 

Una gabella che se chiama la gabella nova; 

Un altra gabella che se ‘chiama la gabella del vino; 

Una casa ala strata et parrocchia de-sancto miele Justa 5 beni 
del sig. Loyse de capua; 

Et una terra de moya circa cinquanta quale se dio starcza. 
fol. 20 4° ivi. 

Il testimonio Serra dice la casa « grande con multi membri in la 
parrocchia de S. loanne juxta la via pubblica et altri confine quale . 
secundo lo vedere de ipso testimonio e una delle più belle casei 
‘de capua » (f. 27 t.° ivi.) 

Altrove si dice che questa casa poteva valere D. 4000; ed il testi- 
monio Ceraldo assicura che era «de circa 35 membri (Folio81.ivi).— 

La casa che i Fieramosca "possedevano nella Parrocchia di S. Mi- 
chele Rinaldo l'aveva avuta in dote: 

. Dicto signore hectorre possedio unaltra casa dintro capua 
Das N de Santo Michaele juxta suos fines la quale ipso te- 
stimonio intese dire che fo data indote al quondam signore Raynal- 
do » (Fol. 24 ivi). Ciò farebbe supporre che la moglie di Rinal- 
do Fieramosca era anch'ella capuana. 

I beni burgensatici di casa Fieramosca alla morte di Rinaldo 
si valutavano D. 30.000. 
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E poichè ci sono aggiungerò, che Ettore dopo la morte, del padre 
vendette la gabella nuova a Tommaso Senescalco cum pacto de 
retrovendendo per Duc. 4000. Pare che l’ abbia poi ricomprata, 
perchè, dice il testimone de Palma nel processo del paraggio « de- 
poi la morte de dicto signore hectorro successe in la dicta gabella 
lo signore guidone » îl quale a sua volta la rivendette a Giovanni 
de Thomase — (Fol. 27 e fol. 37 t.° ivi) — 

Nella rubrica dello stesso processo pel paraggio di Porzia sono 
descritti i feudi posseduti da Rinaldo a questo modo : 

« Terra Miniani cum vaxallis vaxallorumque redditibus juri- 
sdictione civili et criminali, mero mixtoque Imperio et gladij po- 
teste sita in provintia de terre laboris juxta territorium dela Rocca 
de vandrie, juxta territorium camini, terre gallutij S. Victoris et 
alios confines. 

Pheudum Camigliani seu de romagnano situm in Territorio civi- 
tatis Capue juxta suos fines. 

Terra Rocca ‘de vandri cum vaxallis vaxallorumque redditibus 
jurisdictione civili et criminali mero mixtoque imperio et gladi) po- 
testate sita in Provintia terrelaboris juxta territorium Camini juzta 
territorium Caspoli gallutij et alios fines. 

Terra Camini cum vaxallis vaxallorumque redditibus jurisdictione 
civili et criminali mero mixtoque imperio et gladi) potestate sita 

‘in provintia terre laboris juxta territorium rocce de vandri juxta 
territorium gallutij et alios confines (Ivi fol. 62 in rubrica). 

Item pone como revera lo quondam signor raynaldo ferramosca 
in tempo de vita soa hebe tenne et possedio como vero signore 
et patrone le dicte terre de mignano , et feudo de camigliano la 
rocca de vandri, Camino in Rubrica descripti et anco le terre de 
galluccio et castri con li vaxalli et redditi de vaxalli jurisdictione 
civile ete. — (Ivi fol. 7 t.° e 62 t.°) — 1 testimoni confermano 
la cosa « raynaldo, dice Iacopo Papa, a tempo che vivea tenea la 
roccha de vandri camino galluccio et castri in dicta Rubrica de- 
scripti como vero signore et patrone secundo vedea de mignano 
et lo dicto feudo de camigliano. (Ivi fol. 43). 

In una recente pubblicazione è detto, che Rossetto Ferramosca 
per concessione di Ferrante I nel 1480 ottenne i feudi di Mignano, 
Caspoli, Roccadevandro, Comino (volevasi forse dire Camino), Gal- 
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luccio, Cueuruzzo, Caminaglia, Camigliano , Romagnano, Alaneto, 
Chiarella ed altri che poi furono ereditati da Ettore. Bisogna prima 
di tutto confessare, che le quistioni feudali degli anni, che corrono 
dal 1480 al 1506 sono intricatissime per le ribellioni dei baroni e 
per le signorie francesi e aragonesi (di Napoli e di Spagna), le quali 
si successero in poco tempo e tolsero i feudi a signori, che non 
erano di parte loro per donarli ai fedeli. I segni di queste pertur- 
bazioni sono manifesti per le mancanze che si trovano nei volumi 
dei relevi, cedolari e quinternioni conservati nell’Archivio di Stato. 

Nell’ anno 1480 non furono concessi a Rossetto, che i feudi 
descritti nella seguente :sulta , che trascrivo dal Cedolario di 
Terra di Lavoro dal 1639 al 1695 fol. 1022 per indizi avuti 
dall’egregio amico Gabriele Iannelli « Die 14 Iuni) 1695. R. Pre- 
cettore della Provincia di Terra di Lavoro. Vi significamo qual- 
mente essendosi formata Resulta fiscale del Mag. Rationale del R. 
Cedolario continente’ che nell’anno 1480 il Serenissimo Re Fer- 
rante concedè a Rossetto Ferramosca di Capua il feudo di Cami- 
| gliano e feudo di Caminaglia nelle pertinenze della città di Capua 
con suoi territori) et signanter certi boschi nominati Romagnano, 
lo Alaneto e pascui della Chiarella, e che nell’anno 1504 fu detta 
concessione dal serenissimo Re Cattolico confirmata in benefitio di 
Ettore Ferramosca etc...» Segue l’ ordinanza. 

Non ho documenti a provare come e quando il feudo di Migna- 
no fu concesso ai Fieramosca. Dal repertorio dei Quinternioni (vol. 
1° Terra di Lavoro) appare; che nel 1459 da Giovanni della Ratta 
conte di Caserta fu ceduto per D. 8000 a Marco della Ratta; poi 
per ribellione di costui fu devoluto alla R. Corte e Ferrante I 
nel 1460 lo donò ad Onorato Gaetani Conte d’Alife. Da casa Ga- 
tana passò, forse per vendita, alla famiglia Capano cui fu tolto da 
Roberto Sanseverino. Ferrante I nei 1486 restituì il feudo di Mi- 
gnano a Bernardino Capano e fratelli di lui. Eccone il documento. 

« Ferdinandus etc. Confirmamus libenti animo: et de novo conce- 
dimus subditis nostris et de nobis benemerentibus ea que jure quo- 
dam ad ipsos spectare et pertinere noscuntur; Itaque attendentes 
quod superioribus temporibus quondam Robertus de Sancto Seve- 
rino princeps Salerni indebite et minus juste ac de facto et ex 
arrupto eripuit quondam Tomasio Capano: et vizarro capano patr 
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et patruo bernardini capani de neapoli, qui tunc temporis sub no- 
stra fidelitate permanebat subscripta feuda: et bona feudalia vide- 
licet casale Mignani, Casale Suésse, Sanetam Luciam Casale Lu- 
stri, casale de polleca : et feudum nominatum lo domito, Silvam 
fe lustra, offitium magistratus actorum Mercati Cilenti de provintia 
principatus cum omnibus eorum vassallis, vassallorumque redditi- 
bus, territoriis: juribus, jurisdictionibus et pertinentiis aliis ad dicta 
casalia et feuda quomodolibet spectantibus et pertinentibus. Quo- 
rum quidem casalium et feudorum a nobis capitula privilegia et 
confirmationem in cauta et ampla forma subrepticie optinuit et 
eadem bona tenuit ac tenet post ejus mortem Antonellus de Sancto 
Severino ipsius filius primogenitus, ob cuius notoriam rebellionem 
casalia et feuda predicta ad nostram curiam sunt devoluta, visum 
est nobis tam pro justicia quam habent in dictis bonis: tum pro 
+ meritis et servitiis ipsorum bernardini et fratrum eius, hec et longe 
maiora exposcentibus, dicta casalia feuda, et bona eisdem hernar- 
dino et fratribus eius nunc de novo concedere cum omnibus juri- 
bus et pertinentiis supradictis, et sic moti predietis rationibus et 
causis Tenore presentium de nostra certa scientia et proprij motus 
instineto predictis bernardino et fratribus pro se ipsis et eorum he- 
redibus et successoribus in perpetuum dicta casalia et feuda vide- 
licet casale mignani, Casale suesse, Sanctam luciam, casale lustri- 
casale de polleca, et feudum nominatum lo domito silvam de lu- 
stra, offitium magistratus actorum mercati Cilenti de dicta provin- 
tia que antequam per dictum principem eidem Tomasio: et viezarro 
capanis ablata essent illi justo titulo ac pleno jure tenuerunt et 
possiderunt cum hominibus vassallis: territoriis: juribus jurisdictio- 
nibus, preheminentiis prerogativis et pertinentiis eorum omnibus 
damus donamus ac de novo concedimus et liberaliter elargimur etc. 
Datum in castello novo neapolis per Magnificum antoninum de Ale- 
xandro loc. ete. (1) die XV Ianuarij MCCCCLXXXVI. Rex ferdi- 
nandus Dominus Rex mandavit mihi Antonello de petrutiis. Io. pon. 
loc. M. Cam. Edigius Sadornil pro p. garlon » Arch. di Stato. Col- 
laterale privilegiorum a. 1486, 1487 fol. 15 t.° e seg. 


(1) Locumtenentem fundorum comitis. Regni locothete et prothonotarij 
Collateralis consiliari) nostri fidelis. ; 
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Nel 1484 Federigo di Monforte, e per la morte di lui, Nicola suo 
padre pagò il relevio per Roccadevandro Castello di Camili (forse 
Camino) Puglianello, Raiano, Pietra Molara (Relevi antichi di Terra 
di Lavoro). I feudi di Roccadevandro e Camino non furono concessi 
ai Fieramosca se non quando i Monforte seguirono le parti di Carlo 
VIII e furono per ribellione devoluti alla Corte regia. Eccone il 
documento. | 

« Pro spectabili guidone ferramosca. Alfonsus ete. fideli regio et 
amieo nostro caris. salutem. Per parte del spectabile guidone fer- 
ramosca conte de mignano sono state in questa regia Camera pre- 
sentate lettere clause et sigillate del Ill. signor principe de orangi 
vicerè de quisto regno del tenore seguente: vid. a tergo Ill.mis et 
magnificis viris magno huius regni camerario eiusque locomtenenti 
et presidentibus regie Camere summarie collaterali et consiliariis 

fidelibus dilecti esimijs intus vero Carolus Romanorum Imperator 
Semper Augustus Rex germanie, Ioanna mater etc. Illmi et magni 
fici viri Collateralis et Consiliarij regii fideles dilectissimi essendo 
devoluto alla regia corte tutto lo stato de federico di manforte per 
la notoria rebellione have commessa contro lo stato et preiudicio 
de la predecta majestà lo spectabile guidone ferramosca Conte de 
mignano have. havuto recorso da noi et factonce intendere como tra 
le altre terre de dicto federico allui li compete la terra de rocca 
de vandri et camino con li pagamenti fiscali exponendonce como 
havendo alias commesso il dicto federico rebellione a lo serenissimo 
Re ferrante secundo foro dicte duo terre concesse al magnifico quon - 
dam hectorro ferramosca suo fratre et che depoi seguito lo accor- 
dio per ordine de la Catholica Maiestà de gloriosa memoria con li 
baruni del Regno il dicto Re Cath. per restituire al dicto federico 
le dicte terre li fe gratia in'excambio de epse de ducati 545 sopra 
li pagamenti fiscali de terra de lavoro finche se li desse la recom- 
pensa sopra vaxalli : Et essendo al presente un’ altra volta dicte 
terre devolute a la regia Corte, ne have facto instancia che li vo- 
lessimo dare dicte due terre et lui relaxerra a la predecta regia 
Corte le dicti ducati cinquecento quarantacinque de pagamenti fi- 
scali come la predicta Cath. M.tà et sua Cesarea M.tà lo ordina 
et comanda et havendose per nui questa cosa maturamente discussa 
et considerato le ragiune nce tene per la dicta causa sopra dicte 
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terre, il dieto Conte: et etiam la promessa facta che sua M.tà et 
relaxacione de dicti pagamenti fiscali considerato anchora quanto 
ha ben servito il dieto Conte et tucta soa casa a la invictissima 
casa d’aragonia et in questa invasione li optimi servicii ha pre- 
stato stando obsidiato in manfridonia da la gente de la inimica 
lega et continuamente non cessa de servire Et per ogni altra de- 
bita concideraciove semo remasti contenti siccome per Tenore de 
la presente ne contentamo per exsequcione delle provisiune Reale 
| sopre lo ditto escambio allui concesso che dicte terre et poxsessione 
de epse siano restituite et consignate al spectabile conte predicto 
con tucti suoi vassalli redditi et intrate prime et secunde cause, 
mero mixtoque imperio et gladii potestate con le quattro lettere arbi- 
trarie, banco de iusticia con ogni altra cosa spectante et pertinente 
ad barone: et con li pagamenti fiscali usque ad summam ducatorum 
Centum septuaginta unius tarenorum duorum et granorum de- 
cem quali dieto quondam hectorro haveva et exigeva sopra li pa- 
gamenti fiscali de dicte terre de roccha de vandri et Camino; Cossì 
Como li have tenute et possedute il dicto quondam magnifico hec- 
torro ferramosca: relaxando pero lo dicto Conte li dicti ducati 545 
de pagamenti fiscali sopra la predetta regia Corte: siccome più 
amplamente apparerà per lo privilegio che sopra ciò se li expedi- 
rà : Pertanto ve decime et ordinamo che ad ogni instanzia del pre- 
detto Conte demignano o de altra legittima persona per lui: Pro- 
vedate che subito le sia data la possessione de dicte terre con tucte 
le cose antedicte relaxando però li dicti ducati 545 con le oppor- 
tune provvisiuni et cautele per indempnita dela Regia Corte: fan- 
doli dare et prestare la debita obbediencia et che se li responda 
de tucte le cose predette: cossi como se faceva et respondeva et 
ancho prestava al predicto federico et dicto quondam Magnifico 
hectorro. Et non se fazia lo contrario per quanto se have cara la 
gratia delle predicte maiestate, la presente resti al presentante : 
Datum in civitate puteolorum die 1 Novembris 1528 — philibert 
dechalon vidit morenus regens etc. Et volendo questa regia Ca- 
mera exequire quanto dicto illustre sig. vicere per le. presenti let- 
tere ne ordina et comanda acteso avimo previsto che li dicti 545 
ducati de li pagamenti fiscali, che decto spectabile conte relaxa se 
exigano per la regia Corte dal dì de la data de le preinserte let- 
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tere avante secondo per quelle sta ordinato però ve dicimo et o. r. 
a. q. f. 0 et co. che debiate dare la possessione al dicto spectabile 
Conte ete. Datum die XXV Novembris. hieronimus de francisco 
locumtenens magni camerarii —Regia Camera-exequtoriale — Vol. 
27. £. 109 t. e seg. 

In questo diploma dunque si afferma che quelle terre furono per 
la ribellione del Monforte concesse ad Ettore da Ferrante II; co- 
me stia la cosa non so. Rinaldo n’ebbe la possessione, e forse fu- 
rono donate a Rinaldo ed Ettore, come per lo innanzi la Gabella 
nuova era stata concessa a Rossetto e Rinaldo, padre e figlio, o più 
probabilmente ad Ettore furono confermate dopo la morte deì pa- 
dre. A me intanto importa accertare che quei feudi non furono pos- 
seduti dai Fieramosca prima del 1495. Nè dopo questo anno li 
ebbero in quieto e continuo possesso. 

Giuliano Passaro a p. 118 e Notar Giacomo p. 115 affermano 
che nella primavera del 1497 fu fatta tra Aragonesi e Francesi 
una tregua di sei mesi, durante i quali restarono in potere dei Fran- 
cesi Rocca Guglielma, Sora, Isola e Roccadevandro. Questo castello 
poi si ritrova ancora in mano dei Francesi e del IMonforte a tempo 
della battaglia del Garigliano. « Interim Fabricius Columana Evan- 
driam arcem Lyri imminantem adortus usque adeo gravem subito 
adventu praesidiariis terrorem intulit ut Federicus Monfortius fi- 
lium obsidem daret pacisceretque se dediturum arcem nisi Galli intra 
quintum diem, abducto exercitu, opem tulissent » I Francesi non 
vennero e Federico aprì le porte — Iovius Vita mag. Consalvi 
libro 11. Certo è però che che Ettore nel 1500 possedeva Roc- 
ca di Evandro, Camino e Mignano Ecco il testo dei Cedolari 
antichi ( Arch. di Stato n.° 13 e 14: fol 21 del n.° 13 Anno 
1500). 

« Dominus hector ferramosca pro i, suis terris; 

Taxatur pro debito jure in Duc. centum sexaginta duobus tarì 
II gr. VIII videlicet pro camino Rocca d’evandre e mugnano (Mi- 
gnano) D. CLXII tar. 11 gr. VII; 

tenentur subvenire vaxalli ipsi baroni in sube quantitatibus 
videlicet. 

a CAMINO DA COMO 

Rocca de vandre D. 22. 
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Mugnano D. 39. l. 4 » 

Mugnano per Mignano è manifeste errore smentìto dai docu- 
menti già riferiti e da altri luoghi dello stesso Cedolario. 

Pare poi che o non tutti i feudi di Rinaldo siano passati ad 
Ettore, o che questi dovette venderne alcuno, il che è più probabile, 
ripensando alle strettezza a cui forse fu soggetto nelle sventure del 
Re Federico e nelle invasioni straniere. Infatti in uno dei diplomi 
del 1504 riguardanti Ettore, il re Cattolico a richiesta di lui non gli 
fece confermazione se non delle castella di Mignano, Roccadevan- 
dro, Camino e Camigliano. Il Documento sarà a suo tempo pub- 
blicato. 

Galluccio nel 1500 era. Pino indiviso da Alfonso e Gof- 
fredo de Gallucio ( Cedolari antichi cit. fol. 16 n.° 13); nel 1507 
fece parte del ducato di Sessa donato dal Cattolico al Gran Capi- 
tano (Quinternioni. Terra di Lavoro Tom. 1.° Repert. fol. 170). 

Degli altri feudi non ho notizia. Noto solo che Caminaglia, Ca- 
migliano e Romagnano erano un solo corpo feudale. Oltre le prove 
di qualche documento già riferito vi ha questa. Nel 1566 per la 
morte di Ettore Iieramosca Leognano il fratello Alfonso (1) pagò | 
relevi per Mignano, oltre D. 545,50 sul fondaco e Dogana di Napoli 
e per lo feudo de Camigliano seu Caminaglia e bosco di Romagnano. 
(Arch. di Stato Relevi, Terra di Lavoro) — Nel processo della 
Sommaria 597 (Pandetta Antica ) vol. 597. « Acta inter coneliam 
columnam comitissam Mignani et Alfonsum Ferramosca Comitem 
Mignani et ducissam nucerie paganorum » a fol. 2 è la descrizione 
del feudo di Caminaglia e Romagnano: « Lo feudo de romagnano 
caminaglia et altri membri sito et posito nel territorio dela cità de 
capua juxta li beni del signor teseo de rinaldo, lo bosco de sancto 
joanne hierosoliminitano del signor fabio sugnano, deli beni «del ma- 
gnifico vincenzo del bauzo quale si poxede indebite per detto ex- 
cellente signor Alfonso pretenso herede ut supra ». 

Cornelia Colonna era moglie di Ettore Fieramosca Leognano , 
che mori senza eredi, gli sucesse il fratello Alfonso, e contro di co- 
stui Cornelia nel 1567 ebbe piati nella Sommaria a cagione delle 
sue doti. 


(1) Erano figli di Porzia. 
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E 


Poteri dati a Gonsalvo dal Re Cattolico per effetto del trattato 
di Granata. 


Nos Ferdinandus et Helisabet dei gratia Rex et Regina Castelle 
legionis aragonum sicilie granate toleti valentie galitie mayoricarum, 
. hispalis sardinie Cordube Corsice mursie gremnis algarbii algezire 
gibiltariis et Insularum Canarie Comes et Comitissa barchinone do- 
mini biscaye et moline duces Calabrie et apulie ac atenarum et neo- 
patrie Comites rossilionis et Ceritanie marchiones oristani et go- 
ciani Concordiam internos parte ex una et serenissimum Principem 
ludovicum francorum regem fratrem et Confederatum nostrum parte 
ex altera super divisione regni sicilie Citra farum quod uni ex nobis 
et nemini ali de iure pertinet ad finem pacis initam et firmatam per 
presentes recensere minime curabimus quantum illam per alias 
nostras litteras universis eiusdem Regni populis et incolis notum . 
fieri precipimus cumque in recuperatione ducatorum nostrorum 
apulee et Calabrie cum membris suis provincie basilicate et prin- 
‘ cipatus tarenti et aliis speramus universos populos barones ma- 
gnates et alias personas eorundem ducatuum uti bonos et fideles 
decet subditos statim cum a vobis Gundissalvo Ferrando de Cor- 
duba locumtenente et Capitaneo generali nostro ex parte nostra 
requirente obedientiam iuramentum fidelitatis et homagium nobis 
libentissime prestituros in eademque fidelitate obedientia nostra in 
perpetuum duraturos fore censentesque propterea equum iustu esse 
et erga eosdem populos magnates barones et incolas in omni- 
busque' illorum commodum utilitatem et honorem concernant pro- 
videamus itaque liberales et ut nostram erga eosdem benevolentiam 
in huius rei inicio operibus comprobemus : Idcirco presentium te- 
nore de certa nostra scientia deliberate et consulto damus et con- 
cedimus vobis eidem guindissalvo ferrando de Corduba locumte- 
nente et Capitanio generali nostro plenam potestatem et facultatem 
ut pro nobis et nomine nostro possitis laudare approbare ratificare 
‘et confirmare omnia et quevis privilegia libertates et immunitates et 
indulta per alios reges qui dominium dicti regni hactenus tenuerunt 
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quibusvis civitatibus oppidibus (sic) et terris in ducatibus calabrie 
et apulie et membris suis predictis existentibus ante ac concessas et 
concessa quorum et quarumeunque tenores hic pro insertis et repetitis: 
penitus haberi volumus et habemus pro inde ac si de verbo ad verbum 
presentibus insererentur vid. si et prout eisdem privilegiis libertati- 
bus immunitatibus et concessionibus melius actenus predicte civitatis 
oppodi et terre use fuerunt et unaqueque earum usa est possitis 
etiam pro nobis et nomine nostro confirmare magnatibus baronibus 
et aliis incolis predictorum ducatuum calabrie et apulie cum mem- 
bris suis et unicuique eorum terras vaxallos iurisdictiones et alia 
bona que per eosdem et eorum quemlibet in presentiarum possi- 
dentur unicuique partem suam eo videlicet modo quo melius acte- 
nus eisdem rebus usi sunt ac uti potuerunt et debuerunt, et demum 
omnia alia facere et libere exercere possitis in predictis et circha 
ea que nos facere possimus sì in eisdem personaliter interessemus 
etiam si talia forent que mandatum exigerent magis speciale quam 
prentibus est expressum: Nos enim eodem tenore presentium ex nunc 
prout ex tune laudamus approbamus ratificamus et confirmamus o- 
mnia que per vos predictum locumtenentem et capitaneum gene- 
ralem nostrum huius potestatis. et facultatis nostre vigore nomine 
nostro in predictis laudabuntur et approbabuntur et ratificabuntur 
et confirmabuntur mandantes per has easdem universis et singulis 
officialibus et subditis nostris mayoribus et minoribus presentibus 
et futuris in predictis ducatibus constitutis et constituendis dicto- 
romque officialium locutenentibus seu officia ipsa regentibus sub 
nostre gratie et amoris obtentu penaque florenorum auri aragonum 
decem mille nostris inferendorum erariis quatenus confirmationes 
predictas quas vos predictus locumtenens et capitaneus generalis 
noster virtute presentium nomine nobis facietis teneant observent, 
et faciant per quos deceat inviolabiliter observari et caveant dili- 
genter a contrario paragendo quavis ratione seu causa si gratiam 
nostram caram habent iramque et indignationem nostram et penam 
predictam cupiunt evitare in cuius rei testimonium presentes fieri 
lussimus nostro secreto sigillo impendente munite (sec). Datum in 
civitate Granate XV° die mensis junii anno a nativitate domini 1501: 
Yo el Rey: yo la Regina Domini rex et regina mandavit (sic) mihi 
michaeli peres dalmaczan; in Curie X Reg.» Arch. di Stato. Pro- 
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cessi della Sommaria, Pandetta antica, vol. 352, processo 4294, 
sulla fine. 


F 
Sequestro della gabella nuova di Capua 


Magnifice vir fidelis regie amiceque noster Carissime Salutem : 
Simo informati che inquessa cita de Capua e la gabella nova quale 
se tenea per hectorro ferramoscha: la quale legitime et pleno jure 
specta et pertene ala R. Corte ala jurisdictione dela quale volen- 
domo oportune providere ve facimo pero la presente per la quale 
ve decimo et o. r. a. q. f. Conmectimo et ordenamo che receputa 
la presente debiate pigliare poxessione de dicta gabella per la R. 
Corte deputandoce homo idoneo et sufficiente lo quale habia da 
exigere et governare dicta Cabella per parte dela R. Corte et fare 
quinterno particulare lucido et claro deli introyti de quella et tucti 
lidinari quali de quella pervenerranno li debia consignare impotere 
del regio generale Thesaurero per parte dela Regia Corte et de 
quanto exequirite per vostre lettere ncende donerite adviso per 
vostre lettere (sic) datum in eadem Camera Summarie XXX Ja- 
nuarij 1502 Julius de Scortiatis loc. M. Cam. L. Coronatus pro 
mag. act. Arch. di Stato R. Camera. Curie v. 32, fol. 48 t.° 


G 


Notizie e documenti, che riguardano i cavalieri italiani 
della disfida di Barletta 


Poichè m’è avvenuto di trattare della disfida di Barletta ag- 
giungo queste note riguardanti i cavalieri, che vi ebbero parte. 

È notevele, che nessuno degl’ istorici e cronisti riferisca essere 
stato Ettore il capo dei tredici; su ciò non v'ha dubbio: l’ afferma il 
Galateo nella lettera sulla disfida a Crisostomo Colonna. « Ducem 
habuerunt fortissimum juvenem Hectorem Ferramuscam Cam- 
panum, qui Gallia a rege Federico nuper redierat» ed è in 
modo assoluto accertato il fatto dal diploma di Ferdinando il Cat- 
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tolico dato il 17 Dicembre 1504, riferito in seguito tra i documenti. 

Sugli altri dodici cavalieri sono quasi tutti concordi storici e 
cronisti, salvo qualche diversità nella ortografia dei nomi e talvolta 
nella indicazione della patria. 

Ludovico Abenavolo è detto nella Consalvia or Capuanus ora 
Campanus, secondo le diverse lezioni : 

Hinc et Abenabolus ibat campanus et inde Ibat magna sui 
Marianus gloria Sarni; ediz. Gravier p. 44. Nell’ edizione di Napoli 
del 1519 p. 79 mancano due versi, in uno dei quali sì parla pro- 
prio di Abenavolo. Quei due versi tolti da un Codice della Biblio- 
teca di S. Agostino in Roma si trovano aggiunti a p. 180 dell’ Z7;- 
storia del combattimento dei tredici scritta da Autore di veduta 
e ripubblicata da XY. Mosca nel 1721 con le testimonianze degli 
altri storici contemporanei. Ma il verso che ci riguarda dice: 

Una et Abenabolus ibat Capuanus et inde. . ... La lezione non 
quadra: Una et sta male in correlazione dell’ ?#nde; onde è da pre- 
ferire quella di Gravier. Del resto anche l’ anonimo e Notar Gia- 
como lo dicono di Capua. Giovio, Passaro e lo Zurita scrivono di 
Teano; anzi il Giovio dice a Theano Sidicino, e lo Zurita aggiunge: 
sobrino de Bernaldino de Abenabol, que sirvio al rey en la guerra 
de Perpignan baron de S. Lorengo (Historia del Rey Don Her- 
nando el Catholico. Saragozza 1610. T. V; lib. V. cap. 12 pag. 
246)—Io nello spoglio dei Cedolari antichi f.° 95 trovo un Pietro 
de Abenabulo de Teano feudatario di Cajanello, Torre Francolise e 
del feudo delli abenaboli-in territorio de Carinola, nel 1500, ma è 
certo pure, che una famiglia di questo nome si trova in Capua. Il 
Cav. B. Capasso ha avuto la cortesia di comunicarmi notizia del 
documento seguente, nel quale a Ludovico Abenavolo fu data la cit- 
tadinanza napolitana. Perchè molti solevano avere la cittadinanza di 
diverse città, non è da maravigliare se talvolta si trovano presso 
gl’ istorici diverse opinioni intorno la loro patria. 

« Nos electi Inclytae ac fidelissimae civitatis Neap. etc. Universis 
et singulis praesentium seriem inspecturis tam praesentibus quam 
futuris Cedit ad decus et claritatem vrbium eorumque gubernato- 
rum laudem gloriam et honorem ipsarum cives creare et caetui 
earundem civium adiungere viros magnificos. Nobiles egregios quos 
virtus approbat et opera laudanda commendant. Cum igitur Magni- 
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fici viri Joannes Baptista de abenabulo et ludovicus de abenabolo 
germani fratres de civitate Neapoli sintque plurimis virtutibus et 
dignis moribus orvatis ac nobili familia orti cupian*que cum eorum 
fillis et heredibus ad eorum civilitatem hujus fideliss. Civitatis in 
qua in impresentiarum sunt nostro privilegio ad uberiorem cautelam 
confirmari cum presertim in ipsa civitate habuerint et habeant 
domum propriam in Regione sedilis Capuanae huius civitatis Nea- 
polis propterea ipsius urbis magni scientiam atque splendorem quibus 
orbe toto clarescit nec non propter tantos onores dignitates prehe- 
minentias prerogativas immunitates franchitias exemptiones privi- 
legia capitula et gratias quibus civitas ipsa predita est ornata atque 
etiam gaudet ex concessione et gratia serenissimorum huius regni 
regum ut imposterum gratiis ipsis privilegiis et capitulis uti et 
gaudere valeant ut oriundi ipsius civitatis cives propterea nos adientes . 
instanter rogaverunt requisiveruntque ut ipsos eorumque filios et hae- 
redes-in cives huius Civitatis Neapolis confirmare et quatenus (sic) 
est de novo facere dignaremur: Nos enim volentes cum eisdem Joan- 
ne Baptista ludovico de abenabulo fratribus benigne agere propter 
eorum plurimas et singulares virtutes nec non propter eorum erga 
hanc urbem sinceram affectionem et devocionem ae desiderium dici 
et nominari cives ipsius civitatis propterea eosdem magnificos Joan. 
Bapt. et ludovicum eorumque filios et haeredes ex eorum corporibus 
legitime descendentes natos iam, et inantea nascituros Tenore pre- 
sentium de certa nostra scientia ex nostri offici potestate et con- 
sulto ex nune in antea imperpetuum in cives huius civit. Neap. 
confirmamus acceptamus et quatenus opus est de novo ex certa 
nostra scientia recipimus et admictimus civesque facimus creamus 
constituimus ordinamus numeroque caetui et consortio aliorum ci- 
vium oriundorum Neapolitanorum adiungimus annectimus unimus 
et agregamus et pro agregatis unitis numeratis et incorporatis esse 
et haberi volumus et decernimus propterea volentes et declarantes 
expresse harum serie predicti magnifici Joannes Bapt. et ludovicus - 
germani fratres eorumque filij et haeredes ex nunc in antea tam 
in civitate Neap. quam alibi ubicumque tam in judicijs quam extra 
dohanis cabellis plateis solucionibus judiciis et aliis  quibuseumque 
actionibus et quibusvis personis omnibus illis honoribus fautoribus 
libertatibus  preheminentiis prerogativis immunitatibus franchitiis 
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exemptionibus privilegiis capitulis et gratiis uti et gaudere valeant 
quibus ceteri oriundi cives Neapolitani potiuntur et gaudent ac potiri 
et gaudere soliti sunt et debeant quoque in omnibus et singulis 
scriptis actis et negociis agendis nominentur vocetur intitulentur 
tractentur atque censeantur pro civibus civitatis Neap. quoque etiam 
possint et valeant quoscumque quoties opus fuerit requirere et re- 
quiri et conveniri. facere in hac civ. Neapolis ut alij Neapolitani 
cives facere possint et denique ipsi magnifici Joan. Bapt.. et ludo- 
vicus germani fratres eorumque fili] et haeredes teneantur et debeant 
segerere et exercire tamquam cives effecti ut boni et veri cives 
acere teneantur et supportare onera quaecumque civibus imponenda 
et in omnibus et per omnia cum civibus propriis ejusdem civitatis 
concurrere contribuere et intervenire pro bono bublico (sic) ipsius 
civitatis et alia quae quilibet boni cives pro patria facere tenentur 
in cuius rei fidem et testimonium has nostras nostris propriis ma- 
nibus subscriptas litteras sigillo huius civitatis munitas fieri fecimus. 
Datum Neapoli in nostro Tribunali Sancti Laurenti} Die VII fe- 
bruarij Millesimo quingentesimo vicesimo. Mario papacoda per porto 
Galiazo cicinello per la montagna Mario de loffreda per capuana 
Aurelio pignone per la montagna Ranaldo carafa per nido Aliberto 
de ligoro per porta nova Cola francesco Follero per lo popolo — 
(Arch. Municipale di Napoli — Privilegiorum 2.° fol. 58. 
Nell’Arch. di Stato al vol. col titolo Spoglio dei Cedolari Calabria . 
Ultra dal 1500 in pot, fol. 263, Ludovico di Abenavolo dal 1508 
| al 1536 figura per una rata di adoa sulla terra di Montebello. Nello 
stesso Archivio tra i processi della Sommaria (Pandetta antica vol. 
746) ve ne ha uno dell’anno 1532 col n.° 8274 per un piato « ad 
instantiam Magnifici lodovici de abenavolo contra mag. Ioannem. 
Fabricium Sarracinum pro certa pecuniarum quantitate per eum 
debita dieto Mag. ludovico facta fuit executio in subscritta domo 
que tunc possidebat » (Fol. 1) Questa casa era di molti membri 
« sita in platea lavinarij ipsius civitatis neapolis » (Fol. 3). 
Francesco Salamone è reputato siciliano concordemente dagli 
storici e cronisti. Fuscolillo (-1. c. p. 71) lo dice Messinese ; Ma- 
riano d’ Agala nella vita di G. B. Castaldo afferma , ch’ era di 
Sutera (Arch. Stor. Ital. III ser. Tomo 5) Trail 1503 e 1504 
era uomo d’ arme della Compagnia d’ Inigo Lopez de Ayala , e ri- 
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levo ciò dalle Cedole di Tesoreria «a francisco salamone homo 
darme fo de la compagnia del quondam Inigo Lopes de Ayala la 
valuta de 60 ducati lisono comandate donare (luglio 1504) in.cunto 
de suo soldo etc. (Cedola n.° 174 fol. 171 t.°). Un altro pagamento 
simile si trova fatto a lui nella Cedola n.° 175 f. 135 an. 1504. 
Il Giovio nel 2.° libro della vita di Gonsalvo lo dice multis postea 
bellis clarum, e poi nella vita Ferd. Davali Lib. II lo ricorda 
all’ assalto dato Parma nel 1521 dai Francesi (£4. Basileae cit. 
p. 685 vol. 1) « Itaque tribus in locis divisis trifariam copts, 
Galli uno tempore oppostitis scalis murum invadunt; sed tribus 
pontificiis cahortibus, administrante et propugnante Salamonio 
siculo, et Parmenses alacriter arma capientes, Guicciardino urbis 
praeside vehementer adhortante moenia defenduntur ete. 

I francesi vinti si partirono. Guicciardini, che tanta parte ebbe 
in quel fatto, non nomina il Salamone (lib. XIV). 

Guglielmo Albimonte, Albamonte o d’ Albimonte siciliano è detto 
da Fuscolillo (p.71) della Ficarra, morì alla battaglia di Ravenna 
combattendo come capitano di cavalleggieri. Passaro p. 180. 

Romanello da Forlì era un prodissimo cavaliero, che aveva mi- 
litato per gli Aragonesi di Napoli fino dai 1487 e forse prima, 
Trovo vari stipendi pagati a lui siccome questo: « a setfe maggio 
1487 in Matera, a Romanello da forli, a compimento de trenta- 
duy ducati etc. per dicta causa» cioè per conto dello stipendio. 
Cosi è riportato nella Cedola n.0 120 fol. 74 e seg. tra i condot- 
tieri, capisquadra ed uomini d’ arme. 

Ettore Giovenale è detto talvolta Ettore Romano. Giovio e Mam. 
brin Roseo aggiungono il soprannome di Peracio o Peraccio. Come 
gli altri suoi compagni si trovò a tutte le guerre combattute poi 
in Italia sul principio del secolo XVI. Il Giovio nella vita di Alfonso 
duca di Ferrara riferisce di lui un fatto non onorevole. Essendo al 
soldo di questo duca in uno scontro d'arme non solo negò soccorso 
ad alcuni capitani della sua stessa parte e li lasciò uccidere dai 
nemici, ma anche mostrò poco coraggio: « fofaque Hectoris ma- 
nus ducis sui ignaviam secuta vix conspecto.hoste terga vertit... 
Hector ignominia notatus suspectusque perfidiae quod ignavis- 
sime segerens accepti incommodi causam praebuisset, ab Alfonso 
rato dimissus est. Perductus enim fuerat in eum honestissimae 


— 699 — 


militiae locum opinione viriutis, quod unus e tredecim bellatori- 
bus fuisset qui in Apulia pro dignitate Italici nominis cum toti- 
dem Gallis felicitar depugnasset. Sed tum ubi praesenti virtute 
opus fuit, aut hebes ingenio, aut alicunde pecunia corruptus, 
opinioni minime responderat. Ed. Basilieae 1559. p. 368-369. 

Giovanni Bracalone romano dal solo Passaro è nominato Bran- 
caleone. Giovio lo ricorda nella vita di Pompeo Colonna, quando 
questi lasciate le armi e già iniziato nel sacerdozio era per venire 
a battaglia « cum MHiscero hispano ob exortam cum ipso simul- 
tatem ex reatini sacerdoti) redditibus..... Vetuere insani propositi 
exitum propinqui, Janus Bracalonius (e qui credo che monsignore 
lo chiami Janus per nun usare il nome barbaro Johannes) eques 
romanus eius controversiae ferro finiendae munus suscepit, quod 
indignum esset et procul a christianis moribus cum praesertim 
qui sacris esset initiatus in arma decertare. Sed Hiscerus Braca- 
lonium repudians insultò Pompeo con libelli e mandò anche a pub- 
blicare, che s'era rifiutato di combattere, per un banditore a suono 
di tromba; ma i servi colonnesi l’ ammazzarono, onde seguirono 
piati, che possono leggersi in Giovio nella vita del Cardinale — 
p. 304. vol. 2.° ed, Basil. 1567. 

Gregorovius nella Storia della città di Roma (v. VII della ver- 
sione italiana (Antonelli 1875) p. 574 nota 1) dice che Giovanni 
Bracalone di Gennazzano era vassallo dei Colonnesi, e riferisce la se - 
guente iscrizione, che si legge nella chiesa di S. Pantaleone in Roma. 

Laudomie Iohis Bracalonit Qui Inter Tredecim Italos Cum 
Totidem Gallis Certavit Et Vicit Filide Francisci Bisciae V. I. D. 
Ur. Vixit Ann. LXIX Obitt. Die V Octob. MDLXXVIÌ Bernar- 
dus Biscia V. IL D. Filius Matri Op. Et Francisco Filiolo Qui 
Vixit Dies XIII Sibique Et Suis Posutt. 

Tutti affermano, che Giovanni Capaccio o Capoccio, uno dei più 
prodi nella disfida, fu romano. Il Galateo lo dice : nobilis roma- 
nus. Fu anch'egli alla battaglia di Ravenna, onde Giovio in vita 
Alfonsi Ducis Ferrariae lo ricorda: A captivis autem ex numero 
nsignum procerun nomina supra viginti referebantur, inter 
quos fuere Romani sanguinis Ioannes Contes, et Ianus Capoc- 
cius etc. (Ed. Basiliae 1559, p. 349). 

Marco è nominato Carallaro Napolitano dal Fuscolillo, Carel- 
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lario da Guicciardini, Marcus ... Cognomen nitidaè cui Jam fe- 
cere Corollae dal Cantalicio; Marco Corollaro napolitano delo 
puopolo da Passaro, Corellarium neapolitanum da G. C. Capacio 
(Spicileg. Rom. vol. VIII p. 617) da Notar Giacomo Marco de 
Matheo Corollaro Capuano — Il Cav. B. Capasso nell’ Archivio 
Municipale di Napoli (Privilegiorum II fol. 240) ha rinvenuto. il 
seguente documento, che egli mi comunica con la solita sua cor- 
tesia, onde tutti i dubbi sono rimossi. 

« Nos Electi inclite et fidelissime civitatis Neapolis etc. Uni- 
versis et singulis presentium seriem inspecturis ac quibuscumque 
regiis tribunalibus commissariis ordinariis vel dellegatis ceterisque 
aliis officialibus maioribus et minoribus quocumque titulo ac po- 
testate fungentibus ad quos spectabit et presentes fuerint presen- 
tate fidelibus regiis nobis observandis litterarum tenore presentium 
plenam fidem et testimonium facimus nobilem mulierem Cassan- 
dram corollariam fuisse et esse civem neapolitanam natam et pro- 
creatam in hac civitate neapoli ex parentibus neapolitanis vide- 
licet' ex honorabili quondam Marco Carollario et Sacta Taglia- 
milo hortundis civibus neapolitanis propterea gavisam fuisse et 
gaudere debere omnibus privilegiis capitulis et gratiis neapolitanis 
civibus concessis in omnibus negotiis. et occurrentibus eidem ca- 
sibus. In quorum fidem et testimonium has nostras nostris propriis 
manibus subscriptas litteras sigillisque huius fidelissime civitatis 
impressione munitas iussimus. expediri. Datum Neapoli apud S. Lau- 
rentium die quinto Septembris 1524. Valerio Mormile per Porta- 
nova, Francisco Caracciolo per Capuana, Ientile de la Tolpha per 
Nido, Colantonio Carmignano per la montagna, Salvatore di Ales- 
sandro per Porto, Iacobo Brancati per lo populo ». 

Miele è detto da Troia dal Guicciardini, Meiales Ethruria 
oriundus da Giovio, dall’ Anonimo Moele da Palliano; dal Sum- 
monte , Meale Tesi di Palliano ; Gregorovius 1. c. lo nomina Mi- 
chele (Miele) Tesi da Palliano vassallo dei Colonnesi. Notar Gia- 
como scrive: Meal valente. i 

Due storpiature notevoli trove nel nome di Mariano Abignenti 
da Sarno; l’una è del Fuscolillo che lo nomina Mariano de Albe- 
nante; l’altra del Capacio: Marianum Alberghettum e Sarno—L’uno 
e l’altro sono manifesti errori. | 


è 
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Niuna cosa notevole ho per Riccio da Parma. 

Fanfulla è ricordata così dal Giovio : Titus e Laude pompeia 
superbo cognomine quod bello omne discrimen contemneret Fan- 
fulla vocatus; e dal Cantalicio: Ibat.... 

Invictosque gerens animos Phanfulla superbus. 

Guicciardini e Summonte lo dicono parmigiano; Buonaventura 
Angeli ferrarese nel 1.° libro della Historia della città di Par- 
ma: Bartolomeo Fanfullo da Parma; Notar Giacomo Bartol Fan- 
fula, e Passaro Bartolo Franfrela per manifesto errore di lettura 
nel manoscritto. 

Il Capacio e Mambrim Roseo seguono Giovio. 
IL’ Anonimo pone Bartolomeo Fanfullo da Parma. È cosa evi- 
dente che queste varietà del nome e della patria nascono da ciò, 
che quel valoroso, come molti altri, non era noto che pel sopran- 
nome. 
Qualche cronista pone nel numero dei tredici Troiano Pappacoda 
e Troiano Mormile. Pel primo non vi ha che la sola testimonianza 
del Fuscolillo, per quanto mì sappia; ma pel Mormile ve ne ha più 
d’una, tra le quali degna di essere ricordata è quella della inele- 
gante iscrizione posta sul sepolcro di lui nella chiesa di S. Seve- 
rino in Napoli. In essa dunque dopo di essersi ricordata la pro- 
dezza di Troiano nella guerra d’ Otranto s' aggiunge « Mic intre- 
pidus Vir fuit unus ex tr edecim ‘italis equitibus qui cum toti- 
dem hostibus de suarum Nationum dignitate contendentes hi 
omnes illorum omnium valde viriliter dimicando fuere victores ». 
Ma questa iscrizione non può avere una grande importanza sto- 
rica, perchè fu posta sul sepolero da Francesco Mormile Duca di 
Campochiaro quando lo fece restaurare nel 1630, cioè 127 anni 
dopo la disfida, come si legge in sulla fine di essa. Come va del 
resto che non se ne faccia memoria dai gravissimi scrittori sin- 
croni e dai cronisti più degni di fede Notar Giacomo e Giuliano 
Passaro? Come avviene, che il Mormile sia ricordato per altre pro- 
dezze e non nominato fra i tredici della disfida? Il Giovio nella 
‘vita Gonsalvo (lib. II p. 504 vol. 1.° ediz. Basileae 1559) lo no- 
mina nell’ assalto del castello di Ruvo « muralis coronae decus 
datum est Troiano Morminio nobili neapolitano , qui primus 
muri pinnum apprehendisse consecutus est» ; quello storico, che 
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udì spesso raccontare la disfida dal Cardinale Pompeo Colonna, che 
v’era stato presente, e dallo stesso la Motta, l’avrebbe celebrato 
nell’ assedio di Ruvo e dimenticato in un fatto più memorabile ? 
Il Cantalicio lo celebra anch'egli per la presa del castello di Ruvo 
e per la battaglia della Cerignola, non lo pone fra i tredici : 


« Tu quoque Parthenopes pugnans, Mormine, fuisti 

Gloria magna tuae, qui desuper hoste furente 

Moenia magnanima prensas sublimia dextra, 

Et conjecta super tot vertice tela repellis; 

Iudicioque tuo melius mutata repente, 

Hostibus oppressos diffregit machina murus. » (Consalvia , 
lib. IJ. pag. 48 ed. Gravier). 

« Hos inter memorans non te, Mormine, (1) silebo, 

Nec te tua laude fallam, Trotane, merentem. » (Ivi lib. III 
p. 57) 


Inoltre le opere del Giovio, del Guicciardini e del Cantalicio, i 
quali non recano fra i tredici cavalieri della disfida il Mormile fu- 
rono pubblicate quando le memorie di essa erano ancora fresche 
e' vivevano molti, che vi avevano preso parte; nessuna voce sì levò 
a protestare. Del resto di ciò ha trattato l’egregio Cav. Scipione 
Volpicella in un suo lavoro dato alle stampe nel Museo di Scienze 
e Letteratura (Napoli 1844). 

M°è uopo intanto aggiungere a queste illustrazioni alcune altre 
notizie, che a molti potranno parere importanti e sulle quali non 
starò a fare ora discussioni. 

Fra i manoscritti della Biblioteca nazionale di Napoli sono due 5 
volumi segnati: X. A. 41 e X. A. 45. Nel primo ai fol. 46 t.9 e 47, 
e nel secondo a fol. 71 si trovano dipinti gli scudi dei tredici ca- 
valieri della disfida di Barletta. Eccone la descrizione : 

Fieramosca. Campo partito a pettine fiammeggiante d’ argento 
carico d’una palma verde superiore a campo vermiglio. 

Abenavolo. Campo partito per linea orizzontale d’oro carico di 

(1) Nell’ edizione Gravier l’ una e l’altra volta si legge Morimine. È un 


errore manifesto, che guasta anche la misura dei versi. Mormino per Mor- 
mile è comune negli storici nei cronisti e nell’uso popolare napolitano. 
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rastrello azzurro a tre piedi nel disopra, ed a quattro fasce due 
vermiglie e due d’argento disotto. | 

Abignente. Leone rampante d’argento in campo vermiglio. 

Corollaro Partito orizzontalmente d’oro carico di cuore vermi- 
glio, donde sorgono quattro ramicelli verdi al disopra, vermiglio 
al disotto. 

Albimonte. Campo partito in quattro quarti contrapposti due 
d’oro, e due di nero a due fasce d’oro, con scudetto d’azzurro nel 
mezzo carico d’un rocco d’a'gento. 

Itomanello. Scudo di palo e fascia a croce d’argento in campo 
vermiglio. 

Salamone. Partito verticalmente vermiglio ed argento con una 
stella nel mezzo sopra due leoni affrontati con spada nella branca 
destra; i raggi della stella ed i leoni dei colori predetti, ma con- 
trapposti. 

Capoccio. Tre bande d’argento in campo azzurro con tre rose 
vermiglie nella banda di mezzo. 

Ettore Giovenale. Pettine tondo in giro, o girone d’oro e ver- 
miglio (secondo de Pietro: Dell’ Historia napoletana lib 1° p. 93 
e 101). Nei manoscritti i colori sono argento e vermiglio in uno 
ad otto, nell’altro a dieci parti. 

Riccio. Palo e fascia a croce d’argento, con un riccio al natu- 
rale nel mezzo, in campo azzurro. 

Bracalone. Partito orizzontale d’ argento al disopra; tre bande 
di vermiglio e tre d’argento, sparse queste di merli d’ azzurro, al 
disotto. - 

Fanfulla. Aquila nera guardante a destra ad ali, gambe e coda 
distese con un nastro d’argento sostenuto dagli artigli, fra due 
aquilotti simili in campo d’argento. 

Michele da Palliano. Campo d’argento. 
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H. 


Iscrizione e notizie del monumento elevato in memoria 
della disfida di Barletta 


Ecco l’iscrizione posta sul monumento: 


QUIVIS QUIS ES, EGREGIIS AMIMUM SI TANGERIS AUSIS, 
PERLEGE MAGNORUM MAXIiMA FACTA DUCUM. 
HIC TRES ATQUE DECEM FORTI CONCURRERE CAMPO 
AUSONIO GALLIS NOBILIS EGIT AMOR. 
CERTANTES UTROS BELLO MARS CLARET, ET UTROS 
VIRIBUS, ATQUE ANIMIS AUCTET, ALATQUE MAGIS. 
PAR NUMERUS, PARIA ARMA, PARES AETATIBUS, ET QUOS 
PRO PATRIA PARITER LAUDE PERISSE, IUVET. 
FORTUNA, ET VIRTUS LITEM GENEROSA DIREMIT, 
ET QUAE PARS VICTRIX DEBUIT ESSE FUIT. 
HIC STATVERE ITALI IUSTO IN CERTAMINE GALLOS, 
HIC DEDIT ITALIAE GALLIA VICTA MANUS. 
OPTIMO MAXIMO EXERCITUUM DEO 
PERDINANDUS CARACCIOLUS AEROLAE DUX 
CUM A PHILIPPO REGUM MAXIMO 
NOVI ORBIS MONARCA 
SALENTINIS, IAPYGIBUSQUE, PRAEFECTUS IMPERARET 
VIRTUTIS ET MEMORIAE CAUSA 
OCTUAGINTA POST ANNOS PONI CURAVIT 
ANNO A CHRISTO DEO NATO 
MDLXXXIII. 


” 


Giovan Antonio Golfredo: Ragguaglio dell’ assedio dell'armata 
Francese nella città di Salerno: Napoli 1649, p. 26 

Il signor Jatta in fine del Cenno Storico sulla città di Ruvo 
dice, che il monumento della disfida di Barletta, siccome si rac- 
conta, fu abbattuto dai francesi al principio di questo secolo quan- 
do il 42.° Reggimento napoleonico stanziava in Andria. Esso si ele- 
vava nella masseria detta di S. Elia del Capitolo Arcivescovile di 
Trani a tre miglia da Andria e da Quarata. Nel 1840 la lapida 
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in parte rotta faceva parte di alcune muraglie rustiche, ed in essa 
il Jatta lesse e riconobbe l'iscrizione pubblicata dal Goffredo. Fu- 
rono quindi fatte pratiche per la restaurazione del monumento; ed 
il Capitolo di Trani la fece a sue spese e v’aggiunse l’ iscrizione 
« Patriae glorine monumentum Capitolum Tranense refecit A. 
D. MDCCCXLVI. » 


Diploma di Ferdinando il Cattolico, col quale Ettore Fieramosca 
è creato Conte di Miglionico e signore di Aquara. 


Nos ferdinandus dei gratia Rex aragonum sicilie eitra et ultra 
farum Jherusalem valentie maioricarum sardine corsice Comes 
barchinone dominus Indiarum maris oceani dux athenarum et neo- 
patrie comes rossilionis et ceritanie marchio oristani et gotiani 
administrator et gubernator Regnorum Castelle et legionis ac gra- 
nata pro serenissima regina Joanna filia nostra carissima etc. 

Universis et singulis presentium seriem inspecturis tam presen- 
tibus quam futuris : dignum profecto regium munus est subditorum 
suorum servitia ‘cordi tenere et illos qui ante alios memoratu di- 
gna gessere aliquo titulo terrisque decorare que talium dicuntur 
premia ut eorum memoria non pereat aliorumque subditorum animi 
ardentiori desiderio accendatur ad similia peragendum. Versantes 
itaque in animo nostro innatam virtutem et animi fidelitatem Ma- 
gnifici militis hectoris ferramosce de capua fidelis nostri dilecti ac 
servitia per eum prestita et impensa nuilis sue persone parcendo 
periculis atque sumptibus in bello quod contra francorum regem 
novissime gessimus in quo sepius maiestati nostre optima et acce- 
pta obtulit servitia et signanter in certamine inter dictum hectorem 
ferramoscam de capua et alios duodecim equites nostros italos: Quo- 
‘rum ipse hector prefectus erat et alios tresdecim equites gallos de 
toto francorum exercitu electos gestum et dimicatum fuit in quo 
quidem certamine se ita viriliter strenue ac fortissime gessit ut 
eorundem galloram omnium victoriam et opulentam palmam atque 
triumphum reportaverunt (séc) in cuius quidem servitii et aliorum per 
eum in supradicto bello diversis locis Maiestati nostre hactenus 


Anno H. 39 
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prestitorum et que prestiturum deo dante speramus recompensam et 
satisfactionem tenore presentium de que nostra certa scientia deli- 
berate et consulto motu quidem proprio liberalitateque mera ac 
gratia speciali eydem heetori ferramosce de capua eiusque heredi- 
bus et successoribus ex suo corpore legittime descendentibus in 
perpetuum damus donamus traddimus concedimus et elargimur ter- 
ram miglionici provintie basilicate cum honore et titulo comitatus: 
Ita quidem quod dictus hector et sui heredes dici et nuncupari 
possit et possint comes et comites miglionici pro ut nos serie eum 
presenti dicimus et nuncupamus que quidem terra uti asseritur ad 
nos et nostram curiam devoluta est per obitum ruberti de ursinis 
vulgariter nuncupati Cavalero ursino. Illius ultimi poxesseris sine 
heredibus et successoribus in eadem terra que antequam. sibi 
concessa foret devoluta fuit ad nos et nostram Curiam ob puplicam 
et notoriam rebellionem bernardini de Sanctoseverino olim principis 
bisignani contra nos statumque nostrum perpetratam: nec non terram 
acquare que est in provintia principatus citra que nobis et nostre 
curie pertinet et spectat iustis et legittimis titulis et causis ac e- 
tiam per rebellionem olim comitis capudatii legittime devoluta cum 
suis castris seu fortelliciis hominibus vaxallis vaxallorum red- 
ditibus pheudis quaternatis et inquaternatis pheudotariis et subpheu- 
dotariis domibus ecclesiarum iuris patronatibus ad utile dominium 
dietarum terrarum legittime spectantibus et pertinentibus possessio- 
nibus vineis olivetis castanetis ortis terrìs cultis et incultis montibus 
planis silvis fidis et diffidis molendinis bactinderiis tapetis venationibus 
defensis forestis passagiis gabellis dohanis plateis scannagiis iuribus 
dirietibus baiulationibus si que sunt et bancho iustitie ac cognitione 
primarum causarum civilium criminalium atque mixtarum aliisque 
iuribus iuris dictionibus utilique dominio ad dictas terras quomo- 
dolibet pertinentibus et spectantibus tam de iure quam de consue- 
tudine et cum exesercitio quatuor literarum arbitrariarum in pheu- 
dum cum et sub contingenti pheudali servicio et adhoa cum 
meri mixtique imperii et gladii potestate ad habendum tenendum 
et possidendum et uti fruendum ac alienandum et de illis dispo- 
nendum prout vobis et dictis vestris heredibus videbitur et placebit 
nostris regio tamen in his assensu et beneplacito reservatis et pro 
favorabiliori prosequtionis effectu concessionis et donationis huiusmo- 
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di in eundem hectorem ferramoscam eiusque predictos heredes et 
successores omnem actionem utilem et directam pretoriam civilem et 
mixtam iureque scriptam in et super terris predictis eorum fortelliciis 
baiulatione gabellis mero mixtoque imperio et gladii potestate ut 
supra ac iuribus et pertinentiis suis omnibus et singulis vigore no- 
stri presentis privilegii de eadem nostra certa scientia et gratia 
speciali transferimus concedimus donamus et penitus elargimur: vo- 
lumus insuper quod dictus hector suique predicti heredes gaudeant 
et fruantur omnibus illis honoribus dignitatibus preheminentiis im- 
munitatibus et prerogativis quibus alii comites dicti regni ratione 
tituli comitatus potiuntur et gaudent : Reservantes tamen eaque 
nobis nostreque Curie ratione Supremi dominii debentur necnon 
capellanias iura patronalia ecclesiarum et alia benefitia ecclesiastica 
® regalia si qua sunt in dictis terris quarum quorumve collationem 
seu presentationem nobis et nostris heredibus et successoribus in 
dicto regno specifice reservamus Ita quidem quod dictus Hector et 
predicti sui heredes et successores jam dictas terras cum omnibus 
et singulis antedictis in pheudum inmediate et in capite a nobis et 
dicta nostra curia ac heredibus et successoribus nostris iam dictis 
perpetuo teneant et possideant nec ullum alium in superiorem et 
dominum preter nos ac heredes et successores nostros ex inde reco- 

gnoscant servireque propterea teneantur et debeant nobis predictisque 

heredibus et successoribus nostris de phendali servitio et adhoa quod 

et quam idem hector ferramosca in nostri presentia prestare exibere 

et facere nobis et prefatis nostris heredibus et successoribùs pro 
se et dictis suis heredibus et successoribus suis viribus obtulit et 
promisit quotien$s in dicto regno indiceretur: investientes propterea 

prefatum hectorem ferramoscam pro se et dictis suis heredibus et 
successoribus de presenti donatione et gratia per nostrum annulum 
ut moris est quam investituram vim robur et efficaciam vere cor- 
poralis realis et effectualis donationis concessionis et assecutionis 
dictarum terrarum et castorum cum omnibus et singulis antedictis 
volumus et decernimus obtinere : Pro quibus quidem terris et ca- 
stris ab eodem hectore ferramosca ligium homagium et fidelitatis 
debite iuramentum nobis seu nomine nostro in posse Thome mal- 
feriti regentis Cancellarie cui commisimus prestari recepimus le- 
gibus iuribus constitutionibus regnique capitulis rescriptis pragma- 
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ticis ac aliis quibuscunque contrariis seu contrarium forsitan dispo- 
nentibus presertim que concessionem et alienationem bonorum pheu- 
dalium fieri prohibetur (sc) quibus et uni cuique ipsorum ex certa 
nostra scientia dominica potestate legibus soluta derogamus et de- 
rogatum esse volumus necnon quibuscunque donationibus promis- 
sionibus privilegiis scripturis albaranis et alienationibus per vice- 
regem nostrum quibusvis aliis personis quantumvis benemeritis 
factis et fiendis de dictis terris cum quibusvis clausulis et expres- 
sione verborum non obstantibus quoquomodo etiam si requirent 
expressionem spetialem quas et que si et in quantum huiusmodi 
nostre concessioni alienationi et donationi refragarent et obsisterent 
de dicta nostra certa scientia dominicaque potestate cassamus irri- 
tamus et annullamus quorum quarumve tenores hic pro expressis 
et specifice declaratis haberi ac si de verbo ad verbum expressa 
et specialis mentio facta esset ejsdem volumus atque iubemus. Qua- 
propter serenissime Regine Ioanne Castelle legionis granate et prin- 
cipisse gerunde Archiducisse Austrie ducisseque burgundiae filie no- 
stre carissime gubernatricique generali in omnibus regnis et terris. 
nostri ac post felices et longevos dies nostros inmediate heredi et 
legittime successori intentum nostrum aperientes sub paterna benedi- 
ctione dicimus et rogamus. 

Illustri vero, viceregi presidenti sacroque nostro regio consilio lo- 
cumtenenti et presidentibus nostre Camere summarie et aliis offi- 
cialibus et subditis nostris maioribus et minoribus quovis officio 
auctoritate et dignitate fungentibus eorumque loca tenentibus seu 
officia ipsa regentibus presentibus et futuris in dicto nostro Sicilie 
citra farum regno constitutis et constituendis et eorum cuilibet ad 
quem seu quos spectat presentesque pervenerint dicimus et manda- 
mus quatenus forma presentium per eos et umunquemque eorum 
diligenter actenta eidem hectori ferramosce comiti predicto et dictis 
suis heredibus et successoribus predicta teneant fermiter et ob- 
servent faciantque per quos deceat inviolabiliter observari et ca- 
veant diligenter a contrario peragendo quavis ratione sive causa 
pro quanto dicta serenissima regina nobis morem gerere cupit. Ceteri 
vero officiales et subditi nostri gratiam nostram caram habentes 
iramque et indignationem nostram ac penam unciarum: auri mille 
monete illius regni nostris inferendarum erariis cupiunt evitare. 
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Volumusque insuper et iubemus quod dictus hector ferramosca 
elusque predicti heredes teneantur et, procurent cum solertia debita 
infra annum unum nostrum presens privilegium in quinternionibus 
predicte nostre camere Summarie in eodem regno transcribi et parti- 
culariter annotari ut ibi suis vicibus de predictis plena informatio 
habeatur in cuius rei testimonium presentes fieri iussimus nostro 
negociorum dicti regni Sicilie citra farum magno Sigillo impendenti 
munitas — Datum Thori die XVII mensis decembris octave ind. 
annuo a nativitate domini millesimo quincentesimo quarto regnorum 
vero nostorum vid. Sicilie ultra farum anno tricesimo septimo Ara- 
gonum et aliorum vicesimo sexto Sicilie autem citra farum et hie- 
rusalem secundo — Io el Rey — vidit Malferitus Reg. ete. Archi- 
vio di Stato, Processi della Sommaria — Pandetta Antica — vol. 
852 — processo 4294 fol. 122 e 123. 
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S, ELIGIO MAGGIORE DI NAPOLI 


al 1532 


Popolo degno di migliorare di grado in grado negli 
ordinamenti civili vuol credersi quello che spontaneo 
s' induce a soccorrere caritatevolmente coloro, a cui 
la naturale disuguaglianza de’ corpi e degli animi e 
la sociale delle agiatezze si rende origine di sventu- 
re e miseria. E però quando s’osservi la storia de- 
gl’istituti di pubblica beneficenza surti in più tempi 
nella città di Napoli, occorre tanto ammirare la virtù 
de’ nobili impulsi de’ cittadini, quanto tacciar la con- 
dotta de’ loro rettori, che non seppero, e forse non 
vollero, consolarli di leggi atte a perfezionarli ed a 
porgerli imitabile esempio a tutte ile altre nazioni. 
L'uno degli antichi pil luoghi, fondati in Napoli 
divenuta sedia del Reame, porta il nome di Santo 
Eligio, e, lasciato il suo pristino scopo, che fu di 
curare uomini infermi, attende a medica» donne feb- 
bricitanti ed a dar ricovero ed educazione a donzelle 
orfane ed indigenti. Il d’ Engenio, il Celano, e nuo- 
vamente la Teresa Filangieri duchessa Ravaschieri- 
Fieschi con discorso più largo, oltre parecchi altri 
scrittori, hanno narrato, attignendo alle fonti della 
tradizione anzi che agli atti autentici rinchiusi e poi 


Anno Il. 90 


— 714 — 


smarriti, 1 particolari accidenti di quel benefico 0- 
spizio. A raffermare, modificare ed accrescere le no- 
tizie, che si hanno del pietoso ricetto, torna oppor- 
tuno il mettere in luce la relazione che ne disten- 
deva Cesare Vitello di Capua, governatore del luogo, 
ed indirizzava l anno 1582 al Vicerè Principe di 
Pietrapersia. | 

Questo Cesare Vitello, ch’ ebbe fama d' esimio 
giureconsulto, e venne da Vincenzo de Franchis , 
Gian Carlo Morello, Niccolò Toppi e Filippo de For-- 
tis lodato, diventò regio consigliere il dì 7 dell’ ot- 
tobre del 1567, ed era nel 1574 consultore deputato 
dal vicerè Cardinal di Granvela per le seconde cause 
nel Tribunale della Fabbrica di San Pietro di Roma. 
Della sua Relazione della Chiesa e Conservatorio di 
Santo Eligio, che trovasi ricordata nell’ indice del 
tomo XV dell’ Archivio della Regia Giurisdizione 
del Regno di Napoli attribuito a Bartolomeo Chioc- 
carello, sono più copie ne’ testi a penna della Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli. 


Scipione Volpicella 


RELAZIONE 


Della Chiesa e Conservatorio di Santo Eligio di Napoli 
al 1582 


Ill.®° ed Ecc."° Signore 


Per obbedire a quanto in nome di Vostra Eccellenza mi 
viene ordinato e comandato per polizza dell’ illustre signor 
Reggente Salernitano per la relazione che a quella ho da fare 
della instituzione e fondazione della venerabile chiesa e spe- 
dale di Santo Eligio maggiore della fedelissima città di Na- 
poli, ed anco del modo, amministrazione e governo di detta 
chiesa, ho riconosciuto li libri e scritture di quella, e ri- 
trovo, come Vostra Eccellenza si degnerà intendere, che 
circa l’anno 1270, ritrovandosi estinti e ad altri usi e ser- 
vizi ridotti li spedali che anticamente nella detta città era- 
no eretti, costrutti e destinati ad esercitare l’ opere della 
misericordia verso poveri, operante in ciò grandemente 
la malizia e cupidità degli uomini, però, non avendo li po- 
veri commodità a tempo di loro necessità di un loco dove 
potessero reclinare il capo, inspirò il Signore nella mente di 
alcuni cittadini di questa città, e di forestieri anco, di eri- 
gere una confraternità, la quale si avesse da edificare un 
loco dove si potessero ricettare li poveri infermi, e prin- 
cipalmente forestieri. E con tale intento ebbero ricorso al 
serenissimo Carlo I allora re di Napoli, dimandando si de- 
gnasse concederli un loco per tal effetto. E così per detto 
serenissimo Re li fu donato un fondo seu territorio vicino 
le mura antiche di detta città. Nel quale eretta la detta 
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confraternità, essi confrati laici fondorno un edificio, dove 
si vede al presente situato appresso il Mercato grande di 
detta città un oratorio e chiesa ad onore delli beati Dioni- 
sio martire, Martino ed Eligio confessore, ed anco uno spe- 
dale, nel quale si ricevessero poveri, come appare dal pri- 
vilegio della concessione e donazione fatta per detto sere- | 
nissimo re Carlo a 2 di luglio 1270, e per la bolla del re- 
verendissimo Aiglerio allora arcivescovo di detta città spedita 
a dì 11 di luglio 1270.. 

Per aggiuto della detta opera il detto reverendissimo Ai- 
glerio, avendo riguardo alle opere di misericordia che nella 
detta chiesa e spedale si dovevano esercitare, concesse facoltà 
che li sacerdoti di quella possano dare sacramenti a tutti 
quelli che ricorrono in detta chiesa e spedale, e succedendo 
morte si possano in quella sepellire tutti li forastieri che non 
hanno proprio domicilio in detta città, li quali eligeranno 
per loro sepoltura la detta chiesa di Santo Eligio, relassando 
e rimettendo il detto reverendissimo Arcivescovo in beneficio 
di detto spedale tutto quello li competesse per éure mor. 
tuorum per grazia speciale, concedendo anco altre facoltà 
e grazie, come appare nella suddetta bolla spedita nel so- 
praddetto anno 1270. 

Nell’ anno 1276 furono stabiliti tra li detti confrati alcuni 
‘capitoli per lo buono reggimento di detta chiesa e spedale: 
alli quali capitoli fu prestito l assenso, e quelli furono ap- 
provati dal predetto reverendissimo Aiglerio. E per esso» si 
ordinò, che si dovessero osservare sotto pena di scomunica, 
e che ogni anno alla festività di Santo Eligio si dovessero in 
pubblico leggere detti capitoli per uno delli sacerdoti di detta 
chiesa o per uno delli detti confrati: il che si dimostra per 
la bolla spedita in Napoli a 4 di settembre 1276. Ed in virtù 
di detta bolla concesse a detta chiesa e spedale, che tutti 
li vestimenti e robe di quelli che morivano in detto spe- 
dale, li quali restavano in potere delli mastri di detta chiesa, - 
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fussero applicati a beneficio di quella, non avendo disposto 
li padroni a tempo di loro morte. 

Al culto e ministerio divino, fu ordinato per li “Opradaetti 
capitoli, che dovessero intervenire tre sacerdoti, uno de’quali 
avesse cura delle anime di quelli si riceveano nel detto spe- 
dale, e che nella celebrazione delli divini uffici e per aggiuto 
delli tre sacerdoti si deputassero alcuni clerici, per quanto 
fusse sufficiente la facoltà di detta chiesa e spedale a pos- 
serli sostentare. E così con poco numero di sacerdoti e clerici 
si fe’ il detto servizio, conforme alle deboli forze di detta 
chiesa. Ma in progresso di tempo, augumentandosi la devozio- 
ne, e successivamente la detta opera, fu alquanto accresciuto 
il numero di detti sacerdoti e clerici, e principalmente dopo 
l’anno 1546. Talchè per mercede d’ Iddio al presente al detto 
culto divino vi si trova deputato uno onorato collegio di 
trenta sacerdoti venerandi e sedici diaconi seu clerici, li. 
quali continuamente assistono al detto servizio con soddis- 
fazione grande e devozione del popolo: alli quali sacerdoti 
e clerici si pagano convenienti ed ordinarie provisioni mese 
per mese. 

Si riceveano in quel principio, e molti anni dopo, nel detto 
spedale poveri forestieri ed infermi, secondo le deboli forze 
del loco. Ma augumentando poi l’opera, ed essendo stati 
construtti ed edificati in detta città di Napoli varii e diversi 
spedali, ne’ quali si riceveano, come al presente si ricevono, 
infermi tanto di detta città come forestieri di qualsivoglia 
nazione, e non vi essendo nessuno spedale nè luogo, nel 
quale si ricettassero donne inferme febbricitanti, fu con gran 
ragione introdotto, che nel detto spedale sì ricevessero, come 
al presente si ricevono, le dette donne inferme febbricitanti, 
tanto napolitane quanto forestiere di qualsivoglia nazione. 
E per essere il detto spedale solo ed unico in detta città 
nel ricevere dette donne febbricitanti, il concorso è tale, 
ch’ è stato necessario spenderci molte migliara di docati per 
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ampliarlo ed accomodarlo. Ed al presente bisogna ancor di 
nuovo ampliarlo per essere assai più cresciuto il detto nu- 
mero delle dette donne inferme, e sarà necessario farci un 
dispendio di cinquemila docati, siccome per grazia d’Iddio 
si è dato buono principio. 

Nel quale predetto spedale, oltre la curazione che vi è 
ordinaria delle infermità corporali, talchè non vi mancano 
tutte le cose necessarie per tenersi il spedale e medici or- 
dinarii, vi sono molte donne destinate al servizio di dette 
inferme ; tal che con gran carità si attende alla cura cor- 
porale. Ma con maggiore diligenza e vigilanza si attende’ 
al ministrarvi li santissimi sacramenti, e si assiste a pro- 
curarvi la salute delle loro anime. Dal che si è cagionato 
gran beneficio a molte povere donne, le quali, se non aves- 
sero avuto ricetto nel detto spedale, sarebbero morte per le 
strade con molto pericolo della salute delle loro anime. 

Governavasi nel principio la detta chiesa e spedale per 
maestri laici, li quali per ciascun anno nel dì della festi- 
vità di Santo Eligio si eleggevano per li confrati di detta ‘ 
chiesa. Ma poi in progresso di tempo il detto governo in- 
sino all’ anno 1546 si fe’ per quattro mastri cittadini laici, 
che si eleggevano di quattro strade convicine alla detta 
chiesa: cioè uno mastro della strada del Mercato, uno ma- 
stro della strada di San Giovanni a mare, l’ altro, della strada 
della Selleria, e 1’ ultimo della strada Scalesia. E così sem- 
pre sino al detto anno 1546 intervennero solo nel governo 
di detta chiesa e spedale detti quattro mastri cittadini delle 
dette quattro ottine e strade. 

Dopo nel predetto anno 1546 parendo alla Piazza del fe- 
delissimo Popolo di Napoli che per maggior divozione ed 
augumento di detta chiesa e spedale fusse spediente di non 
tenere ristretto il detto governo nelle dette quattro strade, 
ma che si dovessero eleggere nel detto governo cittadini 
del detto fedelissimo Popolo di tutte le altre ottine e strade 


— 719 — 


di questa città, acciò con più faciltà potesse farsi l’ elezione 
di persone abili al detto governo, per tal causa la detta 
Piazza del Popolo ebbe ricorso all’ ill."° signor don Pietro 
di Toledo allora vicerè di questo Regno di Napoli in nome 
di Sua Maestà Cattolica, dimandando che sopra ciò si prov- 
vedesse. E per ordine regio fu provvisto, che nel governo 
di detta chiesa e spedale intervengano tre governatori, cioè 
uno in nome di Sua Maestà come re di questo Regno, e 
due cittadini napolitani della Piazza dello fedelissimo Popolo 
di Napoli in nome di essa Piazza, e che detti tre governa- 
tori debbiano trattare e concludere ogni cosa spettante al 
governo predetto, secondo il solito dentro la camera di detta 
chiesa, e non in altro luogo: e si ferono molti altri ordini; 
come appare dalli capitoli sopra ciò fatti per ordine del detto 
ill." don Pietro per buon reggimento di detta chiesa e spe- 
dale, delli quali capitoli si conserva copia colle Di scrit- 
ture di detto Pio luogo. 

E perchè alla detta chiesa fu aggregato il peso di rice- 
vere povere orfane, come appresso si dirà, li predetti tre 
governatori non erano bastanti a supplire al bisogno, che 
ogni dì vi era, dell’ assistenza almeno di uno di essi gover- 
natori. Ed essendo state in progresso di tempo mosse molte 
liti contro della chiesa, ed altre liti in beneficio di quella 
per ricuperazione di quel che le spettava, fu introdotto con 
volontà dell’ ill." vicerè di Napoli e Collaterale Consiglio, 
che in detto governo v'intervenissero cinque governatori, 
cioè un regio consigliero del Sacro Regio Consiglio, il quale 
si elegge dall’ illustrissimo signor vicerè di questo Regno, 
e quattro cittadini napolitani della Piazza del fedelissimo 
Popolo , li quali quattro mastri cittadini hanno sempre a 
circolo fatto e fanno il mese, e si mutano due di essi ogni 
“anno, ed in luogo di ciascheduno di quelli che si mutano 
si nominano per gli stessi governatori cittadini due altri 
cittadini della detta Piazza; e se ne dà lista all’ illustrissimo 
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signor vicerè che pro tempore si trova nel governo di 
detto Regno, e per quello delli nominati «si elegge quel che 
più li pare al detto governo. Per li quali cinque governatori 
si è vacato al detto governo con gran diligenza. E per le 
cose a quello spettanti sono congregati, e si congregano 
nella detta chiesa secondo il solito: e quel ch'è stato con- 
cluso e si conclude dalla maggior parte di detti cinque 
governatori, si è sempre eseguito e si esegue. Ed al pre- 
sente nel detto governo per lo regio consigliero interven- 
go lo Cesare Vitello. E con questo buon ordine si è conti- 
nuato e si continua nel detto governo con grande aumento 
di detta chiesa e spedale. 

Per uno delli quattro governatori cittadini si riceve e paga 
tutto il denaro di detta chiesa e spedale, e tutte le polizze, 
tanto delli denari che riceve quanto delli pagamenti che fa 
di suo nome per mezzo de’ Banchi pubblici, si firmano solo 
per detto governatore che fa il mese, il quale tiene la cassa 
del detto denaro, e si fa introito ed esito di quanto ammi- 
nistra, ed infine del mese rende conto al successore men- 
sario, consegnandoli il denaro della resta colle chiavi di 
detta cassa e delli ceppi di detta chiesa con il sigillo di 
quella. 

L'origine e causa di aggregare l'opera di ricevere le 
povere orfane in detta chiesa fu, che, essendo venuto a no- 
tizia del predetto illustrissimo don Pietro di Toledo che 
nella detta fedelissima città erano molte figliole orfane, e 
per la loro estrema povertà, benchè fussero onorate e nate 
di padre e madre onorati, non potevano alimentarsi nè ma- 
ritarsi, ed altre che andavano disperse per la città non senza 
gran pericolo del loro onore e di scandalo, e che per tal 
causa erano state ridotte. e riservate alcune figliole nella 
chiesa di Santa Caterina Corona Spinae situata vicino al 
Seggio di Portanova, si ordinò per detto illustrissimo don 
Pietro, che nella detta chiesa di Santo Eligio si edificasse 
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un conservatorio per ricevere le figliole orfane e vergo- 
gnose napolitane nate di legittimi matrimonii e da padre e 
madre onorati. E così a spese della detta chiesa fu costrutto 
un luogo, seu dormitorio, dove s'’introdussero nell’ anno 
1546 le dette figliole: e dal detto tempo si sono incomin- 
ciate a ricevere dette figliole. E benchè al giudizio umano, 
che nelle opere d’Iddio si suole al spesso ingannarsi, allora 
paresse essere aggiunto tal peso alla detta chiesa che per 
le deboli forze, che in quel tempo erano in essa, fusse per 
ruinarsi ed estinguersi non solo l’ opera di nuovo aggiunta, 
ma anco l’ opera del spedale e del culto del ministero di- 
vino che prima v’ era; pure in progresso di tempo si è ve- 
duto uno augumento, che appresso si scoprirà, che ciasche- 
duno conosce e confessa che le opere pie, benchè abbiano 
debole principio, sono poi inalzate e magnificate dalla onni- 
potente mano d’ Iddio a confusione della poca fede de’ pu- 
sillanimi ed a edificazione delli animi generosi; sicchè nelle 
opere di Sua Divina Maestà non dubitano punto, ma si espon- 
gono ad eccelse imprese e degne del favor divino. 

Le dette figliole non potendo sostentarsi nella detta chiesa 
di Santa Caterina per non essere in quella tal facoltà nè 
entrate a tal effetto destinate, furono per ordine del pre- 
detto illustrissimo don Pietro di Toledo trasferite ed intro- 
dotte nel detto conservatorio di Santo Eligio, senza però 
alcun sussidio e contribuzione de’ beni nè d’ entrate di detta 
chiesa di Santa Caterina. E da qui nacque il costume di 
nominare le figliole, che sì ricevono nel detto conservatorio, 
orfane di Santa Caterina: quale costume è poi rimasto in 
detta città per essere state le prime ricevute nel detto con- 
servatorio. Ed al presente, quando in quella si hanno a ri- 
cevere figliole orfane, bisogna prima farsi fede 2 scriptis 
dalli magnifici capitani e complatearii delle Ottine, dove 
esse orfane abitano, della età loro e della onestà e povertà 
di quelle e di loro padre e madre: del’ che si piglia anco 
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diligente informazione dalli governatori di detta chiesa dentro 
un luogo avanti che si introducano, e vengono ad essere 
riconosciute da più donne esperte degne di fede, acciò s’abbi 
notizia della loro verginità, per accettarsi in detto conser- 
vatorio quelle orfane solum che sono vergini. 

E riguardando li predetti governatori il bisogno grande 
delle dette orfane e spedale, ferono richiesta alli cittadini 
del fedelissimo Popolo, che volessero tra loro fare una tassa 
per sovvenzione di detto luogo. E furono da quelli donati 
duemila e cinquecento docati con la buona diligenza usataci 
per detti governatori, apportando detta somma alquanto 
d’ alleviamento e refrigerio. Ed alla giornata anco detti cit- 
tadini non mancano sempre sovvenire la detta chiesa e spe- 
dale con larghe elemosine, considerando la necessità ed im- 
portanza dell’opera, e si sforzano con ogni possibile mezzo 
di aggiutare detto Pio luogo. 

Al presente si ritrovano nel detto conservatorio da quat- 
trocento orfane, delle quali, oltre li alimenti che cotidiana- 
mente se li somministrano, se ne maritano ogni anno molte 
con darsi in dote a ciascheduna docati sessanta e più, se-- 
condo meglio pare espediente alli predetti governatori. E 
nel tempo che ivi dimorano sono ammaestrate della dottrina 
cristiana e di altri esercizi necessarii al ben vivere delle 
donne e governo delle case e famiglie, vacando di continuo 
a dire litanie, e spargendo devoti prieghi ed orazioni per 
la salute dei benefattori e di tutto il popolo cristiano. E 
molte di dette orfane persistono in detto luogo nel felicissimo 
stato verginale col vestirsi d’ abito monacale, attendendo 
alli divini ufficiù con mirabile esempio ed edificazione di 
tutti. 

Il dispendio, che occorre tanto per li salari de’ reverendi 
sacerdoti e clerici ed altri ministri ed ufficiali di detta chiesa, 
come per li alimenti di dette orfane e inferme del spedale, 
e per manutenzione della stessa chiesa, spedale e conser- 
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vatorio, ascende alla somma di docati ventimila per cia- 
schedun anno. 

La detta chiesa e spedale nell’ anno 1546 teneva d’annue 
entrate da docati mille cinquecento; ma al presente, coll’ot- 
tima protezione che di detto luogo hanno tenuto li illustris- 
simi vicerè, e colla buona amministrazione de’ governatori 
sono stati e sono di detta chiesa, si è fatto augumento tale, 
che dette entrate ascendono alla somma di annui docati 
seimila. 

Talchè per essere la somma delle sopradette spese docati 
ventimila per anno, sono assai più delli docati seimila che 
tiene d’ entrate detta chiesa: e tutto il resto che si dispende 
più di detti docati seimila è stato ed è bisogno supplire col- 
l’ elemosine, che Nostro Signore Iddio ha inspirato e sperasi 
che inspirerà nelle menti de’ devoti e buoni cristiani che 
faccino a detta chiesa e spedale; atteso senza l’ aggiuto prima 
di Sua Divina Maestà, e poi delle continue elemosine e le- 
gati, che alla giornata sogliono farsi in beneficio di detta 
chiesa, non potrebbe in conto alcuno detto pio e benedetto 
luogo sustentarsi. 

Finalmente, essendo tanto grandemente augumentato il 
numero delle povere orfane in detta città, ed il continuo 
concorso di quelle nel predetto Pio luogo per essere grande, 
è stato più che necessario in ciò dar provvedimento per li 
governatori di detta chiesa coll’ essersi fatto un grandissimo 
edificio di fabbrica per l’ ampliazione del predetto conserva- 
torio, e compratesi da particolari convicini molte case, e 
quelle per tale edificio diroccate. Nel che tutto, inclusa 
detta fabbrica, vi sono corsi da docati quarantamila, essen- 
dosi con detta ampliazione fatto capace detto conservatorio 
per mille figliole orfane. E per terminarsi in tutto quel- 
l’edificio, vi bisogna ancora altra gran quantità di denari. 

Questo è quanto mi è occorso cavare dalle scritture e 
libri di detta chiesa, e brevemente riferirlo a Vostra Eccel- 
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lenza conforme al suo ordine: alla quale umilmente baciando 
le mani, resto pregando la Maestà Divina che sempre con- 


servi, feliciti ed esalti la sua eccellentissima persona come 
desia. 


Da casa in Napoli il dì 19 di Maggio 1582. 


Di Vostra Eccellenza 


Servitore e Creato aff."° ed oblig." 
Cesare Vitello. 


FONTI DI STORIA NAPOLETANA 


nell'Archivio di Stato di Modena 


I 


È mio intendimento di far noti i documenti cu- 
stoditi in questo Archivio di Stato, che si riferi- 
scono alla storia Napoletana, dal principio del do- 
minio degli Angioini in quel reame sino alla con- 
quista fattane da Ferdinando detto ? Cattolico, cioè 
dall'anno 1265 al 1505. | 

La dispersione degli atti della Cancelleria Reale, 
specialmente del carteggio cogli Stati esteri nell’ epoca 
Aragonese, mi suggerirono l’idea di supplire in parte 
a tanta lacuna. Ed in fatto, il grande Archivio di 
, Napoli conserva soltanto tre registri della suddetta 
corrispondenza, uno dal gennaio 1467 a giugno 1468 e 
gli altri due dal 1491 al 1494 (Registri Exterorum) 
i quali furono editi per cura di Trinchera. 

— L’ Archivio di Stato in Modena se possede pochi 
documenti del periodo Angioino, ne ha molti della 
epoca Aragonese, specialmente dopo l’anno 1467. 

Gli studiosi cercheranno indarno a Venezia i di- 
spacci degli Oratori Veneti a Napoli, perchè quelli 
che precedevano la metà del secolo decimo sesto fu- 
rono distrutti nell’incendio di quel palazzo Ducale. 
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Poco può dare l’Archivio di Stato in Torino, quasi 
nulla il nuovo di Roma. L'aiuto può venire da Ge- 
nova, da Milano, da Firenze ed in parte da Siena, 
Perugia, Mantova, ma specialmente da Modena, 
dove fù trasportato l’ Archivio Segreto Estense nel- 
l’anno 1598. 

Quali sieno le serie e le date dei documenti più 
importanti per la Storia Napoletana dirò tra breve. 
Mi preme di cominciare colla Descrizione della città 
di Napoli e colla statistica del Reame, stesa nell’ an- 
no 1444. 

Il documento, che pubblico, procede coll’ ordine se- 
I guente: | 

— Descrizione topografica della città di Napoli 
e le sue contrade principali. 

La città era divisa in cinque parti o sedie (seg- 
giî-— riunioni di gentiluomini). Le porte aperte era- 
no 14. Le vie principali avevano il nome delle arti 
o delle nazionalità, dei Fiorentini, dei Genovesi, etc. 


— I Principi del Reame. I Duchi, Marchesi, 
Conti, Baroni, Gentiluomini, Signori di 
terre e castelli. 


— Le Provincie del Reame: 

Pulia — Calabria — Basilicata — Terra da lavoro — 
Principato — Capitaniato — Abruzzo — Ed a parte: 
Bari — Otranto — il Beneventano e il Berbentano ? 

— Le terre principali del Reame. 


— Le signorie del Principe di Taranto. 
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— Le quattro chiavi (o porti) del Reame. 


Cioè dopo Napoli, Salerno, Capua, Benevento, e 
Gaeta. 


— Gli offici del Reame. 

Sette principali—Il gran conestabile — Il Maestro 
Giustiziero —Il gran Senescalco —L’Armiraglio — Il 
Camerlengo—Il Protonotario-— Il Gran Cancelliere— 

Gli altri officiali fuori di Napoli, in nome del Re, 
col titolo di Vicerè e Governatori. 


— La Maestà del Re Alfonso e suoi titoli; 
— Le sue entrate. 

— Le spese del Re e dello Stato. 

— Le monete, i pesi e le misure. 

— I condottieri e le loro paghe. 

— Il consiglio del Re. 


Questa preziosa statistica non ha data; trovavasi 
fra le numerose miscellanee diplomatiche. Il fasci- 
colo è di quattro fogli e quindici sono le pagine 
scritte. La scrittura appartiene evidentemente alla 
metà del secolo XV. 

Nessuno vi aveva ancora posto sopra gli occhi. 
La forma, colla quale è stata redatta e la scrittura 
di quel tempo, richiamò alla mia memoria il viaggio 
fatto dal Marchese Borso a Napoli nell’anno 1444 
per condurre a Ferrara Maria, figlia naturale del Re 
Alfonso I. sposata al fratello Marchese Lionello. 

È necessario accennare che Lionello, figlio natu- 
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rale di Niccolò, legittimato nel di 13 giugno 1429, 
dal Pontefice Martino V. fu eletto Signore di Fer- 
rara, di Comacchio e Conte di Rovigo li 29 dicem- 
bre 144]. Era vedovo di Margherita, figlia di Fran- 
cesco Gonzaga, la quale morì nel 1439. 11 Duca di 
Milano , Filippo Maria Visconti, fu il principale 
promotore di queste seconde nozze nella occasione 
che il Signore di Ferrara congratulavasi con Re Al- 
fonso per le vittorie ottenute contro Renato d’ Angiò. 
Il contratto fu conchiuso nel di 1 aprile 1443 (1). 

Lionello non andò a Napoli per prender la sposa 
ma il fratello Borso. Il cronista Fra Paolo da Le- 
gnano (2) racconta « che lo illustrissimo Signor Borso 
Estense parti da Ferrara per andare a Venetia , et 
poi de li a Napoli con doe galee per accompagnare 
a Ferrara la illustrissima Signora Maria, moglie del 
Marchese Lionello, con gran magnificentia. » La 
sposa ai 13 aprile partì da Napoli e fu accompa- 
gnata dal principe di Salerno , e dal marchese di 
Gerace (3). 

A conferma di queste notizie merita di essere co- 
nosciuta la lettera (4) che il Marchese d’ Este Lio- 
nello scrisse al Reggimento di Modena in data 18 
aprile 1444. 

« Dilectissimi nostri. Come sapeti Nuj havemo pro- 


(1) MuraTORI Antichità Estensi T. II. p. 203. — FRIZZI. Memorie per la 
Storia di Ferrara T. III. p. 494. 

(2) Cronaca — Archivio di Stato in Modena. ‘ 

(3) RAIMo, Annali in Muratori R. I. S. t. XXII. 

(4) Registro copia lettere. Archivio Municipale di Modena a C. 48. 
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ducte la nostre felice noce per insino adì tri de Ma- 
gio proximo, per alcuno impedimento ha havuto nel 
suo andare a Napoli lo Il. nostro fratello Messer 
Borso. Et perchè a quello tempo nui desideremo che 
ogni persona sia gaudiosa et in festa, et omnino ces- 
sino li strepiti et contentione deli fori et anchora le 
vexatione deli debitori, volemo che vuj faciati gri- 
dare ferie generale in quella nostra terra per die X, 
cioè, cinque avante el di de le nostre noze e cinque 
dopo. Nel qual tempo non volemo se renda ragione, 
azio che chi vorà vegnire ad vedere questo triunpho 
de noze non stagi de vegnire ad vedere per tema 
del rendere ragione. » 

Muratori narra le suntuose feste fatte a Fer- 
rara in tale circostanza, e poi soggiunge che nel mese 
d’ ottobre dello stesso anno Borso se ne tornò a Na- 
poli per trattare d’affari col Re Alfonso (1). Tace di 
qual natura fossero, ma un documento secreto di al- 
tissimo interesse politico per la storia d’Italia, e che 
pubblicherò fra breve, dimostrerà quanto importasse 
alla Corte Estense di possedere un’ esatta cognizione 
di quel Regno. La data della statistica è quindi 
l’anno 1444 e, con maggior precisione, scritta pri- 


(1) Borso trovavasi la seconda volta nel reame, anche durante il gennaio 
del 1445. Il Cardami nei suoi Diarti a questo anno, VIII indizione, nota: A 
dì 29 januario passao pe omne loco dello segnore Principe di Tarento lo 
segnore Buorso de Diste, frate de lo Marchese de Ferrara, et le fore facte da 
pertutto grandi allegrezze. "TAFURI, Opere t. II, p. 557. Lo stesso senza pe- 
rò data precisa è notato nei Giornali del Duca di Monteleone, i quali ag- 
giungono che Borso andò a trovare il re Alfonso con disegno di porsi ai 
suoi servizii. 


Anno IL O2 
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ma dell’ ottobre ; non posteriore a questo mese, 
perchè Niccolò Piccinino, al servigio di Re Alfonso, 
posto nella lista dei condottieri in fine della suddetta 
statistica, morì il 15 ottobre 1444 (1). Tutte le altre 
notizie e tutti i nomi delle persone combinano con 
con quella data , anzi la convalidano. — Una sola 
basterà per tutte. Nella statistica è detto: Za maje- 
stà del re ha posto la colta alli preti ecc. e Gian- 
none nel L. XXVI. c. II. della Storia civile cita la 
bolla di Papa Eugenio, che permetteva quella col- 
letta per tutto il futuro anno 1444. Lunig pubblicò 
quell’atto colla data di ottobre 1443 nel vol. II. 

. Considerato in se stesso per la sua importanza to- 
pografica, economica e politica il documento, che 
ora vede la luce, occupa il primo posto tra gli atti 
statistici di Napoli. Quando il lettore ne farà il raf 
fronto colle scarse notizie che Napoli possede di quel- 
l'epoca lo collocherà tra i più preziosi del Governo 
Aragonese. Le brevi note sotto il testo furono det- 
tate dal Cav. Capasso. 


Modena 15 decembre 1877. 


C. F'oucard. 


(1) MURATORI — Rerum Italicarum T. XX. Decembrii Petri. Oratio in fu- 
nere Nicolai Picinini 1444. 


DESCRIZIONE 
Della città di Napoli e statistica del Regno nel 1444 


La cità de Napoli, per quello che è habitada e non de- 
structa, circunda melya sette, e in verso Levante ie batte 
el mare tirreno ale mure de la citade. La quale citade ha 
quatro castelli principale; è de castelnovo el primo, dove ha- 
bita la maiestà del Re, e batille el mare ale mure, e si ie 
conzegnado el porto; che la maiestà del Rè può montare 
e dismontare nel mare staendo dentro dal castello novo. Si è 
la torre da sam Vincenzo (1), che è sopra la rippa del mare, 
forteza inexpugnabile; da puo se truova lo castello de luovo 
el quale è per le tre parte in lo mare che li batte de torno 
in torno, excepto da quella parte de terra per la qual se li 
va dentro. Se trova castelo santo Heremo, che è in monte 
e predomina quelli preditti per sua altitudine. E tutti quisti 
castelli sono in lo borgo dale correze de fora da la porta 
dela incoronata (2), per la fortezza dei quali, essendo luno 
inimico delaltro, ha destruto el ditto borgo da le correze, el 
quale era cossa magna a vedere e stupenda ad oldire le 
magnitudine soe. Trovase da la parte de terra, per la quale 
viene la via e camino de abruzzo e terra de lavoro e la 
pulya, uno castello, se chiama castello Capuano, el quale ha 
una porta che viene in lo borgo de santo Antonio; de fuora 
dal dicto castello sie a mam dextra è la porta de Capuana, 
che per la citade se intra e anche se ensi fuora. A mam 
sinistra intrando in la citade se trova la porta de sam Zuane 
dal merchà, dove introe la maiestà del Rè cum el triumpho, 
quando ‘fece la intrata de napoli; e lì è la chiesia de santa 


(1) Stava nell’entrare la presonte Darsena, e nel secolo scorso fu abbattuta. 
(2) Ora strada Medina. La porta della Incoronata é quella che più innanzi 
dicesi Porta de Petruzo 
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Maria de monte carmelio, dove stano li fratti de’ carmeli- 
tani, e partese el dicto monastiero per lo mezo deli muri 
e la dicta porta de la terra; si che per la mittà e più è 
de fuora, e per la altra parte è dintro la terra el dicto mo- 
nastiero. Si che per lo dicto castello Capuano e porta Ca- 
puana e porta de sam zuane dal merchà è destruto tutto el 
borgo de sancto Antonio, che era magna cossa a vedere, e 
simelmente la Arsenada de Napoli (1) è destruta; inperochè era 
nel dicto borgo drietto el monastiero de sancta maria de 
monte carmelio e lo mare li bathea e batille a canto. De 
la citade oltra li dicti borgi è disfatta la gram parte de la 
terra inverso castel novo per lo ditto castello, acomenzando 
a la rua Catellana, intorno sam Dominico, intorno sancta 
Chiara e gram parte de la Sedia (sedz/e) de nido, lo resto è 
salvo li casamenti, non però in la forma che erano a bom 
tempo. 

La ditta citade se parte in cinque parti e cinque sedie; 
la prima è la Sedia de Capuana, la Sedia de la Montagna, 
la Sedia de Portanova, la Sedia de porto, la Sedia de lo 
Nido: le qual Sedie sonno lozie lavorate e ornate, dove se 
reduce tuti i zentilhomini dele ditte contrade e parte dela 
dicta citade, dove se reduce ale altre citade i zentilhomini 
ale piace (piazze) e palaci, li napolitani zentilhomini se re- 
duce ale dicte Sedie tutel zorno, la mattina da può la mes- 
sa per fina a ora de manzare, da può disnare per fina a 
ora de cena, e non so reduce ad altre piace nè lozie. E in 
dicte Sedie non li anderia altri che i ditti zentilhomini che 
seria spinti e deschaziati de fuora. 


(1) Questo arsenale, diverso da quello più antico, sito nelle vicinanze del 
porto, fu fondato da Re Roberto verso il 1337. V. Camera, Amnatli, II p. 
427, e Minieri Studii Storici ec. p. 69, 74, 89. Intorno ai tempi, cui si rife- 
risce la presente relazinne, fu abbandonato, poichè trovasi conceduto il muro 
di esso da re Alfonso al suo fedele Pietro Sans nel 1446. Atti originali di for- 
tificazione vol. 1, f. 123. Archiv. Munic. n.° 1903. 
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Le porte de la cità de Napoli sono xmy aperte (1), dele 
quale tre ne sono dal canto da la marina, e chiamate sono 
quelle: la porta dalle barille osia barillari (2), item la porta 
de santo Andrea e la terza la porta de la marina grande (3). 

Le altre porte è quiste: la porta da lo mercato (4), la 
porta de capuana, la porta de santo Zenaro, la porta Rea- 
le (5), la porta da norzo (6), la porta de petruzo (7), la 
porta de la ficha (8), la porta a la marina de porto (9) 
la porta de sancto pietro Martire (10). 

Le contrade principale de Napoli, dove sia la nobiltà de 
merchadanti, como seria a Venecia la ruga tra Rialto e sam- 
marcho. Cossì a Napoli se intra per la porta delo Mer- 
chato, e intrase in la contratta de sancto Allo (S. Eli970) 
e de sam Zuane, dove sono li merzari; poy se trova la con- 
trata deli bambaxi, dove se vende coltre, telle, bambasi; poy 
se trova la contrada de la doana e la contrada deli fiorenti- 
ni (11), la contrada deli Zenoysi la contrada deli banchieri 
e Argentarij; da poy la contrada deli armaroli, dove stanno 
quilli fanno le arme e quelle vende e niuno altro. Item la 


(1) Nella enumerazione poi di esse il relatore ne dimentica due, cioè Porta 
Nolana, e Porta Carbonara o di S. Sofia, che allora certamente esistevano. 

(2) Probabilmente quella che poscia si disse dei boltori. V. Celano I. 

(3) Indi Porta Caputo, non ha guari abbattuta colla costruzione della nuova 
Via Principessa Margherita. 

(4) Sî disse più comunemente Porta del Carmine. Pochi anni fa anche que- 
sta è stata abbattuta. 

(5) Stava allora vicino l’abolita casa dei Gesuiti, ora posto pe la guardia 
di pubblica sicurezza della Sezione S. Giuseppe. 

(6) Donnorso. Stava vicino la chiesa di S. Pietro a Maiella 

(7) Petruccio. Era posta nella strada Medina, vicino S. Giorgio de’ Geno- 
vesi. 

(8) Probabilmente la porta detta altrimenti di S. Spirito, che stava in sullo 
sbocco della via S. Ferdinando dal lato di Piazza del Municipio. 

(9) Detta anche di S. Nicola al Molo, verso la porta dell’ Arsenale. 

(10) Poi Porta di Massa, pochi anni fa abbattuta. 

(11) Era questa vicino la porta del Caputo, dove avevano i Fiorentini la 
chiesa di S. Giovanniello, prima che edificassero la nuova verso Toledo. 
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contrada de la scalexia, dove se vende li drappi, Da poy 
se trova la contrada de la Sellaria, dove stanno li maistri che 
fanno selle belle e polite e tante, che se ne ha trovato zia de 
fatte in quella ruga e contrada tante selle da vendere. In 
valle ducati settantamilia ; in la qual contrata da le selle 
je una fontana che discorre per quella contrada e chiamase 
la fontana de la Sellaria. Si che tutte le predicte contrade 
de mercadanti è contigue l’una a l’ altra, siche pare andando 
per quelle esser tutte una contrata. 

Poy se va al dritto, e per longo se trova la strata Ca- 
puana, la quale è la più dritta e longa strata sia in Na- 
poli, vegnendo verso la sedia de Nido. E in quella sedia de 
nido se trova de belle e longe strate e magni palaci. © 


De lo Reame de Napoli se ritrova di presente quisti prin- 
cipi, duca, marchexi e conti (1): 

Primo: Lo principo da taranto, che ha nome Zuane An- 
tonio dal balzo fiolo de messer Raimondo dal balzo, ed è da 
caxa Ursina. 

Item lo principo da Salerno ha nome Raymondo ursino, 
cusino de lo principo de taranto. 

Item lo duca de calabria è monsignore dom Fernando 
fiolo de la maiestà del re de Ragona al presente. 

Item lo duca de Suesa o sia da Sexa ha nome Zuane an- 
tonio da marzano da casa de Marzano. i 

Item lo duca da Sora ha nome Colla canteramo (Can- 
telmo) de casa canteramo. 


(1) Ad illustrare questo elenco dei baroni, e feudatarii del regno giova il 
confronto della nota di quelli che intervennero nel parlameato dei 28 feb-. 
braio 1443 ( Privil. e Capit. di Nap. p. 5) e più la Cedula provinciarum 
cum barontis Principatus citra et ultra et Basilicate, in cui è contenuta la 
Tassa collectarum felicis coronationis regis Alohonsi noviter imposita etc. 
Questo documento fu trascritto da d. Camillo Tutini dal Commune 4, an. 
1445 in Summaria, ora perduto, e fu da lui pubblicato nell’opera: Dei sette 
officiù del regno — Dei Maestri Giustizieri p. 81 e s. 
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Item lo duca da venoxa ha nome Gabriel Ursim dal balzo 
fratello del principo da taranto. 

Item lo duca de Melffi ha nome Trayano carrazollo fiolo 
che fo del gran Senescalco. (ser ‘Giovanni Caracciolo). 

Item lo duca de Andri ha nome Baucio de Athene, e na- 
turalmente fo del sangue dei tri magi. 

Item lo duca di Sam Marco ha nome Antonio da Sam 
Severino da casa di Sam Severino. 

Item lo du ca de Barri ha nome lo conte Ianni da Vinti- 
milya ciciliano. 

Item lo duca del Guasto. 

Item lo duca de Atri fo el Signor messer Iosia (1). 

Lo marchese de chotrom (Cotrone) ha nome messer dom 
Antonio Santilya (Centelles) fiolo del conte Giliberto de Sen- 
telis de cicilia, fratello de dom Menardo, osia de dom Ber- 
nardo Santilya, osia de Vintimilya (2). 

Item lo marchese de Pescara ha nome berardo gasparo 
de Aquino fiolo del conte de Loreto. 

Item lo conte de Loreto, ha nome el signor messer Fran- 
cisco de Aquino padre del dicto marchese da Pescara. 
Item lo conte da Sam Severino ha nome messer Zuane 
da sam Severino. 

Item lo conte da Tricarcho da casa -* Severino. 

Item lo conte di Capaza ha nome lo conte Almerico da 
sam Severino. 

Item lo conte de Talyacozo he da casa Ursina, ed è cu- 
sino e parente del principo de Taranto. 

Item lo conte de Maninera (Marter?). 

Item lo conte de Montorio da casa cam ponesca dalaquila. 

Item lo conte da Fundi ha nome lo signor Noratto fiolo 


(1) Dice fu, perchè Giosia Acquaviva allora era ribelle di re Alfonso , nè 
si riconciliò col medesimo prima del 1446. 

(2) Nella fine di questo anno 1444 o nei primi mesi del 1445 il Centelles si 
ribellò a re Alfonso e perdè tutti i suoi stati. 
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de messer cristofano gayetano da Gayeta e fratello da mes- 
ser Iacomo gayetano. 

Item lo conte da monte de Risi ha nome messer Perdi- 
casso barille da casa barille napolitano. 

Item lo conte da Trivento ha nome messer Antonio Cal- 
dora fiolo che fu de messer Jacopuzo Caldora. 

Item lo conte da Caserta ha nome messer Zuane da la 
Ratha napolitano. 

Item lo conte de Troya ha nome messer Engracia, cava- 
leres Spagnolo. 

Item lo conte de Ariano e de Apizo ha nome messer Inego- 
idest Enichus, spagnolo de Sam Zivara, maistro Senescalcho 
de la corte del Rè de Ragona. 

Item lo conte da Campobasso ha nome messer Angelo da 
Campobasso ed è fratello de carlo da Campobasso. 

Item lo conte de Arezo (Reggio) ha nome dom Alfonso 
de Cardom de cicilia. 

Item lo conte de REMIORIO ha nome Zuane Ursino da casa 
Ursina. 

Item lo conte de Santo Angelo, che è de presente, ha nome 
messer Marim Carazolo e lui ha la possessiom del dicto con- 
tado, ma el titulo ha uno che ha nome Zuam Colla de zuam 
Villa (Gianvilla). 

Item lo Conte de Sarino ha nome Matheo Antonio de 
Marra. 

Item lo Conte de Bucina ha nome Iorrio (G0rg920) de A- 
lemania. 

Item lo Conte da Girasi si è de casa Carrazolla napolitano. 

Item lo Conte da Venafra ha nome messer francesco 
Pandom. 

Item lo Conte da boriens (Burgenza) ha nome messer 
Pedragom Carazollo napolitano, cusino che fò del gran Se- 
nescalcho (che) have nome messer Zuane. 

Item lo conte de Loria ha nome messer Antonio de Loria. 
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. Item lo conte de Montuoro, idest Montisauri, ha nome Fran- 
cesco Zurlo. 


Item lo Conte de Terranova ha nome el conte Stefano da 
casa Carazola nepote del conte da Girasi. 


Item lo 
Item lo 
Item lo 
Item lo 
Item lo 
Item lo 
Item la 


conte de Nolla e de Sarno. 
conte de Calyazo 

conte de Cerito. 

conte de Voito. 

conte de Senopoli. 

conte de Rena. 

contesa de Montalto. 


Item la contesa Mirabella da marzano sorella, del duca da 


Suesa. 


Item lo 
Item lo 


conte de Marathia. 
conte de la Zerra. 


conte de Avelino 
conte de Morchone. 
conte de Celano. 
conte de Arce. 
conte de Populi. 

Item lo conte da Vicielya (Bisceglie). 

Item lo conte Conversano. 

Quisti Conti prenominati, ali quali non sono scritti li soy 
propri) nomi, ancora non sono dati li loro contadi, o che 
li sono dati a deli conti principi e marchexi prenominati ; 
sì che uno conte haverà più contà e uno principo , oltra 
el principato, haverà deli contadi. 

Veduto li principi, li duca, li marchesi e conti seguita a de 
sapere deli baroni zentilhomeni e signor de terre e de castelle. 

Quisti sono li baroni de lo Reame ; che sono signor de 
terre e de castelle, oltra i sopranominati principi, ducha, 
Marchisi e conti. 

Primo lo Signor Iosia, che è de casa de Aquino, e Signor 
de Cecillo e de certe altre terre. 


Item 
Item 
Item 
Item lo 
Item lo 
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Item Paulo da Sangoro, signor de Parmore e de certe al- 
tre castelle. 

Item Raymundo de Anechino signor de Bomba e de certe 
altre castelle. 

Item Raymundo Caldora, signor de la civita Reparella ‘e 
de certe castelle. 

Item Antonio Spinello, signor de la Rocha Guielma e de 
certe KLerre; 

Item Messer Zuam Carestia napolitano, signor de Calvi 
che è una citade. 

Item Marchetto da Cotignola, signor de Collo torto e de 
altre castelle. 

Item Francesco bochaiello, signor de Predicatello (Pietra 
catella) e de certe altre terre. 

Item Antonuzo del’Aquilla, signor de Tocho e de certe al- 
tre castelle. I 

Item Colla Ursino, signor de Monapello e de certe altre 
terre. | 
Item Colla Antonio, signor de Machya e de certe altre 
castelle. 

Item Messer Piedro Rizo, signor de la Farra e de certe 
altre terre. 

Item Filipo da Vallignano signor de la Rocha Morise e 
de certe altre castelle, ed è lo più possente zentilhomo che 
sia in la cità de Civita de Chietti. 

Item Francisco Carrazolla, signor de Pissotta e de certe 
altre castelle. 

Item Francesco da monte Angano, signor de Monte An- 
gano e de altre castelle. 

Item Carlo da campobasso, signor de termene de capita- 
niato e de altre terre. 

Item Iacomo da monte Angano, signor de Monte  Angano? 
e de certe altre terre. 

Item Messer Iacomo :igayetano , fratello del conte da 
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Fondi, sì è signore de Zercha pizola e de certe altre ca- 
stelle. 

Item Messer lo signor Antonuzo de la Ratta, signor de 
Mignano e de algune altre castelle. 

Item messer Romier da Barzellona, signor de Calyaza e 
de altre castelle. 

Item Messer Ludovigo de capua, filyo che fo de fabricio 
signor de Morom. 

Item lo Signor Iacomo da la lionessa, signor de monte 
Sargi e de altre terre. 

Item Altobello da Marzam, signor de la Rocha Romana e 
ed è fiol bastardo del duca da Sexa. 

Item Messer Marim Scapuzim Carrazolla napolitano , si- 
gnore de Santobom e de certe altre terre. 

Item Messer Zarletta napolitano Carrazolla, signor de mon- 
te Liom e de certe altre castelle. 

Item Messer Aloyse Carrazola napolitam, signor di Nica- 
stro e de altre castelle. 

Item Firamonte da la Rocha, signor de la Rocha de Fie- 
ramonte. 

Item Mathio de Serino, signor de Serino e de certe al- 
tre terre. 

Item Messer Marim Boffof signor de Bovino e de certe altre 
terre. 

Item Iacomo Zurlo, signor de letre (Lezlere) e de certe 
altre castelle. 

Item Messer Carlo Pandom, signor de Crapiada e de al- 
tre certe terre. 

Item Giase de Tocho, signor de Pomeyano de Archore e 
de certe altre terre. 

Item Carlom Barrille, signor de Pomeyano de Tella e de 
certe altre terre. 


Item Aloyse Carrazollo, signor de Maynna e conte de Ni- 
castro. 


SIAE; pia 


Item Messer Pietro Carrazollo, signor de Padulla. 

Item Messer Landolfo, signor de Molla e Castellam de 
Barleta. 

Item Messer Urso Ursino, signor de Malyanicha e de certe 
altre terre ed è fratello del conte de Manapiello. Ma non è 
quello Urso Ursino, che fo al soldo de la Signoria de Ve- 
nexia, el quale è gram canzeliero del Reame. 

Trovase, oltre li prenominati, alguni Baroni, che sono si- 
gnori de castelle asay non specificate, e signorie non spe- 
cificate de cui siano, e quelle sono vacante e quilli privati 
e posti ad placitum Regis. 

Primo: Messer Francisco da Ortona a mare, signor de 
castelle. 

Item Paulo da Monte Reale, signor de castelle. 

Item Ethor Burgariello, signor de castelle. 

Item lo signor Francisco da Montaganni, signor de castelle. 

Item Messer Antonio Dente, signor de castelle. 

Item Zuam Bochapianolla, signor de castelle. 

Item Piero Bochapianolla, signor de castelle. 

Item Zuam Barraxo, signor de castelle. 

Item Simonello Carrazollo, signor de castelle. 

Item Bartolamio Zurlo, signor de castelle. 

Item Iacomo dalagonisa, signor de castelle. 

Item Zuane dalagonisa, signor de castelle. 

Item Arigo dalagonisa, signor de castelle. 

Item Colla Russo, signor de Castelle. 

Item Antonio de fischauro, signor de castelle. 

Item lo filyo de Coluzo de Loria, signor de castelle. 

Quisti stadi vachano li nomi deli Signori. 

Primo: lo signor de Casaltone. 

Item lo signor de Monte falzone. 

Item lo signore de zerciello 

Item lo signore de la Cerignola. 
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Ne lo Reame de Napoli sono queste provincie : 


Et primo. La provintia de Pulya 

Item provintia de Chalabria 

Item provintia de Basilicata 

Item provintia de Terra de lavoro 

Item provintia del Principato 

Item provintia de Capitaniatto 

Item provintia de Abruzo 

Item Terra de barri, paese da per se 

Item Terra de Otranto paese da per se 
Item la valle Beneventana paese di per se 
Item la Valle berbentana? paese di per se 


Queste sono le terre principali delo Reame di Napoli (1). 
Primo: Napoli zentile 

Item Aversa 

Item Arvi 

Item Arvito 

Item Sora 

Item Cilano 

Item Avizano 

Item Pissina 

Item Ortona 

Item Talyachozo 

Item Rocha de mezo 

Item Capua 

Item Marzasine (Marcianise?) 

Item Sancto Eramo e la torre che è citade 
Item Nolla 

Item Lauro 

— Item Parma 


(1) Alcune di queste terre per dimenticanza sono notate due volte. 


ata pisi 


Item furino 

Item Avello 

Item Calyazo 

Item Matallom 

Item Cerrito 

Item Arienzo 

Item Sancta Agatha 

Item Caserta 

Item Carinola 

Item Piedemonte 

Item Tyano 

Item Aliffe 

Item Calvi 

Item la Rocha 

Item la Rocha de monte Tragona 
Item la Torre de Francolise 
Item Sexa 

Item Trayetto 

Item Gayetta 

Item Itry 

Item Taracina (1) 

Item la Rocha Guielma 
Item Ponte Corbo 

Item Fundi 

Item l’Abadia de Sam Zermam, pilya castelle 36 
Item Olivietto 

Item Petorano 

Item la Rocha de Valscura 
Item Sulmona 


(1) Terracina nello Stato Pontificio occupata dal re Alfonso I. d’ Aragona 
nel 1441, col trattato di pace conchiuso tra esso ed Eugenio IV. ai 14 giu- 
gno 1443 fu lasciata, come Benevento, in potere del re durante la sua vita 
da tenerla a titolo di Vicario del Papa. (Raynald. Ann. Eccl. ad a.) È per- 
ciò che si pone tra le terre del regno. 
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Item 
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Item 
Item 
Item 
Item 
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Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
Item 
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Populi 

Tocho 

Aquilla 
Civita de Thietti (Chiede) 
Civita de Penne 

Civita Ducato 

Civita Vecchia 

Sam Fabriano 

Loretho 

Civita Sancto Angelo 
Ortona a mare 

la Matrice 

Monte de Riso 

el Guasto 

Termene de Abruzo (Teramo) 
Alando 

Padul 

Piedraponzina 

Sancto Angelo in Robba canina 
la Prieda 

Francha Villa 

Bolyanico 

Lanzano 

Celino 

Atri 

Campore 

Venafra 

Campobasso 

Sergna Ì 

Castel de Sangoro 
Carramanicho 

Norza, confina con la Marcha 
Aiusso 

Cassi 
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Item Goyonise 

Item la Serra Crapiola 
Item Termene de Capitaniato 
Item Betonta 

Item Cerignola 

Item Venoxa 

Item Gravina 

Item Besaza 

Item Làrena 

Item Cosenza 

Item Aleze (Lecce) 
Item dandri (Andria) 
Item Taranto 

Item Barri 

Item Trani 

Item Barletha 

Item Manferdonia 

Item lo Monte Santo Angelo 
Item Bieste 

Item Besilica (Bisceglie) 
Item Monopoli 

Item Morfetha 

Item Iuvenazo 

Item Misagna 

Item Brandizo 

Item Gallipoli 

Item Arruopoli 

Item lo Cilento 

Item Marfi 

fra terra sono più de 400 terre tra queste de la marina. 
Item Scala 

Item Raviello 

Item Soriento 

Item Biucho 
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Item Castelammare 

Item la Insula de Ischa, dove è la Insula de Ischa gra- 
ciosa con lo episcopato; 

Item la Insula de Crape ed ona Crapa, che è Insula con 
episcopato graciosa; 

Item Monte Fuscolo in val berbentana, cum ‘tante ville 
. quanti di è in l’anno e sette più; 

Item monte Sarchio, capo. de valli de gaudo ; 
Item Ayrolla 

Item Cermenara 

Item Sancto Martino 

Item Coratha 

Item Noziera de Saraxini 

Item Fozia 

Item Sam Siviero 

Item Troya 

Item Ariano 

Item Apizo 

Item Benivento 

Item Altavilla 

Item Caserta 
- Item Salerno 

Item Sam Severino 

Item Serri 
. Item Serrino 

Item Capazzo 

Item Letere 

Item Gagnam (Gragnano) 

Item Sorente 

Item Massa 

Item Vigo 

Item Tricarcho 

Item Sam Marco, cità de Principado 

Item Squilazi 


Anno II. 94 


— 746 — 


Item Anicastro 

Item Girasi i 
Item Terranova 

Item monte Liom 
Item Quatrom (Cotrone) 
Item Arezzo (Reggio) 
Item Tropia 
Item Loria 

Item Ischia 

Item Crappi 

Item Pozuolo 


Lo principo da.Taranto è signore da per se in lo Reame 
de più de quatrocento castelle. E comenzia el suo dominio 
da la porta del merchà de Napoli, lunzi octo milya a uno 
locho se chiama la terra de Marignano, e dura per XV zor- 
nade per fina in capo de Leucha; e chi lo chiama lo Sacho 
de terra de Otrento, e dura per melya quatrocento e più. E . 
li ve sono queste terre principale e grande, oltra le castelle 
preditte, et primo: 

Tarrantina, dove è lo archiepisco, Vrindize, Lezza, Con- 
vertino, Otrento, Nardo, Mathera, Gallipoli, insula de ma- 
re, Oyra, Misagna, Astone, Altamurra, Monervino, Santo 
Pietro in gallatina, Masaffra, La terza, Castelanetha, Le 
Grotalye, Ociento, Cassalnovo, Pullignano, Ascoli de Capita- 
niato, Rutilyano, Conversano, Gravina, La cerra, Marigna- 
no, Chaliffri ( Caditra?). 

Item lo principo anteditto da taranto ha sotto de se pi- 
lyatto tutto lo ducato de Barri, da poy la morte de messer 
Iacopuzo Caldora. 


Quatro sono le chiave de lo Reame de Napoli, oltra Na- 
poli — La prima si è Salierno, la segonda Capua, la. terza 
Benivento, la quarta Gayetha. 
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La raxom che Salierno sia una dele chiave principale è 
perchè là è passo dela chalabria e confina cum Napoli a 
melya XXXij. Lo primogenito delo Rè de quello Reame è 
sempre duca de Chalabria, e non poria nè quello duca nè altri 
passare e andar in Chalabria che non passasse per Salierno. 

La raxom che Capua sia una dele chiave principale è 
perchè la è luntana da Napoli per melya XVj; ed è capo del 
passo de Terra de lavoro e confina cum terra de Canso, dove 
viem lo grano, bestiame e grassa asay. E lo principo de 
Capua sie lo terzo genito delo Rè de quello Reame. E seria 
lo segondo genito de lo re de quello Reame lo principo de 
Taranto, sel non fosse ocupato da questo principo de taranto, 
el quale, e luy e li passatti soy, lo occupa; cha (che ha) per 
sua potentia occupato per fim qua. 

La raxon che Benivento sia una dele chiave principale è 
perchè per sua nobilitade è terra de santa chiesa, bem che sia 
occupata per lo Re. E sie capo de valle Berbentana (Beneven- 
tana) ed à sotto se XXIII} episcopi e archiepiscopi XXXVI 
abbathi, li quali sono tenuti adi XXVj del mese de agosto 
andare a dare obedientia, sotto pena de excomunicatione e 
pe ogni altra pena danno e interesse piacesse imponerli. lo 
Archiepiscopo de Benivento: Sì che per tal caxone essendo 
capo dela ditta valle e luntana da Napoli per melya XXXij, et 
essendo terra libera e terra de la chiexia, è tenuta una dele 
chiave predicte.. | 

La raxom che Gayetha sia una dele chiave principale è 
perchè è porto del mare. Il per chè havendo Gayetha ha de 
leziero Napoli, perdandosse Napoli e havendo Gayetha, che 
stesse ferma, se recuperaria Napoli; como aparse nel caso 
del Re Lancilao, el quale dischazato de Napoli se reduse in 
Gayetha e reconquistò Napoli. El simele del Re de Ragona, 
el quale essendo a Milano personalmente pilyato da Ze- 
noese lo fratello suo Infante de Castilya pilyò Gayetha e da 
poy tanto è sta guerrezato per la maiestà del Rè, che ha 


— 748 — 


havuto Napoli. E da Gayetha a Napole si è melya 43, per 
la via da'Napoli a Pozolo melya 8, da Pozolo a Castelamare 
melya 10, da Castelamare a rocha Monte Trauro (Mondra- 
gone) melya 5, da quella rocha a Gariilano melya 10, da 
. Garilano a Gayetha melya 10. 


Li Offiti] de lo Reame sono sette officij principali, e sono sette 
officialli, per li quali officj e officiali se governa tutto lo Reame. 
Primo : lo, gram Conestabelle delo Reame 
Item lo Maistro Iusticiero de tutto lo Reame 
Item lo Gram Senescalcho de lo Reame 
Item lo Armiralyo del lo Reame 
Item lo Conte Camarlingo de lo Reame 
Item lo prothonotario de lo Reame 
Item lo gram Canceliero de lo Reame 

Lo principo de Taranto sie gram Conestabelle, ed è prin- 
cipal officio e ofticiale sopra tutti'quisti altri officij , che 
seguita; il perchè è in piè de lo Re, che fa e disfà ‘como li 
piace; è lo suo titulo: Serenissimo principo de Taranto, messer 
Zuane Antonio dal Balzo da chasa Ursina. 

Item lo principo de Salierno sie Maistro Iusticiero de tutto 
lo Reame, e suo officio è a rendere raxon a tutti li opressi e 
a metter li officiali che renda raxom in Napoli et in ogni altra 
cità e provincia delo Reame; e non se può far iusticia se 
non mette li dicti ofticiali, quale cum sua licencia e ban- 
diera renda raxom e faza iustitia; e suo titolo: è il Serenis- 
simo principo de Salerno, messer Raymondo Ursino. 

Item lo Armiralyo delo Reame è lo Duca de Sexa, e suo 
officio è da citra faro in quà. Niuno navilio intra nè anche — 
ensa fora deli porti de lo Reame, senza sua licentia e ban- 
diera, e fa raxom per li navili da mare, sì per guerre como 
per pace de ogni caso spectante e pertinente per ditti na- 
vili}; e suo titulo è: lo illustre duca de Sexa, Armiralyo delo 
Reame, messer Zuane Antonio da Marzano. 


— 749 — 


Item lo gram Senescalcho delo Reame è lo conte de Mon- 
tuoro; e suo offitio è de esser preeminente in la corte delo 
re in ogni cossa che ie utele ala sua maiestà , a far scri- 
vere e cassare soldati, zente d’ arme, cavalli, ofticiali de cità, 
de porte, de castelli provisionadi, e far multiplicare soldo e 
minuire, come le piace, e far che li principi, baroni, conti 
e segnori cavalieri e citadini e altri subditi tenga tanti ca- 
valli a petitiom delo Re; e suo titulo è: lo excelente conte 
del Montuoro, messer Francesco Zurlo napolitano. 

Item lo Conte dal Oretho sie conte camarlingo delo Rea- 
me, e suo officio è regedore e guvernadore dela Sumaria, 
che ricolye tuta la intrata delo Reame, e fa raxom a quilli 
che fosse opressi da gabellieri e altri exactori dela intrata; 
il perchè è sopra le intrate luy, le qual intrate de tuto lo 
Reame ie viem ale mane suoe, e luy le ripone in le mane 
de trexorieri delo Re; e suo titolo è: lo excelente conte de 
loretto, lo Signor messer Francisco de Aquino. 

Item lo Conte da Fundi sie Prothonotario delo Reame, e 
‘ suo offitio è, che ogni letra, che fosse fatta in utele e stato 
delo Reame e favor ‘delo Re, non poteria andare, nè credito 
alguno nè fede nè auctorità quella haveria, sel non ie fosse 
scritto el signo per la mam sua, benchè li fosse quella del 
Re; e perchè è prothonotario delo Reame è preeminente in 
lo conselyo delo Re; e suo titulo è: lo excelente conte da 
Fondi, lo Signor messer Norato Gayetano. 

‘ Item lo Gram canzeliero delo Reame si è Urso Ursino, e 
suo ofticio è che niuna letra poteria andar fuora dela can- 
zelaria dela maiestà delo Re per casom alguna nè stato nè 
condicione, che prima non fosse bem bollata de soa bolla 
delo Re. Ma quella bolla aspeta a luy, e suo officio è a far 
bollare, e quelle non bollate non valeria, como è predicto. E 
suo titulo è: lo Magnifico Signor urso ursino gram canceliero 
delo Reame. | 

Tuti li prenominati officiali sette hanno el stato delo Rea- 
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me nele mam sue, e hanno de intrata deli loro officij ogni di una 
onza de intrata per chadauno, che saria ducati sey al zorno. 
El modo de tegnir raxom in Napoli si è che lo maistro 
Iusticiero ha la corte dela Vicharia per suo tribunale, e luy 
è sopra ziò. Ma in suo luocho ie mette uno officiale, ha 
nome lo Regente, chiamato per nome Messer Zuane da Sam 
Soverino, e quello Regente ha sotto de se quisti doctori 
excelenti per soy vicari} e auditori: primo messer Zuane de 
Ruys catelano; Item messer simone de Piscibus ciciliano; Item 
Messer Gabrielle de Mastrilis de Nolla; Item Messer marim 
Ballota da santa Agatha. Quatro sono li maistri dali atti de 
quilli ludici preditti, i quale maistri dali atti sono quatro 
nodari. Item li Subactarij sono xy. Item lo Errario che pilya 
la mercede, pagamenti e provisione deli nodari, e distribuisse 
como merita li ditti notari per soa faticha. Item .lo procu- 
rator delo fisco, el qual è zuam Boxio catelano. Item lo A- 
vocato deli poveri si è lo Iudice Bernardo napolitano. Item 
lo Cavaliero dela execucione , el quale è sopra birri, 40 e 
quando 30, como fa de bisogno, e tiem cavalli 30, e fanti 
50, item corrieri doy. E questa è la forma e modo che se 
tiene per lo maistro Iusticiero in far far raxone per li 
sopraditti soy officiali che sono sotto de se, e dela sua Vi- 
caria e de Napoli. In la quale li praticha più de xx" pro- 
curatori a defendere le caxone, e più de trenta avocati e 
iudice de napoli e forestieri per avocare e defensare le 
dicte caxone, che se agita in quella corte e Vicaria. 
— La corte del capitanio si è de messer Bisance catelano, 
che governa raxom ordinariamente , e può far soy logite- 
nente, che tenga raxom uno iudice assessore, e far iusticia 
in Napoli, como fa li altri capitanij in le altre citade. 
Tiene raxone in la corte. sua lo Armiralyo , che ha far 
raxom da parte da mare e dele cosse spectante ali navilij 
e per li navilij, e suo iudice assessore è uno messer Piedro 
Zironda chalavrese. 
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Tiene raxom in la corte sua lo conte da loretto conte 
camerlengo, che se chiama la corte de la Sumaria, dove se 
vede tutte le raxom dele intrate delo Reame e spese, e quello 
tiem raxonieri e officiali asay. 

Tiene raxom la corte de la zecha deli debitori della zecha, 
e d'ogni cossa contratta e distratta la è, in quella è iudice 
assessore uno chiamato messer Collella de Fiore napolitano. 

Tiem raxone la corte de Sam Paulo dale baylie (Baglivo), 
e fanno raxom de pocha summa de debiti, e sono li quatro 
iudici layci boni viri. 

Quisti altri sono officiali fuora dela Cità de Napoli in 
nome delo Rè: primo Lo vice Re de provintia de Abruzo, . 
che è messer Raymundo boyl de Valenza; a instancia e pe- 
ticiom delo Rè fà e disfà, come je pare e piace, per utele, 
salute e stato delo Rè. 

Item lo Vice Re de Terra de lavoro sie messer Ancho- 
rilya de Ragona, guvernadore de tutta la provincia de Terra 
de lavoro a instancia e petitiom delo Re, como è predicto 
de sopra. 

Item lo Vice Rè de pulya si è Messer Engracia conte de 

troya catelano, guvernadore dela dicta provincia de pulya 
a instancia e petitiom delo Re, como è ditto de sopra. 
. Item lo vice Rè de chalabria si è messer dom Antonio 
de Santilya ciciliano, Marchese de Chotrom, guvernadore de 
dicta provincia de Chalabria a instancia e petitiom delo Re, 
como è ditto de sopra. 

Item lo Vice Re de l’abadia de sam Cermam e de tuta cam- 
pagna si è messer Caraffello Carazolo, dicto caraffa, napoli- 
tano, guvernadore de dicta badia a instancia e petitiom de 
lo Re, como è predicto dé sopra. 

Li Governadori dela maiestà del Rè, i qual ie attende ala 
persona soa è quisti: primo Messer Ienigo conte de Ariano 
ed è Spagnolo. Item messer dom Piero de Cardom catelano. 
Item lo conte Adorno. Item messer Romier catelam. Item dom 
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Alfonso de Cardom conte de Arezzo catelam, fratello de mes- 
ser dom piero. 

Lo Governadore de Monsegnor dom Fernando, fiolo dela 
mayestà del Re, el qual ie attende alla sua persona e quella 
guverna, ha nome messer Anchorilya chavalier chatelam. 

Lo Governadore dele fiole dela maiestà del Re, luna dele 
quale havea nome Madona dona Maria, ch’ è molye del 
Marchese da Ferrara; l’altra se chiamava Madona dona Lio- 
nora, ch'è molye del fiolo del Ducha da Sexa, ha nome 
messer Guielmo del Vicho Valenciero de Valentia chavaliero. 


El Titulo e nome dela maiestà del Rè sie in questa forma: 

Alfonsus dey gratia Rex Arragonum, Sicilie citra et 
ultra farum, Valentie, hyerusalem, hungarie, Maiorica- 
rum, Sardinie et Corsice, Comes barchinone, dux Athe- 
narum et Neopatrie ac etiam Comes Rossilionis et Ceri- 
lame. | 

.Si che Luy ha tutti questi tituli per lo Reame de Arra- 
gona, per lo Reame de Napoli, per lo Reame de Valenza, 
per lo Reame de Cecilia, per lo Reame de Sardegna, per lo 
Reame de Corsicha, per lo Reame de Maioricha, per lo du- 
cato de Athene e de Neopatria, per lo Contà de Barzelona, 
per lo Contà de Rosilione. 


La Maestà del Rè de Ragona ha de intrata delo Reame 
de Napoli, ogni anno, primo: 
Per uno ducato per fogo de nl ogni anno, zio è che 


ogni famelya, che fazia fogo, paga uno ducato al Re ogni . 


anno de honoranza, e, fuora dele terre e cità del domanio, 
che sono cità e terre subiecte ala corona del re ‘e non a 
principo nè conte alguno, se trova fogi quatrocento milia in 
terre che non sono del domanio, che sono in castelli e cità 
subiecti ala maiestà del Rè e principi, duca, conte, marchixi 
e baroni e signori delo Reamé; per li quali luogi, castelle 
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terre e citade, nele quale sono li ditti quatrocento milia fogi, 
ne ha de intrà quatrocento milia ducati ogni anno. 

Item tutte le terre e cità del domanio ie da dà intrà ala 
malestà del Rè ogni anno doxentomilia ducati. Il perchè non 
page altre impositiom nè altre gabelle nè faciom, non essendo 
sottoposti ad altri Signori che ala corona de soa maiestà 
del Rè 

Item ha da quilli fogi, quatrocentomilia preditti, ogni anno 
de intrada doxento milia ducati per quatrocento milia tu- 
muli de sale, e metelli mezo ducato el tumulo a chadauno 
| fogo, che è obligato a tuore ogni uno tumulo de salle, e per 
quello tal tumulo de sale paga mezo ducato al anno. 

Lo tumulo si è lo suo staro e mesura, la qual pilya ro- 
tuli xxxvily in xL®, e chadauno rotulo pesa onze xxxvI, che 
seria lire 3 ala sotile, che leveria ogni tumulo de sale libre 
108 ala sotile. 

Ha posto la maiestà del Rè in questo anno la colta ali 
pretti, frati, monaci, abbati, veschovi, archipiscopi e a tutta 
la chierexia aelo Reame per mandato e auctorità de papa 
Eugenio, per dar suvegno, socorso, e aiturio a larmada contra 
turchi per ducati 30 milia. E per lo resto dare a Nicolò Pi- 
cenino, al qual se paga gente darme, como aparerà qua de 
sotto. 

. Si che questa è la intrata, che ha in questo anno la maiestà 
del Re delo Reame. 


La spesa, che ha ogni dì el Re stagando (stando) in la 
corte sua in Napoli si è de ducati 1000 al dì, senza la spe- 
sa del suo camariero mazore, che ha nome messer Piero de 
Cardom, el qual se fà le spexe da per se del suo. 

E quando la maestà del Re è fuora de Napoli fa spexa 
de ducati 1500 ali, oltra le spexe superflue; il per chè questa 
è spesa ordinata ogni zorno. 

La spesa ordinata del stato, triumpho e ordine dela sua 


Anno HH. : 95 
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corte è questa preditta. Non se poteria tegnir conto ordi- 
natamente de quello chel dona per liberalità, nè per spexa 
de cazare, oxelare e darse altri piaceri e diletti, como fa li 


Signori e sua maestà ogni anno extraordinariamente. 


Item paga queste gente d’ arme infrasèripte per conduta, 
ali quali ha pagato, per fim qua, ducati 60 de inprestanza 
per lanza, dagandoli (dandoti), li doe parte dinari e lo terzo 


panno in pagamento. 


E le soe condute e nome de conduthiere sono questi in- 


frascripti, videlicet et primo : 


Primo lo principo de Taranto. . . . . . lance 500 
Item lo duca da Marfi. |<. 3 Sei 
Item lo: conte:de Ariano. ic. 
Item Cesaro da Martinengo —. . . ......» 300 
Item Manno Barille .. <| 00M 
Itenì Paulo da Sangoro .... SONIC 
Item Santo:Carilyi. .00/ 00 RR 
Item Raymondo de Anichino... «RR 
Item Carlo da Campobasso... RR 
Item lo conte ‘(de Troya i... iter 
Item messer Raymundo Boyl . .:. ...... >» 200 
Item lo signor dom Lupo .. . . . . . . >» 150 
Item ‘dom ‘Piero de Bardom. al) 
Item messer Romier de Barzelona . ... » 50. 
Item Piedro dela Val de roba; Martin suo fratello » 46 
Item'*Zuam: feriet...- 0. Roe 33 
Item' messer: Carlo Pandom. è. ea da 
Item-messer Ethor da Ortona... Aa 33 
Item. Lancilao da Nardo...» Rena 30 
Itom.‘dom ‘Antonio dala.Luna (+ eee 20 
Item messer ‘Zuan batista Spicialle . .. . . >» 25 
Item messer Semenadò |. eee 25 


Item messer» Gayardo 0.0, ARR 


R0 
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Item messer Ziame Ferier catelan 
Item messer Iacomo Galyethano . 
Item Raffaello dala Torella . 

Item Meo da sam Fantuyo peroxino 
Item Marim dal’ Aquila ; 
Item Tomaso filvo Marino napolitano 
Item messer Zuam Dilia catelano. 

Item Erascar. 

Item messer Piero nia dA ionia 
Item lo fratello Bartolamio de Frapiero 
Item Agostino de sam Soverino . 

Item messer Aloyse da Capua. 

Item messer Antonio de cià de Capua . 
Item Bartolamio de fabricio da Capua. 
Item Zuam da Castel novo . 


Item messer. Caraffello Carazola o Cossa. 


Item Zuam Caraffa. 
Item Antoniello dala Ratta . 
Item Iacomo Zurlo . 

Item Massaria . 3 
Item Iacomo da Anyari . 
Item Raynaldo dal Dolce 
Item Ottofre Carazolla 

Item Marim Carazola. 

Item Brunoro Galyotho . 
Item Rigo Carazola 

Item messer Tomaso caraffa 
Item Diomedes Caraffa . 
Item Rigo Galiotto 

Item Francesco Zurlo. 

Item messer Aloyse de Aversa 
Item Raymundo Saprana 


. lance 


20 
20 
29 
20 
25 
25 
20 
20 
20 
25 
20 
20 
25 
20 
25 
20 
20 


20 


20 
20 
15 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
20 


Item cavalli 3000 pagadi per li ina d arme dele terre 
del domanio, zioè che li homeni dele terre del domanio, al- 
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guni sono homeni d'arme, i quale ha qual do, qual tri, qual 
quatro lance; per modo che seria difficile a saper la nome 
de tutti quilli homeni d’arme,i quale in tutto hanno cavalli 
3000 a soldo delo Re. 

Item paga la maiestà del Rè a Nicolò Picenino» cavalli 
5000 e fanti 3000, e ser Francesco da Campagna, canzeliero 
de Nicolò Picenino sta a Napoli a scuoder quilli dinari dal 
Re, e mandali al dicto Nicolò Picenino al conto de ditti ca- 
valli e fanti. 


Ala monetha sua napolitana, che è quista, prima lo pi 
stachio. Item la tornise. Item lo grano. Item lo balyocho. 
Item la ucella (1). Item lo Ragonese. Item lo carlino. Item lo 
tarino — Lo pistachio si è uno dinaro picolo, si ne va tri 
al tornise; lo tornise si è como lo quatrino; e doy tornise 
vale uno grano, e uno grano vale uno marcheto viniciano , 
e tri tornise valle el balyocho, e loro el chiama bolognino 
el dicto balyocho, ma non è però como el bolognino da bo- 
logna; lo grossom Ragonese vale xv tornise, che seria mar- 
. chiti sete e mezo. Ma proprio è como seria el grossom da 
venexia, e xIJ grossom Ragonese vale el ducato veneciano. 
Lo carlino valle xx tornise, che seria x marchiti, e xJ car- 
lini vale el ducato. Lo Tarino valle xx marchiti, che seria 
una lira veniciana; e a tal monetha se spende e se de in- 
trada in lo Reame. 


La Maiestà del Rè congrega nel suo Conselyo queste in- 
frascritte persone, quando che vuole far provixione per suo 
stato e provixione da fare per lo suo Conselyo. 

Primo Monsegnor de Valenza, episcopo e capo del Con- 
selyo. 


a 


(1) Piccola moneta più comunemente detta cella. 
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Item quelli sethe officialli delo Reame, che hanno quilli 
sethe officij predicti e sono prenominati ali soy officij. 

Item messer Anchorilya. 

Item lo Regente dela vicharia, che è messer Zuam de sam 
Sovirim. 

Item messer Boffo. 

Item lo conte de monte de Risi. 

Item lo episcopo de Isernia de cha de monte Aquilla. 

Item messer Ponso de santa cruce, doctor decretorum, ca- 
telano. 

Item messer Guielmo de Vicho catelam. 

Item lo conte Zanni da vintimilya. 

Item lo conte de Purcino, messer Zorzo de Alemania. 

Quisti vanno al continuo che non falla. 

Molti altri sono del Conselyo doctori e zentilhomini na- 
politani, che vanno quando volle e può andare, quando ie 
piace, zioè : 

Messer Michelle de Castelamare. 

Item Angelo da Napoli. 

Item Ziecho Antonio napolitano. 

Item misser Collella monopulo napolitano. 

Item messer Zuan Antonio Caraffa. 

Item messer lo Iudice Matheo. 

Item messer Ponso, secretissimo de monsegnor de Valenza; 
il perchè scrive le secrette del ditto. Conselyo. 


lavare tarare ata cara. 


PROCESSO CONTRO CESARE CARRAFA 


INQUISITO DI FELLONIA 


Cesare Carrafa fu uno dei molti cavalieri Napo- 
litani che il Vicerà don Pietro di Toledo fece pro- 
| cessare e torturare per conto dei tumulti dell’ inqui- 
sizione, e per aver seguito il ribelle Principe di Sa- 
lerno. Parlano di lui il Castaldo (1) e il Summon- 
te (2), e gli scrittori particolari di casa Carrafa (3) 
rammentano l’ avverso fato che lo condusse a vivere 
prigione, esule, schiavo. Ma una più compiuta no- 
tizia della persecuzione che soffrì, può trarsi dal pro- 
cesso ch’ io pubblico ora. Questo inedito documento, 
raccolto in un volume di storiche scritture posseduto 
dalla Biblioteca Nazionale di Napoli (4), chiarisce 
meglio le. cagioni delle sventure di Cesare, e svela 
altri fatti di non lieve importanza. 

I Carrafa illustri per antica nobiltà, per dominio 
di vassalli, per uffici militari e civili, per ordini di 
cavalleria e supreme dignità ecclesiastiche, formava- 


(ILCZIE 9120: 
(07. Vi Li 80 n.349 
(3) ZAZZERA II. p. 75. ALDIMARI 7. IL p. 190 e seg. 


(4) Il Mss. è segnato XZV. C. 21, e il processo si rinviene da p. 130 a 
MTO6: 
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no alla metà del secolo XVI una stirpe assai nume- 
rosa, divisa in due discendenze, dette della Stadera 
e della Spina, e in altri rami minori che toglievano 
nome dai feudi acquistati (1). 

Divenuto pontefice Paolo IV, della loro casa, i 
Carrafa tentarono anch’ essi, e fu per l’ultima volta, 
di farsi strumento del nepotismo all’ acquisto d’uno 
Stato principesco (2). Ma molte cose dentro e fuori 
l’Italia s’ erano cangiate, e quel disegno ambizioso 
ebbe un tragico fine. Pure ancorchè shattuti da tem- 
pestose vicende, i Carrafa mantennero lungamente, e 
forse più che ogni altra gentilizia progenie napolitana, 
una certa energia di carattere, e il fasto, i vizi e 
le virtù del baronale legnaggio. 

Al tempo che il regno era stato invaso da Lau- 
trec, i Carrafa nel maggior numero avevano aderito 
alla parte francese, e puniti poi con sentenze di morte 
e di confisca, sila meglio s'erano composti per via di 


(1) L’origine dei Carrafa prestò un largo campo da spaziare alla fantasia 
dei genealogisti. V°è chi li pretende derivati dai Sismondi di Pisa, e chi li 
dice venuti dalla Polonia. Alcuni ne fanno una sola stirpe coi Caracciolo, al- 
tri lo negano, e altri frai più antichi loro antenati trovano Re di Sardegna e 
Duchi di Napoli. Trattarono di questa famiglia il Costanzo nella genealo- 
gia mss. il ConTARINO, lo ZAZZERA, il CAMPANILE ecc., e più ampiamente di 
tutti Bracio ALDIMARI nei tre volumi in folio della sua Historia genealogi- 
ca ecc. In essa, chi n'è vago, può vedere i moltissimi rami nei quali i Car- 
rafa si divisero e i signorili titoli che presero. Nel fatto la storica impor- 
tanza di questa casa cominciò con Gorello, ai tempi di Carlo III Angioino e 
di Ladislao, e crebbe con Antonio detto Malizia e col cardinale Oliviero ai 
tempi di Alfonso d’ Aragona. 

(2) « La contessa di Montorio disse una volta al padre Ferro Teatino, che 
scherzava con un piccolo figliuolo di lei sopra non so che berretta guarnita 
di gioie: Non esser quello tempo da parlare di beretto, ma dicorone ». NORES 
Guerra degli Spagn. contro Papa Paolo IV. L. I. p. 46. 
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multe cogli avidi ministri imperiali (1). Rimasti per- 
ciò poco propensi agli Spagnuoli, tornarono a darsi 
moto l’anno 1547 nei tumulti che furono in Napoli 
contro l’ inquisizione. Il ricordo dei guai sofferti in- 
dusse appena alcuni dei più vecchi a tenersi lontani 
da quei subugli, nei quali quasi tutti i Carrafeschi, 
d’ un modo o d’un altro si trovarono involti. Tra 1 
più prudenti fu notato Federico marchese di s. Lucido 
che schierossi accanto al Vicerè (2). Ma lo stesso 


(1) Ecco i nomi de’ Carrafa processati dall’ Orange come fautori dei Fran- 
cesi: Antonio Principe di Stigliano col figlio conte di Aliano, Alberico Duca 
di Ariano con Federico suo fratello, Giovan Vincenzo marchese di Monte- 
sarchio e Carlo suo figlio, Giovan Francesco conte di Montecalvo, Giovanni 
Alfonso conte di Montorio, Diomede Conte di Maddaloni, Isabella contessa 
di Montauro, Roberto barone del Sesto, Giovan Francesco barone di Lago- 
negro s. Mauro e s. Teodoro, Giovan Battista barone di Rodi, Giovanni ba- 
rone di Castelluccio, Giovan Diomede barone di Forca, Cola barone di Pe- 
scolanciano, Federico signore di Vico, Mercurio barone di Roio, Giovan Bat- 
tista barone di Prignano. Il marchese di Montesarchio e il figlio furono 
condannati a pena capitale, ma quello finì allora di vivere naturalmente e 
questi esulò in Francia. Il più valoroso fra tutti Federico signore di Vico perì 
combattendo in Puglia ; gli altri si riscattarono per danaro. SAnToRO Il Sacco 
di Roma e la guerra di Lautrec, p. 128, 130, 133, 135. Fra i Carrafa 
rimasti fedeli a Carlo V sono ricordati Diomede conte di Terranova e Gio- 
van Battista figliuolo di Vincenzo signore di Castelvetere e della Roccella. 

(2) Il CASTALDO 7, p. 28 e il SUMMONTE 7. V. L. 8.p. 283 pongono Federico 
tra i nobili che parteggiarono pel Vicerè, e dicono che fu perciò molto odiato. 
In una Raccolta di poesie popolari del tempo che fu trascritta da un esem- 
plare esistente nel soppresso monastero di s. Efrem vecchio dal ch. SCIPIONE 
VOLPICELLA, e che ora conservasi nella Biblioteca Nazionale ZX. C. 20, si 
legge il seguente epigramma contro il marchese di s. Lucido: 


Beato il sangue sotto il suo governo, 
Falsa Sirena, vipera mordace, 


Lupo l'estate e fier leon l’inverno. 
E altrove 
Federico Carrafa il mal ladrone 


Con quel di Somma detto Scipione 
Fuggiron l’unione. 
A queste poesie si accenna nel processo contro G. Troiano Stinca pubbli» 
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suo figlio Ferrante, uomo di penna e di spada, 
s'unì ai sollevati, e divenne carissimo al popolo (1) 
allorchè insieme al Priore di Bari e a Cesare Mor- 
mile si adoperò a liberare Tommaso Aniello Sorren- 
tino, uno dei compagnoni del mercato che aveva 
mossa a rumore la plebe, e cavatolo di prigione lo 
trasse per le vie a trionfo in groppa al suo caval. 
lo (2). Inquisito poi anche Cesare Mormile , il più 
audace e turbolento tra i nobili, Ferrante, e Diomede 
Carrafa conte di Terranova (3), con gran seguito 


cato dal ch, G. DEL GIUDICE in questo Arch. Anno II. fasc. 2, p. 224, ove 
è detto. « Se faceano cartelli ignominiosi contro alcuni officiali gentiluomini 
e citatini ». Il CASTALDO, creduto autore di alcuni di questi Pasquilli fu fatto 
assalire dai sicarii di Paolo Poderico, che per poco non l’ uccisero. 

(1) Della popolarità acquistata da Ferrante parlano gli storici contempo- 
— ranei, e nella. detta Raccolta di poesie si legge : 


e del prestante 
Di Carrafa Ferrante a questa impresa 
Narrar quanta difesa ha lui pur fatta 
Non è mia lingna adatta, e non potria 
Per nullo modo e via in veritate 
Narrar sua fedeltate. Benchè il padre 
Sia delle false squadre. 


Ferrante « ornato degli studii della poesia » Porzio Stor. d’ Italia L. I, 233, 
fu tra i più fervidi fautori della sollevazione ; ma divenne poi devotissimo al 
governo Spagnuolo, e scrisse L’ Austria stampata nel 1573 celebrando con 
versi assai mediocri le vittorie della santa lega contro i Turchi, e dopo: I sei 
libri della Carafè dedicati alla sacra real Maestà di Filippo II, pieni di bassa 
adulazioni. Nella dedica loda la fedeltà della sua famiglia e specialmente di 
suo padre. 

(2) CASTALDO, SUMMONTE l. c. 

(3) Diomede quartogenito di Galeotto conte di Terranova e di Vittoria 
Cantelmo , aveva trascorsi i primi suoi anni in Roma presso il cardinale 
Oliviero Carrafa, con animo di farsi chierico ; ma poi mutato consiglio, 
tornò a Napoli, dove si lasciò ammirare pel suo valore nelle giostre, e fu 


Anno IIg 96 
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d’ armati lo accompagnarono innanzi al Reggente 
della Vicaria; e questi, sceso sino a mezza scala ad 
incontrarli, fece le viste d’ essersi sbagliato, e rin- 
viò il Mormile (1). Parimenti col braccio e col consi- 
glio favorirono la sollevazione Luise (2) e quel Giov. 
Battista Carrafa priore di Napoli (3), del quale nar- 
rano un aneddoto curioso. Storpiato dalle gotte s’era 
costui fatto portare in braccio dai servi nel chiostro 
di s. Lorenzo per udire le risposte che recava Pla- 
cido di Sangro, inviato dalla città insieme al Prin- 
cipe di Salerno ambasciatore a Carlo V. Ma sparsa la 
fama che per comando dell’ Imperatore bisognava de- 
porre le armi e rassegnarsi al ‘beneplacito del Vi- 
cerò, il popolo furente, credendosi ingannato dai no- 


molto amato dalle dame gentili come ritrovatore di nuovi giuochi e di bizzar- 
re galanterie. Sopra tutte l’ebbero caro le due Giovanne vedove del I e del II 
Ferdinando d’ Aragona ed Isabella vedova del Duca di Milano. Fu tra i po- 
chi Carrafa rimasti fedeli all’ imperatore nella precedente ribellione, e guer- 
reggiò sotto Lanoy a Frosinone, e poi contro Lautrec. Inviato dalla città 
di Napoli ambasciatore a Carlo V, questi l’ onorò molto, volle giostrar seco, 
e gli concesse il titolo di suo ciambellano e l’ ufficio di guidone de’ Continui, 
cioè il comando delle guardie nobili del Vicerè, ufficio molto stimato. Fu an- 
che cavaliere di s. Jacopo e commendatore di Lecce. ALDpIMARI II. 267. Il 
CastALDO lo chiama cavaliere di bontà integrità e valore. p. 83-85. 

(1) CASTALDO e SUMMONTE. 

(2) Di questo Luise che fu Principe di Stigliano e Duca di Mondragone, 
e del detto Diomede và ricordo nella cennata Raccolta di poesie: 


. + « + + E don Francisco 

Quell’ altro Carafisco, e il gran Luiso 
Che mai mutò viso, e quel vecchio 
Dei Carrafeschi specchio, tanto umile 
Diomede mio gentile. 


(3) Fu della linea dei duchi d’ Ariano, priore del baliaggio napolitano della 
religione gerolosomitana, e a quel tempo uno dei deputati della nobiltà. 
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bili, cominciò a gridar morte ai traditori, e a trarre 
schioppettate alle finestre del convento. Allora la più 
parte di quelli ch’ erano dentro raccolti a consiglio, 
cercarono appiattarsi e fuggire, e il Priore, così at- 
tratto com’ era e privo dell’ uso delle gambe, corse 
da sè fino in cima al campanile per miracolo della 
paura (1). i 

Intanto da Roma teneva fiso lo sguardo a quei 
rumori, il cardinale Giovan Pietro Carrafa, nato dai 
conti di Montorio (2). Fervido asceta da fanciullo, 
ma d’aspra e stizzosa natura, nè i sacri studi, nè 
l’austera disciplina dell’ ordine monastico che prese 
da lui il nome (3), avevano potuto in lui vincere gli 
istinti superbi, inflessibili. Trasportato colla mente 
al tempo in cui la potestà papale era arbitra del 
mondo, odiava chiunque s’ attentasse a disconoscerla 
e a menomarla. E in quell’odio accomunando eretici 
e Spagnuoli, e quelli e questi volentieri avrebbe di- 
strutti nelle fiamme d’ uno stesso rogo (4). Mosso quin- 
di dai propri rancori, e dai concetti temerari che ap- 
parvero poi più manifesti nel suo pontificato, Giovan 
| Pietro istigava Paolo III a trar profitto dalle turbo- 
lenze di Napoli per rivendicare alla sede .Apostoli- 


(1) CASTALDO e SUMMONTE. 

(2) Nacque di Giovanni Antonio Carrafa secondogenito del 1.° Conte di 
Maddaloni, e da Vittoria Camponeschi. 

(3) L'ordine dei Teatini. i 

(4) « Abborriva la nazione Spagnuola e la casa d'Austria, nè si teneva in 
« pubblico di parlarne con titoli sconci et indegni; parendogli che la libertà 
« fosse stata da loro tolta ai popoli d’ Italia colle armi, alla Chiesa in Spagna 
« colle ordinazioni, e data all' eresia in Germania colle diete ». PALLAVICINO 
Stor. del Conc. di Trento IIg 52. 
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ca il possesso del regno (1). E aggiungendosi, sti- 
molo più potente, le cupidigie dei Farnesi, s’intraprese- 
ro segreti maneggi e congiure. Lo scopo dovea essere, 
fomentare in Italia i moti di ribellione, e coll’ aluto 
di Arrigo II, salito poco innanzi al trono di Fran- 
cia, abbattere in Milano ed a Napoli 1’ odiato domi- 
nio austro-spagnuolo (2). In queste macchinazioni , 
le cui fila erano in mano al cardinale Alessandro 
Farnese, si trovarono intricati i Carrafa figliuoli del 
Conte di Maddaloni, e ancor più i Carrafa di Mon- 
torio. | 


(1) Errano l’ ADRIANI Istoria ec. L. VI. e il MURATORI nel credere che il 
Toledo fu incitato da G. Pietro Carrafa ad introdurre l’ inquisizione a Na- 
poli. Il terribile cardinale, vero fondatore del tribunale del s. Offizio , vo- 
leva che questo avesse in Roma il suo centro. Perciò autore di quel con- 
siglio « non fu nè poteva essere, si perchè era diffidente de’ Spagnuoli e dei 
ministri di Carlo V, si perchè non piaceva a lui il porre l’inquisizione a Na- 
poli al modo che si usa in Ispagna. Nè era per consigliar mai che i giudici 
et ufficiali del s. Uffizio fossero secolari come pur far voleva d. Pietro di To- 
ledo ». CARACCIOLO Vit. Paolo IV mss. L.IIT. c. 6. Il Duca d'Alba nel 1556 
lo accusò che « quando es tiempo de los rumores de Napoles no falto de 
acconsecar y sollecitar al Papa Paulo III a la envasion del Reyno ». SUM- 
MONTE VI, p. 14. E il suo biografo non lo nega, ma dice che anche altri 
consigliarono lo stesso al Pontefice, e che il Carrafa doveva rispondere « quel 
che gli dettava la coscienza et il zelo ch’ egli haveva della giurisdizione della 
Chiesa... e se il Papa non accettò il consiglio in quell’ occasione, non fu per- 
chè non ne avesse voglia... ma perchè scorgeva non aver forze sufficienti a 
quell’ impresa ». CARACCIOLO 2. c. Intorno alle private cagioni di risentimento 
che il Cardinale aveva contro gli Spagnuoli vedi il NoRES p. 9. la RELAZIONE 
del NavaceRO nell’ ALBERI Serie II T. ILI. p. 389.e il memoriale dato da 
Carlo Carrafa al Rucellai inviato in Francia. SUMMONTE /. c. ; 

(2) «I Napoletani non avrebbero fatto quello che fecero se non fossero 
« stati consigliati da alcuni che non amavano la felicità e la grandezza del- 
« l'Imperatore. Sotto pretesto di amicizia e di religione macchinavano cac- 
« ciarlo d’Italia... il che si vide chiaro per le molte tele che in quei giorni 
« contro l’ Imperatore si ordirono ». ULLOA Vita di Carlo V. L. IV.Eap- 
presso apertamente dice che i Napolitani erano istigati dal Papa e dal 
Re di Francia. 
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Un malefico influsso parve pesasse sulla casa di 
Diomede, terzo di quel nome tra i conti di Madda- 
loni. Giovan Tommaso, suo primogenito, giostratore 
e duellista famoso, scialacquato tutto 1’ avere, s° era 
messo ai servigi dell’ Imperatore. E militando nel 
1523 in Lombardia sotto Prospero Colonna, avuta 
briga con Fabrizio Marramaldo , fu sfidato e morì 
per mano del futuro uccisore di Ferruccio (1), la- 
sciando un figliuolo chiamato come lavo, e il re- 
taggio di moltissimi debiti (2). Nè con lui finirono 
le sventure. Cesare e Francesco suol fratelli, nati da 
Porzia Gaetani, ultima delle tre mogli del vecchio 
conte di Maddaloni (3), inquisiti per fellonia passa- 
rono la vita d’una in altra disgrazia. 

Cesare aveva tolta in moglie Giulia Carrafa, sua 
affine , figliuola di Vincenzo signore della Roccella 
e di Castelvetere, e di Bernardina Siscara (4). Ma, 

(1) ALDIMARI Z7. 175. G. PassaRO p. 305. Ò narrate le cagioni del duello 
nel Fabrizio Marramaldo e i suoi antenati. v. Arch. Stor. per le prov. Napol. 
anno IT. fasc. II. p. 323 e seg. 

(2) I suoi si dolsero « non tanto per la di lui morte quanto per dover pa- 
gare gli eccessivi debiti da lui fatti » ALDIMARI L. c. 

(3) Diomede terzo ebbe due altre mogli, Gioacchina Sanseverino ed Isa- 
bella di Capua. ZAZZERA IZ. 73 dice che generò figliuoli con tutte, e CAM- 
PANILE 208 che n’ ebbe solamente dall'ultima. Con lui s° accorda l’ inedita 
genealogia di casa Carrafa che si conserva nella Biblioteca Nazionale (X. B. 
34). L’ ALDIMARI 7. c. 174. crede che il solo Cesare nacque da Porzia Gae- 
tani, ma non pare dubbio che anche Francesco ebbe la stessa madre. 

(4) ALDIMARI Z. 245. Era vedova di Girolamo Gesualdo ed aveva recato in 
dote ducati 14mila. In quale anno passasse a seconde nozze non è detto. Forse 
poteva dedursi dai documenti citati dall’ ALDIMARI, Privileg. 48 del Toledo 
f. 19 e 62 dell Alcalà f. 186. Ma i due volumi non si trovano più nell’ Ar- 
‘chivio. Giulia non procreò figli CAMPANILE 304. Cesare nel processo si duole 


sovente di lei, perchè non aveva voluto pagare i suoi debiti , nè inviargli 
danaro. 
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colpa sua o della donna, sembra che i due coniugi non 


se la intendessero bene; e Cesare, immerso anch'egli 
ne' debiti, entrò fra i gentiluomini di corteggio del 


Principe di Salerno Ferrante Sanseverino, che aveva, 


splendida casa e seguito numeroso , ed era , e più 
voleva parere, signore potente e magnifico. E al- 
lorchè questi con Placido di Sangro fu inviato a 
Carlo V per accusare il Vicerà e chiedere che noù 
forse introdotto il tribunale del s. Offigio , Cesare 
accompagnollo. Da quel punto non ebbe più pace. 

Quantunque al tempo dell’ invasione francese e 
nelle guerre successive Ferrante Sanseverino avesse 
date pruove non dubbie della sua fedeltà, non era 
mai riuscito a rendersi benevolo l'Imperatore (1). Di 
stirpe antica e nobilissima , i suoi maggiori erano 
stati sempre a capo delle lotte sostenute dai Baroni 


contro la regia potestà, e il padre stesso aveva con 


odio pertinace avversata la casa d’Aragona. Ma la 
tempra virile e riottosa degli avi s’ era logorata nel- 
l’ultimo discendente. Ferrante superbo e vano oltre 
misura, d’ indole leggiera e inclinata più ai sollazzi 
che ai fieri contrasti (2), segnava il passaggio dell’ol- 

(1) BERNARDO Tasso in una lunga lettera a M. Girolamo Molino enumera 
i servigi che il Principe aveva resi all’Imperatore, e lo difende dalle accuse— 
Lett. T. I. p. 364. CASTALDO. p. 90. dice che cadde in disgrazia perchè nella 
battaglia di Cresole avuto in sua mano prigione Alfonso Sanseverino duca 
di Somma, esule dal regno che combatteva nell’ esercito francese, lo lasciò 
libero. E che nascessero allora sospetti sul suo conto può argomentarsi dalla 
lettera scritta in suo nome da B. Tasso all’ Imperatore supplicandolo « che 
si levi ogni dubbio e sospitione » — Ivi p. 494. 


(2) CASTALDO—BERNARDO TASSO consigliando il Principe a prender parte 
alla guerra di Siena gli dice: « havete da combattene con due potentissimi 


1» 
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tracotante aristocrazia feudale alla scioperata nul- 
lagine della nobiltà cortegiana. Tuttavia il nome, le 
ricchezze , il numero de’ vassalli (1), lo rendevano 
sospetto; e abbassandolo si voleva in lui deprimere il 
baronaggio, cagione di tutti i rivolgimenti del regno. 
Perciò mostrava Carlo V di farne poco conto, 
e da sua parte il Vicerò procurava umiliarlo. Ed 
egli, ferito nel suo orgoglio per rifarsi del dispregio 
e vendicarsi del Toledo, consentì d’andare in corte 
in nome del popolo e della nobiltà. Ma per via in- 
dugiando a Roma, in quel tempo che a Roma si tra- 
mava (2), preceduto dai messi del Toledo, trovò bru- 
sche accoglienze. L'Imperatore non volle dapprima 
neanche vederlo, e disse poi chiaro ed aperto, che 
nè per lui, nè per molti Principi come lui, farebbe 
mai altrimenti del piacer suo (3). E ingiuntogli che 
non sì partisse, sotto pena di vita, rinviò in Napoli 
Placido di Sangro, con ordine d' inculcare a tutti 
obbedienza perchè presto provvederebbe. 

Insieme a Placido 0 poco dopo nell’ agosto del 
1547, rivenne ‘Cesare Carraffa, e anche adesso, 


nemici, et quasi tiranni dell’ animo vostro, i quali sono l’ inclinatione della 
vostra natura alle delitie, et l’abito confermato dal tempo e dall’ uso ». Ivi I 
p. 128. 

(1) Possedeva oltre il principato di Salerno, le contee di Sanseverino, di 
Marsico, e di Tursi con moltissime terre, e come dote della moglie la con- 
tea di Capaccio. Nel 1525 minacciando i Francesi d’ invadere il regno in poch 
giorni riunì 1200 fanti, 60 uomini d’armi tutti nobili e suoi vassalli, e 100 
cavalli leggieri, colla spesa di più che 80 mila scudi. 

(2) CASTALDO scrive che s’intrattenne per visitare questo e quel cardinale 
e Porzio invece per infermità. 

(3) CASTALDO 2106, 
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non può dirsi se per suo volere o per volere del 
Principe di Salerno , soffermossi a Roma. V°erano 
“in aria brutti segni di burrasca. Paolo II, malcon- 
tento dell’ Imperatore, accennava di piegare alla parte 
di Francia. E richiamate le milizie condotte in Ger- 
mania da suo nipote Ottavio per combattervi 1 pro- 
testanti, trasferito il Concilio da Trento a Bologna, 
trattava le nozze di Orazio Farnese con una ba- 
starda d’Arrigo IL (1) Sapevasi inoltre che il figliuol 
suo Pierluigi s’era intricato insieme ai Francesi nella 
congiura dei Fieschi a Genova avvenuta in princi- 
pio di quell’ anno. E gli Spagnuoli credevano per 
certo che il Papa ed Arrigo avessero le mani nelle 
turbolenze del regno (2). Fra tanti garbugli e tanti 
sospetti, la dimora di Cesare in Roma, forse non fu 
senza occulta ragione. Ma forse anche s’intrattenne 
per vedere da lungi a qual termine dovessero riuscire 
le cose di Napoli. Crescendo i contrasti, s’era ivi aspra- 
mente battagliato. Nobili, popolani, banditi, avevano 
colle armi in pugno assaliti gli Spagnuoli e ribut- 
tati 1 loro assalti; finchè tornato Placido di Sangro, 
e palesata la volontà dell'Imperatore, che mai più 
si parlasse del temuto s. Offizio, e la promessa di 
perdono, quetavano le zuffe. Ma rimase la città in 
grande confusione, e gli umori turbolenti non sbol- 
lirono d’ un tratto. Il dubbio che s’ accendesse mag- 
giore incendio , aveva indotto l’ Imperatore a mo- 


(1) Porzio Stor. d’ Ital. I, c. 28. 
(2) Ivi. 
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strarsi benigno; e in un primo indulto promulgato il 
dodici agosto, restrinse a pochi il numero di coloro 
che volea puniti (1). Nel resto lasciò fare al Toledo 
« atrocissimo vendicatore delle cose per mezzi e 
modi convenevoli » (2). E il Vicerè di suo proprio 
moto aggiunse altri alla lista degli esclusì sino a 
trentasei, e fece confiscarne i beni e condannarli a 
morte. Però già tutti s’ erano nascosti o fuggiti (3). 

Malgrado che il conte di Maddaloni avesse seguito 
ì nobili rimasti fedeli al Vicerò, suo figlio Francesco 
tu tra i proscritti (4). E il vederlo notato come in- 
degno di grazia accanto ai Mormili, al Priore di Bari 


(1) Questo indulto , che fu il primo, fece leggerlo il Vicerè alla presenza 
degli eletti il giorno 12 agosto, e tra i 24 esclusi dal perdono come princi- 
pali promotori de’ tumulti, nominati dal SummonTE YV. L. 8, 810, non si 
trova Federico Carrafa. Ma lo stesso storico» afferma che a quelli eccettuati 
dall’ Imperatore il Toledo ne aggiunse altri sino a 36, e concordano nel ri- 
ferire questa più ampia esclusione il CONTARINO Antig. di Nap. 60, e il Miccio 
Vit. d. Pietro Toledo c. 35. Arch. Stor. Ital. T. IX. Il CASTALDO p. 92. dice 
che gli esclusi furono 20, e uno riservato in petto di S. M. che si credette fosse 
il Principe di Salerno. Nel numero dei proscritti per propria volontà del-To- 
ledo furono Federico Carrafa che suo fratello Cesare nel processo dice fuor- 
giudicato a causa dei rumori contro il s. Offizio, e Annibale Bozzuto, come 
attesta il SUMMONTE /. c. 

(2) FiLonico Vit. mss. di Totedo. 

(3) SUMMONTE .. c. i 

(4) Nella Raccolta delle popolari poesie innanzi citata sotto il titolo Sen- 
tentia contro li traditori della città di Napoli, sì legge: 


Al Nerone conte di Maddaloni 
Sensus et cogitatio in malum prona sunt ab adolescentia 
Da gioventù il pensier pronto nel male 
Un Giuda, un fa, un dà, e dei vassalli 
Arpia verace che non fu mai tale. 


Invece suo figlio Francesco è ricordato tra gli altri Carrafeschi fedeli. v. 
nome n.702! 


Anno Il. 97 
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ad Annibale Bozzuto, e agli altri ch’ erano stati pro- 
motori e capi di quella sollevazione , è prova che 
.Vebbe anch'egli parte non lieve. Francesco , e 
quasi tutti 1 fuorusciti rinvennero un sicuro rifugio 
in Roma; dove incontrandosi i due figliuoli del 
conte di Maddaloni, albergarono presso il Cardinale 
di Sermoneta, lor congiunto materno, il quale come 
gli altri Gaetani era di fazione francese. Stringevansi 
così sempre più i nodi delle politiche macchinazioni. 
I tumulti contro il s. Offizio non avevano avuto in 
Napoli il carattere d’una ribellione (1), e combat- 
tendo ed ammazzando gli Spagnuoli, s'era fatta so- 
lenne protesta che i cittadini intendevano solamente 
difendere i loro privilegi. Però adesso i proseritti, 
lasciati da banda gli scrupoli, si ponevano in Roma 
a conglurare insieme ai nemici di Carlo V, e trat- 
tavano di sorprendere Ischia per darla in potere del 
Re di Francia. Gli storici non parlano di questa co- 
spirazione; solo il Summonte l’accenna, e si limita a 
dire che tutto si ridusse ad una vanteria (2). Ma Ce- 
sare Carrafa, costretto dai tormenti, svelò più tardi 
la trama. V°era in mezzo, e fra ì primi, suo cugino 
Carlo Carrafa figliuolo al duca di Montorio (3), spi- 


(1) Porzio si consola che in tanta contenzione, e piena com'era la: città 
di tanti banditi ed uomini perduti, non fu udito altro nome che Spagna ed 
Imperio, e ne attribuisce il merito « ai molti santi in molta riverenza dai 
Napoletani avuti ». Stor. d’ Ital. L. I. c. 37. Anche il CASTALDO, sostiene, che 
sebbene nel processo compilato pessimi vili e discoscienziati uomini benchè 
vestiti di velluto e di seta dissero che più volte s’ era gridato Francia, fu 
menzogna. 

(2) SUMMONTE 2. c. 328. 

(3) Figliuolo di Giovanni Alfonso conte di Montorio e Caterina Cantelmo, ne- 
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rito irrequieto e ambizioso, che incominciava ad ordire 
quella tela d’intrighi nella Curia papale, che doveva 
condurlo ad alto grado di fortuna , e dopo a mise- 
rabile morte. Uomo d’arme, rotto ai vizi peggiori, 
‘aveva militato im Germania, e per certe private con- 
tese, ritenuto per poco prigione a Trento, era poi 
venuto in Roma coll’animo pieno di sdegno contro 
l’ Imperatore. E già innanzi devoto ai Farnesi, si 
faceva adesso loro strumento, e radunava intorno a sè 
1 fuorusciti del regno. Trovandosi un giorno insieme 
a Cesare e Francesco Carrafa, a Gian Vincenzo Ma- 
cedonio, a Matteo Stendardo, certo Marianello, for- 
se uno dei popolani fuggiti da Napoli, s’offerse a 
dare Ischia al Francesi col favore del capitano An- 
tonio di Gifuni, e d’alcuni complici suoi. E consen- 
tendo anche gli altri ad aiutarlo, il cardinale Ales-. 
sandro Farnese s'adoprò a condurre il tradimento (1). 
Nè quello fu il solo occulto maneggio intrapreso; an- 
che in altre città d’Italia preparavansi moti ai quali 
dava impulso Pier Luigi figliuolo del Papa, e do- 
vevano poi dar sostegno le armi del Re di Francia. 


gli anni giovanili era stato familiare del Cardinale Colonna e di Pier Luigi Far- . 
nese, ed aveva poi militato in Lombardia col marchese del Vasto, e al seguito 
di Ottavio Farnese contro i protestanti. Venuto a contesa in quel tempo con un 
cavaliere per nome Manriquez, per ordine dell'Imperatore fu ritenuto pri- 
gione alcuni mesi a Trento. A crescere il suo risentimento s’aggiunse che 
ottenuta a preghiera del cardinale Giovan Pietro suo zio da. Paolo IIl una 
commenda dell’ordine gerosolimitano nel regno, il Vicerè non volle dargliene 
il possesso. ALDIMARI 11. 123. NAvaGERO Relaz. p. 383. 

(1) Nel processo Cesare Carrafa attesta che « l'origine del negozio » era 
il cardinale Farnese. 
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Ma gli accorti ministri di Carlo V, d’un colpo rup- 
pero gl’intrighi (1). 

Ai dieci settembre del 1547 Pier Luigi perì as- 
sassinato, e, Ferrante Gonzaga governatore di Lom- 
bardia, che aveva istigati gli uccisori, tolse Piacenza 
ai Farnesi, e tentò insignorirsi di Parma. Quella 
morte piombò come un fulmine sul capo del decre- 
pito Pontefice e dei suoi nipoti, e li travolse in bri- 
che infinite. 

Allora il trattato d’ Ischia non andò più oltre, e le 
speranze che nel regno dovessero seguire altri rumori 
svanirono. Il Vicerè con ‘vani pretesti aveva fatto 1m- 
prigionare e punire molti a vendetta delle colpe pas- 
sate, e tra gli altri era stato chiuso in carcere Fer- 
rante Carrafa (2). Ma spento Pier Luigi, e scon- 


(1) L'imperatore dolente della morte di Giannettino Doria , non potendo 
allora far nulla dissimulò « et in secreto cominciò a trattare come vendicarsi 
di quella ingiuria... come per le cose di Napoli ». Si ordì quindi la congiura 
contro Pier Luigi Farnese. ULLoA Vita di Carlo V. L. III p. 144» 

(2) CASTALDO—SUMMONTE. Più tardi fu privato dell’ ufficio anche Diomede 
Carrafa conte di Terranova. Un agente del Duca Cosimo scriveva da Napoli: 
« Dopo li rumori passati si è atteso a processare molti uffiziali regi che in 
« questo tempo non si portarono non solo bene, ma si mostrarono contrarii. 
« Ieri furono privi alcuni tra i quali Diomede Carafa, quale era guidone delli 
« continui, il più onorato uffizio di questo regno ». 19 feb. 1550. ARCH. STOR. 
ItAL. T. IX. Let. 12.* L'agente consiglia il Duca a richiedere quell’ ufficio 
pel suo secondogenito. CAsTALDO dice che il Toledo odiava Diomede per ge- 
losia di Vincenza Spinelli che poco dopo fu viceregina, e che suo malgrado 
l'Imperatore lo reintegrò nel grado che aveva. Ma come pare fu reintegrato 
dopo la morte del Vicerè. In una lettera che il SERIPANDO inviato allora in 
nome della città di Napoli a Carlo V, scriveva a Diomede da Bruxelles, è 
detto « che S. M. non aveva risposto ed i ministri erano ambigui a non voler 
restituire l'ufficio di Guidone perchè temporaneo pure egli replicando che 
voleva questa eccezione nel privilegio ne restarono contenti ». Mss. XZI. A. 
50 p. 31. nella B. Nazionale. 
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volte le pratiche dei Francesi, le persecuzioni allen- 
tarono. La nuova ambasceria inviata da Napoli fu 
accolta in corte con minore burbanza, e Carlo V, con- 
tento che la città ricomprasse il suo titolo di fede- 
lissima per centomila ducati, permise che riavesse 
le armi e gli onori, e con indulto più generale per- 
donò a parecchi sbanditi (2). Ma Federico Carrafa 
restò tra gli esuli. 

Invece, cominciando l’anno 1548, tornava a Napoli 
Cesare suo fratello. Ed o che fosse ancora sconosciuta 
la cospirazione d'Ischia, o ch’egli veramente non vi 
fosse entrato, come sostenne rel processo, per allora 
il lasciarono stare. Poco dopo, ottenuta licenza a par- 
tirsìi, in giugno di quell’anno, rientrava nel regno 
anche il Principe di Salerno. Avealo ammonito Vl’ Im- 
peratore che non dovesse più impacciarsi nelle pub- 
bliche facende; ma a tutto sì poteva rassegnare fuor- 
chè a dismettere la vanità e l’ orgoglio, e parendogli 
d’aver dato un brutto smacco al Toledo, voleva che 
tutti il sapessero. Andò quindi dritto a Salerno, e otto 
giorni dopo in gran pompa fece un'entrata trionfale 
in Napoli. Il popolo gli uscì incontro a torme, no- 
bili e cavalieri lungo la via s’ unirono al corteggio, 
e Cesare Carrafa e Placido di Sangro, venuti insino 
a s. Giovanni a Teduccio, smontarono di cavallo per 


(1) Questo secondo indulto è quello riferito dal CASTALDO p. 101. colla data 
del 12 ottobre 1547, e vi si leggono i nomi di 15 esclusi dal perdono « oltre 
quelli già eccettuati ». Posteriormente , scrive il SUMMONTE /. c. p. 310, 
il Vicerè fece grazia a 24, ma neanche tra essi fu compreso Federico 
Carrafa. 
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baciargli le mani. Parea tornasse « l’universale re- 
dentore » e per tre dì Ferrante percorse la città 
tra plausi, inchini e riverenze (1); recossi infine a 
visitare il Vicerò, meno per cortesia che per godere 
del suo dispetto. Nella piazza innanzi al Castelnuo- 
vo lo avevano seguito quattrocento cavalli e gente 
senza numero , e dentro, assiso in una loggetta, il 
Toledo guardava alla folla, mulinando in mente Dio 
sa che pensieri. Pure accolto il Sanseverino con 
illare aspetto, fece atto di levarsi, e scusandosi che. 
gliel vietasse la podagra, con beffardo sogghigno, 
soggiunse: « por cierto que las carecias de la seno- 
« ra Prencesa hazen milagros, porque yo nunca he 
« vista V. S. mas linda de hoy (2). » Nè più oltre 
si seppe di quel colloquio, che durò appena pochi 
istanti. 

Da quel giorno fu decisa la ruina del Principe, 
nella quale dovevano essere travolti gli amici e i 
seguaci suoi più devoti. Alla fine del novembre tro- 
vandosi a Genova l’Infante don Filippo, e inviando 
la città di Napoli ambasciatori per onorarlo, volle 
andarvi anche il Principe. Ma n’ebbe mal viso, ri- 
venne più stizzito, e l’astio, che sempre era stato 
tra lui e il Toledo si mutò in aperta lotta. Il primo. 
segno fu questo. Nel verno del 1549 si disse che la 
Principessa di Salerno, sterile sino allora e dispera- 


(1) CASTALDO: 
(2) « Certamente le carezze della principessa sono miracolose ; perchè non 
ò mai vista V. S. di miglior cera che oggi». Ivi. 
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ta di prole, era incinta (1). Sgravandosi d’un ere- 
de, l’aspettazione del fisco di succedere nei possessi 
feudali di Ferrante Sanseverino sarebbe rimasta de- 
lusa. Può immaginarsi perciò quali fossero le dicerie 
del volgo, i sospetti della corte, le speranze del Prin- 
cipe, l’andare e il venire, le consulte dei medici e 
delle levatrici (2), il moto dei vassalli e le splendide fe- 
ste preparate dagli amici. Cesare Carrafa mise su per 
quella occasione la recita dei Merecmi di Plauto rac- 
conciati dallo storico Angelo Costanzo (3). L'uso che i 
nobili recitassero commedie, potea dirsi nato in casa 
Sanseverino, dove stava sempre a tale effetto appa- 
recchiato un proscenio; e questa volta lo spettacolo 
dovea essere cosa mai vista. Ma più era la gioia 
che mostravano i cortegiani del Principe e in cuore 
al Toledo più crescevano le diffidenze; nobili dame e 
signori titolati andavano per lui in Salerno a spìare 


(1) Avvenne, come narra il CAsTALDO pochi mesi dopo il ritorno del Prin- 
cipe da Genova. Il FiLonico nella Vita mss. del Toledo racconta che Fer- 
rante Sanseverino « avendo udito che una donna di Chieti aveva vaticinato 
il parto della Duchessa di Castrovillari, ed ancora che s’ingravidò e concepì 
nel modo che profetizzato era stato da quella... fece vedere che uguale alla 
profezia di colei era ingravidata la principessa sua moglie ». 

(2) La sola Lucia levatrice Napolitana sostenne contro tutti che la Princi- 
pessa non era incinta. CASTALDO p. 110. 

(3) Nel 1545 alcuni gentiluomini Napolitani, a capo dei quali era G. Fran- 
‘cesco Muscettola pronto e mordace ingegno, per loro esercizio e passatempo 
della città avevano recitata una commedia che aveva per titolo G/° Ingannati 
con bellissimo apparato di lumi di vesti e di musica nella sala del palagio 
del Principe di Salerno « dove sta sempre a tale effetto apparecchiato il pro 
scenio CASTALDO p. 71. Nel seguente anno si recitò la Filenia del MARICONDA 
Ivi. 72. Anche i Menecmi dovevano essere reppresentati da nobili cavalieri, 
e la recita del prologo era stata assegnata allo storico CASTALDO. Ivi. 
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il miracolo di questa gravidanza (1), e in ultimo sco- 
pertamente vi mandò i regi consiglieri Francesco di 
Aguirre e Scipione d’ Arezzo con incarico di assistere 
al parto (2). Ed ecco un bel giorno sgonfiarsi la Princi- 
pessa, e finir tutto in ridicola burla. Forse l'inganno 
nacque da una infermità; ma altri pensarono che il 
Sanseverino volesse simulare la nascita d’un figlio 
per vendetta contro l’ Imperatore, o anche solamente 
per trarre dai vassalli un ricco donativo, dacchè col- 
lo spendere e spandere che faceva, s'era mezzo am- 
miserito (3). Ma fu un cattivo giuoco; le risa e 1 di- 
leggi nella corte del Vicerà furono grandi, ed egli ci 
rimise molto del suo credito, e restò collo scherno (4). 
Intanto il 'oledo s’ era preparato a ferirlo più al 
vivo; e in nome del fisco intentava una lite per to- 
gliergli il reddito della dogana di Salerno che di- 
ceva usurpato (5); e riunito poi il parlamento nell’a- 
prile di quell’anno spingeva innanzi il Conte di Ca- 
stro gran cancelliere a contendergli il primo luogo (6). 


(1) « Con insopportabile spesa di tal signore inviando in casa di lui dame 
e signori di merito e ministri per assicurarsi di tal cosa ». FiLomico 4. e. 

(2) CASTALDO. 

(3) « Avendo in servigio di Cesare e in altre vane e delitiose imprese dis 
sipato gran parte dell’aver suo, cercò con quel mezzo avere grossissimo e 
notabile donativo.... cosa che tentò non tanto per la perpetuazione della prole, 
quando per insignorirsi d’argento, perciocchè ben veduto dai vassalli è te- 
nuto in estimazione dai soldati, come a Sarno fè il padre contro ì princip 
Aragonesi, potesse difensarsi per armi ». FiLoNico L. c. 

(4) « Per qual scherno rimase il Principe senza braccia, ma più ostinato 
e fiero » dvi. 

(5) CASTALDO, SUMMONTE. 

(6) 11 parlamento si riunì nel primo aprile 1549 e il Conte di Castro so- 
stenuto dal vicerè v’ ebbe precedenze di voto; ma il Principe di Salerno aveva 
dato il suo scritto all’ usciere, e quando lo interrogarono disse, che già pri- 
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Voleva insomma impoverirlo , aizzarlo, costringerlo 
a dare in qualche eccesso, e a porsi coi suoi piedi 
nelle reti che gli aveva tese. 

A tal fine sembra mirasse anche il primo proces- 
so compilato contro Cesare Carrafa. Intorno a quel 
tempo, o prima forse, il Toledo aveva saputo della 
svanita congiura d’ Ischia. Leonardo de Liguoro, uno 
degli sbanditi a cagione dei tumulti del s. Offizio (1), 
per guadagnarsi il perdono aveva svelata la trama ed 
accusato il capitano Antonio di Gifuni, il quale fu 
preso, tormentato, e fatto decollare (2). E dopo lui 
altri furono torturati e rilasciati, come Leonardo di 
Palma e Giovan Battista Maione, e altri mandati 
al patibolo (3). Tra questi ultimi un certo Napo- 
li (4), posto alla corda, prima dichiarò che Cesare 
Carrafa era stato presente al trattato, e poi con- 
dotto a morire, si disdisse; ma non valse. Il Carrafa 


ma aveva votato, e fece mostrare la carta. E malgrado le proteste e le di- 
spute contentossi d’aver vinto il puntiglio. Il FiLoNIco . c. scrive che s’° era 
recato al parlamento per opporsi al donativo di 600 mila ducati, ma non vi 
riuscì pel gran numero di procure recate da Otranto e da Bari dal marchese 
di Trivico Ferrante Loffredo. Allora per togliere autorità al Vicerè adoprossi 
perchè l’ offerta del donativo fosse presentata dal marchese di Pescara che 
trovavasi in corte, e il Toledo per impedirlo « fatigò il Principe con inquisi- 
zioni e persecuzioni ». 

(1) SUMMONTE /.c. Il suo nome si legge tra gli esclusi del primo indulto, e 
nel secondo riferito dal CASTALDO v'è un Alfonso de Liguoro, forse suo con- 
giunto. 

(2) SumMonTE lo chiama Andrea. 

(3) Erano cognati e nativi di Somma, e il SUMMONTE (. c. p. 304 li ricorda 
tra quelli che si adoprarono con maggior bravura contro gli Spagnuoli. 

(4) Nel processo il nome è segnato una volta Nap. e un'altra Napoti, e 
probabilmente si volle indicare quel Franceschetto soprannomato Napolitano, 
ma d’origine Spagnuola che pugnò valorosamente tra i popolani al tempo 

. dei tumulti. SUMMON. 2. c. 
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così ligio al Principe di Salerno, che lo aveva se- 
guito nel viaggio e alla corte imperiale non poteva 
al ritorno aver recate sue lettere ai Farnesi ed agli 
altri parziali di Francia? Non poteva per suo conto 
essersi fermato una seconda volta in Roma, e aver 
promesso chi sa qual cosa ai fuorusciti che cospira- 
vano? Il dubbio solo sarebbe bastato a perdere Fer- 
rante Sanseverino, e l’astuto Toledo, se pure non 
ebbe pensiero di trarlo per via del Carrafa in una 
accusa di tradimento, togliendogli d’ accanto una per- 
sona amica, come rea di grave delitto, volle spar- 
gere il sospetto intorno a lui, e aggiungere alle tante. 
un’altra offesa. Trovavasi ‘il Principe a caccia nei 
suol feudi in Basilicata, allorchè il governatore della 
provincia con furioso strepito fece prigione alla sua 
tavola Cesare Carrafa (1). E insieme a lui anche al- 
tri gentiluomini e familiari di casa Sanseverino furono 
tratti in carcere, e alcuni coi tormenti sforzati a de- 
porre contro il Principe sopra colpe vere e suppo- 
ste (2). Finchè di molestia in molestia, e d’ insidia 


. (1) « Disarmati i suoi familiari che menò seco a caccia da Cannicares g0° 
vernatore di Basilicata, e tolto ancora con strepito furioso dalla sua tavola 
senza dritto alcuno, Cesare Carrafa napolitano a lui molto caro ». FiLonico 
Vit. dì d. Pietro Toledo. Ed è il solo scrittore che si riscontra col processo 
nel parlare di questa prima carcerazione di Cesare, ma sbaglia nell’assegnarne 
l’anno. Perchè fa imprigionarlo quando il Principe s’ accingeva a partire dal 
regno, cioè nel giugno I551, mentre a quel tempo ‘0 poco innanzi, il Carrata 
usciva dal carcere, dov’ era stato dieciotto mesi, come attesta nelle sue con- 
fessioni. E tenuto conto di quell’anno e mezzo, può credersi che Cesare fu 
condotto in prigione nel decembre del 1549. 

(2) « Dando atrocissime e non giudiciarie torture tanto al castellano di Sa- 
lerno, quanto ad altri familiari e gentiluomini suoi conoscenti per farlo reo. 
E scorto che il Castellano e Camillo Torres napolitano resistevano al mar- 


o 


in insidia, st giunse al delitto. Un giorno che Fer- 
rante tornava da Napoli, dove era stato a trattare 
col Toledo delle sue ingarbugliate faccende, un suo 
vassallo mezzo stolido, gli tirò un’ archibugiata che 
lo ferì al ginocchio ; e istigatore dell’ assassinio fu 
creduto don Garzia figliuolo del Vicerè (1). Ma il 
Principe sospettò che più in alto s’ era macchinato, 
e l’udirono esclamare: «Se questa archibugiata mi 
viene da persona più grande che non è don Pietro 
non so che farci, ma se ella mi viene di casa sua, 
non sia io Ferrante Sanseverino se non me ne pago 
insino alle gatte (2)». Ma i fieri tempi in cui gli 
antenati suoi avevano rovesciati 1 troni erano tra- 
scorsi, e altr” uomo egli mostravasi. Strepitò, quere- 
lossi, fece il bravo, mandò anche a dolersi ‘coll’ Im- 
peratore, e quando vide che non ne cavava frutto e 
che il Toledo indugiava a punire il reo (3), e seppe 
invece che addosso a lui s’ era fabbricato un pro- 
cesso terribile d’ eresia , ribellione e peggio anco- 


tirio, prendono Lionetto Mazzacane, uomo a lui caro e sedizioso, e colni per 
le cui mani molti sanguinolenti effetti erano passati in servigio del padrone ». 
FiLoNico Vit. di don Pietro Toledo. E tra gli accusatori del Principe, nomi- 
na anche l’Abate Capano, il quale suo nemico per alcuni torti che dicea aver 
ricevuti « si sbrana anch’egli in vomitar novelle contro di lui ». 

(1) Ferrante Sanseverino aveva persuaso il Principe di Bisignano suo pa- 
rente a richiamare in casa la figlia, vedova del figliuolo del Marchese della 
Valle, che insieme al suocero abitava in Castelnuovo, dandogli a credere che 
si sparlava del suo onore. Fu creduto che il Marchese per vendicarsi macchi- 
nasse con d. Garzia di far uccidere il Principe. E temendo che i veri colpevoli 
sì scoprissero, il Vicerè tirò a lungo il processo. v. CASTALDO e FiLONICO L. c. 

(2) CASTALDO 117. 

(3) Fu mandato a morte quasi un anno dopo, quando già il Principe era 
stato dichiarato ribelle, e col bavaglio alla bocca perchè non parlasse. 
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ra (1), trovò il pretesto di volersi recare in corte, e 
partitosi quasi come fuggiasco dal regno nell’ està 
del 1551, andò a posare a Venezia. 

Intanto Cesare Carrafa, rimasto dieciotto mesi in 
carcere, n’ era uscito poco innanzi. E può creder- 
sì che le pruove mancassero per condannarlo; ma è 
possibile pure che don Pietro di Toledo, condotto il 
Principe a quegli estremi, non si desse più gran 
pensiero di scoprire altri rei. Bastò quindi che al 
Carrafa si lasciasse sospeso sul capo l’obbligo di com- 
parire ogni volta che ne fosse richiesto, e trovato 
chi per lui offerse malleveria di quattro mila duca- 
ti, il liberarono. Così forse per Cesare sarebbe finito 
quel guaio; ma subito cavato di prigione entrò in 
altre brighe, e scontò in ultimo la pena di tutte. A 
Napoli tra i debiti, la moglie uggiosa, e i sospetti 
del Vicerè, non voleva vivere, e risoluto a raggiun- 
gere l’esule Principe di Salerno , per veder prima 
a qual via s’indirizzava, e non scoprirsi di botto, 
prese un giro alla larga. E congiuntosi a Marcanto- 
nio d’Azzia, nobile cavaliere d’un animo con lui, al 
seguito di Cesare d’Avalos imperialissimo, furono a 
Genova, e di là, sulle stesse navi che imbarcarono 
l’infante don Filippo, a Barcellona (2). 


(1) CAastALDO dice, che oltre le accuse di miscredenza e ribellione, lo face- 
vano reo d’aver trattato coi fuorusciti e protetti i banditi dividendo con essi 
i furti, e d’aver commessi certi peccati che Dante ‘\appose a Brunetto Latini 
Inf. c. XV, e gli inquisitori punivano allora col rogo. 

(2) L infante don Filippo reduce dalle Fiandre, insieme a suo cognato Mas- 
similiano, imbarcatosi a Genova tornò in Ispagna sulle galee del Doria nel 
giugno 1551. Non prima di quel tempo dunque Cesare Carrafa fu liberato 
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Nel frattempo morto Paolo III, i nipoti avevano 
avuto assal da fare per sostenersi. Il nuovo Papa Giu- 
lio III, uomo di poco cuore, s’ era unito a Carlo V 
per togliere anche Parma ad Ottavio Farnese, sospin- 
gehdolo così a porsi sempre più in braccio alla Fran- 
cia. E benchè senza manifesta dichiarazione di guerra, 
movendosi gl’imperiali come per obbligo di proteggere 
il Pontefice, anche i Francesi ingrossarono in Piemon- 
te col pretesto di soccorrere Ottavio. Allora a quel pri- 
mo lampeggiare di armi, e all’ annunzio che 1 Turchi 
s’ erano alleati ad Arrigo II, s’agitarono in Italia gli 
Strozzi fuorusciti di Firenze, e gli antichi e i nuovi 
esuli Napolitani, convenuti adesso a Venezia, ride- 
standosi dovunque timori e speranze. E in quel punto 
che il Re di Francia e Carlo V cominciavano scoper- 
tamente a contendere, Cesare Carrafa e Marcantonio 
d’ Azzia si partirono dalla Spagna. E ciò che fecero 
poi, e ciò che avevano in mente di fare, è narrato 
nel processo; s’ intende come poteva narrarlo chi sa- 
peva dipendere dalle parole sue la vita o la morte, 
e che dal crucio dei tormeuti era sforzato a svelare 
più di quanto aveva fatto e pensato. 

È detto in quel racconto che Cesare Carrafa e 
Marcantonio d’ Azzia, traversando la Francia per tor- 
narsene a Napoli, furono ritenuti alcun tempo, e con- 
dotti poi nel castello di Torino; e che trascorsi due 


dal carcere, dove, com’ egli dice, era stato diciotto mesi. Il CASTALDO tace di 


questa prigionia e afferma erroneamente che Cesare seguì a Venezia il Prin- 
cipe di Salerno. 
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mesi e più, nel decembre del 1551, lasciati liberi, 
come per atto di cortesia, andarono a visitare il 
Principe di Salerno. Ma fu creduto, nè forse senza 
ragione, che in Francia e in Piemonte erano iti, e 
s'erano di lor voglia fermati, per macchinare; e che 
di là recassero lettere del Re e dei ministri suoi a 
Ferrante Sanseverino. S’era costui partito già in cuo- 
re ribelle dal regno, e passato da Venezia a Pado- 
va, dando voce volersi curare della ferita ai bagni 
d’Abano, aveva fatto richiedere 1’ Imperatore d’ un 
salvacondotto, promettendo che andrebbe in persona 
a scolparsi, Ma intanto accostandosi in segreto ai 
nemici degli Spagnuoli, teneva pratiche cogli altri 
fuorusciti, e trattava per avere in Francia onori e 
possessi convenienti al suo grado e alla sua vanità. 

E mentre questi maneggi pendevano, pervenuti a 
Padova il Carrafa e Marcantonio d’ Azzia, e accolti 
nella casa del Principe come intimi suoi, entravano 
anch’ essi a parte delle trame. Furono visti insie- 
me ai più fidi del Sanseverino andar su e giù da 
Padova a Venezia, e in questa città accompagnarsi 
al vecchio duca di Somma, esule da molti anni, e 
| praticare con Cesare ed Ottavio Mormile, e cogli al- 
tri fuorusciti (1). 

Grandi cose Arrigo macchinava ; allearsi in Ger- 
mania ai protestanti, sospingere Solimano ad invadere 
l'Ungheria; e ad un tempo in Italia, togliere Siena 


(1) Arrigo II salendo al trono aveva raddoppiate le provvisioni concesse 
dal padre ai fuorusciti napoletani. L. CONTARINI Relas. di Francia p. 84. 
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di mano agli imperiali (1), e commuovere la To- 
scana; assalire colle armi di Francia e la flotta dei 
Turchi il regno di Napoli. A capo di quest’ ultima 
impresa dovea porsi il Principe di Salerno. Il quale, 
simulandosi offeso dal negato salvacondotto, nel mar- 
zo 1542 disdetto ogni obbligo di suddito verso Carlo 
.V (2), e accolto nella corte francese con grandi ca- 
rezze, sl. gittò in grembo alle nuove fortune. 

Intanto a dar moto ai segreti complotti fu prima 
inviato a Napoli Roberto Gattola familiare del Prin- 
cipe, e s'accinse a venirvi poi Marcantonio d’ Azzia. 
Cesare Carrafa invece andò in Roma per unirsi al 
fratello Francesco, a Carlo di Montorio suo cugino, 
e agli altri proscritti, rimasti ivi, o accorsi adesso al 
barlume di quella speranza. 

Ma tutto andò al rovescio. Don Pietro di Toledo 
aveva messo sulle peste di Ferrante Sanseverino co- 
me spia un furbo spagnuolo, chiamato il capitano 
Busto (3). E questi in Venezia fiutando qua e là, in- 
travedute quelle mene, aveva notato ogni atto de- 
gli esuli napolitani. Scoperto quindi in tal guisa o 
d’ altro modo, Roberto Gattola, appena giunto in 
Napoli fu preso e costretto a parlare. E allora Mar- 
cantonio d’Azzia, che a. tempo il seppe, fermatosi in 


(1) Siena si sollevò ai 26 luglio 1552, e scacciato il presidio spagnuolo in- 
vocò ed ottenne la protezione del Re di Francia. Intorno a’ disegni d’Arri- 
go II v. L. CONTARINI Relaz. di Francia, nell'ALBERI Ser. I. T. IV. p. 100, 
e CAMPANA Vit. del Cathol. e invittis. Filippo II, L. IV, p. 78. 

(2) CAstALDO 123- Nell’ aprile fu dichiarato ribelle e condannato a morte 
e alla confisca dei beni. i 

(3) CASTALDO 121. 
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Sermoneta, non osò rientrare nel regno, e scampò dal 
pericolo. Ma Cesare Carrafa ebbe sorte più disgra- 
ziata. 

Dall’ anno precedente i Turchi correvano i mari. 
Sinan pascià congiunte le sue navi a quelle del pi- 
rata Dragut (1), aveva bruciata Augusta in Sicilia, 
assalita Malta, desolata 1’ isoletta del Gozzo, e vol- 
gendosi sull’Africa, dopo breve assedio, rapita Tripoli 
per forza o tradimento ai cavalieri gerosolomitani (2), 

E crebbero dopo le minacce e i danni. Nel luglio 
1552 la formidabile flotta depredò nuovamente le co- 
ste di Sicilia, pose a ruba ed a fuoco Reggio, Polica- 
stro, Amantea, volteggiò nel golfo di Napoli, aspettan- 
do che il Principe di Salerno, raccolti ad Ostia sulle 
navi francesi i fuorusciti, venisse ‘a raggiungerla. Nè 
mai forse fu visto maggiore spavento. I Turchi ve- 
leggiando a Ponza, a Mola, a Traetto, accostandosi 
a questo e a quel luogo, scendevano a preda, distrug- 
gevano a Procida sino le tombe, rapivano uomini, 
donne, fanciulli. Finchè ai dieci agosto, preso il lar- 
go, disparvero (3); e il fatto, che destò meraviglia 


(1) 1 Turchi lo chiamavano Torghud, ed era uno dei più terribili corsari 
del tempo. 

(2) Il SerIPANDO scriveva da Napoli nel 25 ottobre 1551 di aver veduta una 
lettera dell’ Imperatore al Vicerè sulle pratiche passate tra i Farnesi e il Re 
di Francia, sui disegni di Arrigo II, sul modo che questi aveva tenuto nel 
muovergli guerra, e sulla presa di Tripoli. È che perciò gli ordinava affin- 
chè « provisto in ogni parte di questo regno tenghi i Franciosi per inimici 
et tutti li suoi confederati » Epiîs. Mss. XIII. A. 48. p. 67. 

(3) CAstALDO, SUMMONTE. Non mi pare fuori luogo trascrivere qui alcuni bra- 
ni dal carteggio inedito del SERIPANDO intorno all’armata Turca e al Principe 
di Salerno—11 giugno 1552. « Havete inteso che essendoci nova di dieci ga- 
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eguale alla paura, avvenne contro ogni previsione. 
Cesare Mormile, entrato anch’ esso agli stipendi della 
Francia, partecipe a’ disegni o alle pratiche di: quel- 
la impresa, aveva preceduto il Principe, e trovavasi 
a Roma. Promotore e capo della sollevazione napo- 
litana, niun uomo più che lui pareva capace e ri- 


lee franciose che erano nel canale di Piombino il s. d. Garzia con dodici nave 
di Sicilia, che se trovavano da pochi giorni qui, et tre del duca di Firenze 
è andato a trovarle con mille archibusieri scelti delli migliori‘ Spagnuoli 
che siano qui. Siamo stati in questi giorni con qualche timore dell’ armata 
(turca) pure tuttavia ce' ne assicuriamo intendendose che non c’è questo ap- 
parecchio tale che possa temersi impresa grossa, solo qualche assalto o im- 
peto come di corsari. Ma nei luoghi di momento le marine sono proviste. 
Del Principe di Salerno ci è stata qualche diceria volgare, ma già comincia 
a muffare, nè troverà maî quello che ha lasciato. Lett. al Cocciano p. 126— 
23 giugno. « Mi par di comprendere che ancor qui si siano fatti e tuttavia 
si fanno grandi apparecchi, et ci siano grandi sospetti, pure potrebbe essere 
che per questa volta la campassemo, sel Re de Franza vuol attendere a Lu- 
cemburgo, perchè l’armata turchesca senza altra misura non ci spaventa punto 
Ivi p. 129.16 luglio: « Hieri passò di qui l’armata ottomanna et quanto 
dicono in questi paesi non ha fatto male se non a Reggio provocato dalla 
fortezza... gli apparecchi qui et de genti et d’ogni altra cosa sono come fosse 
vero quello che dice il volgo che viene a servir Francia all'impresa di que- 
sto regno ». XZZ7. A. 49—283 luglio: «L'armata Turca passò il 15 anzi si fermò 
a Procida ove rimase sino a giovedì passato nel qual giorno andò sino a Mola, 
poi ieri la dissero tornata. S’apparecchiano le difese possibili, e sin oggi non 
sì teme. Si potrà impedire che di Navoli vada sussidio a S. M. ma non far 
cosa che importi mutar stato. ». La detta armata avea bruciato Policastro A- 
mantea Procida ed altri luoghi e il castello di Cammarota di Placido di San- 
. gro. — 26 luglio : « Noi stiamo in ordine, sopra le fanterie uscirà il s. duca 
d’ Amalte, sopra i cavalli ligieri il Principe di Stigliano, sopra la gente di ar- 
me il Principe di Bisignano, generale il S. Vicerè, le fatiche del quale al- 
levierà il s. d. Garzia. Dell’armata Turchesca pare che sia uscita di sorte 
che non sia per fare impresa da se, perchè vogliono che non habbi gente 
sopra di fatto che mille giannizzeri » Ivi p. 134. Nello stesso giorno il pro- 
tonotario Cocciano scriveva da Roma al SERIPANDO: « Di nuovo non ci è da 
parlar d’altro se non de l’armata turchesca la quale avete su l’uscio, se non 
è partita che non si sa altro di lei dopo il primo avviso che era sopra Sa- 
lerno. Et quella dell'Imperatore giunse et sbarcò gli Spagnuoli i quali sono 
avviati verso S. M.2 (sic). S. S. disse di sua bocca che l’impresa del regno cra 
certa pure io non ne veggo ancora segno. Zvi. 
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soluto a porre il regno sossopra. Però se l’ odio e 
le brame ambiziose, e l’arrischiata natura, lo ave- 
vano spinto in mezzo al tumulti, gl’ incresceva ades- 
so l'esilio, e il vedersi posposto a Ferrante Sanse- 
verino. E affettando tardivi scrupoli, carità *della 
patria, disdegno dell’ empia alleanza, pattesgiò col 
Toledo, persuase con inganno i Turchi a partirsi (1). 
E quando il Principe, senza pur fermarsi ad Ostia, 
comparve otto giorni dopo (2) nel golfo di Napoli; 
niuno diede segno di volerlo secandare, ed egli da 
sè nulla fece, e corse indarno appresso all’ammira- 
glio turco per indurlo a tornare. 


(1) Fu comune opinione che Cesare Mormile per desiderio di tornare a 
casa 0 per cupidigia, guadagnato dall’ambasciatore imperiale e dai cardinali 
spagnuoli in Roma, ingannasse i Turchi « con lettera non vera del Principe, ma 
firmata in bianco da lui con altre di gran confidenza ». FiLonico Vif. di Gio- 
vanna d’ Aragona. E si disse pure che venuto segretamente a Napoli, per 
suo mezzo il Vicerè inviasse ai Turchi 200 mila ducati. Il CAsTtALDO dubita 
di questo racconto, e più del danaro pagato, perchè il Mormile se l’ avesse 
avuto « avrebbe provveduto alle cose sue ». Nel processo Cesare Carrafa at- 
testa che la flotta turca andò via per la tardanza del Principe; e il suo si- 
lenzio intorno al tradimento potrebbe avvalorare il dubbio del CAstALDO. 
D’ogni modo il perdono concesso allora al Mormile fu il prezzo d’ un segna- 
lato servigio, che macchiò la sua fama. Lo ZAZZERA 1. 251, e il CAMPANI- 
LE 2. c. p. 99, vollero fargli di quella vergogna un merito, esaltandolo per- 
chè s’ era lasciato vincere dalla pietà verso la patria. 

(2) Il Re di Francia si era molto adoperato per trarre nella lega Venezia, 
ma non vi riuscì. CAMPANA e CONTARINI /. c. E queste trattative ritardarono 
la spedizione contro Napoli la quale infine fu risoluta in un convegno tra 
i principali capi dei fuorusciti e gli agenti Francesi a Chioggia. Del con- 
certo preso parla in altra lettera del 28 luglio il Protonotario Cocciano al 
SERIPANDO. « Dell’impresa di Francia nel vostro regno con tanto che se ne 
sia detto io non ho creduto mai molto, non per questo dico che adesso io la 
credo, ma dico che il rumore s'è tornato a rinforzare..... che la dieta fatta a 
Chiozza (Chioggia) da Tornon, Ferrara, Salerno, Thermes, Summa (duca di 
Somma) ed altri molti l’abbia conclusa, et che Salerno vada a Marsiglia per 


. imbarcarsi. Ivi. 
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E forse quella lega più che ogni altra cagione rese 
vani i complotti e gli assalti. Perchè il timore di 
trarsi in casa 1 barbari nemici della fede cristiana, 
rattenne quelli che erano disposti a sollevarsi, e in 
cuore a molti pose la voglia di resistere. S° arma- 
rono quindi i Baroni, offerse danaro la città (1), 
e don Pietro di Toledo, scoperti in tempo gli ostili 
apparecchi, provvide alla difesa, vigilò i sospetti, 
e dopo a suo modo vendicossi. Aveva già prima 
fatto prendere e torturare un popolano chiamato 
Francesco Giacchetta , e poi, svaniti appena i pe- 
ricoli, per certe lettere scritte al Principe di Sa- 
lerno, processò Antonio Grisone gentiluomo ono- 
rato del sesgio di Nido (2), che messo alla corda 


(1) È notevole ciò che il SERIPANDO scriveva ai 30 luglio: « Non accade 
temere et maxime che gli animi non sono in quella disposizione che altri 
crede. Questa città l’ ha mostrato donando per tre anni le gabelle al S. Vi- 
cerè, le quali suppliranno alle paghe di questa gente che s’ è fatta. Per que- 
sto sfrontato commerzio turchesco, et quello che ha fatto quest’armata, che 
a Procida ha posto fuoco sino alle sepolture, ha totalmente sdegnati gli animi 
et riduttoli in loro stessi, che vedono quanto miglioramento si farebbe in que- 
sta mutazione; nella quale per fuggire il rigore della giustizia, necessario al- 
la malizia che oggi regna, si verrebbe in mano d’impii et nemici della pietà 
Christiana ». 2. c. 

(2) Nel processo Cesare Carrafa lo nomina tra quelli che scrivevano da 
Napoli al Principe. Era uomo di vivo ingegno, di pronta lingua, savio, inte- 
gro, e per parte della madre congiunto alla casa Sanseverino. AMMIRATO II, 
CastALDO 85. Il Vicerè l’ odiava perchè nei passati tumulti, lo aveva visto 
fra i più caldi sostenitori della sollevazione. Nelle lettere sorprese dicono fos- 
sero cose « leggiere e di poco momento » e solo il Mrccro 2. c. pretende che 
in esse sollecitava il Principe ad assalire il regno. Intorno alla sua cattura 
scriveva il SERIPANDO ai 27 agosto: «Il primo effetto che ha fatto il Principe 
di Salerno per li suoi amici è stato far morire Antonio Grisone, il quale me- 
ritando giustamente la morte, et essendo nelle mani di chi può e deve dar- 
cela, io tengo già per morto. Se c’è trovata una cifra piena di cose sciocche 
et tamen era tenuto per savio ». l. c. 
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e mandato al supplizio, mostrossi « vile a’ tormenti, 
intrepido a morire » (1). E furono anche marto- 
riati due fratelli Capece Muzio e Francesco, inquisiti 
molti altri cavalieri, e tra quelli ch’erano esuli dal 
regno alcuni, come Carlo di Montorio, posti al bando 
di morte. Amici, aderenti del Principe di Salerno, 
la moglie stessa (2), soffrirono gravi molestie , e i 


(1) SUMMONTE. Non s'intende come il CAsTtALDO abbia potuto scrivere 
« quel nobilissimo e risoluto spirito nè per tormenti nè per disagi che pa- 
tisse in carcere, non mai s’inchinò nè a dire, nè a fare cosa indegna di sè... 
sicchè alfine non potendogli di ragione altro far contro fu liberato ». ». 129. 
Ma il testo a stampa deve essere erroneo. 

(2) CAMPANA IZ. L. IV. p. 79 dice, che alla moglie del Principe « furono 
dati aspri tormenti perchè ne rivelasse i segreti ». L’asserzione non à fon- 
damento di vero; ma è certo che la Principessa soffrì gravi molestie. In 
una lettera, scritta a quel tempo, il SERIPANDO si duole con essa che 1’ età 
e l’infermità gli vietino adoperare tutte le sue forze ne’ suoi travagli, e la 
consiglia «in questi tanto gravi disturbi governarse in modo che ogni per- 
sona habbi a lodare ogni sua attione, ogni parola ogni movimento » XZZ7 
AA. 58 p. 26. E in un’altra sì consola «colla notizia de la molta prudenza 
et somma discretione de l’E. V.» ivî p. 28. Nel carteggio del SERIPANDO vi 
sono parecchie lettere autografe della Principessa nelle quali narra le per- 
secuzioni di d. Pietro di Toledo « autore di tutti i nostri mali ». Dice che 
le parve « spediente mandar un homo a S. M. a dolermi delle continue of- 
fese che m’ erano fatte dai suoi ministri» e per chiedere che le fosse con- 
cesso di ritirarsi in una delle fortezze del regno. Ma il messo inviato per 
comando del Vicerè «negoziò che l’Imperadore m’ordinasse che andassi a vi- 
vere a Barcellona ». Allora tornò a scrivere ed interpose mediatori presso Car- 
lo V, rammentando la sua fedeltà e mostrando non poter vivere fuori la patria 
« per la debolezza della facoltà mie » perchè «ogni anno m° è bisognato far 
debito TRON nanzi che accadessero le disgrazie nostre già mi trovar d’ave- 


re vicino & I di ducati di debito da poi mi sono indebitata di circa > più, inol- 
tre ci sono le pregiarie che in più volte ho fatto pel signor Principe mio che 


ascendono intorno a XXX d. ». — Succeduto poi al Toledo il Vicerè Paceco, la 
Principessa ottenne di poter dimorare in Castelnuovo durante i rumori di 
guerra « havendomi con pietà udita e permettendo che mi sia fatta giusti 
zia nel caso di quei miei creati iniquamente carcerati , e già me li trovo a 
casa ». Malgrado però queste benevole dimostrazioni, e le istanze del SERI- 
PANDO, che s’ era recato in nome della città di Napoli ambasciatore presso 
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più intrinseci torture e pene di carcere e confisca (1). 
E allora anche si rifece il processo a Cesare. Car- 
rafa. I gravi indizi di colpa, le accuse scritte da 
Venezia dal capitano Busto, e quelle d’ un Giovan 
Battista Terni (2), che forse in Roma l’aveva te- 
nuto d’ occhio, lasciavano credere ch'egli solo po- 
tesse svelare i segreti concerti del Principe (3), nei 


Carlo V, la Principessa non « può vedere conclusione alcuna » nei suoi litigi 
col fisco, e fu costretta nel luglio 1555 per comando improvviso dell’ HRROTE 
tore a recarsi in Ispagna, dove alcun tempo dopo morì. 

(1) CASTALDO p. 129. 

(2) Il CASTALDO afferma che il primo ad essere processato dopo la ten- 
tata invasione del Principe di Salerno fu Cesare Carrafa: ma il giudizio di 
Antonio Grisone avvenne nell’ agosto, e quello di Cesare nel decembre. Senza 
dubbio però già innanzi s° era compilato contro costui quello che allora di- 
cevasi processo informativo. Nell’esame del Carrafa si parla in più luoghi 
alle testimonianze raccolte contro di lui, e un cenno più ampio delle accuse 
che dovevano contenersi nel detto processo informativo sì rinviene nella VI 
Consulta di ETTORE CAPECELATRO. Nei litigi che sursero, come si dirà, per 
| definire se Cesare condannato quale ribelle poteva o no succedere ad un fede- 
commesso, si allegarono le pruove della fellonia desunte dalle stesse sue con- 
fessioni e dagli atti del processo, affermando che non poteva dirsi torturam 
fuisse illatam non praecedentibus legitimis indiciis conformem , sed er- 
roneam, quamvis enim in hoc crimine per coniecturas et praesumptiones 
procedatur , tamen in hoc casu erat d. Caesar nedum fortiter indiciatus 
sed ex multis convictus. p. 63. E tra le altre cose è detto che il Carrafa 
non fu ritenuto in Francia come asserì nell’ esame, perchè: dicunt testes in 
informatione carcergtio predicta fuit simulata p. 64, e che egli e Marcan- 
tonio d’ Azzia visi fuere occulte loqui în simul cum Gallis et regis Gal- 
lorum ‘stipendiariis, e a Venezia cum legato regis Gallorum. ivi. Le ac- 
cuse, come appare venivano dal capitano Busto, e da un Giovan Battista Ter- 
ni. îvi. 

(3) Vaghe voci correvano intorno ai ùisegni del Principe come si può ve- 
dere dal carteggio di SERIPANDo—22 agosto 1552. « Si è detto che il Principe 
di Salerno sia in Corsica con l’armata francese, ma non lo credo , et che 
Draguth restava in questi mari con 40 galere col Principe ». 2. c. p. 57—27 
agosto. Si è detto stamane, ma non l’ bo da buon luogo, chel Principe di Sa- 
lerno haveva preso una terra dello stato suo, non molto forte, et che l’ ar- 
mata turca tornava. ivî — 3 settembre. « Non solo il Principe di Salerno non 
ha preso cosavalcuna, ma si spera questo inverno quieto ; segno è che le 


— 790 — 


quali era stato testimone ed attore. Bisognava però 
strapparlo dal suo asilo; e come se dovesse prose- 
guirsi il giudizio pel fatto d’Ischia, gli assegnarono 
un termine a comparire. Ma Cesare saputo che 1° a- 
vevano bandito fra i notorii ribelli, non si mosse; 
finchè persuaso che nel bando s’era messo il suo no- 
me per errore in cambio di quello di Carlo Carrafa 
suo cugino, fece prendersi all’ agguato. 

La prima furia del Toledo pareva quetata. Per- 
cossì, afflitti 1 complici veri o supposti del Principe 
di Salerno, nell’ottobre di quell’anno, aveva chia- 
mati i Baroni, lodandoli in nome dell’ Imperatore 
della loro fedeltà e dei resi servigi, e promettendo, 
in pegno d’altre grazie maggiori, di fare indulto a 
tutti gli eccettuati «che non avessero disservita sua 
Maestà per altra via » (1). E allora, ottenuto il per- 


fantarie italiane se spediscono, et in ogni cosa che potesse occorrere baste- 
ranno li Spagnuoli et Tedeschi che d’ hora in hora s’aspettano col Principe 
d’ Oria — ivi 160. 

(1) 8 ottobre 1552 — « Resta che io vi scriva quel che io ho inteso dell’in- 
dulto, ch'è questo. Il s. Vicerè chiamò questi s.ri Baroni, et li ringratiò an- 
cora in nome di S. M. delli molti servitii resi maxime in questi ultimi so- 
spetti et bisogni, et che era disposto a farli ogni giorni maggiori gratie, alle 
quali deva questo principio di far indulto a tutti-li regervati quali però non 
hanno deservito soa M. per altra via; però sarà bene vedere la forma di 
questo indulto quando sarà pubblicato. Voleva ancora che li primi sette Of- 
ficij del Regno et tutti i beneficij fossero de’ regnicoli, et dicesi che questo 
s’intende non solo de’ beneficij che sono a nominatione di S. M. ma ancora 
degli altri, perchè l’ otterrà come cosa giusta dalla sede Apostolica, accioc- 
chè si faccino le residentie. Qui si fa un deposito di tre o quattro cento mila 
ducati, quali non serviranno se non per li bisogni di questo regno. Il modo 
si tratta et non è ancora concluso ». Così in una lettera del SeRrIPANDO al 
Cocciano ?. c. p. 172. «Il Vicerè ha pubblicato l’indulto a tutti li fuorusciti 
condennati per cagione delli rumori di Napoli, eccettuati quelli che nel tempo 
del loro esilio servirono il Re di Francia , che furono pochi ». Miccro 4. c. 
p. 42. 


CTD 


dono anche Francesco Carrafa suo fratello, Cesare 
non ebbe più diffidenza, e assicurato, così fu detto, 
dall’ambasciatore imperiale in Roma (1), venne a 
porsi da sè in balia del Toledo. Credeva non avere 
altro carico che la vecchia storia d’ Ischia, e bra- 
mava togliere d’impaccio i suoi mallevadori. Ma giun- 
to a Napoli, e al dì seguente carcerato, trovossi in- 
quisito per nuove colpe di fellonia. E come se gran 
caso fosse il suo, il giudizio seguì per via straordina- 
ria é innanzi a giudici speciali. Con quelle paurose 
apparenze cominciato nel decembre l’ esame, Cesare 
prima sì schermì, protestossi ignaro di tutto. E ammo- 
nito a svelare quello ch'egli e gli altri aveano macchi- 
nato « in disservizio di sua Maestà » tornò da capo 
a negare. Ma posto ai tormenti, sotto 1 tratti della 
fune non ebbe animo a resistere. Narrò, così come 
eli vennero in mente, i complotti orditi a Vene- 
zia ed a Roma, e quelli preparati nel regno; fece 
reo sè stesso e il Principe e molti altri, aggravando 
le colpe, inventandole anche, per sottrarsi agli stra- 
zi del corpo (2). E fu certo insolita indulgenza se 
nol fecero decollare. Ma per memoria serbata da chi 
visse allora, si sa che il Vicerè, conoscendo bene 
come erano andate le cose « leggendo quello che 
Cesare haveva confessato, hebbe a dire: il dolore lo 


(1) CastaLDO. E può argomentarsi anche da quello che si legge nel pro- 
cesso, ove è detto che Cesare fece pratiche per essere compreso nell’indulto, 
e recò in Napoli lettere non si sa di chi al Mardones maggiordomo del Vicerè. 

(2) <« E perchè in lui prevalse il dolore nei tormenti confessò quanto gli fu 
domandato. Con tutto ciò li giudici con molta consideratione ed equità la- 
sciarono il giudicio della vita ». CASTALDO p. 129. 


— 792 — 


ha fatto deponere quello che non ha fatto. Per lo 
che mosso a pietà, s’adoprò che la pena non fosse 
di morte » (1). Nè forse fu pietà solamente, per- 
chè il Toledo assai spesso s’ era mostrato «più crudo 
che severo (2) ». Però a quel tempo l’ Imperatore 
gli aveva imposto « di estinguere l’odio e la maligni- 
tà per via di beneficii e di grazie (3) ». E può sup- 
porsi che a riguardo d’una così nobile e numerosa 
stirpe, quale era quella dei Carrafa, non volle man- 
dare al supplizio an figlinolo del conte di Maddaloni. 
Contentossi di meno, ed ai trenta di marzo del 1552 
i giudici da lui delegati lo condannarono a perpetua 
prigionia (4). 

Gli eventi che sopravvennero fino al 1559 non 
mutarono la disgraziata sorte di Cesare. Invano aspet- 
tò che la riscossa di Siena destasse maggiore commo- 
zione in Italia, e scendessero 1 Francesi ad invadere 
il regno, e tornasse a minacciarlo Ferrante Sanse- 
verino colla flotta dei Turchi (5). Caddero i moti di 


(1) L’ALTIMARI che riferisce quelle parole ZZ. p. 191, attesta che « se ne 
ha certa notizia ». Nel CAMPANA l. c. p. 79 è detto « che non si trovò cosa 
di fondamento, sicchè solo per lievi cagioni fu rilegato ». 

(2) FiLonico Vit. di d. Pietro di Toledo. L’ agente del Duca di Firenze il 
14 marzo 1550 scriveva da Napoli avergli detto il Toledo che dal tempo in 
cui era al governo di quella città « erano morte per iustitia dieciotto mila 
persone ». Arch. Stor. Ital. T. IX Lett. XIV. i 

(3) FiLonico 7. c. Gli venne anche ordinato di dissimulare col Principe di 
Bisignano ch'era di casa Sanseverino, e di togliere lo scandalo e placare lo | 
sdegno dei parenti di Vincenza Spinelli sposandola. ivi. 

(4) CastALDO ed altri affermano che sin d° allora fu rilegato alla Goletta, 
ma la sentenza e il documento che fa seguito al processo provano, che ri- 
mase parecchi anni in carcere a Napoli. 

(5) Il Principe di Salerno, raggiunti i Turchi a Prevesa, non potendo in- 
durli a tornare s’ era fermato all’ isola di Scio , e andò poi a Costantinopoli 
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Toscana senz'altro effetto, e oscurossi sempre più la 
fama del Principe di Salerno. Nè valse a Cesare che 
Francesco suo fratello, tornato in grazia dell’Impe- 
ratore, e Diomede suo ‘nipote combattessero nella 
guerra contro Siena (1). Cominciata appena, moriva 
l’implacabile Toledo (2), succedevano nel governo di 
Napoli il cardinale Pacecco, e dopo.il Duca d’Al- 
ba; ma Cesare rimase in carcere. Fu un momen- 
to in cui lo illuse la speranza, quando nel maggio 
1559 Giovan Pietro Carrafa divenne Papa col nome 
di Paolo IV. Quella elezione aveva dischiuso un av- 
venire di rapide fortune ai suoi congiunti, e niuno 
‘ poteva prevedere a qual limite dovessero arrestarsi 
le audacie loro. Feudi, ricchezze, sacre dignità, non 
bastavano a contentarli. Carlo di Montorio , quello 
stesso ch’era stato partecipe alle trame precedenti 
per sommuovere il regno, indossata la porpora, riac- 
cendeva le ire, stuzzicava l’orgoglio del vecchio Pon- 
tefice, sospingevalo a gridare la croce addosso agli 
chiamatovi dal Sultano. Dicono che questi facesse offrirgli il regno di Napoli 
a patto di tenerlo come tributario , e che il Principe rifiutando per la fede 
giurata al Re di Francia, attendesse invece a darsi bel tempo e a far.l’amore, 
perdendo così ogni credito. D° ogni modo la flotta turca, ricomparve l’anno 
1553 nei mari di Sicilia e di Toscana, e aiutò i Francesi nell’impresa che 
tentarono in Corsica. Il Principe tornato allora in Francia, rivenne poi in I- 
talia, e al tempo della guerra tra Paolo IV e gli Spagnuoli , nel 1557, se 
crediamo al SARDI, condusse a Ponza e a Palmarola la flotta francese che 


doveva unirsi a quella dei Turchi. Ma anche questa volta’ nulla fece. Morì 


esule in Avignone. i 
(1) ALDIMARI, Z7, 190. Attesta che Francesco combattè valorosamente alla 


guerra contro Siena, e che Diomede vi condusse una compagnia di corazze 
armate a proprie spese, ivî 184. 

(2) D. Pietro di Toledo che doveva comandare l'impresa di Siena morì a 
Firenze nel gennaio 1553. 


Anno Il. 100 
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Spagnuoli e a scacciarli d’Italia. Accorrevano altra 
volta in Roma i fuorusciti (1), si stringevano nuovi 
patti di lega col Re di Francia, riapparivano in mare i 
Turchi (2); seguivano armamenti, rappresaglie, aperte 
offese. E l’ irrompere poi del Duca d’Alba nella pro- 
vincia di Campagna, e l’assalto dei Francesi dentro 
i confini di Abruzzo (3). Ma prostrate le armi della 
Francia a S. Quintino, dileguossi il superbo sogno 
di grandezza dei Carrafeschi (4), e lasciati da Ar- 
rigo alla mercò degli Spagnuoli, messi alle strette 
e lusingati da vane promesse, sottoscrissero la pace 
nel settembre del 1557. 

D'allora divenne per Cesare più triste la vita. 
Già assai prima il padre era morto (5); e adesso 
Francesco suo fratello militando in Piemonte nel- 
l’esercito spagnuolo periva presso Carmagnola am- 
mazzato da Ettore Bobba « giostratore eccellen- 
te (6) ». D'un modo stesso, tanti anni innanzi era 
stato ucciso dal Marramaldo Giovan Tommaso, ed 
ora il figlio di lui Diomede, restava unico erede dei 


(1) ADRIANI, 0. 545. 

(2) MURATORI ad an. 1557. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi. v. anche NoRES e gli altri storici dei tempo. 

(5) L'ALDIMARI Z7, 175, pretende che morì di collera per dover pagare gli 
eccessivi debiti di suo figlio Giovan Tommaso; che pure non pagò. Ma il fi- 
glio fu ucciso nel 1523, ed egli era ancor vivo nell’anno 1547. Se pure nel 
Diomede che si ricorda a quel tempo, v. p. 796 n. 4, non si vuol credere ad- 
ditato il giovane figliuolo di Giovan Tommaso. 

(6) Ivi, 190. Dice però che tra le guerre di Siena e quelle dell’alta Italia 
combattè valorosamente 14 anni, e non può essere. Assai prima sera con- 
chiusa la pace co’ Francesi, e nel 1561 Porzia Gaetani dichiarava di non 
aver altro figlio vivo fuorchè Cesare. Io lo credo morto nel 1558. 
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conti di Maddaloni. Sposato a Roberta ‘del ramo dei 
Carrafa di Stigliano, costei moglie e tutrice insieme, 
aveva pagati i debiti e messo ordine nella casa (1). 
E il giovane Diomede, combattendo nella guerra 
contro Siena, e in quella poi di Campagna contro 
Paolo IV e 1 nipoti, suoi stretti congiunti, s'era fatto 
benemerito della Corte (2). Nemico perciò ai nemici 
degli Spagnuoli, non parve dolersi, nè curarsi del 
misero fato di Cesare, il quale stentando in prigione 
e povero in tutto (3), bisognò che piatisse con Giu- 
lia Carrafa sua moglie. Finchè i giudici obbligarono 
la donna inumana a nutrirlo coi frutti della sua do- 
te (4), e la madre pietosa riuscì a schiudergli il carcere. 

Ma in questo anche i Turchi v° ebbero la loro 
parte. Più volte erano tornati a mostrarsi, e l’ulti- 
ma comparsa, nella state del 1558, fu un terribile 
flagello. Bruciata da capo Reggio, piombarono sopra 
Sorrento, Massa e gli altri luoghi vicini, rubarono, 
trassero schiavi a migliaia gli abitanti, desolarono 
ancor peggio le rive di Spagna e l'isola di Mino- 
rica (5). Crescendo così l’audacia delle offese, lo spa- 
vento, i clamori, e morto in quel mentre Carlo V, 


(1) ZAZZERA II. p. 75. ALDIMARI ZI. 184. 

(2) ALDIMARI L. c. A 

(3) D. Caesar in bonis nihil habebat unde vivere, et se alere potuisset— 
Select. Consult. juris Liber primus authore d. HECToRE CAPYcIio LATRO 
Con. VI p.73. Nel sequestro che fu fatto per conto del fisco in casa di Ce- 
sare dopo la condanna, come appare in fine del processo, non si trovarono 
che armi ed altri arnesi di poco valore. 

(4) Fwit condemnata D. Iulia Carrafa eius uror ad eidem praestandum 
alimenta. ivi. 

(5) SUMMONTE-CAMPANA p. 46. ADRIANI p. 599. 
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suo figlio Filippo e il Re di Francia, s’accordavano 
in una tregua, ridotta nel nuovo anno a stabile pa- 
ce (1). Allora, quetati i sospetti e gli sdegni, rivolti 
1 pensieri a punire il pirata Dragut e a snidarlo dai 
suoi covi di Tripoli e delle Gerbe, s’armaronò navi, 
trattossi una lega. E fra questi apparecchi, Porzia 
Gaetani impetrò grazia al solo figliuolo superstite (2). 
Pregò, scrisse memoriali, offerse i propri beni. E il 
Vicerè Cardinale della Cueva e il Consiglio Colla- 
terale, ricevuta la sua mallevaria di seimila ducati, 
commutarono a Cesare la pena. Invece del carcere, il 
rilegarono in Africa, nella fortezza della Goletta, con 
obbligo che dovesse a beneplacito del Re rimanervi, 
sostenersi a sue spese, e prestarvi militare servigio (3). 

Nel 1535 Carlo V espugnata Tunisi, v’aveva ri- 
condotto, come suo tributario, il re Muley Hassen 
scacciato dal corsaro Barbarossa, lasciando un pre- 
sidio spagnuolo alla Goletta. Chiamavano così una 
torre quadrata, munita poi con altri baluardi, posta 
sullo sbocco angusto d’uno stagno, tra il mare e la 
città. E d’allora il presidio era rimasto, ma in luogo 


(1) Il trattato di pace fu sottoscritto col nome di castel Cambresì ai 3 a- 
prile 1559. 

(2) Del memoriale presentato da Porzia, dichiarando che a quel tempo d. 
Caesar erat unicus suus filius, si parla nella citata Consulta del CAPECE- 
LATRO PD. 72. 

(3) Puit per provisionem Coll. Cons. admissa Portia Caetana ipsius 
d. Caeseris mater ad praestandum fideiussionem pro dicto eius filio duc. 
sex mille, tempore commutationis carceris in dicto Castro Gulettae. ivi 
2. 72. E nel documento che segue il processo è detto: condemnatus fuisset 
ut beneplacito nostro regio perdurante suis expensis in arce Golectae 
servire. 
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di Muley Hassen adesso regnava a Tunisi suo figlio 
Hamid, che deposto ed acciecato il padre, aveva 
negato il tributo (1). Ivi dunque sul finire del 1559 (2) 
giunse Cesare Carrafa, e nel verno seguente, dopo 
molti indugi, mosse dal porto di Messina, la flotta 
cristiana sotto gli ordini del Duca di Medinaceli per 
assaltare Tripoli. Ma tempeste, infermità, scompiglio 
l’accompagnarono, e la spedizione malconsigliata e 
mal condotta finì nel maggio alle Gerbe in un ter- 
ribile disastro (3). L'armata fu sopraggiunta e di- 
strutta, e i Turchi e i Barbareschi, baldanzosi del 
trionfo e rimasti padroni del mare, per dieci anni 
insolentirono negli oltraggi, disegnarono nuove in- 
traprese. Dragut predò navi e persone, arse villag- 
gi e città dalle coste di Sicilia sino in fondo al golfo 
di Napoli, dove disceso al borgo di Chiaia, tentò ra- 
pire la marchesa del Vasto (4). E intanto d’° altra 
banda scorrevano il calabrese Uccialì, da monaco 
fatto apostata e pirata famoso (5), e ladroni più ignoti, 


(1) Muley Hassen perduto il trono nel 1544, tentò riacquistarlo, e assoldò 

in Napoli fanti e cavalieri; ma rimasto prigione , il figlio fece acciecarlo e 
. lo tenne in carcere finchè visse. CASTALDO p. 67. 68. 

(2) Nel documento che si stampa in seguito al processo , Filippo II dice 
che Cesare rimase in prigione dieci anni, bisognerebbe perciò credere che 
fu liberato nel 1562. Ma lo stesso Filippo aggiunge che la commutazione della 
pena avvenne allorchè il Card. della Cueva era Vicerè. E questi, venuto a Napoli 
nell’ ottobre 1558 tornò a Roma ai 12 giugno 1559, e gli successe il Duca 
d’ Alcalà. GIANNONE L. XX.XZZI. c. 8. Nei pochi mesi di quel governo dun- 
que Cesare Carraffa uscì dal carcere, e forse si disse che v'era stato dieci 
anni tenuto calcolo dei 18 mesi della prima prigionia sofferta. 

(3) Bosio, NATALE CONTI e gli altri storici del tempo. 

(4) MURATORI ad an. 1563. 

(5) Si chiamava Luca Galeni ed era nativo di dini nel golfo di Squilla- 
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disertando Termoli, Francavilla, Ortona, Ripa di 
Chieti, cento altri luoghi di Puglia e di Abruzzo (1). 
E con maggiore minaccia la flotta turchesca oppu- 
genava Malta, dopo grandi rovine, a stento difesa 
dali cavalieri di s. Giovanni. | 

In mezzo al terrore di quelle offesè, durato assai 
tempo, domestici lutti avevano contristato i Carra- 
feschi. Perivano prima Carlo e Giovanni di Monto- 
rio. Delusi nei cupidi disegni di grandezza, invisi allo 
zio dopo l’infausta pace, macchiati di delitti, Pio IV, 
vendicando il Re di Spagna, nel 1561 li mandava 
a morte (2). E l’anno stesso finiva di vivere Dio- 
mede per sovrano favore non più conte ma duca di. 
Maddaloni (3). Mancava senza lasciar figliuoli, e il 
retaggio passato nella discendenza di sua sorella Ge- 
ronima, moglie del Principe di Stigliano, doveva più 
tardi suscitare infiniti litigi. Per allora all’esule Ce- 
sare, incapace di succedere per condanna di fellonia, 
l’avvenire pareva chiuso ad ogni speranza. Solamente 


ce. « Il estoit moine, ce dit on, et s° en allant è Naples pour estoudier, il fut 
pris et depuis se renia... Ie croy qu’il prit le turban pour plus cacher sa 
tigne, qu'on dit l’avoir gardée toute sa vie». BRANTOME p. 76. M. D'AYALA 
Dell’ arte mititare in Italia dopo il risorgimento p. 63. o 

(1) MuRATORI ad an. 1566. 

(2) «E ben sui primi giorni che arrivò in Roma il nuovo ambasciatore 
spagnuolo, i più sagaci odorarono qualche pratica infausta contro i Carraffi. Il 
progresso della causa fu che il Duca, condotto alle carceri di Tordinona, quivi 
fu decapitato... il cardinale fu strangolato in castello ». PALLAVICINO Stor. del 
Conc. di Trento vol. II. p. 60. | 

(3) Il 6 aprile 1558 Filippo II gli aveva concesso di mutare il titolo di Conte 
in quello di Duca. A. von REUMONT die Carafe von Maddaloni I. p. 319. 


L’ALDIMARI Z7. p. 184 scrive che morì nel 1561, quando era stato nominato 
Vicerè di Sicilia. 
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dolori s'aggiungevano a dolori, poichè la moglie e 
la madre, forse sola lacrimata, scendevano anch'esse 
in quel corso di tempo nel sepolero (1). 

I mesti annunzi però s’erano alternati coi paurosi 
avvisi degli ostili apparecchi dei Turchi contro la 
Goletta. Già prima l’ avevano minacciata, e adesso 
in tanta furia d’insulti e di conquiste, si poteva cre- 
dere che non volessero lasciarsi innanzi agli occhi 
quel bruscolo per aver libero il passo in Affrica ed 
in Sicilia. Fatti quindi più vivi i sospetti nel 1565, 
don Garzia di Toledo ebbe incarico di munire la for- 
tezza. E le galee andarono e tornarono più volte, ed 
egli. prima e gli altri dopo con quel pretesto non 
finirono mai di chiedere e richiedere danari e prov- 
visioni. Fu cavato da Napoli un tesoro; e a questo 
si venne che « quando s’ aveva penuria di qualche 
cosa, qualunque ella si fusse, tutta la colpa se ne at- 
tribuiva alla Goletta. Se montava di prezzo il grano, 
se incariva il vino, se non si trovavano salami, se 
sì stravendeva l'olio; tutto avveniva per essersene 
fornita la Goletta; e così ogni altra cosa da man- 
giare. I panni, 1 cuoi e simili, tutti alla Goletta: alla 
Goletta andavano i vestimenti belli e fatti di ogni 
sorte insino alle scarpe.... di modo ch’ella era ca- 
gione di fare stare questo regno, siccome la Sicilia, 
in continua carestia » (2). 


(1) Porzia Gaetani e Giulia Carrafa morirono certamente nel tempo del- 
l’ esilio di Cesare, ma non può dirsi in qual anno. 
(2) Costo Giunta di tre libri ecc. p. 19. 
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Eppure quella fortezza trovossi tutt’ altro che prov- 
veduta e munita, quando dalle nubi addensate scro- 
sciò la folgore a colpirla. Il presidio visse ancora 
alcuni anni in continue trepidazioni, finchè nel 1570, 
macchinando il Sultano Selim di rapire a Venezia 
il regno di Cipro, parve che nei mari di quell’ isola 
dovesse decidersi la grande tenzone fra Turchi e Cri- 
stiani. Avevano quelli fatto apparecchio potentissimo 
d'armi e di navi, e a difesa raccoglievansi cento- 
trentanove. galee Veneziane, nè aggiungeva dodici 
Pio V, prometteva inviarne quarantanove il Re cat- 
tolico. E mandolle con Giovannandrea Doria; ma 
costui venne tardi e la prese alla lunga, e poichè 
ebbe anch'egli rifornita la Goletta (1), navigò di 
malanimo insieme alle altre squadre sino a Candia. 
E saputo più innanzi che Nicosia già era in potere 
dei Turchi e l’isola tutta in fiamme ed in sangue, 
tornossene addietro (2). Fu detto ch’ avesse certi or- 
dini segreti scritti di pugno del Re (3), e l’ arcano 
stava in questo, che Filippo era cattolico pei Turchi 
e turco pei Veneziani, e avrebbe voluto distruggere 
gli uni, e per lo meno tener bassi gli altri. Però la 
percossa di Cipro di rimbalzo venne anche a ferirlo. 
Il rinnegato suddito suo Ucciali, che aveva intanto 
saputo guadagnarsi il dominio di Algeri, quando tutti 
gli sguardi erano rivolti a Cipro, piombò sopra Tu- 

(1) Costo 2. c- p. 38. 

(2) A. GuGLIELMOTTI Marcantonio Colonna alla battaglia di Lepanto. L. 


VISAE, 
(3) Ivi. 
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nisi, e la tolse al debole dominio di Hamid, vassallo 
degli Spagnuoli, piantando il suo stendardo a vista 
della Goletta (1). Allora, dopo pratiche lunghe e dif- 
ficili, conchiusa una lega tra il Papa Venezia e Fi- 
lippo, il comando della flotta cristiana fu dato a don 
Giovanni d’ Austria, bastardo di Carlo V. E quel che 
avvenne è noto; la marittima potenza ottomana parve 
d’un colpo fiaccata ai sette ottobre 1571 nella me- 
morabile battaglia di Lepanto. Ma i Turchi anch' essi 
a lor modo giudicando, dissero al bailo de’ Veneziani 
« noi togliendovi un regno v’abbiamo tagliato un 
braccio, voi col battere la nostra flotta ci avete rasa 
la barba; e il braccio tronco non cresce, sì bene la 
barba rasa spunta più folta (2) ». E vero o no che 
dopo la sconfitta cominciasse a declinare la gran- 
dezza ottomana, gli effetti si mostrarono assai tardi. 
Per quel tempo invece si videro contendere i vinci- 
tori, volendo i Veneziani ricuperare Cipro e avan- 
zarsi in levante, e Filippo rivolgere in Africa le ar- 
mi contro 1 pirati barbareschi. Perciò niun’ altra im- 
presa d’ importanza si fece, e cresciuti i sospetti e 
i contrasti, morto Pio V, traendosi da parte gli 
Spagnuoli, nel marzo 1573, Venezia acconciossi ad 
una misera pace (3). i 

Ma l’ ultimo episodio di quella lotta, variamente 
atroce gloriosa funesta, dovea compiersi in Africa. A 


(1) G. DE HAMMER Storia dell’ Impero Ottomano T. VI. p. 579. 
(2): p. 609. 
(3\idernp: 011. 


| Anno II: | 101 
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quei lidi si guardava trepidando; e disciolta la lega, 
don Giovanni ritolse Tunisi ai Turchi che Uccialì 
v'aveva messi a guardia. Poi condottovi col titolo 
d’infante e Vicerè Mohammed fratello del fedifrago 
Hamid (1), e cominciata a piantare una fortezza tra 
lo stagno e la città, lasciovvi Gabrio Serbellone con 
ottomila fanti (2). Dovevano così a vicenda Tunisi 
e la Goletta assicurarsi, e invece s’ affrettò la cata- 
strofe. Niuno era più caro a Selim del rinnegato Uc- 
cialì, che oppressa a Lepanto una parte della flotta 
nemica, salvate le reliquie di quella turchesca, rac- 
colte dopo altre navi, aveva corso il mare contro 1 
cristiani (3). E il Sultano indotto da lui preparossi a 
scacciare gli Spagnuoli dall’ Africa. Scoperto il dise- 
gno, fu un gran moto dovunque, una grande appren= 
sione. Da Madrid Filippo scriveva, ordinava, sì man- 
davano spie ed avvisi. Però tra il dire ed il fare fram- 
mettevansi le solite lentezze, la mancanza e lo sciupo 
dei danari, e l'uno sull’ altro i Vicerè di Napoli , 
di Sicilia, di Sardegna, si gittavano il peso di quei 
comandi. Pure, scaldandosi sul finire del verno le 
notizie del pericolo, alla meglio si provvide (4), e 


(1) Hamid e i figliuoli furono inviati a Napoli e chiusi nel castello di 
s. Elmo. Costo 2. c. p. 72. Lo storico DE THou che visitolli nel castello al- 
cuni anni dopo è lasciati curiosi ragguagli dei costumi del vecchio Hamid. 
Lib 7apoda: 

(2) FERRANTE CARACCIOLO, I Commentari delle guerre fatte coù Turchi da 
don Giovanni d’ Austria. L. III. 

(3) Selim.lo nominò capudanpascià e ordinò che non avesse più a portare 
il nome offensivo di Uluge Alì 0 Alì il rinnegato, ma quello di Kalige Alè 
cioè Alì la spada. HAMMER /. c. p. 608. 

(4) FERRANTE CARACCIOLO L. €. 
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Tiberio Brancaccio con mille soldati d’ armamento 
delle galee s° offerse di restare alla Goletta. Ma don 
Pedro Portocarrero , ch’ era dentro al comando, 
uomo vano e stizzoso, rinviolio. Avea seco due mila 
fanti tra Spagnuoli e Italiani, oltre alcuni relegati 
come Cesare Carrafa, e pieno il capo de’ suoi fumi 
castigliani, gl’ incresceva dividere con tanti, e ancor 
più con chi non era Spagnuolo, l’ onore della dife- 
sa (1). Fece quindi a suo modo, e non volle altri 
aiuti. Frattanto il turbine accostavasi, paurose voci, 
infausti presagi s° udivano (2), e la pavida aspetta- 
zione durò parecchi mesi. Infine ai tredici luglio del 
1574 comparve Uccialì innanzi Tunisi, e con lui 
dugento novantotto navi e quarantamila infedeli. E 
subito don Pedro, cominciando a scendere 1 nemici, 
si provò a spaventarli. Tolti mille dei suoi azzuf- 
fossi, ma fugato al primo urto, a quel punto finì la 
sua bravura (3). E i Turchi occupata Tunisi ridus- 
sero dentro la nuova fortezza i difensori, investiro- 
no in un tempo la Goletta, alzarono trincee, pian- 
tarono cannoni a fulminarla. Allora sfumata la boria, 
sbigottissi don Pedro, chiese e richiese soccorso (4), 


x 


(1) Zvi-CosTo p. 77. « Costumando sovente dire che non voleva partecipare 
con gl’Italiani l'onore di difendere la Goletta ». N. ConTI. P. II, L. 24, 
REL: 

(2) Parve « pronostico infallibile » delle sciagure d’ Africa, il fuoco che nel 
— 22 febbraio 1574 s’ appiccò all’ Ospedale dell’ Annunziata in Napoli. Costo, 
pete A, 

. (3) CARACCIOLO, 7. c. « Fuggirono vilmente ». Costo p. 78. 

(4) Mandò per mezzo di barche a chiedere aiuti in Sicilia e a Napoli; ma 
non l’ ebbe. D. Giovanni, ch’era andato in Lombardia, arrolò soldati, si recò 
a Genova, a Napoli, a Palermo; ma non trovando in pronto le milizie , e 
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e non vedendolo giungere, in tutto gli cadde V’ani- 
mo. Indarno Gabrio Serbellone due volte inviogli 
alcune centinaia dei suoi fanti. Indarno i mercanti e 
gli artigiani che avevano cercato rifugio nella Go- 
letta s’armarono anch’ essi e fecero lor capo Cesare 
Carrafa, difendendo il baluardo di s. Alfonso (1). Si 
pugnò con coraggio disperato, si respinsero gli as- 
salt; ma scarso era il numero degli artiglieri, e 
fosse ignoranza o effetto della paura, dei moltissimi 
cannoni don Pedro non seppe che farsi (2); e sempre 
più stringendosi l’ oppugnazione, ruinarono le mura, 
mancò in tutti il vigore per resistere. Dopo aver tratti . 
trentacinque mila colpi di cannone sulla Goletta (3), 
il giorno ventitre d’ agosto , i Turchi v° entrarono 
per forza, uccisero il maggior numero dei soldati, si 
spartirono i superstiti, le donne, i fanciulli; e don 
Pedro e il Carrafa anch'essi furono condotti schiavi. 
E subito dopo espugnata la nuova fortezza di Tuni- 
si, 1 vincitori abbattevano la Goletta, la spianavano 
mancando il danaro, limitossi a spedire in soccorso alcune galee, che il mal 
tempo intrattenne per via. E mentre tutti si davano da fare e niuno si mo- 
veva la Goletta fu perduta. CARACCIOLO Y. c. 

(1) CARACCIOLO. Nel documento che segue il processo è detto che Cesare 
servì fedelmente alla Goletta, strenue pugnando. 

(2) Il Vicerè di Sicilia mandò alla Goletta 12 bombardieri, perchè ve n‘era- 
no pochi. CARACCIOLO 7. c.--N. CONTI l. c. p. 223 scrive che quantunque nella 
fortezza si trovassero 700 pezzi di bronzo tra grandi e piccoli don Pedro 
se ne servì raremente per infestare i nemici. E che ripreso perciò dal ca- 
pitano Antonio Carrafa, furibondo d'ira lo fece chiudere in un sacco e git- 
tare a mare. Niun altro degli storici del tempo parla del crudele atto, nè 
si sa a qual ramo dei Carrafa appartenne Antonio. Ma tutti concordano nel- 
l’attribuire la perdita della fortezza all’ignoranza alla boria e alla viltà del 


comandante, e perfino fu sospettato traditore. N. Conti LZ. c. 
* (3) CARACCIOLO Î. c. 


— 805 — 


colle mine. Trentanove anni erano trascorsi da che 
Carlo V vi aveva posto un presidio , e altrettanti 
milioni s'erano spesi a mantenerla. Distrutta, mancò 
l’ultima difesa contro gli oltraggi e i ladronecci dei 
corsari barbareschi. « E se il regno di Napoli e quello 
di Sicilia, dice uno storico, n’ han patito e ne pa- 
teno ancora, tutti coloro lo sanno che nell’ uno e 
nell’ altro allora vissero e al presente vivono (1). 
Solamente a Cesare Carrafa la ruina della Goletta 
doveva schiudere la via ad insperata fortuna. Dove 1 
Turchi lo traessero schiavo s' ignora. Ma se cadde in 
potere d’ Uccialì, fu strano caso vedere la mutata con- 
dizione per cui l’ abietto vassallo trascinavasi appresso 
in catene il signore feudale. D’ogni modo povero qual 
era, morti i più cari congiunti, negletto dagli altri, Ce- 
sare rimase due o tre anni schiavo, finchè Roberta, 
vedova di suo nipote Diomede, mossa a pietà riscat- 
tollo (2). E allora forse, come a primo rifugio, re- 
catosi in Roma ottenne che Papa Gregorio XIII chie- 
desse grazia per lui. Certo è che correndo l’ ottobre 
. del 1578, Filippo II scriveva al Vicerè di Napoli: 
avergli il magnifico don Cesare Carrafa suo fedele e 
diletto esposti gl’ infelici suoi casi; la pena del car- 
cere sofferta senza altra prova di colpa che la con- 
fessione di cose non vere strappata coi tormenti, il 


(1) Costo p. 80. 

(2) ALDIMARI Z/. 191. asserisce che lo fece « credendolo vecchio ed inu- 
tile » e dice aver saputo questa notizia dal CELANO che l’avea letta in certe 
carte autentiche. Nel privilegio di grazia concesso da Filippo vien detto però 
che Cesare s'era riscattato a sue spese. Ì 
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lungo esilio, il valore mostrato pugnando alla Goletta, 
la misera schiavitù. E che implorata perciò la’ sua 
sovrana clemenza, s'era egli indotto benignamente 
a considerare, le patite sciagure, la vecchia età di 
Cesare, il suo ossequio devoto, e più ancora l’in- 
tercessione del santissimo Pontefice. Prosciogliendolo 
quindi d’ ogni condanna, ordinava, che il lasciassero 
tornare nel regno, e che potesse dovunque abitare 
senza molestia, fuorchè nella fedelissima città di Na- 
poli, e intorno per otto miglia (1). Trascorso però 
breve tempo anche questo divieto era tolto (2). 
Ma rivenuto così nella patria, trovossi Cesare 
come in mezzo a gente straniera. Deserta era la sua 
casa, disperso l’ avito retaggio , e i titoli e i beni 
s’ avevano divisi i figliuoli di Geronima sorella del- 
l’ultimo Diomede, e gli altri congiunti. Comincian- 
do perciò a contendere con essi s’ avvolse in litigi 
interminabili (3). Frattanto passati due anni, lasciava 


(1) V. il privilegio di grazia che segue al processo. 

(2) Post vero aliquos annos in totum fuit ei indultum et in gratiam 
receptus. H. CAPIicy LATRO Cons. VI. p. 75. 

(3) Un lungo cenno di questi litigi sì rinviene nella citata VI Consulta 
del CAPECELATRO. Trattavasi d'un fedecommesso che riguardava certe case 
ed un giardino, e che per la mancata discendenza maschile dei Carrafa di 
Maddaloni, e per la incapacità a succedere di Cesare, era passato ad altri 
congiunti, e poi al Principe di Colubraro, del quale il CAPECELATRO difendeva 
i dritti. Cesare volle rivendicarne il possesso, e la sua domanda fu respinta 
in prima istanza nel 1579, e in seconda istanza nel 1581. Ricorse a Filippo II 
che gli permise solamente di proporre altre ragioni di nullità, se ve n’erano, 
contro le precedenti sentenze. Dopo un lunga tregua la causa fu ricomin- 
ciata dal figlio di Cesare. Si contese anche per la successione di Porzia Gae- 
tani. E fu in occasione di questi litigi certamente, che qualcuno degli avvo- 
cati, e forse il CAPECELATRO, fece estrarre quella copia del processo di Ce- 
sare che ora sì pubblica. 
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l’ospitale dimora concessagli da Roberta, per toglie- 
re moglie di nuovo. Vecchio, ma ancora robusto, 
dopo tante tribolazioni, lo sedussero le gioie della vita, . 
se pure non volle far dispetto agli avidi parenti. La 
donna prescelta fu Geronima Griffo di nobile fami- 
glia, giovane, bella, piacevolissima (1). Contento della 
dote modesta, le assegnò in suo nome, e in nome de- 
gli eredi qual dono di nozze dodici mila ducati, che 
non aveva, ma sperava ottenere sulla materna ere- 
. dità, e per altri dritti. Ma i denari non vennero, e 
vennero invece un figlio e una figliuola (2); e an- 
cor prima che finisse di piatire , nel 1595 moriva 
Cesare, lasciando povera e in fresca età la mo- 
glie (3). La derelitta, poich’ ebbe rasciugate le lagri- 
me, trovò chi promise nutrirla insieme alle sue crea- 
ture, e sposossi a Berardino Moccia. Nati però pa- 
recchi altri figli dal secondo matrimonio, litigi s’ ag- 
giunsero a litigi, e per circa quarant’ anni ancora 
s'agitarono, quetando in fine per stanchezza dei con- 
tendenti, non per sentenza dei giudici (4). 

(1) « Quamvis annosus, validus tamen et robustus uxorem sibi elgiet 
formosissimam et lepidissimam iuvenem Hyeroniman Griffam » — Decis. 
novis. HECT. CAPYcio LATRO. Decis X.XII. L L p. 135. 

(2) Il figlio ebbe nome Diomede, e la figlia Roberta, questa sposò dopo 
d. Diego Lopez Suarez consigliere del collaterale e duca di S. Pietro. ALDI- 
MARI l. c. È detto che Cesare avesse anche un figlio naturale che chiama- 
vasi Pietro. ivì. i 

(3) « Relicta dicta Hyeronima adhuc juvene et in maxima egestate ». 
CapycIio LATRO, Decîs. cit. 

(4) Diomede figlio di Cesare, morto il padre, ricominciò a litigare pel fe- 
decommesso, e discussa la causa, dopo infiniti incidenti, nel 1629 nel Consi- 


glio Collaterale a camere riunite e coll’intervento del Vicerè, non fu!pubbli- 
cata la sentenza, ma si trasmisero i voti al supremo Consiglio di Madrid, e 
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Per tutto quel tempo il nome di Cesare Carrafa 
risuonò nei tribunali; e l’intricato viluppo di tante 
giuridiche contese nel quale i figli ed i congiunti 
suol sì trovarono involti, fu come l’immagine di una 
nuova condizione di cose. Il Principe di Salerno ave- 
va tentata l’ultima riscossa della feudale nobiltà, 
e d'allora non si videro più armati baroni scendere 
in campo a fronte al Re. S’agitarono invece in pic- 
coli intrighi, in contrasti di vane preminenze, fecero 
a gara pompa del loro ossequio al sovrano. La su- 
bìta condanna di fellonia aveva privati i discendenti 
di Cesare del titolo di Duca di Maddaloni; e quan- 
do nel 1647 Napoli sollevossi come aveva fatto un 
secolo innanzi, colui tra i Carrafa che aveva assunto 
quel titolo (1), e i nobili di sangue, si schierarono 
contro il popolo, e il lor braccio fu il più valido so- 
stegno del monarca di Spagna. 


G. de Blasiis 


questo, dopo aver ponderato parecchi anni, nulla conchiuse. Quindi nel giu- 
gno 1634 il Re scriveva... antes de pasar adelante en este negocio ha pare- 
cido..... que en mi conseio de sancta Clara se vea si esta causa esta instru- 
cta y conclusa ec. Ed è probabile che sarebbe finito prima il dominio Spa- 
gnuolo nel regno che il giudizio se i contendenti non si fossero accordati 
CaPyYcIo LATRO Cons. VI. p. 76, e Cons. VII. p. 80. L'altro litigio soste- 
nuto da Diomede fu contro i figli nati dalle seconde nozze della madre. Pro- 
seguendo il giudizio intentato dal padre a Marzio Carrafa , che avea preso 
il titolo di Duca, di Maddaloni, ebbe in transazione ducati 18 mila; ma il pa- 
drigno come tutore dei figli generati con Geronima Griffo, già morta, pre- 
tese averne parte, e per sentenza ottenne 9 mila ducati. CAPYC10 LATRO. De- 
cis. cit. 

(1) Il titolo di Duca di Maddaloni passò nei discendenti di Geronima so- 
rella di Diomede nipote di Cesare, maritata a Fabio Carrafa di Stigliano. È 
nota la parte ch’ebbero questi Carrafeschi nei tumulti del 1647. 


COPIA 


Examinis confessionis et ratificationis d. Caesari Carrafae 
inquisitus de rebellione 


DIE X DECEMBRIS 1552 — NEAPOLI 


M.-* d. Caesar Carrafa de Nap. interog. et examin.* ut 
quo ad se et testis cum turam. quo ad alios, per m.” d. 
Hier. Morgat Iudicem et p. Perchè causa esso deponente si 
- trova prigione. Dixzt: Io fui citato questi di a dietro per la 
causa d'Ischa e per questo sono prigione et dum sibi diceret: 
perchè causa d’Ischa, dixit che un Nap. (sic) quale è stato 
giustificato per questa causa d’Ischa me nominò alla corda di 
questo trattato d’Ischa che io era vicino quando si trattò detto 
‘trattato, e quando. si andò a giustitiare m'escolpò e dichiarò 
quanto havea detto contro di me era mentita, e che l’havea 
detto per dolore e fastidio, et io per questa causa ne stetti 
prigione 18 mesi, e ne fui liberato con plegiaria (1) di 4000 
scudi, per questa causa sempre che la corte mi vorrà pre- 
sentarmi (2), e già hora per questa causa sono stato citato 
e sono venuto a presentarmi. 

Inter. Quanto tempo ha esso deponente fu citato per detta 
causa. Quanto tempo è ch'è comparso, et avanti di chi. 
Dixit che furon citati molti giorni sono li pleggi di esso de- 
ponente che lo presentassero, et hebbero tempo tre mesi, et 
alfine delli tre mesi essendo esso deponente determinato de 
venire a comparire hebbe aviso da Napole da sua madre 
che l’havevano citato e fuorgiudicato per editto, e postolo 
alla lista co gl’ altri e fuorgiudicatolo come ribello di S. M. 
per lo che io pretendeva che li pleggi fussero excusati, et 


(1) Mallevaria. 
(2) Probabilmente nel testo manca qualche parola. 
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io ancora mi ritirai di comparire per detta causa senza in- 
tenderlo meglio, e dopo ho inteso che la corte cassò quel 
ordine ch’ era fatto contro di me per errore d’ un nome ad 
un altro perche dove havevano posto d. Cesar Carrafa vol- 
sero dire d. Carlo Carrafa (1), e così sapendo questo esso de- 
ponente è venuto a comparire sono circa sedici giorni, e pre- 
,sentatosi avanti il magnifico Mardones maiordomo di S. E. (2) 
al quale portò certe lettere esso deponente, e domandò dove 
dovea andare, e mi disse fusse andato in casa mia, dove men- 
tre andai, e la mattina avanti di mi mandò a chiamare lo 
signore Reggente et io senza replica venni subito e mi ri- 
tenne prigione. 

Inter. Poichè esso deponente intese esser citato per edictum 
come rebello perche non comparse all’ hora a dar ragione 
di se subito. Dixzt che mi volli trattenere per lasciar pas- 
sare la prima furia, et a tal che l E. S. quale potria essere 
sinistramente informata si fusse informata del vero. 

Inter. In che modo sape esso deponente che S. E. fusse sini- 
stramente informata o che informatione ne tiene esso. Dixz7 io 
non so altrimentieinformatione (sc), ma vedendomi citato pen- 
sava, fusse S. E. sinistramente informata perche non havea 
io fatto male e vedendomi citato pensai lo predetto. Et dum 
sibi diceretur chi è innocente deve et suole comparir avanti 
la corte quando è citato e massime avanti al Vicerè che è 
uomo giustifico, così dovea fare esso deponente, et non es- 
sendo comparso si comprende che esso deponente è incolpato. 
Dixit che oltre la causa predetta esso deponente è stato ma- 
lato, e tanto per l’ uno come per l’ altro si è intertenuto e 


(1) È quello stesso Carlo Carrafa del quale si è parlato nelle notizie pre- 
messe al processo. 

(2) Di questo Mardones maggiordomo del Vicerè parla FiLonico nelle Vite 
mss. di Maria d’ Aragona e di d. Pietro di Toledo. Divenne poi consigliere del 
Collaterale, e morto nel 1569 fu sepolto nella Chiesa di S. Giacomo degli Spa- 
gnuoli. L’ ENGENO p. 539 ne riporta l’ epitaffio. Da lui prese nome quella 
strada di Napoli che ora con lieve mutazione è detta Nardones. 


— 811 — 


così adesso stando esso deponente bene è venuto a com- 
parire. 

Et dum diceretur perchè causa esso deponente non com- 
parse avanti al signor Reggente che comparse avanti al si- 
gnor Mardones, dix7t che esso deponente venea drizzato a 
detto signor Mardones, e perchè era tutto bagnato mi volli 
andare a sclugare, come detto Mardones mi ordinò con in- 
tentione di presentarmi avanti al signor Reggente la mat- 
tina seguente, come haveria fatto la medesima sera se non 
fosse stato così bagnato e troppo tardi. 

Inter. Se esso deponente have inteso perche causa fu citato 
per ribello, ut supra, ha detto di non saper la causa ne anco 
l’ have inteso. 

Et dum diceretur come esso deponente dice non haverlo 
inteso se per tale effetto have procurato molti mezzi di car- 
dinali et altri signori et signanter avanti la venuta di esso 
deponente ha mandato il capitano Mamo (1) in Napole per 
indulto e gratia a S. E. Diaz io non ho mai pregato per me 
ma si bene per l’indulto de mio fratello d. Francesco Car- 
rafa, quale è fuorgiudicato per lo trattato d’Ischa, ma non 
quanto a me ho pregato per grazia a tal che se lE. S. 
fusse sinistramente informato s’'informasse meglio della ve- 
rità, et accettatomi in gratia sua come ho desiderato sempre, . 
ma precisamente di che cosa fusse sinistramente informato 
io non lo so. 

Inter. Al tempo che esso deponente è venuto hora in Na- 
poli quanto tempo era che non era stato in Napoli. Diaz 
che esso deponente si partì di Napoli questo mese di Maggio 
prossimo passato (2) per accompagnare il sig. Cesar d’Avalos 


(1) Non ò trovata memoria di questo capitano Mamo o Momo. 

(2) Sembra che voglia indicare il maggio di quell’ anno 1552, ma leggen- 
dosi appresso che passò le feste di Natale a Milano, si chiarisce che deve 
intendersi il maggio 1551, e nel giugno di questo stesso anno Filippo II re- 
duce dalle Fiandre si recò a Genova, e di là a Barcellona sulle galee del Do- 
ria. MURATORI «dd an. 
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fratello del marchese di Pescara (1), dove essendo giunti in Ge- 
nova, detto signore lo pregò ch’aspettasse la venuta del Pren- 
cipe nostro signore, sicome lo fece e li baciò le mani: e detto 
signor don Cesare d’Avalos volse che lo accompagnasse sino 
a Barcellona, e così lo accompagnò andando su la medesima 
galea quanto passò il Prencipe Nostro Signore con intentione 
di ritornarcene con le medesime galee, dove essendo stato 
sino a quindici giorni le galee si partirono (2), al tempo ch'io 
era a caccia col marchese di Pescara (3), e così io non mi potei 
imbarcare, e per questo condussi una fregata dandoli il ca- 
parro per arrivare le galee, e perchè all’hora era dubio del 
armata del turco (4), fui consigliato tanto dal detto Marchese 
come da altri molti Cavalieri spagnuoli che non mi fusse 
posto in mare con una fregata, ma più presto mi fusse po- 
sto per terra, e con questa deliberatione un giorno dopo la 
partita del detto Prencipe da Barcellona, che fu alli 13 ago- 
sto, esso deponente insieme con Marc’ Antonio d’Azzia quale 
era andato con esso deponente quando andò con detto Mar. 
chese... et arrivando a Narbona che è la prima terra di Fran- 
cia fussimo arrestati dal Governo, quale mandò esso depo- 
nente e compagno accompagnato con un Capitano Costoma 
con dire che l’accompagnasse, et. arrivati che furono ad un 
castello che si chiama Castel Naò de pisnas (sic) rivera d’un 


(1) Era uno dei minori figliuoli del defunto Alfonso d’ Avalos marchese del 
Vasto. 

(2) Le galee del Doria ripartirono da Barcellona per ricondurre nel suo 
regno Massimiliano d’Austria, re di Boemia, che aveva sposato la propria 
cugina Maria figlia di Carlo V. MURATORI ad. an. 

(3) Il marchese di Pescara ancor giovanetto s° era trovato a Napoli al tempo 
dei rumori, e nel giorno ir cui proclamata l’ unione tra il popolo e la no- 
biltà i sollevati s'erano recati in Chiesa a giurarla, egli aveva portato lo sten- 
dardo. Fu allora che l'Imperatore dubbioso che « per mala eonversatione 
contaminato non fosse » gli ordinò di recarsi nella corte dell’ infante di Spa- 
gna. FIiLonico Vit. di Maria d’ Aragona. 

(4) Il Porzio Ist. d’ Ital. II. 345. attesta, che negli stessi giorni in cui 
salpavano le navi del Doria da Barcellona, prese forza la fama che la flotta 
turchesca partitasi dalla Grecia, si volgeva al riacquisto delle città d'Africa 
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fiume, dove inbitandoci a mangiare con un gentilhuomo vec- 
chio che stava ivi padrone di detto castello e, propriamente 
mangiandomo, ci disse che eramo prigioni, e così ci ritenne 
per tutto il castello, noi e li .servidori da 18 in 19 giorni in 
fine de li quali. venne ordinato dal Governo di Narbona al 
padrone di detto castello che havesse liberato detto depo- 
nente e compagni, atteso così era la voluntà del Re del che 
detto signore del castello ne fece una fede ad esso deponente 
e compagni che poteano fare sicuramente il loro viaggio per 
Francia, e così s’inviaro per Francia, et arrivando a Pinna- 
rolo fossimo di nuovo ritenuti da Monsu de Re con dire che 
la guerra era rotta, e mostrandomo noi la fede passata disse 
voler mandare sino a Narbona a vedere si era vera, e tro- 
vandola vera disse che lo volea-ancho far intendere al Re 
di Francia, et in tutto questo si tardò ben due mesi e mezzo, 
delli quali la metà li tenne in una parte per il castello e 
l’altra metà in una camera serrata per uno, e finiti i due 
mesi, il Generale Monsu di Brisac (1) ne fece venire a Turino 
dove in ogni modo volse chel signor Francesco d’Aest dasse, 
in cambio di esso deponente e di detto Marc’Antonio un pri- 
gioniere che tenea vassallo de’ Venetiani adherente alla parte 
francese chiamato Germanico Sarvignano, e con questo volse 
che esso deponente andasse a parlare al signor d. Ferrante 
Gonzaga e signor Francesco (2) e volsero che si obligasse di 
ritornare lasciando in pegno di più detto Marc'Antonio suo 
compagno, e così esso deponente andò a trovare detto Don 
Ferrante in Assa (3), e in effetto perchè lo sig. D. Francesco 
non volse fare il detto cambio esso deponente se ne tornò 


(1) M. de Brissac che il Porzio 2. c. II. 35, chiama « uomo bellicoso e so- 
pra il solito de’ Francesi accorto » disceso con esercito numeroso in Piemonte 
aveva rieominciate le offese sin dai primi giorni del settembre 1551 occu- 
pando s. Damiano, Chieri, Brusasco ed altre terre. MURAT. ad. an. 

(2) Francesco d’Este fratello del marchese di Ferrara militava nell’ eser- 
cito imperiale comandato da Ferrante Gonzaga governatore della Lombardia. 

(3) Asti. 
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a Turino, dove havendo data la risposta al detto Generale 
in capo di 20 giorni in circa esso deponente e compagno 
furono licentiati con pagar 200 scudi di spesa: e così se ne 
vennero alla volta del Casal di Monferrato dove allhora stava 
il detto signor don Ferrante, et havendoli baciate le mani 
se ne andarno a Milano, dove dimorò tutte le feste di Na- 
tale, in fine delle quali esso deponente e compagno si par- 
tirno da Milano per andare a Venetia, atteso quantunque 
prima havevano determinato venirsene per la via dritta in 
Regno, per trovarnosi vicino a Venezia parea cosa laida a 
non vederla: e passando per Padova intese che Ferrante 
Sanseverino olim Prencipe di Salerno era in Padua, e perchè 
prima io era assai amico di detto Prencipe et intrinseco di 
sua casa, l’andai a baciar le mani insieme con detto Mar- 
c’ Antonio mio compagno, dove intesi che di prossimo volea 
andare alla corte di S. M. Cesarea, così sì trattenne esso 
deponente alcuni giorni che potea essere un mese in circa 
«con intentione di voler servire il detto D. Ferrante Gonzaga 
nella guerra di Piemonte, sicome l’havea promesso, et per 
questo pregai il signor Marc’ Antonio, desideroso ancor lui 
di venire, che havesse fatto opera che mi fussero venuti da 
Napoli cavalli denari et arme, per poter servire da quel che 
io sono: e così detto Marc’ Antonio si partì restando esso ‘ 
deponente con detto Prencipe. Fra questo venne in Padua 
un gentilissimo figlio del marchese di Castellovetere nomine 
d. Pietro Carrafa (1) mandato dal sig. d. Francesco mio fra- 
tello che stava in Sermoneta, fandomi intendere per lettere 
et a bocca che per Roma se dicea publicamente che il signor 
Prencipe era francesissimo, e che per questo io volessi in 
ogni modo partirmi, et havuto detto aviso andai alla volta 


(1) Di questo Pietro, figlio del Marchese di Castelvetere, e perciò cognato 
di Cesare, non trovo ricordo negli scrittori di casa Carrafa, i quali dicono 
che il marchese ebbe, oltre Giulia e Francesca, un sol figliuolo chiamato Gio- 
van'Battista. E probabile perciò che Pietro fosse bastardo. 
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di Venetia per vederla ut supra con detto signor don Pietro, 
dove stetti per trovare alcuni denari che mi bisognavano 
circa quindici giorni poco più o meno, dove ritrovati li de- 
nari montai in posta per la volta di Roma insieme col detto 
D. Pietro, et andai ad allogiare in casa del signor Conte 
di Sarno (1), con intentione di venire dritto a Napoli, e così 
passando per Sermoneta visitai mio fratello dove trovai let- 
tera da Napoli che uno nominato Roberto Gattola bavea avuta 
la corda qui in Napoli per causa ch'era stato in Padua, et 
ancor che non apparisse che per detta causa l’havesse ha- 
vuta, mi volsi fermare per intendere meglio la causa et ancor 
per contentare mio fratello che desiderava vedermi non ha- 
vendomi visto tanto tempo, e tra questo cascai malato ut 
supra, e da Sermoneta ritornai in Roma con detto mio fra- 
tello, dove dall'indulto (2) in qua sempre siamo stati in casa 
locanda, perche avanti l’indulto mi trovai infermo in casa 
del Cardinale di Sermoneta e sempre in letto, e da, detta 
casa locanda’ di Roma sono venuto a presentarmi come ho 
detto. * | 

Et essendoli detto che indulto è quello che dice esso de- 
ponente. Dixzt stando io infermo in letto in casa di detto 
Cardinale venne un creato del signor Abate Brehermo (3) a 
rallegrarsi con mio fratello e con me che l’indulto del ru- 
more di Napoli, nel quale vi era mio fratello uno degli ec- 
cettuati, era pubblicato, et all’ hora medesima ci partissimo 
di là e pigliassimo una casa locanda sicome la pigliorno 
ancor essi (sic) vicino al Cardinale Saracino. 

Inter. Perchè causa essendo rotta la guerra overo che si 
havea da rompere di prossimo esso deponente e compagno 
«se ne vennero per la via di Francia da Spagna che haveria- 


(1) Geronimo Tuttavilla. 
(2) E questo l’indulto ricordato nella let tera di SERIPANDO dell’ ottobre 1552. 


(3) Chi fosse quest’ Abate non ò potuto rinvenire ; e forse il nome fu er- 
roneamente trascritto. 
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no potuto aspettare e venirsene con la Regina di Boemia (1). 
Dixit che la Regina tardò ben un mese dopo a venire, et 
esso deponente non havea modo di trattenersi, tanto più che 
non era rotta la guerra, anzi si non fussero stati trattenuti 
nel castello Naò uf supra haveria potuto passare tutta la 
Francia, e questo esso deponente l'havea scanagliato (2) a- 
vanti che partisse da Barcellona. 

Et dum sibi diceretur: Come esso deponente tenea la 
cosa tanto certa poichè dove fu preso esso deponente erano 
stati ancor presi certi mercanti. Di22% che quelli mercanti 
furono prigioni dopo, e dicendoli, havendono visti voi che 
eravo stati presi in Narbona, perche scapolato che fustivo 
non faceste ritorno in Spagna sapendo che la guerra era 
rotta contro li francesi e vi haveriano presi prigioni. Dixét 
che non sapea che mi havessero havuto da pigliare un’ altra 
volta portando lo foglio di Monsignor di:Castel Naò, e poi 
ancora lo fece esso deponente per abbreviare il camino e 
perchè non havea il modo di sopra. E dicendoli avertite 
ch’essendo stato tanti giorni prigione e vedendo che pigliava 
altri ut supra, atteso fra il termine della tregua tra l’ Impe- 
ratore e'l Re di Francia si finiva allhora; et era già rotta 
avanti fussivo liberato, non dovevate passar più innanzi per 
Francia ma tornare in dietro per Barcellona, et imbarcarvi 
colla Regina di Boemia u? supra e dire che non havea modo 
di spendere è mala scusa poichè più dispendio ci andava 
per terra per la Francia che non era tornare a Barcellona 
et imbarcarsi. Dia:t che si fidava alla fede che portava, e 
ritrovandosi in mezzo del camino li era più corto di venire 
per la via dritta come veneva che non trahersi in dietro e 
fare altro proposito, ne anco sapendo che mi volessero tratte- 
nere la fede che portava così del Governo di Narbona come 


(1) Maria moglie di Massimiliano della quale si è detto innanzi. 
(2) Voce napoletana che vale ponderato come lo scapolato dei versi seguenti 
vuol dire liberato. 
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del Castello di Nahò, et anco specialmente lì dicea che così 
era la voluntà del Re per lo che tanto più l’ haveano ad 
obedire. I 

Inter. Se essendo giunto esso deponente e compagni in Mi- 
lano come ha detto di sopra con intentione di venire a Na- 
poli retto tramite, ut supra deliberò dopo di andare a Ve- 
netia occasionato e chiamato da alcuni altri overo motu 
proprio dixzt che la deliberò di moto proprio. 

Inter. In che hosteria alloggio in Venetia. Dix allo Fal- 
cone, et essendoli detto se a al detto tempo ci allogiò con 
esso deponente alcun altro del Regno. Dixzt che ci allogiò 
il signor Marchese di Acquaviva (1) con altri servidori e 
d'altro Napoletano esso deponente non si ricorda che ci 
fusse allogiato. Et essendoli detto ricordatevi bene se ci al- 
logiò alcun altro Napoletano: dix: che sì che ci allogiò un 
altro nominato Andrea Romano (2) quale venea da Padua 
e dicea esser creato di detto olim Precipe, et andava a ne- 
gotiare col signor don Ferrante Gonzagha, e l’aspettò in det- 
ta taverna e da lì a due giorni in circa tornò detto Andrea, 
e per essere tutto uno camino se ne venne con esso depo- 
nente e compagno per via di Padua. 

Inter. et monitus. che dica lo fatto se havendo deliberato 
esso deponente e compagno venirsene da Milano recto tra- 
mite in Regno dopo fecero pensiero d’ andar in Venetia 
chiamato da detto Andrea Romano da parte di esso Andrea 
.0 di detto Prencipe, e sapendo che detto Prencipe stava in 


(1) Giovan Francesco Acquaviva marchese di Bitonto figlio di Giulio An- 
tonio conte di Conversano e di Anna Gambacorta , era esule dal regno. Il 
nome del padre e della madre si legge tra quelli dei baroni proscritti dal- 
l Orange come fautori de’ Francesi. SANTORO p. 128. Giovan Francesco ebbe 
la condotta di una compagnia d’ armi e pensioni da Arrigo II, e morì in Fran- 
cia AMMIRATO Fam. nap. P. II. p. 27. 

(2) È fatta menzione di questo Romano in una lettera che BERARDO TASSO 
dirige da Venezia ad Americo Sanseverino, nel tempo che costui s’ era re- 
cato in Francia a trattare in nome del Principe di Salerno. 7. IZ. p. 30. 
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Padua ci andò a trovarlo. Dixît che detto Andrea disse ad 
esso deponente che dopo havea d’ andare a Venetia saria 
passato per Padua e l’haveria visto detto Prencipe di Sa- 
lerno, e con questa deliberatione si partì et andò alla via 
di Padua per visitare detto signor Principe per benche esso 
deponente non sapea se ci fusse altra via più meglio o corta 
o altra. 

Inter. dove alloggio esso deponente in Padua. Dixit che 
alloggiò in casa detto Prencipe e mangiava e bevea con 
lui in tavola sua. E! dum sibi diceretur chi pratticava al- 
l’hora in casa detto Prencipe e se ci pratticava alcuno fuo- 
ruscito o ribello di quel Regno: diw%! io non ci viddi prat- 
ticar nessuno rebello se non certi creati suoi et un Roberto 
Gattola (1) che mo sta prigione. 

Inter. Perchè causa esso deponente non se ne venne in 
Regno con detto Marc'Antonio suo compagno: dixit perchè 
havea deliberato come ho detto di servire detto Ferrante in 
detta guerra per non venire qui in Napoli e poi ritornare 
là havendo quella commodità di stare in casa di detto Pren- 
cipe dove non spendeva niente, dicendosi ancor per lui e 
per la corte sua che stava di prossimo d'andare alla corte 
dell'Imperatore, parse inviare lo detto Marc’ Antonio per non 
havere tale fastidio com’ho detto di sopra. 

Inter. Quando detto Marc’Antonio si partì et andò a Ve- 
netia et a che effetto e che servidori portò con se. Dixzt 
che lo Marc’Antonio predetto andò a Venetia per vedere Ve- 
netia et per haver denari e portò con se Martino servitore 
di esso deponente per condurre da Napoli le robbe che io 
mandai a pigliare. 

Inter. Se dopo che detto Martino andò con detto Marc'An- 
tonio ritornò in Padua, et a che effetto. Diaz? che dana 


(1) Un Roberto Gattola nobile uomo nel 1437 aveva casa nella piazza di 
Portanova. AFELTRO Notat. mss. p. 91. Ma di questo Roberta non si cono- 
sce alcuna particolare notizia, 
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Martino ritornò una volta in Padua per rechiarire una certa 
polisa de cambio di ducati cento, quali li facea dare uno 
Iodio di Padua d’un’altro Iodio in Venetia, e per liquidare 
° detta polisa ritornò detto Martino. 

Inter. Chi fu pleggio di esso deponente per farli dare detta 
polisa di cento ducati: dix: che li pleggiò un Francesco 
Torres e un Alessio Cancelliere di detto Prencipe (1), e delli 
ducati cento ne mandò a me da 50 o 60, e gl’altri parte 
se ne prese per esso e parte ne prestò ai detto Roberto 
Gattola secondo esso Marc'Antonio mi ha detto. 

__ Inter. Se altempo che esso deponente stava in casa di detto 

Prencipe si dicea in pubblico o in segreto che detto Pren- 
cipe fusse o dovesse essere francese. Dixit che mai esso 
deponente n’intese parola, ma poichè l’intese per lettera di 
d. Francesco uf supra se ne andò a Venetia. 

Inter. Se al tempo che partì esso deponente dal detto Pren- 
cipe li disse che se partì per detta causa. Dixzt che esso 
deponente domandò licenza al detto Prencipe, e li disse che 
in Roma se diceano molte cose di lui, le quali doveano 
essere altrimente di quelle che esso deponente le tenea e 
per questo li domandò licenza, e il detto Principe gli la diede. 

Inler. Dove allogiasse esso deponente a Venetia. Dix:t la 
prima entrata fu al hosteria dello Storione e dopo presi una 
casa locanda. 

Int. Quanti denari pagò esso Loigio: in Venetia. Dix 
cento altri ducati, et essendoli detto per mezzo di chi l’ hebbe. 
Dixit che l’hebbe per mezzo dell’ Arcivescovo L’ercaro (2) 
che se li fece dare in virtù d’una lettera del Tasso (3) ad 


(1) Ignoro il nome di LR di Alessandro cancelliere del Principe. A. 

(2) Probabilmente il nome di questo Arcivescovo è sbagliato e non si può 
dire nulla di lui. 

(3) Bernardo Tasso fu come è noto segretario di Ferrante Sanseverino. 
Al tempo in cui questi venne eletto dalia nobiltà e dal popolo ambasciatore 
a Carlo V, gli scrisse una lettera esortandolo ad accettare quell’ ufficio, e com- 
battendo le ragioni che Vincenzo Martelli opponeva per dissuaderlo. Ado- 
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Alessio e Francesco Torres (1) per la quale lo plegiaro. Dix 
che lo Iodio in Padua nominò lo Francesco Torres e l'Ales- 
sioche volea per pleggi, et ìl Tasso per avere più amicitia 
in Venetia che gl’altri... e tutti questi tre erano amici di esso 
deponente, com’ erano ancora tutti gl’altri creati del detto 
Prencipe. 

E dicendoli essendo stato avvisato esso deponente che detto 
Prencipe era francese perchè pigliò denari per mezzo di detto 
Tasso, qual’era segretario di detto Prencipe e verisimilmente 
lui ancora havea da essere francese. Dixit che ancorchè 
fusse stato avisato che il Prencipe havea da esser francese 
non per questo esso deponente potè considerare che detto 
Tasso havesse da esser francese, e poi havendo bisogno non 
mirò a tanto perchè a Venetia esso deponente non ci havea 
altra amicitia. 

Inter. Se a tempo che esso dopo stette a Venetia vidde 
alcuni Napolitani fuorgiudicati o rebelli di S. M. chi furno, 
e se li parlò e di che cosa li parlò. Diaz che un giorno an- 
dando com'era solito a s. Marco ritrovai un gentilhomo spa- 
gnolo picciolo di statura, barba negra, quale dicea essere 
agente del Signor Vicerè in Venetia, e così mentre ragio- 
nava con esso venne passando Cesar Mormile et Ottaviano 
all’hora rebelli, e mi dissero buon di, et esso deponente li 
rispose buon di e buon anno, e questa parola intese il me- 
desimo supradetto spagnolo chiamato Busto, e non ci fu altro 
ne li viddi mai più, et altro rebello ne fuorgiudicato viddi 
eccetto d. Pompeo delli Monti (2), quale non lo tengo per 
fuorgiudicato ne rebello. 


prato in difficili negozi, Bernardo fu tra i più fedeli seguaci del Principe, ed 
ebbe perciò confiscati i beni che possedeva nel regno; nè egli, nè suo figlio 
Torquato li riebbero più. 

(1) Francesco Torres, in prosieguo è detto fratello a quel Camillo, che il 
Toledo aveva fatto torturare perchè svelasse i segreti del Principe di Sa- 
lerno. M’ è ignoto l’ Alessio che si nomina qui insieme a lui. 

(2) Pompeo delli Monti o dei Monti fu uno dei sette figliuoli di Giovan 


/ 
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Inter. Se esso deponente parlando con detto Busto si la- 
mentò del Vicerè di Napoli, dicendo che non volea come 
prima havea fatto la vigilia m’ havesse fatto la festa. Dix21 
mai tal cosa questa pazzia non mi trovareti dire a me. 


Battista marchese di Corigliano e di Maria Bucali. Benchè annoverata la fa- 
miglia tra le antiche e nobili di Capua, trovandosi frequenti memorie di 
essa negli scrittori e nei documenti di quella città, Giorgio, Camillo, Scipio- 
ne, Pompeo , Alessandro ed Ottavio, in un atto di concordia che fanno col 
primogenito fratello Ffancesco intorno la paterna eredità , si dichiarono de 
t Neapoli.—Reg. Privil. d. Petr. de Toleto V. 40 f. 151, t. an. 1543-44. Ave- 
va il padre militato con onorevole fama sotto Gonsalvo di Cordova, e tra i 
figliuoli più noto fu Scipione uomo di buoni studi e poeta. Pompeo che non 
era « fuorgiudicato nè ribelle » trovavasi per altra molestia esule a Venezia. 
Da parecchi anni erano cominciate le persecuzioni contro gli eretici, e non 
pare dubbio ch’ egli fuggisse da Napoli quando vennero in sospetto i seguaci 
delle dottrine di Valdes, Gli scrittori che parlarono della sua famiglia tac- 
ciono della fuga e della colpa che lo condusse a morte , perchè indelebile 
macchia d’infamia si stimava l’ accusa d’eresia. Il VECCHIONI nei discorsi mss. 
sulle antiche e nobili famiglie capuane, non nomina Pompeo, e 1° AMMIRATO 
dice senz’altro che fu decollato in Roma. Dobbiamo al pietoso ricordo di uno 
straniero le poche notizie che rimangono di lui. Il primo suo fratello aveva 
sposata Francesca sorella alla moglie di Cesare ©arrafa. AMMIRATO Î. Cc. 
p. 244. Quanto tempo Pompeo dimorò a Venezia , e quello che gli av- 
venne dopo sino al 1565, non si può dire. In quell’ anno traversando a ca- 
vallo il ponte S. Angelo in Roma insieme a Marc’ Antonio Colonna suo con- 
giunto fu preso e condotto nelle carceri del S. Officio. Ivi incontrossi con Fi- 
lippo Camerari, che arrestato come sospetto d’eresia, fu suo compagno per 
due mesi, finchè le istanze e le minacce dell’ ambasciatore imperiale lo tras- 
sero di prigione. E il buon tedesco, narrando i corsi pericoli, rammentossi di 
Pompeo che lo ammoniva a guardarsi dai tranelli degli inquisitori, e leggeva, 
seco una Bibbia latina. L’anno seguente, egli dice, Pompeo fu condannato 
ad essere arso vivo, e a gran pena i suoi amici, pagando sette mila ducati 
ottennero che fosse prima decollato e poi bruciato. Relat. de captiv. Roman. 
riferita nel MACRIE Storia della riforma in Italia c. V. Una data più certa 
della sua morte traggo dal seguente documento rinvenuto nelle carte FARNE- 
SIANE dell'Archivio di Stato di Napoli. « Ill. ed ecc. Sig. mio osser.—Dominica 
fu fatto il spettacolo de li heretici ne.la chiesa de la Minerva con assistentia di 
molti cardinali oltre quelli de la Inquisitione et di tutti i ministri dei tribunali 
di Roma et S. S. è tanto gelosa di questo santo Ufficio che vi mandò la guardia 
sua dei Svizzeri e i cavalli. Furono gli heretici da XV. et di più la figura di un 
frate Francescano, de quali la gran parte erano testimoni falsi contro il buon 
Vescovo di Venosa, il quale citato per falso inditio di costoro, si morse di do- 
lore, essi sono stati questa mane frustati per Roma, et anderanno in galera 
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Inter. Se esso deponendo vidde il Duca di Sora rebello di 
S. M. se li parlò e di che cosa. Dix? che vidde detto Duca 
una sola volta nel largo di s. Stefano, e fu da lontano e 
non li parlò ne salutò ne l’ha visto mai più. 

Item Se esso deponente conosce l’ abate Vassallo (1). 
Dixit che l’ha inteso nominare e non lo conosce ne sa chi 
sia, se in Venetia ci fu o no tal persona. 

Inter. Se esso deponente conosce Filippo Strozzi (2), An- 
tonio Barberino, et Otto Buondifresco se l’ha parlato. Di- 
it che non ci conosce nessuno, solo conosce per vista un 
Roberto Strozzi che li fu mostrato in Venetia e Filippo per 
audito. 

Inter. Come lo vuol negare si è stato visto parlare più volte 
con detto Duca di Somma et altri rebelli di S. M. Dix? che 
non è vero ne si trovara mai tal cosa. 

Inter. Se quando esso deponente parlò con Cesare et Ot- 
taviano Mormile li disse che presto tutti sariano una, VOo- 
lendo inferire che presto esso deponente serrà francese, come 
erano all’hora i detti Mormili. Dix che non è vero. 

Inter. Se esso deponente sa lo monasterio di frati minori 
per tempo di cinque anni, et il governatore dicono era di parere che si do- 
vessero impiccare, poichè incorrevano in pena talionis. Vera con questi uno 
spagnuolo il quale havendo moglie in Spagna per accompagnarsi ad una he- 
brea in Ferrara si circoncise egli stesso, della qual piaga stette a pericolo 
di morirsi. Ma ebbesi spiacere generalmente di don Pompeo delli Monti di 
nobilissimo parentato et congiunto in affinità con altri principali baroni di 
Napoli e di terra di-Roma, il quale per essere relapso fo consignato a la corte 
secolare, perchè sia fatto morire, era fuori questo errore persona di valore 
qual fosse altro in quel regno et molto stimato ec—». Roma XXV giugno 


1566. — « Al Duca di Parma » — Come relapso Pompeo aveva dovuto subire 
altra condanna. 

(1) Niun ricordo mi riuscì a trovare di questo abbate negli scrittori del tem- 
po, ma certamente era uno dei fuorusciti del regno. 

(2) Qui è uno sbaglio manifesto del trascrittore, perchè Filippo Strozzi nel 
1538 trovandosi prigione di Cosino de’ Medici s’ era ucciso di sua mano, o era 
stato ucciso. Invece deve leggersi il nome di Pietro suo figlio che a quel tem- 
po dimorava a Venezia. Di Antonio Barberino, e di Otto BUG non 
Ò altra notizia. 


— 323 — 


e l’altro della Croce in Venetia e se in detti monasteri e 
stato con il Duca di Somma e con altri esso (ha) parlato da 
solo a solo. Dixit che non si ricorda tale monasterio e con 
detto Duca non ha mai parlato ne visto sol una volta come 
ha detto. | 

Inter. Se esso «deponente è stato mai in una Chiesa pur là 
che sta presso s. Stefano di Venetia. Dixit che non se lo 
ricorda, e dicendoli come non se lo, ricorda se là proprio 
- (Ra) parlato con l’ abb. Vassallo. Dixzt che non lo conosce 
ma a mala pena l’ha inteso nominare. 

Inter. et monitus che dichi la verità che cose ave mai pra- 
ticato o machinato tanto con detto Prencipe di Salerno o Duca 
di Somma o altri rebelli in disservitio di S. M. del invasione 
di questo Regno. Che mai ha parlato ne trattato di tal cosa. 

Inter. Come esso deponente nega questo poichè non è ve- 
rosimile ch’ essendo esso tanto intrinseco con detto Pren- 
cipe che l’havea accompagnato quando lo Prencipe andò a 
tempo delli rumori in Corte di S. M. e dopo più volte in 
Salerno, e poi ultimamente andandolo a ritrovare da Milano 
a Padua allogiando in casa sua, mandandone lo compagno 
restandosi lui, pigliando denari dall’ intrinsechi del Prencipe 
quali hoggi dì sono rebelli, in tempo che detto Prencipe si 
tenea per rebello come dopo se dechiarò, e non è verosimile 
che detto Prencipe non si fosse fidato di esso deponente e 
dettoli l'animo suo facendolo del tutto consapevole, tanto 
più che venendosene dopo esso deponente non volse confi- 
dare entrare in Regno. 5 monitus che voglia dire la verità 
atteso questa è cosa d'importanza, et esso deponente veri- 
similmente può sapere li secreti di detto Prencipe e Duca 
di Somma, e già è tenuto di questo esso deponente sospetto. 
Dix ch' el Principe. m’ habbia parlato mai di secreti, ne. 
di cosa d'importanza, mai si trovaria, ch’ io habbia machi- 
nato ne pensato cosa nessuna tampoco, che l’ habbia parlato 
ne pratticato col Duca di Somma mai si trovarà. 


— 824 — 


Inter. Se al tempo che detto Marc’ Antonio suo compa- 
gno si parti da Padua tanto esso deponente quanto detto 
Prencipe scrissero qui in Regno. Dixif che esso deponente 
all’hora non scrisse ad altro che alla madre et alla moglie, 
ne anco sape che detto Prencipe havesse dato lettera ne 
quello l' havesse portata. 

Inter. Quanto tempo è che esso deponente non ha visto 
D. Carlo Carafa, e che parentado tiene con esso deponente. 
Dixit che D. Carlo li è fratello consobrino e l' have visto 
stando esso deponente malato in casa di detto Cardinale , 
e mi venea alcuna volta a vedere in letto , et essendeli 
detto che ne è al presente di detto D. Carlo. Dixzt ho in- 
teso dire in Roma che D. Carlo si trova in Siena, per lo 
che esso deponente cosidera che sta in servitio del Re di 
Francia. i 

Inter. Se esso deponente tiene il Card. e padrone di Ser- 
moneta per homini adherenti a la parte francese o Imperia- 
le. Dixit che esso deponente li tiene per francesi, ma prima 
non tanto. Et dum sibi diceretur perchè causa essendono 
francesi seti allogiato in casa loro, et a loro spese. Dial 
perchè ci stava D. Francesco mio fratello per uno, quasi per 
volontà dell’ Ecc.® S.* D. Diego de Mendozza Ambasciatore 
che fu di S. M. e per non haver comodità di stare altrove 
io stetti in Sermoneta et in casa del detto Card. a Roma, 
e se mia moglie mi havesse mandato recapito non saria stato 
ne nel uno ne nel altro luogo. 

Et dum sibi dicerelur: Averti che queste cose danno troppa 
sospettazione e qui si sospica ch’ essendo venuto da dove 
stava detto Prencipe quale have fatto l’ effetto di francese 
come sapeti siate venuto in Regno per qualche trattato in 
disservitio del Imperatore e servitore del Re di Francia. 
Dixit: Anzi però sono venuto spontaneamente per mostrare 
che esso deponente non tesse ne ha pensato tale vigliaccaria 
o trattato, atteso è stato sempre fidelissimo di S, M. e si 


PV 


sa da dove viene, gl’ antecessori suoi sono stati sempre fi- 
delissimi a S. M. 

Inter. Se esso deponente conosce Mario Fiorillo di S. An- 
timo (1) e se l’have visto e dove. Dixzt che non conosco tal 
homo nominato Mario Fiorillo che se ricorda, ben vero co- 
nosce uno di casa Fiorillo che l’ have visto in s. Antimo 
have tempo assai del quale non se ricorda il nome. 

Inter. Se stando esso deponente a Roma del ‘mese ottobre 
e settembre prossimo passato li fu domandata una lettera di 
favore per lo governatore di Pontecorbo. Dix? che ‘Giov. 
Luise Galeota Barone di Pontecorbo (2) scrisse ad esso depo- 
nente da Pontecorbo una lettera che potesse stare a Pon- 
tecorbo, e questa lettera ci la portò uno che non si ricorda 
chi se sia poichè l’ hebbe a tempo che stava malato in casa 
del Card. di Sermoneta, dove li rispose che ne haveria in- 
formato chi Card. n’ havea pensiero e l’ haveria scritto. 

Inter. Se al tempo passato esso deponente disse che se 
il cardinale, videlicet quello che havea da fare era francese 
esso deponente l’ haveria scritto o fatto scrivere, ma si era 
imperiale non troppo se ne calea. Dixzt che mai tal parola 
disse. 

Inter. Che n’è di Marc’ Antonio, e per qual causa non viene 
in Regno. Dixit che in Roma have inteso che detto Marc'An- 
tonio sta a Piperno e non viene in Regno perchè fu inter- 
tenuto da mio fratello in Sermoneta per aspettar acciò dopo 
fussimo venuti insìeme, e poi non ci è venuto perchè have 
inteso che lo Gattola have detto molto male d’ esso. 


(1) Anche questo Fiorillo rimane ignoto. Un Fiorillo di Fiorillo come par- 
ziale ai francesi fu fatto processare dell’ Orange. SANTORO p. 131. 

(2) In un albero genealogico della famiglia Galeota compilato nel 1519, e 
| riferito nei Notamenti mss. D’AFELTRO p. 54, trovo un Luise Galeota figlio 
di Giovanni medico , ma non saprei dire s*è questo stesso. Credo piuttosto 
che si volle parlare di Luise Galeota barone del Sorbo .uno dei tanti pro- 
scritti dall’ Orange, SANTORO p. 20, per errore di trascrizione mutato in ba- 
rone di Pontecorvo. 


Anno II 104 
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Et dum diceretur questa cosa non va bene perchè si havea , 
la mente netta dovea venire al principio e dopo ancora per 
il detto di Gattola non dovea dubitare: ma perchè dovea 
essere colpato però non venne, e così ancora si suspica sia 
colpato esso deponente tanto più che restò con detto Prin- 
cipe con lo quale era molto intrinseco. Dixit io non ho in- 
teso che detto Marc’ Anfonio si restò per causa predetta et 
a me non può cadere sospettarne alcuna perchè son servi- 
tore di cuore di S. M. 

Inter. Quando lo Gattola fu preso prigione dov’ era esso 
deponente dixit che l’have inteso a Venetia. Zn causa scien- 
liae interrog. scire ut supra loco et lempore ut supra. 


Die xv mensis decembris 1552. 


In causa Regij fisci cum D. Cesare Carafa de Neap. în- . 
quaisito de crimine laesae Maestatis rebbellione et alijs pro 
ut in actis quae conservantur penes m. Ludovicum de Lo- 
dera reg. scrib. a mandatis ct..... secretarius. 

Facta relatione de meritis causae in Collaterali Consi. 
lio coram IN. Domino Prorege per magnificum u. j. d. 
Hyeronimum Morgat Iudicem M. C. V. praesentis causae 
comissarium. | 

Idem Il. d. Prorex mandat pred. d. Cesarem subijci 
quaestionibus et tormentis citra tamen preiudicium proba- 
tor." et confessor." ad sciendum complices et fautores el 
alias qualitates aggravantes, el sic fuit commissa exeg. 
dictae torturae cidem magnifico Morgat causae commissa- 
ro qui cum inlerventu magnifici Regentis M. 0. V. CY. 
faciat decretum pred.” Hoc sunt ecc. — Albertinus Regens. 
Polo Regens—Villanus Regens— Fonseca Regens — Lobera 
Secret. Pg 
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Die xv men. Decembris 1522 Neap. 


Ductus d. Caesar Carafa de Neip. in camera cordae 
secrelae ante praesentiam magnificorum Regentis M. C. V. 
et Hyer. Morgat eidem M. C. Iudicis et praesentis causa 
commiss. specialiter per Ill. D. Proregem deputati. 

Et interrogatus dictus D. Caesar che cose have trattate 
e machinate esso deponente in disservitio della M. Cesaria, 
et in danno delli suditi e vassalli suoi. Dixz# che nessuna 
cosa have mai trattato ne machinato in disservitio della M. 
C. ne mai si trovarà a tal cosa. 

El sic eatans et nolens dicere veritatem pro eaquiione 
decreti predicti ordine pred." fuit diclus d, Caesar ligatus 
ad cordam et antequam altiaretur fuit iterum interroga- 
tus et monitus saepe saepius che voglia dire ‘la verità. Di- 
eu la verità è detta. 

El sic videre p.” citra tamen praeiudicium probatorum et 
confessorum ad sciendum complices et qualitates aggravan- 
tes fuit iussum alguzerijs altiari dictum d. Caesarem qui 
dum esset parum altiatus fuit iterum monttus et inter. che 
voglia dire la verità con che persone have trattato e machinato 
cose in disservitio della M. C. et stans sîc pendens dixit. 
Per amor di Dio et per amor de Dio le braccia se ne ven- 
gono et monitus saepe saepius che voglia dire la verità 
con che persone have trattato e pratticato in disservitio 
della M. C. che si vuol sapere, et esso deponente deve spe - 
«rar gratia dal E. del s. Vicerè, que dixit. Per amor di Dio 
fatime scendere ch'io dirò la verità, per amor di Dio fa- 
temi calare che voglio dire tutto quello che so. 

Et sic ordine pred" fuit iussum che lo. calassero et 
| descensus et positus în terra fuit dictum che dichi la verità 
poichè lo havevano fatto calare, e che dica per eatensum 
tutta la verità. Diaz io non ho mai machinato ne trattato 
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cosa che fusse in disservitio di S. M. C. è ben vero che 
stando in Sermoneta, et in casa del Card. di Sermoneta in 
Roma la quadragesima passata in qua ho inteso dalli pre- 
senti ed altri che trattavano con loro che sono veri fran- 
cesì e procurano l’honore del Re di Francia contro l’Impe- 
ratore, ma io non ci sono mai caputo (1) quantunque l’habbia 
inteso ul supra et dum sibi dicéretur chie cose have inteso 
trattare esso deponente dalli sudditi contro l Imperatore e 
con che persone. Dixz! che esso deponente trovandosi que- 
st'estate passata in Sermoneta, avanti che l’ olim Principe 
di Salerno passasse da queste parti con 24 galee di Francia 
Camillo Caietano Duca di Sermoneta e suoi figliuoli chia- 
mati l’uno Bonifatio Caietano e l’altro lo Card. di Sermoneta 
insieme con d. Carlo Carafa mio consobrino e Matteo Sten- 
dardo Napolitano (2) et altri compagnoni del Regno che non 
si ricorda lo nome loro, li soprannominati in presenza di 
esso deponente trattavano che saria bene atteso all’hora li 
predetti teneano aviso che lo detto Principe havea da passare 
con le galee francesi che all’ hora havéessero fatto imbar- 
care alcuno sopra le galee portate che avisasse al detto 
Principe che saria stato bene procurasse pigliare alcune 
terre e maxime alcuno porto importante appresso di Napoli 
talche dopo potessero pigliare il resto del Regno, e dopo 
quando il detto Principe passò non potè entrare ne imbar- 
care nessuno di Sermoneta nelle galee- portate atteso che 
| quelli che l’ haveano trattato se ritrovavano in Roma. 

Inter. Come sa esso deponente e li suddetti che il detto. 
Principe dovea passar con le galee, e che conserto vi era tra 
detto olim Principe et esso deponente e li supradicti. Dixtt 

(1) Voce del dialetto napoletano che vale entrato. 

(2) Un Pietro Stendardo come seguace dei francesi nel 1528 , ebbe confi- 
scato Arienzo. AMMIRATO fam. Nap. 335. Forse fu suo figlio Matteo, il quale 
nel 1556 ancora fuoruscito trovavasi a Roma, e nella guerra di Paolo IV 


contro gli Spagnuoli comandò una. compagnia di cavalli leggieri. NORES 
491075 : 
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che stando alli serviti} del Re di Francia un dottore chia- 
mato Cesare Brancaccio (1) fu mandato dall’ olim Principe 
di Salerno in Roma ad avisare l’espediente preso con il Re 
di Francia dello venire del detto Principe con le galee in 
questo Regno, e perchè erano di già diffidati li predetti e 
tutti gl’ altri confederati di Francia, lo detto Cesare disse 
- che lo detto Principe veniva con 24 galee francesi, e che 
già era in procinto di venire e che havea appuntato con 
detto Principe di venire ad Hostia, dove s° haveriano potuto 
imbarcare con lo detto Principe tutti li supradicti et altri con- 
federati di Francia, et stando con questo conserto il detto 
olim Principe se ne passò senza toccare Hostia, talmente 
che quando lo detto d. Cesare Brancaccio venne trovò chel 
Principe era passato, e così tornò a Roma dove l’ havea . 
lasciato, e tutti li supradetti stavano malcontenti della tardata 
ch'havea fatta il detto olim Principe, perchè secondo quello 
che continuamente si raggionava fra tutti li confederati di 
Francia era che l’ olim Principe havea da venire ad agiun- 
tarse con l’armata turchesca per entrare in questo Regno, 
e che l'armata del Turco non havea da far cosa nessuna 
in terra eccetto fare spalla per mare, et lo detto Principe 
con la gente che portava e con la benevolenza che tenea 


(1) I Brancaccio erano nobili ascritti al seggio di Nido. Un Cesare esule 
in Francia, come tanti altri Napolitani, forse sin d’allora vestiva abito eccle- 
siastico. Più tardi fu assai ben veduto da? Paolo IV che lo elesse governa- 
tore di Roma. ConTARINO Antig. di Nap. p. 50. Seguì in Francia il Cardi- 
nale Carlo Carrafa, quando questi andovvi legato del Pontefice suo zio, e il 
NorEs lo accusa d’ aver stimolato Paolo IV alla guerra contro gli Spa- 
gnuoli. Si ànno lettere di BERNARDO Tasso a lui dirette nelle quali gli dà il 
titolo di monsignore e protonotaro, e lo prega d’impetrargli dalla curia pa- 
pale un privilegio per la stampa dell’ Amadigi. Lett. T. II. p. 424, 427, 
447. Il CoNTARINO /. c. scrive che fatto vicario d’ un vescovo in Francia nel 
1562 fu dagli eretici « dopo alcuni tormenti da lui costantemente sopportati, 
chiodato in croce, nella quale cristianamente predicando passò alla vita beata ». 
Ma può darsi che l'inviato del Principe di Salerno fu un Giulio Cesare Bran- 
caccio, anch’ egli fuoruscito, del quale sià ricordo come uomo d°’ arme negli 
storici del tempo, e che militò poi per Paolo IV nel 1556. NORES p. 43, 137. 


) 
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nel Regno pensava pigliare qualche porto overo alcuna terra 
d'importanza, e principalmente havea fatto disegno d’andare 
in Puglia e tentare di pigliare Manfredonia Trani Brindisi 
o Taranto, e per non esser venuto a tempo, l’armata tur- 
chesca se ne andò, e li fu necessario a detto Principe se- 
guitar l’armata come l’havea seguitata per fare ritornare 
quella del Turco per fare l’effetto predetto, e non potendolo 
effettuare detto Principe si è restato con l’ armata di Fran- 
cia in quelle parti, perchè dopo all’estate che viene fussero 
tornate all’ invasione del Regno: e questo l’have inteso rag- 
gionar esso deponente dalli predetti, quali faceano il detto 
giuditio nella presentia di esso deponente. 

Et dum sibi diceretur voi dite le cose che vanno molto 
a lungho e la Corte vuol sapere da voi la verità delli trat- 
tati e conserti ch’ haveti fatto con lo detto olim Principe 
di ‘Salerno in disservitio di S. M. e con altri rebelli di essa 
Maestà. Dixit che lo prelodato Principe mai parlò con esso 
deponente cose d'importanza e se me lo havesse detto lo 
direi. 

Et perseverans nolle dicere veritatem fuit dictum che 
lo alzassero et dum haec scriberentur dixit non mi alzate 
che voglio dire quanto volete ancor che non sia la verità, e 
dicendo noi non volemo sapere altro che la verità, essendo voi 
Cavaliere siete obligato a dirla, et altiatus per paucum dixit 
per amor di Dio fatemi calare che a fè di gentiluomo ve dirò 
la verità plurzes repetens haec verba, et leviter descensus et 
monitus che vogli dire la verità: poi haverlo fatto calare 
dixit, la verità è questa che detto olim Principe essendo in 
Padua, si lamentava dell’ Ecc.2 del signor Vicere dicendo 
che esso l’ havea fatto tirare l’ archibusciata, e che avendo 
scritto all’ Imperatore che l’ havesse fatto salvacondotto at- 
teso saria andato in corte sua, e fattoli intendere la sua 
innocenza, e che l'Imperatore rispose se era innocente non 
bisognava salvacondotto; ma che liberamente potea andare 
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nella sua corte, per lo che detto Principe non ci volea an- 
dare ma trattò di accomodarsi nel servitio del Re di Fran- 
cia : il che esso deponente l’ havea inteso dire dal Princi- 
pe più volte tanto stando esso deponente a solo a solo, 
come in presenza di Geronimo di Morra (1), Francesco 
Torres, il Tasso et altri, e questo lo trattava detto Prin- 
cipe col olim Duca di Somma e con l’ ambasciatore di 
Francia, e per mezzo d’ Almerico Sanseverino (2) Francesco 
Torres, Tommaso Pagano dottore (3), lo Tasso, Alessio 
Cancelliere, quali andavano più volte a negotiare segre- 
tamente da parte del detto olim Principe con li predetti Du- 
ca di Somma et Ambasciatore di Francia, l accordo pre- 
detto et esso deponente più volte. domandava ali sopradetti 
che cosa andavano a negotiare con li predetti da parte di 
esso Principe, quali rispondevano come li mandava detto Prin- 
cipe al Duca et Ambasciatore per l’ accordo del detto Prin- 
cipe col Re di Francia, e similmente li dicevano che l’Amb. 
e Duca di Somma davano buona speranza al detto Principe 
con dire che il Re di Francia l havea havuto molto a caro 
e che non l’haveria mancato alcun luoco buono appresso 
di detto Re di. Francia, et havendo con questo proposito 
supplicato il detto Principe al detto Re di Francia che ha- 
| vesse voluto fare l'impresa di questo Regno, atteso con la 


(1) A Geronimo Morra gentiluomo napolitano si trovano scritte due lettere 
di BERNARDO Tasso I. 280, 363. Nella prima difende il marchese del Va- 
sto per la rotta avuta a Ceresole. 

(2) Almerico Sanseverino cugino al Principe di Bisignano seguì nell’esilio 
il Principe di Salerno ch’ era anche suo congiunto, e recossi in suo nome a 
trattare in Francia. A quel tempo si trova una lettera di BERNARDO TASSO 
diretta a lui da Venezia 7. II. 29, e in un’altra scritta da Parigi nel febraio 
1553 in nome di Ferrante Sanseverino, si prega Alessandro Farnese d’adope- 
rarsi perchè Almerico fosse eletto cardinale , ivî p. 70. In altre lettere gli 
è dato il titolo di Vescovo e Conte d’ Adda. 

(3) Tommaso Pagano salernitano fu auditore del Principe, B. Tasso , I. 
554, e da questi inviato due volte a Carlo V, per dolersi della lite che gli 
era mossa dal fisco sulla dogana di Salerno, e per chiedere il salvacondotto. . 
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benevolenza sua si sarià preso detto Regno, atteso havea 
grandissima speranza al popolo più che alli gentilhomini: al 
che il Re di Francia facea rispondere che l’ haveria sovve- 
nuto in tutto quelle che lo detto Principe havesse saputo 
domandare, purche lo servisse alla detta invasione: e per 
questo esso deponente intendea che volea mandare uno suo 
al Re di Francia per trattare per l’ appuntamento delle cose 
suddette, e perchè esso deponente all’ hora si partì di Pa- 
dua venendo alla volta di Sermoneta non sa che persona 
havesse il detto Principe eletta per fare detto effetto, eccetto 
che dopo havea inteso che la persona ch’ andò in Francia 
a fare l’ ambasciata d’ accordo fu Almerico SENSO SO pa- 
rente del detto Principe. 

E dicendoli se detto Principe ricercò ad esso deponente 
che l' havesse servito in favorir la Francia contro l Impe- 
ratore, dixit de si che una volta lo ricercò, ma esso depo- 
nente non ce lo volse promettere, ben vero rispose ch’ havea 
bisogno di venirne qui in Napoli a rimediare la casa sua 
che stava imbrogliata, ma che dopo havendo potuto saria 
ritornato a servirlo, e questo lo disse esso deponente perchè 
don Francesco Carafa suo fratello 1’ havea scritto che sì 
fusse partito subito da detto Principe, atteso in Roma se 
dicea publicamente che detto Principe era tornato ribello a 
5. M. e passatosene alla devotione di Francia, del che ne 
seria seguita l’ ultima rovina di detto d. Francesco suo fra- 
tello, et anco ad esso deponente, e cosi esso deponente per 
accomodare prima suo fratello deliberò venirsene et appar- 
tarse da detto Principe con animo e deliberatione di tornare 
a servirlo accomodato che havesse lo detto d. Francesco 
suo fratello e dopo venendo in Roma Cesare Brancaccio mi 
portò una lettera del detto Principe nella quale mi scriveva 
che l' havesse andato a servire come l’ havea promesso. Esso 
deponente dopo da Sermoneta scrisse a Roma allo detto 
d. Cesare Brancaccio che per ‘all’ hora esso deponente non 
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poteva andare a servire detto Principe se prima non acco- 
modava le cose del detto suo fratello. Et deînde dixit an- 
cora perchè non havea havuto ricapito di casa, poichè spe- 
rava arme, cavalli, dinari per andare a servire detto Principe 
come l’ havea promesso. 

Et dum haec scriberentur dixit signore io vi voglio dire 
tutta la verità. Io mi trovava fatti molti debiti qui in Na- 
poli et in altre parte, et havendo scritto a mia moglie che 
li volesse sodisfare mai non l’have voluto fare, et per com- 
plire all’honor mio volsi venire presentialmente a complire 
detti debiti com’ ancora per non far pagare la plegiaria che 
tiene di 4000 ducati esso deponente è venuto a presentar- 
si fidandosi che le cose che havea trattate e promesse al 
detto Principe non si fussero sapute, tanto più che quan- 
tunque esso deponente havesse promesso al detto Principe 
con animo di attendere e complire quanto haveva promesso, 
havendo levati di fastidio detti suoi pleggi, esso deponente 
havea deliberato di farsi lo fatto suo in casa sua e non 
tornare più al detto Principe tanto più che li parea vergo- 
gna e perchè non sapea dove andare a trovare detto Prin- 
cipe. 

Inter. et monitus che dica la verità chi erano quelli che 
scrivevano lettere al olim Principe di Salerno dopo che fu 
dichiarato rebello e de chi detto Principe si fidava. Dix 
che detto Principe si confidava assai al popolo et signanter 
ad un Tomas'Anello del mercato (1), et alcuni nobili de li quali 
esso deponente intese dal detto Principe che ne riceveva 
lettere al tempo che esso deponente stava a Padua, li quali 


(1) Il CASTALDO, il SUMMONTE, e gli altri storici che narrarono i tumulti av- 
venuti in Napoli nel 1547, dopo quel tempo non fanno più parola di Tommaso 
Anello, capo dei compagnoni dei mercato, ch’ erasi mostrato uno dei più vio- 
lenti promotori della sommossa. Ciò che ora dice Cesare Carrafa prova che 
Tommaso , escluso dal primo indulto , tornò poi a Napoli, dove si trovava 
nel 1552 quando il Principe di Salerno accingevasi ad invadere il regno. Po- 
steriormente si perde ogni sua memoria. i 
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sono Antonio Grisone Marchese di Vico(1), Alfonso Rota (2), 
Placido di Sangro, Niccolò di Sangro (3), et altri che esso de- 
ponente non ricorda, alli quali esso Principe rispondeva con 
Marc’ Antonio d’ Azzia, con lo quale ancora scrivea alla 
Principessa sua consorte, ma quello che scrivesse esso de- 
ponente non lo sa, ben vero che d. Francesco suo fratello 
disse ad esso deponente che le lettere le quali esso Marc'An- 
tonio portava esso d. Francesco havea bruggiate, e che non 
vi era dentro cosa d’' importanza. 

Deinde dixit, mio fratello mi disse che nelle dette let- 
tere che portava lo detto Marc’ Antonio lo detto Principe 
scrivea ai suoi confederati e amici che havea nel Regno 
con deliberatione sua quale era di voler venire ad invadere 
il Regno per il Re di Francia contro l’ Imperatore che all'hora 
haveria riconosciuto chi li volea più bene, e li confederati et 
amici suoi a chi scrivea erano l’ infrascritti videlicet Antonio 
Grisone Marchese di Vico, Alfonso Rota, Placido di San- 
gro, Niccolò di Sangro, et altri che non si ricorda di lor 
nome, e questo esso deponente lo sa perchè detto Marc'An- 
tonio gli lo disse in Sermoneta, et ancora gli lo disse detto 
suo fratello d. Francesco, e lo detto Marc’ Antonio veniva 
qui in Regno per ‘accomodar le cose sue e di esso depo- 
nente, e dopo ritornarsene a servire detto Principe in ser- 


(1) Di Antonio Grisone si è già parlato nelle notizie premesse al processo. 

(2) Alfonso Rota fratello del poeta Bernardino, aveva militato valorosamente 
contro i Francesi al tempo dell’invasione di Vaudemont e di Lautrec, e poi 
nelle imprese di Tunisi e di Algieri. I servigi resi sono ricordati in un diplo- 
ma di Carlo V nel quale si concede a lui e a suo fratello d’ inquartare nello 
stemma l’aquila imperiale. CAMPANILE p. 179. Alfonso morì a Napoli nel 1565 
e fu sepolto in s. Domenico maggiore. Non è probabile ch’ egli fosse a parte 
delle trame macchinate dai fuorusciti, e forse Cesare Carrafa lo nominò per- 
chè sapevalo amico del Principe di Salerno. Si trovano alcune lettere di B. 
Tasso a lui dirette. 

(3) Placido di Sangro è assai conosciuto nelle storie del tempo. Fu compa- 
gno diFerrante Sanseverino nell’ ambasceria a Carlo V, e al ritorno il Vicerè 
lo fece imprigionare. Di Nicola che doveva essere suo fratello nulla sì sa. 
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vitio del Re di Francia come ne havea promesso a persua- 
sione di esso deponente. 

Inter. et monitus che dica la verità che altre cose esso 
deponente have trattato e machinato in disservitio della M. C. 
tanto mentre stava in Padua col olim Principe di Salerno, 
come in Sermoneta con d. Francesco suo fratello e lo signore 
di Sermoneta, et altri nemici di S. M. e fuorusciti del Re- 
gno. Dixit che esso deponente si è trovato presente più volte 
tanto in Sermoneta quanto in Roma in casa del Card. di 
Sermoneta quando si sono fatti li trattati in servitio del Re 
di Francia, et in disservitio della M. C. li quali trattati tutti 
attendeano ad aiutare lo detto olim Principe di Salerno al 
impresa di questo Regno: e per trovarmi io infermo non 
ho potuto servire in persona detto Principe ma se mi fusse 
trovato sano io ancora mi saria imbarcato insieme cogl’altri 
e saria andato a trovare detto Principe, conforme al aviso 
chel detto Principe havea mandato con Cesare Brancaccio, 
quale insieme con l’ infrascritti erano quelli che trattavano 
in Roma, le cose che toccavano al servitio del Re di Francia, 
e sono videlicet Cesare Brancaccio, d. Carlo Carafa, Fabritio 
Bozzuto (1), Matteo Stendardo, il Card. di Sermoneta, Camillo . 


(1) Fabrizio ed Annibale Bozzuto, del quale più innanzi si parla, nacquero 
da Lodovico e Caterina Guindazzo di nobile famiglia ascritta al seggio Ca- 
puano, erano per parentado congiunti ai Farnesi, perchè un Giovanni Boz- 
zuto aveva sposata Giulia nipote di Paolo IlI. pE LELLIS P. I p. 293. En- 
trambi i fratelli ebbero parte nei rumori di Napoli. Annibale, che il PoRZIo 
chiama gentiluomo di natura libero ed altero Istor. I p. 227, aveva fama 
di dotto giureconsulto sebbene ancor giovane, fu uno dei deputati che in nome 
della nobiltà e del popolo si recarono presso il Vicerè a protestare contro 
l’introduzione del s. Officio « e parlò con veemenza ». E quando don Pietro 
di Toledo disse : « per dio che a vostro dispetto ponerò il tribunale dell’inqui- 
sizìlone in mezzo al mercato » gli rispose ferocemente. SUMMONTE IV. L. 8. 
P. 284. CASTALDO, UB. FoLIET. Tum. Neap. p. 16. Sulla tomba che gl’ innal- 
| zò il fratello si legge: orator ad Carolum V. Caes. Aug. an. aetat. XXVI 
summis de rebus a patria missus. ENGEN. Nap. Sac. p. 302. Ma gli storici 
non parlano di questa sua ambasceria. Probabilmente accompagnò il Prin- 
cipe di Salerno e Placido di Sangro. Escluso dall’indulto di grazia fuggì a 
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Torres fratello di Francesco Torres il quale è molto confe- 
.derato con detto Principe, e secondo esso deponente intese 
a bocca da detto Principe e da tutti gl’ altri gentilhuomini 
e servitori di sua casa detto Camillo era quello che da qua 
scrivea et avisava detto Principe di tutto quello che si facea 
qui in Napoli, per benche detto Camillo non si trovò in Ro- 
ma cogl'altri a trattare le cose predette ut supra e ben 
vero che allhora ne trattava l Annibale Bozzuto e certi altri 
compagnoni (3), de quali non si ricorda il nome, ma con il. 


Roma dove si vestì prete, e Paolo III lo fece suo protonotario. Nel 12 giu- 
gno 1549 il cardinale Farnese scriveva al Vescovo di Fano, che Annibale 
«era riuscito tanto dabbene e virtuoso » che S. Santità s’ era risoluto a 
mandarlo Vicelegato a Bologna. Caro lett. scritte in nome del car. Farnese 
T. I. p. 92. Più tardi lo stesso cardinale rassegnavagli il Vescovado di Avi- 
gnone chiamandolo « nobile napolitano per dottrina e per ogni qualità degnis- 
simo ». Ivi T. II p.112, 113. Assunto al papato Paolo IV, l’ebbe caro e 
si giovò dei suoi consigli; ed Annibale fu tra quelli che designando l’ im- 
presa del regno, spinsero a tentarla il vecchio pontefice. NAVAGERO Relas. 
PD. 281, 405. Nel maggio 1557 si pensava inviarlo legato in Francia. CARO 
T. III. p. 166. Eletto cardinale nel 1565 morì poco dopo, suo fratello fece 
costruirgli nel duomo di Napoli un mausoleo, e l’ epitaffio fu scritto dal car- 
dinale Sirleto. Sembra che a fuggire le prime persecuzioni anche Fabrizio 
Bozzuto emigrasse dal regno. Nel decembre 1555 il cardinale Farnese scri. 
veva alla Duchessa d' Urbino ringraziandola perchè il Duca aveva accet- 
tato ai suoi servigi il fratello di Monsignor Bozzuto « per essere monsi- 
gnore e gli altri suoi fratelli non solamente amorevoli, ma parenti nostri 
come penso ch’ ella sappia ». CARO 7. ZZZ p. 117. Fabrizio morì a Napoli 
el 1585. 

(3) Il titolo di compagnoni spesso è dato nel processo ai fautori del Prin- 
cipe di Salerno, e Cesare Mormile e Tommaso Anello sono anche dagli 
storici chiamati capi dei compagnoni. Molti a ragione scorgono in essi i pro- 
genitori dei camorristi. Ma a chiarire meglio il significato di quell’appellativo 
mi piace riferire un brano dell’ AmmiraTO fam. Nap. II, p. 338. L’ anno i 
1451, egli dice, Alfonso d'Aragona concesse ad Auxia Milani, « che in una sua 
casa al mercato presso s. Maria del Carmine, che dovea essere un’ osteria, 
potessero senz’ essere molestati dalla corte riparare tutti gli sgherri e fuo- 
rusciti di quel tempo, i quali erano compresi sotto il nome di ruffiani... in 
luogo dei quali succedettero poscia coloro che furono detti compagnoni, che 
con poca lode dell’ età passata regnarono infino ai tempi dei nostri padri 
con tanta licenza che spesso porgevano sospetto ai cavalieri et signori prin- 
cipali della città per lo seguito che havevano d’ altri uomini di simile condi- 
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tempo potria essere che se ne ricordasse. Ef deinde dixit 
me ne ricordo e sono Giov. Vincenzo Cossa, Cicco Fazza, 
Prospero e Giov. Vincenzo Perrone, Lorenzo Morra et uno 
nominato lo barone Cecco (1). 

Et sic de mandato praed."" fuit iussum che lo dislegas- 
sero dalla corda cum protestalione tum illam proficiendi, 
an codem vel simili genere tormentorum tamquanm non 
sufficienter tortus, sed sufficienter torquendus. 


Die 16 mens. Decembris 1552 in dicta Camera Cordae. 


Duclus praedictus d. Caesar Carafa ante presentiam 
praediclum magnificum Regentis M. C. V. et Hier. Morgat 
eiusdem Curiae Iudicis et praesentis causae commissarii 
spet. deputate. 

Et p.° inter. che voglia dire la verità che altre cose havea 
trattate e machinate esso deponente in disservitio della M. C. 
et in beneficio del Re di Francia oltre di quello have deposto 
nel altre sue esanime. Dixit che al tempo che esso deponente 
si è scapulato dalla plegiaria (prigionia?) da Torino come have 
ditto nel altra sua esamine e propriamente al tempo. della 
partita essendo andato esso deponente e Marc’ Antonio d’Azzia 
suo compagno a licentiarsi da Monsu Brisac Generale del 
Re di Francia nel Piemonte, esso deponente disse al Gene- 
rale come deliberava ire a trovar 1’ olim Principe di Salerno 
a Padua, atteso se dicea publicamente in Torino che detto 
Principe stava in Padua, é che esso deponente era gran 
servitore di detto Principe, et detto Generale rispose ad esso 
deponente che da parte sua baciasse la mano al detto olim 


tione ». Anche nei diurnali del GALLO si leggono congiunti i due nomi di ruf- 
 fiani e compagnoni. È 
(1) Poco noti sono quelli che quì nomina Cesare Carrafa, e forse in luogo di 
Giovan Vincenzo Cossa deve leggersi Giovan Antonio, che nel SUMMONTE 1. c. 
p. 289 e nel processo Stinca è ricordato come promotore dei moti popolari, 
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Principe, e dicesseli si era rallegrato assai che detto Prin- 
cipe si fusse posto in salvo, et appartatosi dal Regno di 
Napoli, et allhora esso deponente rispose e promise a detto 
Generale che haveria fatta detta ambasciata al detto Prin- 
cipe. giunto che fosse in Padova, come in verità la fece, e 
lo detto Principe domandò ad esso deponente molte parti- 
colarità del detto Generale, cioè come e con che autorità 
vivea e che gente tenea e come era favorito dal Re di Francia 
e per quello che s° intendea a Torino, al che esso deponente 
rispose quanto ne sapea, e detto Principe mostrò rallegrar- ‘ 
sene assai di detta’ ambasciata, benchè esso deponente non 
sa si detto Principe have mandata la risposta al detto Ge- 
nerale et in tutte le cose predette, cioè quando detto generale 
pregò li facesse detta ambasciata se ci ritrovò presente 
Marc’ Antonio d’ Azzia suo compagno, e di più esso depo- 
nente si ricorda che quanto fece l’ ambasciata di detto Ge- 
nerale al detto olim Principe li disse, che era vero e che 
havea determinato di passare alli serviti del Re di Francia 
e lasciare di servire l'Imperatore: però questo lo volea fare 
maturamente, e veder prima se lo Re di Francia lo remu- 
nerava e li donasse il luoco che meritava la persona sua. 

Inter. Se detto Generale di Turino diede ad esso deponente 
o a Marc’ Antonio suo compagno alcuna lettera da parte 
sua o del Re di Francia acciò l’ havesse portata al detto 
olim Principe di Salerno, dix: che lo detto Generale non 
diede lettera nessuna ad esso deponente, ne anco sa che detto 
Marc’ Antonio n' havesse havuto o portato al detto Principe 
di Salerno, ne anco per altra via esso deponente hebbe let- 
tera dal Re di Francia per detto Principe ne anco detto 
Marc Antonio come di sopra. 

Inter. Per che mezzo di che persona esso deponente e lo 
detto Marc'Antonio furon liberati dalla plegeria (prigionia?) 
di Turino. Dixz?che esso deponente e compagno furonoliberati 
per ordine del Re di Francia, qual ordine non sa perchè fusse 
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procurato, atteso era così ristretto e carcerato che non potea 
avisare ne scrivere a nessuno. Ben vero dopo mangiando 
esso deponente in tavola del Card. Sermoneta li disse come 
esso Card. havea (saputo) la carceratione di esso deponente e 
compagno per via di un monaco spagnuolo; e senza altra 
certezza havea scritto al gran Contestabile di Francia pregan- 
dolo havesse supplicato al Re per la liberatione di esso de- 
ponente e compagno, dicendoli ancora detto Card. che per 
dette lettere erano stati liberati (1), del che esso deponente 
ne ringratiò detto Card. e ne li baciò le mani, et a tali cose 
vi furono presenti d. Francesco Carafa suo fratello e d. Carlo 
Carrafa et altri che mangiavano con detto Cardinale che 
non se ne ricorda. 

Inter. et monitus che dichi la verità che altri trattati e 
conserti havea fatti esso deponente in disservitio di S. M. 
et signanter che dica per exiensum li conserti e segreti 
d'importanza che revelò e comunicò esso deponente con 
l’ olim Principe di Salerno, delli trattati ancora che fece in 
Venetia, e quello che esso deponente fece nel trattatù e tra- 
dimento d' Ischa, che voglia dire per extensum tutta la verità, 
altrime nte a non dirla se li darà la corda per essere cose 
d' importanza toccanteno il stato et servitio di S. M. C. Dixdt 
che al tempo che esso deponente andò a Venetia, u? supra 
veramente ci andò per cercare cento ducati come l’ ebbe, ma 
come che non li potè recuperare se non agli ultimi giorni 
che si parti, nel tempo che si trattenne parlò con alcuni 
rebelli del Imperatore ai quali disse la requisitione, che detto 
olim Principe havea fatto ad esso deponente e la promessa 
che esso deponente havea fatta al detto Principe di volerlo 
servire al servitio del Re di Francia contro l’ Imperatore, 
e come per questo effetto se ne volia venire qui in Regno 
‘e tornarsene subito com’ ha detto. di sopra, e questo esso 


(1) Nel documento che segue il processo si asserisce che fu liberato per 
mediazione di d. Ferrante Gonzaga. 
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deponente lo comunicò con l’olim Duca di Somma pubblico 
rebello et inimico della M. C. qual Duca mostrò d’'havere molto 
cara l' offerta e promessa che esso deponente havea fatta al 
detto Principe, sollecitandolo et animandolo che fusse ritor- 
nato presto a servire detto Re di. Francia, e lo medesimo 
comunicò esso deponente con Gio. Galeazzo Sanseverino fi- 
glio del Conte di Caiazza (1) rebello et iniquo di S. M. il quale 
pure se ne rallegrò e l’incaricò che se ne tornasse presto, 
facendoli intendere ch’ haveriano fatto una vita buona. 
Inter. et monitus che dica la verità se altra cosa esso de- 
ponente pratticò et comunicò con l’olim Duca di Somma in 
disservitio di S. M. dixit che esso deponente andò due 
volte a parlare con detto Duca in casa sua, e che non li 
disse altro mai eccetto che se pigliavano Napoli haveriano 
fatto et haveriano detto, hor diceano che darebbero una 
cosa ad uno et una ad un altro, ripartendosi lo Regno in 
‘rimuneratione, ez signanter diceano che lo detto Principe di 
Salerno saria stato Vicerè del Regno, e dicea anche il Duca 
predetto ad esso deponente ch’arrivando in Roma et in Ser- 
moneta andasse a baciar da sua parte la mano al Cardinale 
di Sermoneta, il che ancora impose ad esso deponente l’olim 
Principe di Salerno, et esso deponente l’effettuò gionto che 
fu in Roma et in Sermoneta, e dice esso deponente non 
haver trattato con detto Duca di Somma altro che lo so- 
pradetto e che stavano aspettando il tempo che detto Prin- 
cipe venisse per invadere il Regno, poichè teneano per certo 
che l’haveriano preso come se io lo tenessi nelle mani, che 
benchè per quello ch’esso deponente intese si è dato molto 
torto a Monsu di Fermines (2) in haver tardato tanto a spe- 
dire detto Prencipe et al presente per quello che esso depo- 
nente intese in Roma li francesi sono assai raffreddati del- 


(1) Giovanni Galeazzo era figlio di Roberto Maria Sanseverino conte di 
Caiazzo condannato come ribelle dall’ Orange SANTORO p. 128 
(2) M.P di Thermes, 


— Sdl — 


l'impresa di questo Regno per le gran provisioni che nel 
Regno si son fatte, et anco perchè all’hora l'Imperatore sta- 
va ritirato in Villa, e stava molto debole et hora si è ri- 
fatto gagliardemente. 

Et deinde dixit. Io vi voglio dire tutta la verità di quello 
che so del trattato d’Ischa del quale mi haveti domandato, 
che stando esso deponente un giorno che al suo ricordo può 
havere da sei in sett’anni e non si ricorda di che mese 
fusse, se non che era di state in casa di D. Carlo Carrafa 
insieme con D. Francesco Carafa fratello di esso deponente 
Giovanni Vincenzo Macedonio (1), quale al presente se ne 
ritrova alli servigi del Re di Francia, et un altro Giovanni 
Vincenzo del quale non si ricorda il cognome però dice 
ch'era di Capua o di Benevento, e poi ha inteso ch'è stato 
giustitiato per detta causa, e vi venne anche un altro che 
si fa chiamare Marianello, e non ne sa altro nome e disse 
ad esso deponente e compagni come haveano maneggiato 
di levar Ischa all'Imperatore e darla in mano del Re di 
Francia per mezzo di un capitano Antonio di Giefuni e con 
spalla e favore del Cardinale Farnese, ma perchè bisognava 
ch’alcuni della nobiltà aiutassero pregò esso deponente e 
compagni che lo volessero aiutare e favorire in detto trat- 
tato. Soggiungendo ancora che teneano per questo effetto 
certi particulari d’Ischa quali haveriano pur servito in detto 
trattato, delli quali particolari al presente non si ricorda 
de loro nomi, se bene a quel tempo un certo che si facea 
chiamare Napole ce li nominò uno per uno, e perchè esso 
deponente e compagni diceano che questa impresa era cosa 
impossibile detto Napole disse che lo maneggio era tale 


(1) Giov. Vincenzo Macedonio fu posteriormente maestro di campo di d. Gio- 
vanni d’ Austria, e sindaco di Napoli nell’ anno 1565. Costo. Giunta di tre li- 
bri ecc. p. 51. Il TERMINIO p. 29, lo dhiama soldato valentissimo , e scrive 
che dopo essere stato colonnello delle fanterie, al suo tempo trovavasi capi- 
tano di giustizia a Milano. 
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che con detto Capitano Antonio l’haveriano facilitata, fi- 
nalmente esso deponente e compagni promisero al detto Na- 
pole che lo haveriano aiutato purchè havesse incaminata la 
cosa di maniera che havesse potuto havere effetto, et a 
questo ragionamento sopragionse Matteo Stendardo nipote 
di detto D. Carlo, e volse intendere detto trattato, e pro- 
mise ancor lui aiutarlo come 1’ havea promesso esso depo- 
nente et altri sopranominati, e dopo esso deponente se ne 
venne in questa città di Napoli, et il Napole primo fu fatto 
prigione , et esso deponente non fu altrimenti ricercato più 
da Napole, nè da altri di detto trattato. Ma perchè detto Na- 
pole lo nominò nella sua deposizione esso deponente fu preso 
prigione e poi fu liberato con plegiaria com'ha detto nelle 
sue depositioni. 

Inter. Chi altro Napolitano sa esso deponente che fusse 
partecipe e complice di detto trattato d’Ischa. Dixit che se 
. mal non mi ricordo ci capeva il Prior di Bari (1) et altri che 
non sì ricorda esso deponente per haver tanto tempo che 
si trattò, ma l’origine del negotio si dicea ch’era il Cardi- 
nale Farnese. 

Inter. Per che causa esso deponente essendo vassallo della 
M. Cesaria vedendo l’importanza del trattato e danno che 
ne potea seguire quando Ischa si fosse data in mano al Re 
di Francia, non ne diede notitia al Ambasciatore Cesareo in 
Roma, e non lo fece intendere all’Eccellenza del signor Vi- 
cerè del Regno, com'era obbligato. Dixit che esso deponente 
tenea detto trattato per impossibile e per questo non ne 
donò aviso e per non saper più. ea 

Inter. et monitus che dichi la verità chi furono li compa- 
gni di esso deponente a sbaliciare li mesi passati una staf- 
fetta che passò per Sermoneta e venea al Eccellenza del 
signor Vicerè, e che dichi lo fatto per extensum. Dixit se 


(1) Giovanni Vincenzo Caracciolo, compagno di Cesare Mormile, e uno dei 
capi della sollevazione del 1547. 


— 3843 — 


volete ch'io dichi per dubio della corda io dico chi l’ha fatto, 
ma la verità è come Dio è figlio di Vergine e Dio incar- 
nato che secondo che ho inteso tanto in Sermoneta quanto 
in Roma quel che sbaliciò la staffetta e rubò le lettere fu 
Bonifatio Cajetano figlio del signor di Sermoneta che lo fece 
fare, et esso deponente quantunque al tempo che detta staf- 
fetta fu sbaliciata si trovava dentro di Sermoneta, non di 
meno non ne sa cosa alcuna, ne ancora vide lettera nessuna 
di quelle che furono prese a detta staffetta, e dicendoli come 
lo poteti negare atteso detta staffetta veniva da Venetia di 
dove v'era venuto l’aviso che portava detta staffetta lettere 
d’ importanza e per questo la sbaliciastino. Dixit che esso 
deponente mai hebbe tale aviso, ne sa altro eccetto quello 
che ha detto di sopra. 


Die 17 pred. Mensis Decembris 1552. 


Suppradictus D. Caesar dueto in Camera ante presen- 
tiam magnifici u. j. d. Hier. Morgat eiusdem M. C. Iudicis 
et praesentis causae commissarti ad hunc actum pro tribu- 
nali sedentis dictus vero D. Caesar solutus vinculis et 
catenis ibidem ad hunc actum in libertate positus. Inter. 
tanquam principalis quo ad se medio eius iuramento el testis 
quo ad alios lectis sibi prius duabus eidem D. Caesari 
depositionibus fuctis videlicet prima sub di? 15 men. dicem- 
bris incipiente, Ductus D. Caesar el finiente: ma potria es- 
sere che col tempo se ne ricordasse. Altera cum sub die 16 
eiusdem mensis decembris quae incipit. Ductus praedictus, 
D. Caesar ec. et finiente: eccetto quello che ha detto de 
sopra. Quibus per eundem D. Caesarem de verbo ad ver- 
bum'ut tacent auditis et bene intellectis, et interrogato 
detto D. Cesare, si è vero che tutto quello che nelle dette 
sue deposizioni si contiene. Dial et responsit in vulgari 
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sermone. Tutte le cose contenute nelle dette sue depositioni 
sono vere e verissime, eccetto che dove nella prima e pro- 
priamente nel principio esso deponente disse haversi trovato 
presente quando in casa del Cardinale di Sermoneta si trat- 
tavano e macchinavano alcune cose contro l’ Imperatore e 
in beneficio del Re di Francia, al che esso deponente non 
ci fusse mai caputo, al presente esso deponente dice e de- 
chiara che in detti trattati nelli quali esso deponente si tro- 
vava presente, esso deponente ci è caputo, come capivano 
tutti gl’altri che lo trattavano per deliberatione ch’esso de- 
ponente havea fatto di servire al Re di Francia com’havea 
promesso al olim Prencipe di Salerno, e perciò esso depo- 
nente al presente lo dichiara per esser così la verità. E 
quanto è a quello ch'esso deponente nella sua seconda de- 
positione ha detto esser caputo nel trattato d’Ischa per mezzo 
d’uno Napole et altri compagni largamente nella sua seconda 
depositione se contiene, al presente esso deponente dice e 
dichiara e giura tutto lo contenuto in detta sua seconda 
deposizione quanto al detto trattato d’Ischa esser falso fal- 
sissimo, et haverlo detto per dubio e timore della tortura, e 
cosi al presente esso deponente per non incarricar l’honore 
e coscientia sua lo dichiara esser falso ut supra e simil- 
mente in quanto a quello che nella seconda sua deposizione 
depone haver parlato due volte col.olim Duca di Somma 
rebello della Maestà Cesarea et haver trattato con lui le cose 
contenute nella detta depositione, al presente esso deponente 
dice e dichiara esser falso, atteso esso deponente mai parlò 
col detto olim Duca di Somma, ma questo lo disse simil- 
mente per dubio e timore della tortura, e per esser così la 
verità esso deponente lo dichiara. Celera contenta în di- 
ctis eius depositionibus dixit esse vera cum iuramento 
et affirmat in omnibus et per omnia et singula in dictis 
ejus depositionibus contenta vera et verissima, acceptans 
in omnibus et per omnia ratificando et acceptando et emo- 
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logando pro ut presenti dictus D. Caesar de novo ratificat, 
acceplat, et emologat omni meliori modo ecc. 


Die 19 pred. mens. et anni 


Subscriptus D. Caesar Carafa ductus in camera Regen- 
tis M. C. V. ante presentiam magnificorum et circumspe- 
ctorum Dom." Hyeromini Albertini et Laurentij Poli Re- 
gentium Regiam Cancelleriam ac presente predicto ma- 
gnifico Hier. Morgat causae commissario ut supra. 

Et primo inter. perchè causa esso deponente a tempo che 
si fece la ratificatione l’ altro giorno revocò quanto prima 
havea deposto e confessato tanto del trattato d’Ischa come 
del parlare e conserti fatti col olim Duca di Somma in Ve- 
netia. Dixzt che esso deponente have negato perchè non era 
la verità, e lo disse prima per dubio del tormento, atteso 
mi minacciavano volermi dare la corda, non potendo esso 
deponente soffrire il tormento. 

Inter. et monitus che voglia dire la verità se al passar 
che fece dalla Francia hebbe intelligenza con alcuno della 
parte francese, e si trattò alcuna cosa in disservitio della 
M. C. Dixit che no che mai si trovarà tal cosa. 

Inter. et monitus che voglia dire la verità chi procurò la 
prima liberatione di esso deponente e compagno a tempo 
che fu preso prigione nel castello Naò in Francia appresso 
Narbona. Dixzt che non sa chi procurasse detta liberatione 
eccetto che fu liberato per ordine del governatore di Nar- 
bona come ha detto nelle sue depositioni. 

Inter. et monitus perchè causa esso deponente essendo rot- 
ta la guerra tra lo Re di Francia e l'Imperatore continuò lo 
camino per Francia dopo che fu liberato dal castello di Naò 
andando trattando cogl’inimici di S. M., et in paese de ni- 
mici, potendo comodamente tornarsene a Barcellona e pas- 
sare più sicuramente et con manco dispendio con il Prencipe 
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Massimiliano che ‘all'hora passò in Italia. Dici che esso de- 
ponente passò per li paesi di Francia per essere assicurato 
dal Governatore di Narbona con la fede come ha detto nella 
sua depositione, però come che have fatto errore a passare 
allbora che era fatta guerra con Francia, però dice che non 
l'have fatto per malitia se non per abbreviare il camino, 
per non sapere più innanzi come ha detto nella sua prima 
depositione. 

Inter. et monitus che voglia dire la verità se in quello 
tempo che passo per Francia vidde lo Re di Francia. Dixit 
che no perchè il Re stava in Pariggi o in Leone, o in una 
parte molto lontana. 

Inter. et monitus che voglia dire la verità se esso depo- 
nente hebbe lettera del Re di Francia o altro suo ministro 
acciò l’havesse portata all’olim Prencipe di Salerno. Dixtt 
che non hebbe lettera nessuna dal detto Re di Francia, nè 
di suo ministro per lo dicto olim Prencipe eccetto l’amba- 
sciata che li fece da parte del Generale di Turino come 
have detto nella sua depositione. 

Inter. et monitus se esso ‘deponente sape altro, oltre di 
quello have detto nelle sue depositioni d’ alcun trattato o 
d'alcuna persona che fosse caputa in disservitio di S. M. 
Dixit che esso deponente non sape altro ma che tutto quello 
che esso have detto nelle sue depositioni è ratificato tutto 
e vero verissimo, eccetto quelli due capi che have negato 
d'Ischa et haver parlato con l’olim Duca di Somma. 


Dicta die 19 pred. ménsis et anni. 


Ductus supradictus D. Caesar Carafa in camera cordae 
secretae anle praesentiam predictum magnificorum et cir- 
cumspectorum Dominum Hier. Albertini et Laur. Poli, et 
Hier. Morgat praesentis causae commissarij fuit primus 
D. Caesar int. et monitus plurium che voglia dire la ve- 
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rità per eatensum citra praciudicium confess. probat. et 
ratificat. per eum. 

Et primo int. et monitus dictus D. Caesar ut dicat ve- 
ritalem come passa lo trattato tra esso deponente e com- 
pagni intorno al fatto d’ Ischa e si esso deponente porto 
lettere del Re di Francia o altro ministro suo al olim Pren- 
cipe di Salerno quando andò a ritrovarlo in Padua, e che 
dica per extensum se conversò e che cosa trattò con l’olim 
Duca di Somma ribello di S. M. in Venetia, atteso la Corte 
vuol sapere la cosa come passa, poichè delle altre si è sa- 
puto la verità per le depositioni e confessioni fatte in tor- 
tura e ratificatione per esso fatta, ut decet, e che senza 
preiudicio di quella dica la verità. Dix? de tutte queste cose 
io ne so quanto ne sa questo muro, ma quanto ho detto 
nelle altre mie depositioni e ratificatione è vero e verissimo. 

Et sie de mandato predict. mgnificorum et circumspect.” 
Dominum fuit dictus D. Caesar ligatus ad corda et int. ac 
monttus che voglia dire la verità tanto del fatto e trattato 
d’Ischa come di quello passò e parlò con lo detto olim Duca 
di Somma, e si porto lettere del Re di Francia o d'alcuno 
de’ suoi ministri al olim Prencipe di Salerno al tempo che 
l'andò a trovare in Padua uf suprit. Dixit signori miei io 
non ne so altro perchè ho detto la verità ef allialus ad 
cordam per palmos sex fuit int. et monitus che voglia dire 
la verità per extensum del fatto d’Ischa, d'haver parlato col 
Duca di Somma e altri ut supra: dixtt signori io non parlai 
mai col Duca di Somma, ne portai lettere del Re di Francia ne 
dei ministri suoi all’olim Prencipe di Salerno, ne so cosa al- 
cuna del trattato d’Ischa, eccetto quello che ho detto nelle 
mie depositioni e ratificationi, e così è la verità, et plurtes 
repetendo haec verba et vociferando alta voce : signori 
Regenti misericordia per amor di Dio fatemi calare, a fè di 
gentilhomo che non so altro, che se lo sapessi lo direi come 
ho detto l'altre cose, plurzies ripetendo haec verba, et cum 
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lestisset altialus im tortura per aliquod spatium de ordine 
predict. magnif. fuil' dictus D. Caesar leviter depositus, et 
dislegatus a dicta tortura cum pote. ....tamen illam per- 
ficiendi in alio, vel simili genere tormentorum tanquam 
non sufficienter tortus, sed sufficienter torquendus. 


Die 30 martij 1558 Neapoli (1). 


In causa Regij fisci cum magnifico D. Caesar Carafa 
de Neapoli carcerato inquisito de crimine rebellione et 
aliis ut im aclis. 

facta relalione per infrascriptos eec.'* et magnificos 
Dom. Regentes generales commissarios in causis rebel- 
lium Illustrissimo locumtenenti generali de confessionibus 
ratificatis dicti D. Caesaris, de defensionibus, et iuribus 
per ipsum deductis, de pubblicatione, citatione ad dicen- 
dum, et de meritis totius causae presentae, auditis prius 
m. Advocatis et Procuratoribus tam Regi) fisct quam dicli 
D. Caesaris voce et inscriptis. 

Per suam Ilustrissim. Dominat. fuit provvisum quod 
dictis D. Caesar Carafa remaneat, prout praesenti decreto 
remanere mandatur perpetuo carceratus in carceribus M. 
C. V.— Hoc su." et imimetur. 


FrANcISCUS REVERTERIUS 
ANTONIUS PATIGNUS 


Die 20 Decembris 1552 Neapoli. 


Bona inventariala per me Ioannem Troianum de Ado- 
risio scribam ordinarium M. C. V. Ordine excellentissimis 
Domini Regentis, quae bona dicuntur esse magnificis D. 
Caesaris Carafae. 


(1) Per errore fu scritto 1’ anno 1558 invece del 1552. 
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In primis dentro un forziere ventiuno pezzi d’arme, cioè 
celate bracciali, corpi e teste di cavallo, et altre sorte tra 
piccole e grandi poste tutte dentro li stametti (sic) rossi. 

Item dentro un'altro forziere pezzi 86 pure d’ arme tra 
piccoli e grandi pure posti dentro li sacchetti di panno 
rosso. 

Item dentro un altro forziere pezzi 24 d’armature de più 
sorte con due ferri per ponerlo a cavallo. 

Le quali robbe et arme u/ supra inventariate sono re- 
state in potere dell’eccellente signor Regente della Vicaria. 


Copia. ... magnif. Collat. 
ALoysrus DE CUNTIO — mag. actorum 


i Anno IL 107 


Privilegio di grazia concesso da Filippo II a Cesare Carrafa 


(Collat. Privileg. 1577-8 Vol. 67, p. 85) 


D. Indacus Lopez Hurtado de Mendozza marchio ‘de Mondejar, 
locum. ecc. — nuper da D. Cesare Carafa fu presentato infraserip- 
tum regium originale privilegium: Philippus ecc. — Notum faci- 
mus tenore praesentium universis quemadmodum ad rempablicam 
recte gubernandam justitia, aequitate quae uti Princeps decet , 
sie ad amorem subditorum conciliandum ecc. Ut cum nuper ex- 
positum fuerit ex parte magnifici et fidelis nobis dilecti don Cae- 
saris Carafae se superioribus annis in reditu ex Hispanis in Italiam 
a Gallis captivum factum fuisse, indeque recuperata libertate cum 
se contulisset ad civitatem casalis montisferrati causa agendi gra- 
tias Ill. Ferdinando Gonzaghe Cesareo capit. generali et guberna- 
tori in statu mediolani ibidem existenti, cuius favore et. interces- 
sione se pristinam libertatem consequutus intelligebat cumque illi 
significasset se in patriam redire velle et pro Venetias transire eius 
urbis visendae gratia ab eodem in mandatis habuisse ut suo no- 
mine quondam Ferdinandus Sanseverino tunc Salerni Principem eo 
tempore Pataviis commorantem salutaret et viserit, quod ipse lt- 
benter effecit , cum malus animus (qui in prefato Principe postea 
patuit) ad huc lateret, ut etiam per multos postea menses latuit. 
Indeque effectum ut in ipso reditu ad patriam nihil tale suspicantem, 
se in carcere coniectum et ab eo tormentis quesitum veritatem rei 
geste et quod ipse cum dicto Principe tractasset. ipsumque metu 
ac vi tormentorum multa. confessum fuisse que veritate . . .. . 
non patravat, sed nec cogitaverat cumque nemine videretur ipsum 
pena capitali condemnari. posse, cum res omnino careret proba- 
tione, etiam si propria confessione aliquid probaretur condemnatum . 
fuisset ad perpetuum carcerem in quo per decennium permansit do- 
nec succedente locumtenenti generali in gubernatione dicti nostri 
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citerioris Siciliae regni ad modum Rever. Card. de la Cueva ab ea- 
dem carcere liberatus et condemnatus fuisset ut beneplacito nostro 
regio perdurante suis expensis in Arce Gulectae servire, nec inde 
sine nostra licentia alio se conferet, quod ipse non solum effecit, 
sed etiam summa fide studioque, per quindicim annos servivit, 
ac strenue pugnando, expugnata dicta arce saucius in captivita- 
tem Turcarum abijt a qua suis propriis expensis redemptus fuit 
nobis humiliter supplicando, ut actendentes non solum innocentiam 
suam, sed etiam tot et tanta in tam longo exilio perpessa ex nostra 
solita clementia ac benegnitate prefatam condenmationem et exi- 
lium, et quicquied quoquomodo predicta de causa contra ipsum 
pretendi posses remictere et condonare dignaremur. Nos autem 
animadvertentes dicti don Cesaris etatem et seniumì precipueque tam 
longi exlij penam a se passam, nec non intercessione santissimi do- 
mini nostri Papae Gregori} tertij decimi pro eo a nobis petentis 
obsequia quoque a praefato don Cesare nobis ut accipimus magna 
fide ac studio prestita ipsi dietam condemnationem exilii dicta de 
causa contra ipsum sequuta condonandas esse consuimus ipsum in 
propriis lares restituendum in hune qui sequitur modum tenore 
igitur praesentium de certa scientia regiaque autoritate nostra de- 
liberate et consulto motuque nostro proprio maturaque sacri no- 
stri supremi consiliis accedente deliberatione eidem don Caesari 
Carafae prefatam condemnationem exilii remictemus indulgemus 
et clementer ac liberaliter relaxamus, volentes et hujusmodi exi- 
liî ratione non possit capi deteneri nec in judicium trahi aut alio 
quovis modo molestari, sed liberum ac totum illi sit ubilibet habi- 
tari, nisi in nostra fidelissima civitate Neapolis et per octo miliaria 
cireum ut infra ec. Dicimus cumque rogamus Illm. consiliariis et fide- 
libus nostris proregis locunt. ec. nostro magno Camerario Proth. ec. 
universis singulis ufficialibus nostre indegnationis et irae penam 
ducat. mille nostris inferendorum erariis — Dato in nemore logo- 
briensi die octavo mensis Iunij anno a n. d. millesimo quing. se- 
ptuagesimo octavo ecc — Segue l'ordine di esecuzione del Viceré 
die tertio mensis octob. 1578. i 


VARIETÀ 


NOTIZIA DELLE ACCADEMIE 


ISTITUITE 


NELLE PROVINCIE NAPOLITANE 


(Continuazione sa Vedi Anno II fasc. 3.°) 


—__ 


Campagna. — Negli ultimi anni del secolo XVI ovvero ne’ primi 
del secolo XVII fu fondata in Campagna da Gio. Antonio de Ni- 
gris una Accademia che si disse DE’ soLiTARH, la quale si riuniva 
in ogni giovedì, ed in essa si decidevano eruditi problemi, che si 
vidde d’ adulta fatta gigante, e di alta stima per la letteratura 
degli accademici, o peculiarmente su la purità della lingua, che 
vennero da Firenza, e da quella savia Academia della Crusca 
quivi a snodarsi molte difficultà, sì nell’Oratoria, come nell’ Epica: 
che perciò Giulio Cesare Capaccio la chiamò MINERVAE TEMPLUNM, 
e peculiarmente si potranno veder gli suoi Elogîi nell’ Epistola 
latina diretta a questa Academia (1). Tra i suoi socii furono Lelio 
e Donato Bernalli, Innocenzio Cubiciotto col nome di Elevato, Luigi 
de Nigris padre dello storico Niccola, col nome di Migliorato, Mi- 
chele Loccheo col nome di Vigilante, Gio. Domenico Marchese, Carlo 
Como, Taldeo Donnola e Bartolommeo Caserta col nome di Ma- 
reto Vallerio (2). Fece per impresa una Campana (3). Si estinse 
nella prima metà del secolo XVIII. 


(1) Così scrive Niccolò de Nigris a p. 139-140 della sua Storia di Campa- 
gna, Napoli 1691 in 4. 

(2) Vedi le p. 55-56 delle Lettere del Capaccio, Napoli 1615 in 4.— Il fron- 
tespizio della vita' di S. Antonino e di S. Catello del Laccheo, Napoli 1637 
in 4.— Il Sonetto del Caserta in fronte alle Risposte apologetiche di Niccolò 
dello Re, Napoli 1735 in 4 — E le poesie stampate. in fronte alle Rime di 
‘Gio. Francesco Maia Materdona. Napoli 1632 in 12. 

(3) Vedi il Sonetto dell’ Accademia de’ Solitarii di Campagna, e la Ri- 
sposta alla p. 390 dell’ Arpa Poetica di Tommaso Gaudiosi, Napoli 1671 in 12. 
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Una altra Accademia col nome De' TACITURNI fiorì in Campagna; 
nel modo come ne parla il de Nigris sembra che esistesse tuttavia 
nell’anno 1691 (1). 

Finalmente questa Città ebbe pure una Accademia EccLESIASTICA 
nel secolo XVII, di cui lo stesso de Nigris ce ne resta notizia così. 
Gli RR. Preti stimolati da questa Santa Emulanza (2) eres- 
sero anch' essi un’ altra, dove quella sagra assemblea si eserci- 
tava negli più reconditi problemi, e quistiuni di alta theologia, 
e pecultamente nelle dogmatiche controversie, ed avversioni della 
Sagra Bibia che per la Dio mercé si vidde la Città tutta eru- 
dita (3). 

Capua. — Sul cadere del secolo XVI il celebre Camillo Pellegrino 
il vecchio fondò nella città di Capua l'Accademia De’ RapITI, dan- 
dogli per impresa il Sole che attrae i vapori dalla terra e forma- 
tane una nube, questa si disfà in pioggia, col motto [mbres datura 
foecundos (4). Camillo Pellegrino il giovane, il chiarissimo scrit- 
tore della storia del Medio-Evo, nipote del fondatore, la rese 
molto illustre, nè mai volle accettare alcun posto onorifico in essa 
ma solamente vi prese il nome di Impedzto. 

Tra socii vi furono gl’ illustri letterati Michele Monaco, il quale 
nel 8 di febbraio dell’ anno 1627 in questa Accademia recitò una 
orazione in lode delia città di Capua (5), Gio. Pietro Pasquale ge- 
suita, Vincenzo Zito che ne fu principe per lungo tempo, Federico 
Meninno, Salvatore Cepullo sacerdote Capuano, che nella occasione 
della nascita del principe reale di Spagna vi recitò un lungo Car- 
men (6). Alla morte del Pellegrino, avvenuta nel novembre del 
1663, l’ Accademia incominciò a decadere, e finalmente si estinse 
circa il 1680. 

Una altra Accademia fiorì ancora in Capua e fu istituita da Mario 
Zito, che la denominò Degli Impazienti; ignorasi 1’ epoca della sua 


(1) Storia di Campagna p. 140. 

(2) Cioè delle altre due predette Accademie. 

(3) A p. 140 della detta sua Storia. 

(4) Vedi la p. 17 del Auro di Salvatore Cepullo Senectae partus , Napol 
1681 in 4. 

(5) Vedi questa orazione, che poi fu SS. in Napoli dopo molti anni, 
cioè nel 1665 in 8. 

(6) Vedi le suddette sue poesie latine Senectae partis a p. 48-50. 
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fondazione; certo però è che fioriva già nel 12 di giugno del 1684, 
e che coltivava le lettere, l'archeologia e la poesia (1). Di questa 
Accademia non si conosce altro. 

Casapulla. — Nell’ anno 1794 Agostino Gervasio arcivescovo di 
Capua fondò in Casapulla una Accademia Morale per esercizio di 
quel clero, e ne fu presidente Tommaso Jannotta parroco di S. El- 
pidio in detta terra (2). 

Castellone a Volturno. — L’ abate di Montecasino Michelangelo 
Celesia nel 1858 creò in Castellone a Volturno una Accademia che 
intitolò DELLE CONFERENZE EccLEsIastICcHE. Essa fu inaugurata il 30 
di maggio di quell’anno. 1858. Il suo istituto era di difendere la 
Religione Cristiana contro gli. eretici, e si riuniva una volta al 
mese (8). 

Castrovillari. — Con l’ autorità del Sacro Regio Consiglio nel se- 
condo decennio del secolo XVII fu eretta in Castrovillari una Ac- 
cademia che si disse PoLLINIANO 0 DE’ RISVEGLIATI DI APRUSTO; la 
quale ebbe breve. vita (4). 

Catanzaro. — Nell'anno 1658 già fioriva nella città di Catan- 
— zaro l’ Accademia pe’ Taciti, la quale in quello anno nel celebrare 
le feste per la nascita dell’ erede al trono di Spagna rappresentò 
delle commedie (5). Essa faceva per impresa uno stagno di acqua: 
fioriva tuttavia nell’ anno 1664 (6). 

Questa città ebbe ancora le seguenti altre Accademie, cioè : 

DEGLI AGGIRATI, éhe fu fondata da’ Padri Teatini nella loro chiesa 


(1) Vedi l’ avvertenza al lettore che Francesco Brancati stampò in fronte 
al Libro di Mario Zito intitolato La bilancia critica, dato alla luce in Na- 
poli nell’anno 1685 in 8. pe’ tipi degli eredi di Cavallo. 

(2) Vedi la p. 5. della Lettera del dottore Bonaventura Natale al detto Jan- 
notta. Napoli 1795 in 12. 

(3) Vedi il Discorso inaugurale di questa Accademia pronunziato dal sa- 
cerdote Luigi Jarovetti, Napoli 1855 in 8. 

(4) Vedi Vito Capialbi Brevi notizie delle Accademie del Regno di Napoli. 
E la nota alla p. 15 delle Poesie Liriche di Antonio L’ Occaso. Napoli 1861 
in 8. Vedi pure la Storia di Castrovillari di Carlo Maria L’Occaso a p. 39. 

(5) Vedi la Lettera da Vincenzo d’ Amato scritta a Fabrizio Caracciolo duca 
di Girifalco, in cui descrive quelle feste celebrate in Catanzaro. quale lettera 
poi fu ristampata a p. 234-239 della sua Storia di Catanzaro, Napoli 1670 in 4. 

(6) Vedi le orazioni accademiche del P. Fra Domenico da Paterno recitate 
in Catanzaro dal 1663 al 1665, che MSS. io ò possedute. 


Anno II. k; 108 
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di S.2 Caterina quattro anni dopo il loro arrivo in Catanzaro, e 
tuttavia fioriva nell’anno 1670, nel qual tempo i più illustri acca- 
demici furono Cesare de Paula, Tommaso Marincola, Francesco 
Sanseverino barone di Marcellinara, Giacinto d’ Amato, Gaspare di 
Malpica, Ignazio Maiorana, Gasparo Passarello, Antonio Poerio, 
Giuseppe e Salvatore de Falco, Antonio Serra, Carlo Politi, Marco 
Antonio Rocca, e Vincenzo d’ Amato (1). Ne era principe il detto 
Maiorana nell’anno 1665 (2). 

DeGLI AGITATI, che sul cominciare dell’anno 1661 per opera del 
Padre Maestro Antonio Lembo domenicano, s’ inaugurò nella chiesa 
di S. Domenico. Questa rimase dismessa per la partenza del Lembo 
da Catanzaro per Napoli e poi per la sua lunga dimora in Soriano, 
partenza avvenuta innanzi all’anno 1670 (3). 

DeL Buonsenso. Circa la metà del secolo XVIII allorchè Giu- 
seppe Galzerani per la seconda volta fu obbligato abbandonare la 
città di Napoli per portarsi in Catanzaro sua patria, in unione del 
suo amico il Cav. Gio. Batt. Sanseverino istituì questa Accademia. 
che in ogni otto giorni riuniva in casa de’ signori Scogli, dove trat- 
tavasi la filosofia e la poesia (4). Colla morte del Galzerani, av- 
venuta nell’ anno 1767, l’ Accademia sì estinse. i 

Società DeL CroraLo. Questa Accademia fu inaugurata in Ca- 
tanzaro il 30 maggio del 1819, ed il socio Pasquale de Lorentiis 
recitò 1’ orazione di apertura. Essa si occupava al progresso delle 
lettere, delle scienze e delle arti, e si divise in 4 classi, cioè; 1.8 
Letteratura; 2.* Belle Arti; 3.* Scienze Morali e Politiche; 4.% 
Scienze. Naturali. Le sue tornate erano fisse nella 2° e 4% dome- 
nica di ciascun mese, che si tenevano nell’ Episcopio. Si componeva 
di socii residenti al n. di 40 e di corrispondenti, il cui numero era 
indefinito. I socii residenti della prima nomina furono il Cav. Ila- 
rio Antonio de Blasio presidente della Gran Corte Civile delle 
Calabrie, Michele Basilio Clary vescovo di Catanzaro, i giudici di 
Gran Corte Civile delle Calabrie Pasquale de Lorentiis, Gregorio 


(1) Vedi la detta Lettera di Vincenzo d’ Amato e la p. 244 della Storia di 
Catanzaro dello stesso d’ Amato. 

(2) Vedi i suoi Ozzi eruditi, Napoli 1665 in 8. 

(3) Vedi la detta Storia di Catanzaro dell’ Amato a p. 244. 

(4) Vedi la p. 574 del vol. 29 delle Novelle Letterarie del Lami. 
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Rossi, Luca Minieri, Stefano de Focatii, Stanislao Perini, il pre- 
sidente della Gran Corte Criminale Giuseppe Cappelli, il Marchese 
Raffaele di Francia presidente del Tribunale Civile, Gio. Vincenzo 
Crispo regio procuratore del detto tribunale, Filippo Ferrari giu- 
dice dello stesso tribunale, Pasquale de Caria consigliere d’ inten- 
denza, il Cav. Carlo de Nobili consigliere d’ intendenza, Ridolfo 
Guidi vicerettore del Liceo di Catanzaro, Ferdinando Orsia, il ca- 
nonico Antonio Masciari, il canonico Antonio Zaccaro, il parroco 
Damiano Marini, il parroco Gennaro Berlingò, Luigi di Francia, 
Luigi Ciancotti Peronaci rettore del Liceo di Catanzaro, Domenico 
Aracri, Saverio Laudari, il Marchese Ippolito, Vitaliano Pistoia, 
il barone Lorenzo Montemaior, Niccola Sacchi, Fortunato Profumi, 
Tommaso Mascari, Niccola Stiriti, il canonico Felice Greco, Ber- 
nardo de Riso, Giuseppe Ferrari, e Francesco Guarna. Nella prima 
tornata tenuta il 13 di giugno di quello stesso anno 1819 fu eletto 
a presidente Pasquale de Lorentiis ed a segretario Ridolfo Guidi (1) 
La sua vita fu brevissima, spegnendosi quasi nel nascere. 

CoLONIA DE’ SINCERI LAUREATI DELL’ ARCADIA REALE DI NAPOLI 
fioriva nell’anno 1800 e ne era vicecustode Giuseppe Ferrari Ac- 
ciaioli col nome di Nicomede Isaramio (2). 

ALESSANDRO PoOERIO CIOE' PENSIERO ED AZIONE. Questa Società 
promossa ed inaugurata nell’anno 1863 da Domenico Milelli de 
Siena, Francesco Mollamo, Vincenzo Micelotti, Giuseppe Rossi Mi- 
lano, e Felice Murdolo, fin dal novembre dell’ anno 1864 ebbe un 
regolamento precario, e poi Giuseppe Giampà per incarico ricevuto ne 
compilò lo Statuto, che approvato fu stampato in Catanzaro nel 
seguente anno 1865. Prese per impresa la bilancia della Giustizia 
a due coppe, sulla cui colonna di sostegno la parola Libertà, ed 
al disopra l’ occhio della divinità chiuso nel triangolo e raggiante; 
e d’ intorno la leggenda Società Letteraria A. Poerio Catanzaro. 
Si propose di coltivare le scienze, le lettere e le belle arti. Giu- 
seppe Giampà fu eletto presidente, Giuseppe Sabatino vicepresi- 
dente, Francesco Mollamo segretario, Domenico Bruni vicesegretario. 


(1) Vedi l'opuscolo: Statuti della Società del Crotalo. 

(2) Vedi le poesie dello stesso Ferrari Acciaioli Per le gloriose gesta de’na- 
zionali Calabresi in sostegno del realtrono e della S. Cattolica Religione. 
Napoli 1800 in 8. 
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La Commessione Critico-letteraria fu composta da Ortensio de Joppi 
direttore, Domenico Milelli de Siena, Domenico Rbhodio, Tommaso 
Singlitico, Giuseppe Ioele; ed il Consiglio di Amministrazione da 
Tommaso Mannacio direttore, Carlo de Nobili, Pietro Antonio Pe- 
trucci, e Vitaliano Lepera tesoriere (1). 

Cava. — Giuseppe Lomellino nativo di Napoli, ed abate benedet- 
tino per lo spazio di 18 anni, stando nel monastero della SS. Tri- 
nità di Cava fondò l’ Accademia DEGLI OCCULTI, e per sua impresa 
prese l’ Aurora col motto Pulcriora latente (2). Questa Accademia 
si estinse quando il Lomellino fu iena vescovo di Bisceglie il 26 
di agosto del 1652. i i 

Una CoLonia degli Arcadi Sebezi fu istituita in Cava negli ul- 
timi anni del secolo XVIII., di cui ne fu Vice-Custode il canonico 
tesoriere della cattedrale di Cava Andrea Carraturo (3). 

Celano. — Pietro Antonio Corsignano vescovo di Venosa e poi 
di Solmona, il 25 di Marzo dell’ anno 1717 dedusse in Celano una 
Colonia dell’ Accademia degli Inculti Agricoltori di Montalto e la 
intitolò Velina, ed egli vi prese il nome di Placinio (4). 

Chieti. — In questa città vi fiorirono le seguenti Accademie cioè. 

De’ DisunITI, che Giuseppe Toppi cugino del celebre Niccolò fondò 
circa la metà del secolo XVII e che si estinse per la peste che 
nell’anno 1656 desolò il regno di Napoli. In essa coltivavansi le 
lettere latine ed italiane e principalmente Ja poesia (5). 

De' RiFoRMATI, che lo stesso Giuseppe Toppi al suo ritorno in 
Chieti, dopo cessata la peste, volle formare in sostituzione della già 
estinta De’ disuniti; coltivò le stesse discipline, ma neppure ebbe 
lunga vita (6). 

DeeLI INcITATI, che fioriva già nell’anno 1725; essa riunivasi 


(1) Vedi lo Statuto di questa Società stampato in Catanzaro nel 1865 in 8 

(2) Vedi l’ Oda che su tale soggetto scrisse Giovanni Canale stampata fra > 
le sue Poesie a p. 309-312, Napoli 1694 in 12. 

(3) Vedi La parte de’ treni voltata in versi drammatici dal detto Carra-. 
turo, e stampata a Napoli nel 1803 in 4. 

(4) Vedi la p. 188 del libro di Carlo Nardi: Inscriptionum specimen, Na- 
poli 1763 in 8. E lo stesso Nardi nel Zrionfo degli Accademici Inculti. 

(5) Vedi la biografia di Giuseppe Toppi nelle Memorie biografiche degli 
illustri chietini del Ravizza, Chieti 1830 in 4. 

(6) Vedi la detta biografia. 
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nel collegio delle Scuole Pie, e vi si coltivavano le lettere e la 
poesia: in quell’ anno 1725 ne era principe Niccola de Rosa e tra 
suoi socii notavansi Francesco Brunetti, Gio. Saverio Bolognesi, 
Vincenzo Ciotti, Gio. Battistà Ciomboli, Giacinto Ciotti, Gio. Bat- 
tista de Amicis, Lorenzo Nava, Giustino de Annibale, Francesco 
Nava, e Stefano Antonelli (1). 

E finalmenle la CoLonia TEGEA. Federico Valignani marchese di 
Cepagatti fra gli Arcadi detto Nivalgo Aliarteo , unitosi ad altri 
letterati nell’ anno 1720, ottenutone il permesso dall’ Arèadia, fondò 
In Chieti questa Accademia, di cui egli fu eletto Vice-Custode. Fece 
per impresa un canneto avente al disopra la Siringa Arcadica e 
nel giro la leggenda Colonia Tegea degli Arcadi—Matris nomina 
servat. Prese il nome di Tegea perchè Strabone chiama Zegeate 
la città di Chieti. Innanzi che il secolo XVIII fosse giunto alla 
sua metà si estinse. Furono suoi socii oltre il Valignani, il cano- 
nico del Gengo col nome di Eudemo Ladio, Pietro del Pezzo di 
Salerno capo di ruota del tribunale di Chieti detto Ol:brio Cra- 
niense, Gio. Agostino Mela avvocato fiscale detto Scidreno Stem- 
macto, Andrea de Luna d’ Aragona napoletano detto Varisto Per- 
cate, il barone Diodato Toppi detto Doliceto Achileo , il barone 
Agatopo Toppi detto. Tidemo Equense, il canonico Francesco Paini 
detto Clealce Mistense, il canonico Domenico Dazio detto Lamone 
Caruceonio, Filippo Pisotti detto Nor:mbo Icariano, Giacomo Gozzi 
detto Triasio Curotense. Giovanni Saverio Bolognese detto Dan- 
teno Achilleo, il canonico Lorenzo Nava detto Corelmo Ladio, Gio. 
Felice Valignani detto Per:ndo Parcate, Saverio Valignani, Ga- 
sparo Paragallo detto Oridonte Arenense, Francesco Pinelli duca 
di Tocco, Gio. Battista Chiarelli, Bernardino Valentini detto Yo- 
rimbo Laote, Ascanio Leteo detto Nerisco Parcate, Saverio del 
Giudice marchese del Casale detto Olasco Panacheo, che nell’anno 
1723 successe al Valignani nel posto di Vice-Custode, Gio. Batt. 
Pagano detto Naubalo Ladio, il P, Gaetano Romano Maffei delle 
Scuole Pie detto Onesso Boloneio. Carlo Gozzi, Ermenegildo Bla- 


(1) Vedi il libro intitolato: Pacem parentem bonarum artium, et altricem 
inter invictissimum Romanorum Imperatorem Carolum VI. et Hispania- 
rum Regem Philippum V. sancitam etc. Incitatorum Academia in collegio 
Teatino Scholarum Piarum gvatulatur. Chieti 1725 in 4. 
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setti ed Alessio Niccolò Rossi regio uditore nella provincia di Te- 
ramo (1). 

A questa Accademia nell’ anno 1789 successe la Società Econo- 
mica intesa a promuovere l’ agricoltura e le altre industrie, e prese 
il nome di Società Patriottica (2), poi denominata Società di Agri- 
coltura con decreto del 16 febbraio dell’ anno 1810; indi con al- 
tro decreto del 80 luglio 1812 ebbe obbligo di occuparsi ancora 
sulle manifatture e sul commercio e di prendere il nome di ,So- 
cietà Economica. Alla fine fu abolita con decreto di luglio del- 
l’anno 1866. 

Città Ducale. — Nella avvertenza che Bartolommeo Abbate pre- 
mette alla sua tragedia sacra I Magno, stampata in Napoli nel 
1645 in 12, dà notizia di questa Accademia così: «È perchè la 
« devotione di questo Santo si vedeva assai raffreddata, non atten- 
« dendosi con altra premura nella sua festa, che alle contrattatìoni 
« della fiera da gran tempo indottavi; e variandosi la cagione per 
« la quale fusse preso per Protettore in alcuni discorsi, che si an- 
« davano facendo nelle ragunanze di Virtuosi, mi cadette in pen- 
« siero d’ investigare la verità, e spiegarla in uua compositione 
« Drammatica per farla poi recitare in atto. 

Corigliano Calabro. — Nel secolo XVII in Corigliano vi fu una 
Accademia denominata DeGLI Oziosi, in cui da giovanetto si di- 
stinse il celebre Elia Astorini poi monaco carmelitano (3). 

Corigliano di Otranto. — Sul cadere dell’ anno 1799 fu dedotta 
in Corigliano una CoLonIA DE’ SINCERI LAUREATI DRLL’ ARCADIA 
ReALE DI NapoLI e Baldassarre Vergine, che ne fu creato Vice- 
Custode , prese il nome di Hilogene Abantino. Furono suoi socii : 
il canonico cantore Giuseppe Donno, il barone Mario Comi, Oronzio 


(1) Vedi FEDERICO VALIGNANI a p. 343-346 della sua Chieti Centuria di so- 
netti istorici. Napoli 1729 in 8. — GENNARO RAviZZA la biografia e 1° appen- 
dice degli uomini illustri di Chieti, Napoli 1830-1834, in 4.— La corrispon- 
denza tra Gennaro Ravizza e Giustino Pachetti a p. 136 del vol. 5° anno 3° 
del Giornale Abruzzese, Chieti 1838 in 8. — La orazione da Alessio Niccolò 
Rossi recitata nel 1738 in questa Accademia in occasione delle nozze del re 
di Napoli Carlo III di Borbone, Ascoli 1738 in 4. 

(2) Vedi la nota alla p. 20 della Monografia del Comune di Chieti di Vin- 
cenzo Zocca, Chieti 1866 in 8. 

(3) Vedi il CAPIALBI op. cit. 


dc Se 2 


— 363 — 


Papulo, Gaetano Maggio, Niccola Rizzo, Gaetauo Indrimi, Simone 
Patera, Gaspare Vergine, Angelo Paschinelli, Giovanni Indrimi , 
Donato Rizzo, Niccolò di Ambrogio, Niccola Angelo Papuli, Giu- 
seppe Comi, e Giacinto Vergine (1). Questa Colonia cessò di esi- 
stere nel finire dell’ Arcadia Reale. 

Cosenza. — Questa città ebbe varie Accademie in diversi tempi, 
le quali sono cioè. 

1.2 Quella istituita da Aulo Giano Parrasio quando già vecchio 
e travagliato dalla gotta e da altre infermità abbandonando la cat- 
tedra di lettere greche e latine, che con tanta rinomanza sosteneva 
nell’ archiginnasio romano , fece ritorno in patria. Allora ridottosi 


a Vita privata si unì a Galeazzo di Tarsia ed a Niccolò Salerno, e 


ad imitazione dell’ Accademia Pontaniana di Napoli, di cui egli era 
socio, formò questa Accademia CosENTINA, alla quale tosto si as- 
sociarono i più ragguardevoli letterati che fiorivano in Cosenza. Gli 
accademici si riunivano in determinati giorni nella casa del Parrasio, 
dove sì esercitavano nella classica letteratura sotto la direzione 
del venerando vecchio, alla cui morte, avvenuta nell’anno 1534, 
l’ Accademia si estinse (2). 

2.* L'altra del celebre Bernardino Telesio. Questo insigne filo- 
sofo volle restaurare la estinta Accademia del Parrasio, e perciò 
unitosi cou Sertorio Quattromani, Gio. Paolo d’ Aquino, Fabio Ci- 
cala, Peleo Firrao, Giulio Cavalcanti, Fabrizio della Valle, Fran- 
cesco Antonio d’ Amico, Gio. Battista Ardoino, Giammaria Ber- 
nando, Lucrezia della Valle, Francesco Muti, Lucio Vitale, e Co- 
simo Morelli, le diede novella vita, e vi prese a coltivare la poesia. 
e lo studio delle scienze esatte e della filosofia. Indi oppresso il 
Telesio dagli anni affidò la direzione dell’ Accademia al Quattro- 
mani suo prediletto discepolo, il quale l’ accrebbe di nuova gloria, 
e la rese più stabile e duratura. Uno degli Accademici, cioè Gio- 


(1) Vedi l’ Accademia sui trionfi di S. M. Ferdinando IV de*Borboni 
contro l’invasione delle armi francesi rappresentata il 12 gennaio 1800 
nella città di Corigliano in Otranto. Napoli 1300 in 12. 

(2) Vedi ANDREA LOMBARDI a p. 1-2 de’ suoi discorsi Accademici. Cosenza 
1836 in 8.°.— SALVATORE SP1R1T1 nella sua Brieve contezza intorno all’ Ac- 
cademia Cosentina Stampata in fronte alle sue Memorie degli scrittori Co- 
sentini. Napoli 1750 in 4. 
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vanni Paolo d’ Aquino propose d’ intitolarsi l’ Accademia d’un nome 
allegorico, secondo il costume, che usavasi dalle accademie di quel 
tempo, ma il Quattromani vi si oppose e l’ Accademia ritenne il 
suo nome di CosENTINA (1). 

3.2 Quella denominata De’ CostTANTI. Cio. Battista di Costanzo 
nell’anno 1591 creato arcivescovo di Cosenza tanto amore mise al- 
l'Accademia CosENTINA e siffattamente la protesse, che gli Acca- 
demici in attestato di riconoscenza e di affetto lo elessero loro 
Principe e dal suo nome chiamarono la loro Accademia DE’CosraAnTI. . 
Essa ebbe il suo Principe, il Segretario ed i Censori; e formò la 
propria impresa, espressa ne’ setti colli, stemma della città di Co- 
senza, con la luna crescente ed il motto Denec totum impleat or- 
dem, per dinotare che i suoi Accademici non doveano di un me- 
diocre sapere esser paghi; fuori dello scudo poi leggevasi l’ altro 
motto Nobilissimus Ordo Cosentinus, volendosi dinotare che la 
conservazione ed innalzamento di questa Accademia si riconosceva 
dall’ ordine de’ patrizii, benchè 1’ Accademia non si componesse di 
soli patrizii. i 

Quasi estinta, verso la metà del secolo XVII, fu rianimata da 
Pirro Schettini detto l’ Indurito. Oltre dello Schettini fecero parte 
dell’ Accademia De’ Costanti Ferdinando Stocco detto 1’ Intrepido, 
Ignazio Sambiase detto l’ [Immutabile, Carlo d° Aquino detto il Per- 
tinace , Daniele Matera, Diego Baracco, Marzio Cavalcanti, Nic- 
colò Gerardi detto 1° Impenetrabile, Scipione Pascali morto -Ve- 
scovo di Casale, Gio. Antonio Biblio detto l’ Immobile, e France- 
sco de Luna. Alla morte di questi Accademici era vicina a finire 
sullo scorcio dello stesso secolo XVII, ma Muzio Caselli tosto la 
richiamò a novella vita e rimettendola nell’ antico splendore , te- 
nendo frequenti letterarie adunanze in sua casa, onde meritamente 
ne fu creato Principe per tutto il tempo di sua vita, che finì nel- 
l’anno 1719. 

Dopo del Caselli ne fu principe Fabrizio Castiglione Morelli, il 
quale con Antonio Bombini segretario della stessa Accedemia e con 
Pietro Greco, Francesco Manfredi, Luigi Girardi canonico, Giuseppe 
Maria Quattromani gesuita, Salvatore Spiriti, Ciaccio Contestabile, 


(1) LOMBARDO e SPIRITI Op. cit. 
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Ignazio Telesio, Carmine d’ Aquino, Pietro Sambiase, Francesco 
Zicaro, Giacomo de Fabritiis, Carlo Zaccone, Cesare Firrao, Dome- 
nico de Matera, Pompeo Galzerano, Francesco Maria Gagliardi, 
Matteo Egizio, Francesco Antonio Falco canonico ed altri distinti 
Accademici la conservarono nella sua floridezza. Alla fine incomin- 
ciando a declinare verso la metà del secolo XVIII ed inutili riu- 
sciti gli sforzi del Marchese Spiriti per farla risorgere, si estinse 
negli ultimi anni dello stesso secolo XVIII (1). 
«4° L’Accadamia pe’ NEGLIGENTI esisteva in Cosenza verso la 
metà del sècolo XVII, di cui era Principe Francesco de Luna. 
Essa fu istituita da alcuni socii dissidenti dell’ Accademia Cosentina, 
tra quali eranvi Pirro Schettini cel nome di Infingardo, Fra Giu- 
seppe Scorzafava agostiniano col nome di Smemorato. Si riuniva 
nel convento di S. Francesco di Assisi. Ebbe brevissima durata 
perchè i dissidenti socii ritornando all’ Accademia Cosentina questa 
si estinse (2). 

5.° Quella EccLESIASTICA, fondata circa il 1754 dall’ Arcivescovo 
di Cosenza Michele Capece ‘Galeota per combattere gli errori di 
Bingamo e di Basnagio. Essa riunivasi nella chiesa metro politana 
sotto la direzione del canonico Tommaso Telesio. Ebbe brevissima 
vita (3). 

6.° L’ Accademia DE’ PescATORI CRATILIDI ideata da Gaetano 
Greco nell’anno 1754 fu inaugurata il 15 di febbraio del 1756 te- 
nendo la prima tornata in’ onore di S.* Maria del Piliero Protet- 
‘trice dell’ Accademia (4). Nel settembre del 1760 il detto Greco 
abbandonato il foro vestì l’ abito ecclesiastico e si allontanò dalla 
società e perciò l’ Accademia fu retta da Vincenzo Maria Greco, i] 


(1) SPIRITI op. cit. — Vedi le poesie de’ varii accademici stampate in fronte 
all’ opera del Castiglione Morelli De patricia Consentina nobilitate. Venezia 
1713 in fol — La raccolta di componimenti per le nozze di Andrea Coppola 
duca di Cansano. Firenze 1725 in 4. — Le Rime del Manfredi, Napoli 1720 in 
8. — Vedi pure il Giustiniani Breve contezza delle Accademie istituite nel 
Regno di Napoli. Napoli 1801 in 8. — La Celinda del Gerardi. Cosenza 1660 
n. 12, e le poesie stampate in fronte a questa tragedia 

(2) LOMBARDI op. cit. 

(3) LOMBARDI Op. cit. 

(4) Vedi la Lettera dell’ abate Gaetano Greco al P. Zaccaria , stampata a 
p. 19-20 del suo elogio scritto di Vincenzo M.* Greco. Napol 1795 in 4. 
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quale alla morte del fratello Gaetano, avvenuta il 22 di novembre 
del 1764, fu eletto Principe, e mancato poi anche egli di vita, 
gli successe l’ altro fratello il canonico Luigi Greco, il quale dopo 
‘ qualche tempo rinunziò quell’ uffizio per dedicarsi interamente alla 
sua Congregazione. Allora fu eletto Principe il canonico Francesco 
Saverio Gagliardi, ed a socii ebbe il Marchese Giuseppe Spiriti, il 
P. Vincenzo Fesanelli di S. Lorenzo, Domenico Bisceglia, P. Mae- 
stro Crocente, Niccola Zupo, Francesco Salfi, Liborio Veteris, Ga- 
spare Romano, Alessandro Marini, Luigi Visconte di Eboli dell’or- 
dine de’ Minimi, e Giovanni Potestio (1). 

Mortosi nel 1784 il canonico Gagliardi e successogli nell’ uffizio 
di Principe Raffaele Casaburi, alcuni socii proposero di tramutare 
I Accademia de’ Pescatori Cratilidi in Istituto di Agricoltura e 
di Commercio, ma la proposta fu respinta. Però declinando sempre 
-l’ Accademia si estinse nello scorcio di quel secolo XVIII sotto la 
presidenza di Cesare Guarasci, il quale nell’ anno 1792: era succe- 
duto al defunto Casaburi (2). 

Ebbe per impresa Sette Colli, stemma della città, fiancheggiati 
da’ fiumi Crati e Busento, un amo coll’esca in cima ed il motto 
Grandia ab exiguo, e sopra uno de’ fiumi un mirto infuocato dai 
raggi del sole col motto Nec arescet ardore (8). Riunivasi nella 
Cappelletta della Morte (4). 

Furono anche suoi socii Gaetano Labonia col nome di Clorimz0, 
Gio. Lami, il P. Francesco di Lucca, Gio. Domenico Manzi arci- 
vescovo di Lucca, l’ abate Casini romano, Antonio Francesco Gori, 
il P. Bianchini, il P. Gianangelo da Cesena, il P. Zaccaria, il P. 
Pietro Mainardi ed altri (5). 

Questa Accademia quattro volte in ciascun anno si esercitava in 
dissertazioni problematiche o semplici sopra gravi ed erudite ma- 
terie, e nelle altre tornate poi occupavasi di cose dilettevoli, di . 
spiegazioni di passi oscuri di pocti e di prosatori, in difesa di qualche 


autore, o in cicalate (6). 


(1) Vedi il detto Elogio di Gaetano Greco. 

(2) Ivi. 

(3) Vedi la citata Lettera del Greco al P. Zaccaria. 

(4) Vedi gli atti dell’Accademia Cosentina vol. 1. p. 154. Cosenza 1838 in 8. 
(5) Vedi il predetto elogio del Greco. 

(6) Vedi la citata lettera del Greco al P. Zaccaria. 
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7.° L’ Istituto CosenTINO. — Il Cavaliere Matteo Galdi Inten- 
dente della Calabria Citeriore volle ristabilire 1’ antica Accademia 
Cosentina nella città di Cosenza, e perciò composti egli stesso gli 
Statuti et ottenutone il regio assenso fondò l’ IstituTo COSENTINO, 
che solennemente inaugurò il 15 di aprile dell’ anno 1811, pro- 
nunziando un dotto ed elegante discorso. 

I suoi primi socii ordinarii furono Giovanni Potesio, Vincenzo 
Greco, Domenico di Maio, Pietro Clausi, Giuseppe Romano, e Fran- 
cesco Golia. 

Questa Accademia si mantenne sempre florida fino alla sua dis- 
soluzione, che avvenne nel 1815 (1). 

Essa componevasi di 20 socii ordinarii e di 40 corrispondenti, 
con facoltà di potere, dopo un anno dalla sua inaugurazione, ac- 
crescere il numero de’ primi a 25 e degli altri indefinitivamente. 
Ebbe un presidente un vice-presidente ed un segretario. L’ inten- 
dente pro tempore della provincia era dichiarato Patrocinatore 
dell’ Istituto ed a sua scelta era socio ordinario o corrispondente. 
col dovere però di adempiere a tutti gli obblighi stabiliti dallo 
Statuto. Il Re intitolavasi Principe Gran Protettore dell’ Istituto (2). 

8.° AccAaDEMIA CoseNTINA. — Dopo la cacciata de’ francesi dal 
reame di Napoli ritornato re Ferdinando I, di Borbone nel 1815, 
tutte le Accademie si affrettarono ad implorare il suo regio patro- 
cinio; quindi i componenti l’ abolito IsttruTo CoseNTINO furono sol- 
leciti anche essi a ricorrere al Sovrano perchè sanzionasse col suo 
regio assenso la loro Accademia. Di fatti gli Statuti furono scritti 
da Andrea Lombardi, e vennero approvati con rescritto del 4 di 
decembre dell’anno 1817; con altro rescritto poi del 19 gennaio 
1818 fu approvata la nomina di 24 socii ordinarii; e quindi la 
Società fu solennemente inaugurata il giorno 22 di febbraio del- 
l’anno 1818 (3). | 

Cotrone.— Pitagora istituì in questa città una Accademia che 
si disse ITALIANA ed anche PirAGoriIca. In essa il sommo filosofo 
insegnò la sua dottrina e dalla stessa si propagò la setta de’ filosofi, 
essendo stato grande il concorso degli uditori e degli scolari. Ad 


(1) LOMBARDI Op, cit. 


(2) Vedi gli Statuti dell’ Istituto Cosentino. Cosenza 1811 in 8. 
(3) LOMBARDI op. cit. 
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essa accorrevano per istudiare Lucani, Piceni, Messapi, Romani e 
Siculi, nè meno di 600 erano quelli che di notte andavano ad udire 
Pitagora, che insegnava. I Metapontini chiamavano questa Accade- 
mia il Tempio consacrato alle Muse. Per lunghi anni ebbe vita 
e grande fama. A Pitagora successero a reggerla l’ uno dopo l’altro 
Teleange suo figliuolo, Senofone, Parmenide, Zenone Eleute, Leu- 
cippo, Democrito e molti altri, tra’ quali i più celebri furono Nau- 
sifane e Naucide; ed ebbe fine in Epicuro (1). 

Questa Scuola di Pitagora fu innalzata sul promontorio Lacinio 
presso al tempio di Giunone, costruita a forma di teatro sopra 96 
grosse ed alte colonne, le quali diedero a quel promontorio il no- 
me di Capo delle colonne. Dì queste colonne sole due ne restano, 
le altre furono tolte via da Antonio Lucifero vescovo di Cotrone 
quando restaurò il duomo di quella città. 

Nell’ anno 1796 Fra Ludovico Ludovici vescovo di Cotrone ac- 
cademico Sincero Laureato dell’ Arcadia Reale di Napoli col nome 
di Eristeneo Tespiense, dedusse in questa città una Colonia di quella 
Accademia, che denominò COLONIA DE’ SINCERI LAUREATI DELL’ AR- 
CADIA REALE, di cui egli fu Vice-Custode (2). 

Eboli. — Fra Maurizio di Gregorio a p. 32 del suo Sogno al 
Rosario di 500 poeti, stampato a Napoli nel 1614 in 12, nomina 
l’ Accademia DE’ FortuNATI di Eboli. Nessuna altra notizia si à di 
questa Accademia, che sembra fiorisse tuttavia nell’ anno 1614. 


(continua) 


Camillo Minieri Riccio 


(1) Vedi CicERoNE Quoeest. Tuscul. lib. 1, e lib. 4. — LASCARI De philosophis 
Calabris — Pico MiRANDOLANO De Sagis — Vossio De philos. sectis Cap. 6°— 
MoNaTORE Biblioth. Sicula in Apparat. 53— GiMMA. Idea dell’istoria d' Italia 
letterata p. 50-51 del vol. 1. 

(2) Vedi le p. III e IV. della parte 1® delle Produzioni de’ Sinceri dell’Ar- 
cadia Reale di Napoli. Napoli 1796 in 12. 
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1 Capitoli dell’ Ordine equestre della Giarra dei Gigli della 
S. Vergine e della Stola trovati nella Biblioteca Bran- 
cacciana di Napoli da Carlo Padiglione Bibliotecario 
veggente della stessa e Bibliotecario del Museo Nazio- 
nale. Napoli stab. tip. del Cav. Francesco Giannini 1877 
in 8°, di p. XXXIII numerate, oltre una nota all’ ultima 
pag. s. n. 


Questi Capitoli stanno nella Biblioteca Brancacciana in un 
miscellaneo MS. di mano di Camillo Tutini, il quale dice di 
averli estratti dal volume dell’ Archivio di Stato di Napoli 
intitolato Curiae P.° Federici Regis de anno 1496 usque 
ad annum 1500 al fol. 90t. 

Il primo che ne prese notizia da quel miscellaneo fu il 
chiariss. Cav. Giuseppe M.* Fusco, il quale non trovando il 
menzionato registro Curzae nell'Archivio di Stato di Napoli, 
essendo una delle tante preziose scritture distrutte nelle di- 
verse turbolenze del popolo Napoletano e delle invasioni di 
genti straniere nella nostra città, si contentò di ricordare 
| solo il titolo di essi nel suo opuscolo de’ Capitoli dell'Ordine 
dell’Armellino, che mise a stampa nell’anno 1845. 

Chiamato a reggere la Biblioteca Brancacciana il com- 
mendatore Carlo Padiglione, si dedicò egli, con quello amore 
e zelo, che tanto lo distinguono, a mettere insieme i MSS. 
e farne uno erudito e ragionato catalogo; e poichè gli venne 
fra le mani quel Miscellaneo, fu sollecito a prendere copia 
di questi Capitoli e darli a stampa. 

La intestazione dei Capitoli dice: Capitula Ampristae, 
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stolae cum hydris, et monili aureo cum Grifo penden- 
te in Lavdem Beatae Mariae Virginis aedita per quon- 
dam Serenissimum Dominum Regem Ferdinandum Ara- 
gonum. 

ll Padiglione dapprima lesse s/elae dove dice stolae, e 
perciò ritenendo essere questo l’ ordine della Stella, ragiona 
della sua origine e del suo istitutore. Crede che la parola 
Amprisia sia corruzione di Amphrista, nome dato alla Sibilla 
Cumana, come ispirata da Apollo, dal fiume Anfriso nella 
Tessaglia, presso il quale ebbe stanza questa divinità. Dice 
che il suo istitutore nel dedicare questo ordine alla Vergi- 
ne, lo chiamò dell’Anfrisza, volendo così onorare la madre 
di Dio, che paragonava alla ispirata e fatidica sibilla, in 
quei tempi, in cui la mitologia erasi impadronita perfino del 
pergamo. Che il re aragonese forse volle dargli il nome di 
una cometa, chiamandola Amprisiae Stelae cum hydris , 
cioè l’Idra, che in astronomia è il nome di una costellazione 
meridionale; e che quel sovrano lo avesse creato a somi- 
glianza dell’ ordine della Stella istituita nel 1351 da Gio- 
vanni I re di Francia, dandogli il medesimo nome. 

Indi prosegue dicendo che l'ordine dell’Amprsiu allusivo 
alla Vergine, paragonata alla Sibilla Cumana o alla Stella 
a forma di cometa, irradiata da serpi ondeggianti, racchiude 
in tal modo un'alta idea morale. cioè lo splendore dell’ or- 
dine e le virtù di coloro che ne erano investiti, nell'animo 
de’ quali, ad onta delle avversità della vita, ripullulavano 
sempre calde le virtù, non altrimenti che all’idra, alla quale 
mozzando le molteplici teste ne sorgevano delle’ altre, ren- 
dendosi imperitura. Da ultimo leggendo nella intestazione 
de’ Capitoli che questi furono fatti da un re Ferrante di 
Aragona, rimane incerto a quali de’ Ferranti attribuirli; ma 
alla fine dietro alcune sue congetture si decide pel giovane 
Ferrante 2° figliuolo di Alfonso 2° e nipote del vecchio 
primo Ferrante. Indi persuaso che debbasi leggere Stolae 
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e non s/elae, con uno erudito ragionamento tratta della origi- 
ne aragonese dell’ordine della Giarra del Grifo e della Stola. 

I Capitoli stanno a p. XXV-XXIX, colla versione italiana 
a fronte dello stesso Padiglione. Essi sono al numero di 
otto. Il primo imponeva l’obbligo agli ascritti di ascoltare i 
Vesperi cantati nel giorno 14 di agosto, di ciascun anno, 
vigilia della festività della B. Vergine, e poi nel giorno se- 
guente, 15, tutti vestiti della divisa e portando le insegne 
doveano ascoltare la messa cantata nella chiesa intitolata 
alla stessa B. Vergine. Coloro che fossero impediti d’ in- 
tervenire a tali cerimonie religiose , erano tenuti a reci- 
tare delle preci indicate all’ uopo. Il secondo voleva che 
gl’ insigniti nel giorno della festività dessero un pranzo a 
cinque poveri per amor di Dio. Il terzo ordinava che gli 
ascritti vestissero una tunica bianca all'ora de’ vesperi e la 
portassero per tutto il giorno. Questa tunica era bianca in- 
teramente nella parte superiore, e nella rimanente parte po- 
tevano farsi de’ ricami di qualunque colore, purchè non vi 
fosse frammisto altro ornamento di colore diverso. Nel quarto 
era prescritto che gli insigniti dovevano indossare la divisa 
per tutta la loro vita, e le donzelle, che ne erano decorate, 
doveano portarla anche dopo che passavano a marito. Nel 
quinto dicesi che gli ascritti doveano vestire la divisa in 
tutti i giorni di sabato, e se per giusta causa ne fossero 
impediti, doveano portare le vesti tutte bianche. Ed in tutti 
i sabati delle feste della B. Vergine dovea portarsi una fa- 
scia larga da tre a cinque dita, in cui non vi fossero rica- 
mi se non di fili di oro o di bianco, nella estremità della 
quale fascia poteasi mettere quel colore che piaceva, a modo 
però che essa restasse tutta bianca per la larghezza di tre 
dita. Il sesto dice che se taluno degli ascritti vestisse il 
lutto, nella vigilia e nel giorno della festività della B. Ver- 
gine dovea indossare la veste bianca, e nelle altre feste e 
ne’ sabati portare la sola fascia, come è prescritto nel pre- 
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cedente capitolo. Nel caso si mancava a tali obblighi per 
dimenticanza, non si intendeva aver rotto il giuramento, nè 
si era soggetto all’ammonizione. Il settimo facoltava di indo- 
rare l'ala più nascosta del Grifo, che pendeva dal proprio 
collare agli ascritti, i quali riportassero vittoria combat- 
tendo contro più di 200 Saraceni o infedeli a cavallo, o in 
qualunque altro conflitto contro 200 cavalieri. L’ ottavo e 
l’ultimo poi ordinava che se taluno degli insigniti riportasse 
una seconda vittoria di valorosa impresa per la quale po- 
teva indorare l’ altra ala del Grifo s era tenuto avvertirne 
per mezzo del proprio araldo esso re Ferrante in qualunque 
luogo potesse trovarsi, affinchè lo partecipasse a’ Cavalieri, 
agli Scudieri, a’ Signori ed alle Donzelle, che indossavano 
questa Impresa. 

Il Padiglione nelle ultime tre pagine mette una Avver- 
tenza, in cui dice che già era stampato l'opuscolo quando 
ebbe notizia del Libro del Dormero, che tratta appunto di 
questo ordine cavalleresco , dal quale apprese che 1’ ordine 
della Giarra de’ Gigli della S. Vergine e della Stola era un 
solo ordine, e che gli Statuti da lui ora pubblicati siano gli. 
stessi che diede il re Don Garzia di Navarra; e che poi 
vennero modificati da Ferdinando I. di Aragona l’ onesto, 
il quale alla giarra coi gigli sopra un manto, simbolo del 
maraviglioso mistero della incarnazione , aggiunse la stola 
ed il grifo, il quale essendo il più forte di tutti i bruti, indi- 
cava che gl’insigniti dovevano elevarsi, e rendersi invincibili 
nell'amore di Dio, della Vergine e nelle opere cavalleresche. 

A questo interessante ed erudito lavoro del commenda- 
tore Padiglione io aggiungo alcuni documenti, tratti dall’Ar- 
chivio di Stato di Napoli e propriamente dalle Regie Cedole 
della Tesoreria Aragonese del tempo di Alfonso I. e di Fer- 
rante I. suo figlio, da’ quali documenti rilevasi che questi 
Capitoli dell’ordine delle Giarre, del Grifo e della Stola siano 
dell'ordine istituito nella città e regno di Napoli da Alfon- 
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so 1. di Aragona, e poi modificati da Ferrante I. Sia pure 
che questo ordine ad imitazione dell’aragonese sia stato in- 
. trodotto in Napoli, ma non potrà negarsi essere questo un 
ordine cavalleresco napoletano, quando vedesi che non solo 
Alfonso ne decorava i più distinti favoriti della sua Corte, 
ed illustri personaggi italiani e stranieri, nella qualità di re 
di Aragona di Napoli e di Sicilia, ma anche Ferrante suo 
figliuolo, il quale appena possedeva il solo reame di Napoli, 
come sovrano e Gran Maestro dell'ordine ne investiva cor- 
tigiani e magnati; ed a questo Ferrante e non ad altri deve 
attribuirsene una seconda riforma, perchè la prima riforma 
è dovuta ad Alfonso suo padre, il quale nella collana non i 
gigli, ma i tronchi ed anche i nodi ed i legaccioli frammise 
tra l’una e l’altra Giarretta, e l’ordine chiamò delle Giar- 
rette non della Giarra. 

Ecco adunque i documenti da’ quali si à notizia de’diversi 
illustri personaggi che ne furono decorati. 

Nel giorno 9 di marzo dell’anno 1442 il re Alfonso stando 
all' accampamento di Pizzofalcone ordina pagarsi a Paolo 
di Roma orefice della sua real casa ducati 81 per comprare 
oro ed argento per fer II. canalobres per la capella del 
dit senyor e IJ. pitxers per lavar mans e encara V. ger- 
retes dela emprisa dela stola que porta lo dit senyor (1). 

Nel 26 di luglio dell’anno stesso 1442 il re Alfonso or- 
dina il pagamento di 320 ducati all’orefice di sua casa Guido 
d’ Antonio per lo preu e factura de hun collar e de una 
cadena dor que de manament del senyor Rey per ell fo- 
ren fets co es lo collar dela divisa de nostra dona de or 
de XXI quirats e ha pesat IJ libres IT onzs XXVI tar- 
pesos a raco de LXXXVJ ducats IIJ tarins II grans -— 
la libra compresos LXVJ ducats I tarin V grans que li 
son stats taxats per mans e mainues del or dela dita ca- 


(1) Cedole della Tesoreria Aragonese dell'Archivio di Stato di Napoli vol. 
5. anno 1442 fol. 148 t. 
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dena que es de LXXXXVIIJ cadenons feu donada de or- 
dinacio del dit. Senyor la dita cadena e collar dor a 
mosser Marino curiale cambrer del dit senyor graciosa- 
ment (1). Nello stesso mese di luglio re Alfonso ordina altro 
pagamento in favore del predetto orefice Guido d’ Antonio 
di ducati 26,50 per hun collar dargent blanch ab la devisa 
deles gerretes de nostra dona que en lo dit temps per ell 
feu fet de manament del dit senyor havia en lo dit collar 
XXX gerretes e feu donat graciosament de ordinacio del 
dit senyor lo dit collar a Joan batista patge seu qui a 
raco de III tarins per cascuna peca deles dites garretes 
compresos 1J ducats IJ tarins X grans que li foren ta- 
xats per la faclura e mans e argent del dit collar fan la 
summa dels dits XXVJ ducats 1J tarins X grans (2). E 
nel 30 settembre dell’anno stesso fa pagare al predetto d’An- 
tonio altri ducati 315 per la factura e mans e per le mi- 
nues del or de una cadena grossa que per ell fou feta 
de manament del senyor Rey a manera de tronchs per 
madama Lucrecia del ayno e pesa la dita cadena X lli- 
bres VI onzs de or fi qui a raco de IJ ducais 1] tarins 
X grans la onz solament per la dita factura e minues del 
or fan CCCXV ducats (3). Nel 25 di maggio dell’anno 1453 fa 
pagare allo stesso orefice ducati 304,30 pel prezzo e manifat- 
tura di un collare di oro della divisa di Nostra Donna, quale 
collare è formato da 80 giarrette e da 80 tronchi che stanno 
tra le dette giarrette separando l’ una dall’ altra girrreta. 
Questo collare il re dona a Fra Luigi Diaz Puig chiavaro 
di Montesa; esso è del peso di 2 libbre e 6 once di oro di lega 
di 22 carati e mezzo, valutato a ragione di ducati 92 e 52 
grana la libbra (4). E nel decembre fa pagare altri ducati 


(1) Cedole di Tesoreria vol. 29 ann. 1455 fol. 332. 
(2) Ced. di Tes. vol. 29. an. 1445, fol. 331t. 

(3) Ivi. | 

(4) Ced. di Tes. vol. 29. ann. 1455. fol. 333. 
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709,39 allo stesso orefice per la factura e preu de hun 
collar dor dela devisa de nostra dona en lo qual ha XXX 
gerretes e XXX nugans ab hun grifi que tenne per pen- 
dent tot de or de XX quirats li qual collar de manament 
del dit senyor per ell fou fet en lo dit temps e feu do- 
nat graciosament a mosser Simoneto de sepltimo patge seu 
lo qual pesa II llibres II onzs qui a raco de LXXXXII 
ducats II tarins X grans la libra fan compresos LXXV du- 
cats que li son stants adiudicats per les mans e minues del 
dit or a raco de II ducats Il tarins X grans la libra (1). 

Nel giorno 20 di maggio dell’ anno 1454 Alfonso fe pa- 
gare ducati 24 allo stesso d’ Antonio per prezzo e manifat- 
tura di un collare della divisa di Nostra Donna di argento 
bianco, il quale à 30 giarrette con un grifo pendente, che il re 
dona a Ferrante de Vares gentiluomo della sua guardia di 
Castiglia, a ragione di 8 carlini per ogni giarretta (2). 

Nel giorno 9 di novembre del seguente anno 1455 il re 
Alfonso dona una catena di oro a messer Martinico della 
Nuza suo paggio, del prezzo di ducati 120 (3). E poi nel 24 
di decembre dona una simile catena di oro e dello stesso 
prezzo a messer Lucito di Sangro suo trinciatore (4). 

Nel gennaio dell’anno 1456 l’ orefice di corte Guido d’An- 
tonio tra i lavori ordinatigli dal re Alfonso esegue quello di 
un Grifo di oro (5). Nel giorno 30 del mese di giugno di 
questo anno re Alfonso fa pagare ducati 816,87 '/. allo stesso 
Guido los quals li eren deguis ab un albara de scriva de 
raco scrit en la Torre dottavo lo derrer dia del present 
mes de Junes por raho de certes obres de or que por ell 
son stades fetes de manament del senyor Rey en los meses 


(1) Ced. di Tes. vol. 29. an, 1455. fol. 332 t. 
(2) Ivi fol. 333. 

{a)elvi fol,.592-t. 

(4) Ivi fol. 532 t. 

(5) Ced. di Tes. vol. 30 an. 1456. fol. 181 t. 
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de Jannér Febrer Marcz Abril e Maig propassats.e dit pre- 
sent mes de Juny Con les ‘dites obres certs collars dor 
que ha fet en les dites mesades es la hu per servey dela 
persona del dit senyor e los altres son stats donats gra- 
ciosament de ordinacio del dit senyor al Illustre due de 
Calabria a madama Lucrecia barrile Margarita minutulo 
c ala filla de mosser Johan guallari (1). 

E nel 2 del mese di giugno il re Alfonso paga ducati cento 
por le preu de Icollar dor de ley de xvis quirats dela 
divisa de nostra dona, co es deles Jarretes ab lo grifio 
en pendent ab les ales blanques, il quale collare, del peso 
di una libbra e 27 trappesi, fu comprato per regalarsi a 
messer Giovanni Import cavaliere inglese, che in quel tempo 
si trovava nella corte di Alfonso (2). ; 

Nello stesso giorno 30 di Giugno fa pagare altri ducati 
171,86 ‘/, all’ onfine Giovanni Malet por preu de x1 onczes 
xx farpesos e mig de or de ley de xx quirats lo qual de 
manament del senyor Rey por ell es stat afegit en un 
collar dor della dita ley de maior pes lo qual es de mosser 
Martinico dela nuca armer del dit senyor. Es lo dit collar 
fet aforma de tronchs ab certs ligaces en lo qual collar 
se mostren my gerrets dela divisa de nostra dona ab un 
grivi smaltat de blanch ques mostra per pendant el enfront 
del dit collar (3). E nel 10 di luglio di questo stesso anno 
Alfonso fa pagare ducati 94 all’ orefice Guido d’ Antonio pel 
prezzo di un collare di oro della divisa de nostra dona co 
es deles Gerretes ab hun grifi qui sta en pendant en lo 
dit collar ab les ales blanques, del peso di 9 once e 20 
trappesi, che il re donò a messer Giovannola figlio di messer 
Pierretto Milano (4). 


(1) Ced. di Tes. vol. 30. ann. 1456 fol. 577 t. 

(2) Ivi fol. 552 t. - 553. 

(3) Ced. di Tes. vol. 30. ann. 1546. fol. 549 t. - 550. 
(4) Ivi fol. 150 t. - 151. 
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Finalmente nel giorno due del mese di marzo dell’ anno 
1457 Alfonso paga cento ducati al suo orefice d’Antonio 
per un collare di oro, che à fatto lavorare ed à mandato in 
dono al figlio del duca di Milano (1). 

E poi re Ferrante nel gennaio del 1491 decorando il conte 
di Alife dell’ ordine della Stola gli fa consegnare il libro 
contenente gli statuti dell’ ordine, scritto in castigliano, di 
mano di Giovanni Marco Cinico copista e miniaturista di 
questo sovrano (2). 

Nel mese di giugno ancora cinse cavaliere della Stola mes- 
ser Ambrogio ambasciadore del re di Polonia e gli fece con- 
segnare il libro de’capitoli dell'ordine, scritto e miniato dallo 
| stesso Cinico, come rilevasi dall’ ordine dato da esso re Fer- 
rante nel giorno 20 del mese di giugno dell’ anno 1491 pel 
pagamento di due ducati al Cinico per lo prezzo de uno 
lbro dela Impresa dela Stola. quale e stato dato de ordi- 
natione delo S. Re a messer. Ambroxio. ambaxadore de 
Re de pollonia. lo quale soa M."“ a facto cavalero (3). 

Ed infine nel 13 di gennaio dell’anno 1494 re Ferrante 
mandò al suo ambasciadore residente a Venezia, Carlo Rug- 
giero, le insegne dell’ ordine della Stola ed il libro de’ ca- 
pitoli, per consegnare le une e l’ altro ad un cavaliere Ale- 
manno. Ecco come leggesi nel codice Aragonese (4): Rea 
Siciliae etc. Messer Carlo mandamone con la presente la 
stola con li capituli per quello cavaliere alamano del quale 
ne havite scripto pertanto pigliarite carco mandarecelo.Da- 
tum in castellonovo neapolis xm ianuarii Rea Ferdinandus. 
Jo. pont. 

Camillo Minieri Riccio 


(1) Ced. di Tes. vol. 33. ann. 1457 fol. 177. Questo figliuolo del duca di Milano 
era Galeazzo Maria Sforza figliuolo primogenito di Francesco duca di Milano. 

(2) Ced. de Tes. vol. 146. ann. 1491. fol. 430. 

(3) Ivi fol. 430 t. 
. (4) Vol. 2.° part. 2.* p. 416. Lettera 729. Questo documento è stato già ri- 
cordato dallo stesso. Padiglione. 
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Memorie storiche della città e dell’ antico ducato della 
Mirandola pubblicate per cura della Commissione mu- 
nicipale di storia patria e di arti belle della città me- 
desima. — Mirandola, Tipografia di Gaetano Cagarelli, 
MDCCCLXXVI-VII — Volume III di pag. XVIII-221 e 
Volume IV di pag. VIII-=320, in 8°. 


Nel primo fascicolo del decorso anno di questo Arc4zv%0, 
parlandosi de’ Cenni biografici su Tommaso d’ Aquino prin- 
cipe di Castiglione ch’ erano stati pubblicati nella Mirandola . 
dal sacerdote don Felice Ceretti, si annunziò che fra non 
guari sarebbe venuto alla luce il terzo volume delle Memorze 
storiche della città e dell’ antico ducato della Mirandola 
e che si era promessa la pubblicazione del quarto alla fine 
della prima metà dell’ anno seguente. Ora questi due volumi 
sono stati già dati alle stampe e contengono gli Annali 0 
memorie storiche della Mirandola raccolte dal padre Igna- 
zio Papotti dal 1500 al 1751. L’ edizione è stata eseguita 
con molta diligenza, e l’ egregio sacerdote Ceretti l’ha ar- 
ricchita di due erudite prefazioni e di un gran numero di 
note, le quali sono ammirevoli per la loro brevità ed im- 
portanza, ed ora chiariscono ora emendano ed ora compiono 
i fatti narrati dall’ autore. Nella prima delle cennate prefa- 
zioni si discorre della vita del Papotti e si riferisce che la 
costui opera non è stata interamente pubblicata per essersi 
messi da banda un lungo discorso proemiale, che tratta del- 
l’ antico stato del territorio mirandolese prima della edifica- 
zione della città della Mirandola, e gli Annali dall’ anno 350 
al 1500, i quali pe’ tempi più remoti si veggono dettati senza 
ombra di critica e pe’ posteriori sono quasi del tutto cavati 
da altre cronache, che si leggono ne’ precedenti due volumi 
delle Memorie storiche; ma ciò non ostante il Ceretti ha 
avuto la cura di riportare per sommi capi le principali cose 


gg 


esposte nella parte rimasta inedita. Così del pari si sono 
soppressi di tratto in tratto sino all’ anno 1570 alcuni brani, 
ne' quali non si rinviene che la semplice ripetizione di quanto 
era stato raccontato da. più antichi cronisti. 

Se il primo tomo degli Annali del Papotti, come bene os- 
serva il Ceretti, non presenta fatti che si colleghino stret- 
tamente con gli avvenimenti generali della penisola italiana, 
il secondo al contrario, che comprende il tempo decorso dal 
1674 al 1741, contiene memorie importantissime non pure 
per la storia del ducato mirandolese e della illustre famiglia 
che n’ ebbe la dominazione, ma anche per quella di tutta 
l’Italia. Al che si ha ad aggiungere che sebbene scarse e 
presso che nulle fossero state negli scorsi secoli le relazioni 
politiche tra il reame di Napoli ed il ducato della Mirandola, 
e dovesse a prima giunta supporsi che le storie di quel luogo 
non abbiano punto a destare il nostro interesse, pure tro- 
viamo in esse varie notizie di non lieve momento intorno a 
persone delle nostre contrade. i 

L' annalista nomina due donne uscite da due nobilissime 
case napoletane, le quali verso la fine del-XV secolo si uni- 
rono in matrimonio con i conti Antommaria e Giovan Fran- 
cesco Pico. Il primo di costoro tolse in moglie Raimonda 
nata da Leonardo de Tocco despota di Larta, la quale non 
è affatto ricordata da tutti quelli che hanno scritto della 
casa de Tocco e della Pico. Moglie dell’ altro fu Giovanna 
Carafa, che lo Zazzera e l’ Aldimari dicono figliuola di Dio- 
mede primo conte di Maddaloni, ed il Ceretti dimostra es- 
sere stata procreata da Giovan Tommaso che nella contea 
di Maddaloni succedette a Diomede suo padre. 

Ci fa egli altresì conoscere che Sergio Sifola da Trani, 
da lui chiamato Sergio Trano, governatore della Concordia 
e marito di Giulia figliuola naturale del detto Antommaria 
Pico, fu sepolto nella chiesa di san Francesco della Mi- 
randola. 
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Apprendiamo inoltre da’ medesimi Annali che nel 1588 si 
recò nella Mirandola il napoletano Andrea Matteo Acqua- 
viva, il quale essendo entrato in grazia del conte Galeotto 
Pico ed avendo ottenuto onori e ricchezze vi fermò la di- 
mora e vi propagò il suo casato. Egli fu padre di Alfonso 
siniscalco del conte Ludovico Pico, avo del capitano conte 
Fabio Acquaviva Pico marito di Laura Moiaschini, bisavo 
del conte Alessandro che sposò Valeria Maffei e tritavo del 
conte Pietro Acquaviva Pico, alla cui morte avvenuta nel 
1693 sembra essersi spenta la sua famiglia, quantunque egli 
sì fosse ammogliato dapprima con Fulvia Papazzoni, indi di 
poi con Camilla Maffei e da ultimo con Modesta Custoza dama 
dell’ ordine imperiale della Crociera. Di questo ramo degli 
Acquaviva tacciono le storie genealogiche della nostra fa- 
miglia Acquaviva d’ Aragona, e l’ annalista mirandolese si 
restringe ad indicare come napoletano quell’ Andrea Matteo 
che ne fu lo stipite senza ag ggiungere alcuna particolarità 
sopra la sua origine, ma il solo nome di lui dee farci sup- 
porre che dovette derivare dagli antichi duchi di Atri. 

Lasciando finalmente da parte ciò che il Papotti dice di 
Tommaso d’ Aquino principe di Castiglione, di Federico Ric- 
cardi da Ortona e di alcuni altri delle nostre province, fac- 
ciamo notare che parecchie notizie sono sparse nel suo libro 
sul conto de’ due mirandolesi Antonio Bernardi e Marco Pe- 
docca, i quali nel XVI secolo furono elevati alle sedi epi- 
scopali di Caserta e Lacedonia, e ch’ egli onorò di un af- 
fettuoso cenno necrologico il padre Bonaventura da Positano 
de’ Minori Osservanti, il quale nacque il 2 di novembre del 
1631 da' coniugi Filippo Romano e Porzia Penta, menò vita 
operosa e pia, e morì nella Mirandola il 24 di settembre 
del 1703 pianto per le sue esimie virtù da tutti gli ordini 
della cittadinanza. 

BEE 
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Cenni cronistorici della città di Aversa compilati dal Cav. 
Francesco DI Mauro di Polvica Patrizio Aversano — 
Napoli, Tipografia dei Comuni, 1877.—In 8° di pag. 71. 


La città di Aversa, come tutti sanno, fu fondata da’ nor- 
manni, ma donde furono tratti quelli che nell’ undecimo se- 
colo andarono a popolare la nuova città, quali furono i loro 
progenitori, e quali le tradizioni e le costumanze ch’ eglino 
con sè vi recarono ? Questo tema l’ aversano scrittore pro- 
pose ai suoi studii alcuni anni or sono, e tanto sopra di 
esso ha meditato che ha creduto di poter con sufficiente 
certezza affermare che non fu mai onninamente spenta 
nell’ Opicia la razza Osca, e che, come le reliquie archi- 
tettoniche, raccolte da mani normanne, servirono alla edifi- 
cazione della nuova Atella, così le osche tradizioni e l'osco 
sangue trapassarono negli avi nostri. A suo dire adunque 
non può dubitarsi essere stati gli atellani i primi abitatori 
di Aversa, ed aver sempre i medesimi conservato le osche 
tradizioni. Una tale archeologica disquisizione è trattata nei 
primi cinque capitoli del libro, che sono seguiti da altri tre 
capitoli ne' quali si discorre dell’ episcopato aversano e di 
alcuni monumenti, e sono raccolte varie notizie statistiche. 

Un più ampio lavoro intorno alla storia della sua patria 
il di Mauro aveva in mente di scrivere, del quale il volu- 
metto ora pubblicato è il compendio e quasi il prodromo; 
ma sventuratamente nel dì 18 di ottobre del corrente anno 
1877, pochi giorni dopo che il cennato libriccino era venuto 
alla luce, egli è mancato ai vivi in Aversa, ove era nato 
da Pietro e da Francesca Sarnelli nel 24 di settembre del 
1808. Per ben venticinque anni dimorò a Torino, ed ivi dal 
1854 al 1874 diresse dapprima la Nuova enciclopedia po- 
polare italiana e poscia il Supplimento perenne alla detta 
Enciclopedia. Sebbene molti letterati e scienziati italiani fos- 
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sero concorsi alla compilazione dell’ una e dell’ altra opera, 
pure grandissima fu la parte ch' egli ebbe per renderle pre- 
gevoli e veramente utili. Un numero infinito di articoli era 
da lui dettato, sue erano le belle e dotte prefazioni, suo il 
fastidioso ufficio di rivedere ed emendare le scritture che 
vi venivano inserite, sua da ultimo la cura di disporre le 
cose in guisa che nella trattazione di tanti svariati argo- 
menti non andasse dispersa l’ unità per ciò che concerne la 
forma e l’idea, e che ogni singola parte fosse rispondente 
all’ unico scopo generale. E come se tutto ciò fosse stato 
poco, si giovava della quarta faccia delle copertine de’ fa- 
scicoli del Supplemento per dar conto delle più recenti pub- 
blicazioni in un dollettino bibliografico. 

L'amore ch’ egli portava allo studio della nostra lingua 
il rendette meritevole di essere chiamato a socio della r. 
‘Commissione pei testi di lingua: la quale onorificenza era 
dovuta a lui che trasse da antichi codici e diede alle stampe 
varie operette dell’ aureo trecento e sempre purgatamente 
scrisse; anzi spinse a tal punto il desiderio d’ infiorare le 
sue scritture di eleganti frasi e di be’ modi di dire che non 
di rado esse peccano di troppa leziosaggine. 

In sullo scorcio del 1874, dopo terminata in Torino la 
pubblicazione dell’ ottavo volume del Supplimento perenne, 
il di Mauro fece ritorno ad Aversa, dalla quale città per 
dieci lustri aveva vissuto lontano, sperando che lì avrebbe 
potuto con maggiore agio condurre a fine i lavori, ai quali 
aveva già rivolto l’ animo. Se alla fine sono stati appagati 
i voti degli aversani di avere una civica Biblioteca, essi ne 
sono principalmente a lui debitori. Egli ne fu nominato Pre-_ 
fetto, ed alla sua solenne inaugurazione, ch’ ebbe luogo il 
2 di giugno del 1876, lesse un erudito discorso. Ora questo 
dotto ed egregio uomo è morto, ma vuolsi sperare che l’opera 
da lui spesa negli ultimi anni di sua vita per far rifiorire 
in Aversa i buoni studii non anderà perduta. LIE 


— 883 — 


L. G. de Simone. Archivio di documenti intorno la storia 
della Terra d’ Otranto — Lecce, Tipografia Campanella, 
1876. — In 8.° di pag. V-32. 


Una bella e preziosa raccolta di documenti relativi alla 
storia della città e provincia di Lecce è stata formata con 
lunghe e diligenti cure dall’ egregio Luigi Giuseppe de Si- 
‘mone , il quale volendola rendere pubblica per mezzo delle 
stampe ha principiato a porre in esecuzione il suo progetto 
con l’annunziato opuscoletto, che può dirsi il primo fasci- 
colo dell’ opera da lui ideata. Egli diede alla luce nel 1874 
un volume di 372 facce intitolato Lecce e è suoi monumenti 
descritti ed illustrati, ch’ è ricco di notizie intorno alla 
storia di quella illustre città, ed ora maggiormente mostra 
il suo amore agli studii della storia patria con questa no- 
vella pubblicazione, la quale sarà per certo utilissima. Ond’ è 
che si dee sperare ch’ egli alacremente la continui e con-, 
duca a termine; se non che sarebbe desiderabile che i do- 
cumenti fossero da lui pubblicati con un qualche ordine che 
ne renda agevole lo studio e non alla rinfusa. 

Comincia questo primo fascicolo con la Instrutizone ai 
Vicarit foraner della diocesi di Nardò per formar pro- 
cesso în cause criminali, ch’ è del 1680 e fu data altra 
volta alle stampe in un volume ora addivenuto rarissimo. 
Essa è seguita da un diploma con cui il re Carlo II approvò 
i dazii imposti dalla città di Lecce per provvedere al paga- 
mento delle collette ed a varie altre sue obbligazioni. Ven- 
gono poi due epistole inedite del celebre Galateo, le quali 
per verità non sembra che avessero dovuto trovar posto in - 
una raccolta di documenti storici, e dopo di esse si leggono 
alcune carte scritte nel 1808 per dimostrare che in sullo 
scorcio del decorso secolo il sindaco Ignazio Campanaro fece 
consegnare dallo scrivano Carlo de Finis l’ inventarium bo- 
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norum principis Tarenti, il quale era conservato nell’ ar- 
chivio municipale di Lecce, al Preside comm. fra Francesco 
Marulli, da cui.non fu poi più restituito. 

Il diploma di re Carlo comincia con le parole Karolus 
secundus etc., e termina con le parole Datum Neapoli per 
N. R. del R. (forse N. F. de R., cioè Nicolaum Frictiam 
de Ravello, ch’ era allora luogotenente del Protonotario ed 
appose in quell’ epoca a varii diplomi la sua sottoscrizione, 
la quale ne’ registri è riportata con le cennate lettere ini- 
ziali) anno Domini 1309 die 28 iulii seata indictione, re- 
gnorum nostrorum anno vicesimo quarto; ma vuolsi no- 
tare che nella copia, la quale ha servito di ‘testo per la 
stampa, si osserva erroneamente indicato l’ anno e che si 
dee leggere 1308 in luogo di 1309, sì perchè nel 28 di lu- 
glio del 1308 correva la sesta indizione ed il vigesimoquarto 
“anno del regno del secondo Carlo e sì ancora perchè Carlo II 
morì il 5 di maggio del 1309. 

Con ragione il de Simone si duole della dispersione del 
libro, in cui furono descritti tutti i diritti ed i beni del prin- 
cipato di Taranto e del contado di Lecce. Egli sospetta che 
dovette essere sottratto per occultare usurpazioni fatte sul 
vastissimo demanio della città; ma oltre a non essere in 
alcun modo presumibile che il comm. Marulli, il quale fu 
Preside della provincia di Lecce sino alla sua morte avve- 
nuta nella sera del 13 di febbraio del 1799, avesse procu- 
rato di sottrarre quel volume per compiacere alle voglie di 
qualche usurpatore del demanio leccese, ci ha un fatto ri-' 
masto ignoto agli autori delle dichiarazioni del 1808 ed a 
quanto pare non ancora avvertito da alcuno, che potrebbe 
spiegare la consegna del manoscritto al Marulli. L’Univer- 
sità della terra di Corigliano nel secolo scorso istituì giu- 
dizio innanzi al Sacro Regio Consiglio contra il duca Trani 
suo feudatario e fra le altre cose domandò dichiararsi non 
dovuta la granatteria, la cui corrisponsione si diceva essere 
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| segnata nell’ antico. inventario del principe di Taranto. Il 
S. R. C. con un decreto «del primo di luglio del 1791 dispose 
quod, citra praciudicium iurium partium et termini com- 
pilati, regia provincialis Audientia trasmittat in hoc S. k. 
C. librum, cui titulus INVENTARIUM BONORUM PRINCIPIS TA- 
RENTI, exzstens, prout asseritur, in archivio civitatis Litti, 
quam trasmissionem illustris dua Coriliani suis sumptibus 
procuret intra bimestrem ad finem providendi ; ed indi di 
poi nel 20 di marzo del seguente anno 1792, quando discusse 
ì reclami prodotti avverso quel suo primo decreto, dichiarò 
nullitates praedictas non obstare. Veramente la lite non 
andò più innanzi per essere morto il Trani senza alcun di- 
scendente, e le controversie terminarono con una transazione 
tra l' Università di Corigliano ed il Regio Fisco, cui il feudo 
si era devoluto dopo la estinzione della famiglia del barone; 
ma è probabile che il Marulli, il quale era il capo della Regia 
Udienza di Lecce, avesse domandato il libro per eseguire 
gli ordini del magistrato e l'avesse anche trasmesso al S. R. C., 
e non è improbabile che lo stesso potrà un giorno essere 
rinvenuto tra le carte di quell’antico tribunale nel nostro 
Archivio di Stato. | 

E 


Del Regio Patronato nelle Provincie Meridionali per R. 
de Martinis P. d. M.— Napoli, Tipografia editrice degli 
Accattoncelli, 1877; di facce 40. 


Con questo opuscolo, a foggia di Lettera ad un giovane 
studente di dritto, il de Martinis, inteso a dimostrare il di- 
ritto ch’ egli stima serbato al presente in -così fatta materia 
al governo italiano, espone la storia del regio patronato nel- 
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l’ abolito Reame di Napoli. Ove si tolga 1’ esagerazione del 
merito personale assegnato al Chioccarello, e l’ attribuzione 
della prammatica quarta del dì 18 del maggio del 1777 al 
governo di Carlo III passato dal 1759 al reame di Spagna, 
il lavoro storico del de Martinis è condotto con lodevole 
diligenza. 
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